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PREFAZIONE3 

t 

SOPRA  I PROFETI  IN  GENERALE . 


J3ljé  A Chiefa  «li  Gesù  Crifto  con  efprefla  con- 
fezione riconobbe  in  ogni  tempo  la  divina  au- 
torità de’  Profeti;  e con  efla  noi  quanti  (ìaino 
Cattolici  proiettiamo  di  credere  nello  Spirito 
fanto  , il  quale  pe  Profeti  parlò  ; e dobbiamo 
ancora  coll’  Apoftolo  riconofcere  gli  tteflì  Pro- 
feti come  primari  fondatori  di  nottra  fede  , 
mentre  a noi  egli  dice;  Voi  non  fiere  più  of pi- 
ti, e pellegrini , ma  . , . della  JìeJJa  famiglia  di 
Dio  , edificati  fopra  il  fondamento  degli  Apo- 
foli,  e de'  Profeti , Eph,  I.  15».  20.  Concioflia- 
chè  lo  fretto  Crifto,  che  è il  fondamento  della 
Chiefa  , predicato  dagli  Apertoli  dopo  la  fua 
venuta , fu  annunziato  , e predetto  ne’  fecoli 
precedenti  da  quc’  fanti  Profeti  , come  unico 
Salvatore , e principio  di  falute  per  tutti  gli 
uomini . Per  la  qual  cofa  con  molta  confola- 
zione  dell’ animo  mio , in  feguendo  P ordine  delle 
Scritture  del  Vecchio  Tettamento,  io  mi  veg- 
go pervenuto  finalmente  a divolgare  quelli  li- 
bri profetici  nella  nottra  lingua  tradotti , e 
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quanto  per  me  fi  poteva  illudrati . E quella 
mia  confolazione  elia  nafee  dalla  evidente, gran- 
dini ma  utilità,  che  il  popol  Cridiano  può  trar- 
re da  quella  nobili  dima,  e utilidìma  parte  delle 
facre  lettere  sì  a confermazione  della  fuu  fede  , 
e sì  ancora  ad  animare,  e accendere  la  vera 
pietà  . Imperocché  volle  Dio  , che  il  popolo 
depofitario  della  vera  religione  avelie  in  ogni 
tempo  degli  uomini  , i quali  innalzati  fino  a 
, conofcere  gii  arcani  difegni  di  fua  Previdenza , 
gli  annunzi  afferò  molto  tempo  prima  a nome 
di  lui  allo  fteffo  popolo  folennemente  ; e noi 
abbiamo  avuto  fovente  ne’  libri  precedenti  oc- 
cafione  di  vedere  di  quelli  uomini  gl’  infigni  gra- 
vidimi  oracoli,  abbiam  veduto  illuftrati  da  Dio 
col  dono  di  profezia  e Abramo  padre  di  nojìra 
fede , e Ifacco,  e Giacobbe,  e Giufeppe,  c quel 
Mose,  cui  lo  fted'o  Dio  parlò  faccia  a faccia , 
c Aronne  , e la  Torcila  Maria  , c una  Debo- 
ra , e uu  Samuele  , e un  DavidJe,  li  cui  fal- 
lili fono  tutti,  o quafi  tutti  profetici,  c a’ tempi 
di  lui  Gad,  e Nathan,  e dipoi  il  re  Salomone, 
e Addo,  e Ahia,  e Hanani,  e Azaria,  c Jchu, 
ed  Elia,  e Elifeo,  e Michea  di  Jcmla  rammen- 
tati ne’  libri  de’  Regi.  Oltre  a quelli  noi  ab- 
biamo nel  Vecchio  Te  da  mento  gli  fcritti  di  al- 
tri  diciafette  Profeti,  lfaia , Geremia  ( cui  va 
congiunto  il  difcepolo  Baruch  ) , Ezechielle  , 
Danielle  , e quelli,  che  diconfi  comunemente 
Minori  Profeti,  che  fon  dodici  di  numero,  e di 
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quelli  in  particolare  faremo  adclfo  parola.  Quan- 
do a quelli  Scrittori  (acri  noi  diamo  il  titolo 
di  Profeti  > noi  prendimi  quella  parola  nella 
fua  più  Uretra  firnificazione  ; perocché  inten- 
diamo di  dire,  che  quelli  fanti  uomini  ifpirati 
da  Dio  videro  , predilfero  , ed  annunziarono 
le  cofe  future  , onde  e Veggenti , e Profeti 
furono  con  ragione  appellati:  ma  non  a que- 
lla fola  incumbcnza  tu  rilìrecto  il  lor  minilte- 
ro  . Sant’  Agoflino  ottimamente  li  defcrilfe  di- 
cendo  , che  quefìi  Profeti  erano  i Filofoji  degli 
If meliti  , corno  cioè  gli  amatori  della  fapienza  , 
erano  i loro  Teologi  , erano  annunzi at ori  delle 
cofe  future  , erano  maejlri  di  probità  , e di  pie- 
tà, talmente  che  chiunque  fecondo  i loro  infegva- 
mcnti  pensò,  e riffe  ; pensò , e riffe  fecondo  Dio  , 
il  quale  per  bocca  di  effi  parlò  , de  civir.XYlII.41. 
Ed  ecco  nel  popolo  di  Dio  de’  Sapienti,  i quali 
non  folo  per  la  eccellenza,  e fantit'u,  e fubli- 
mit'a  della  dottrina  ( cui  nulla  di  comparabile 
ebbe  il  mondo  giammai  j , ma  anche  per  la 
loro  antichità  vanno  avanti  a tutti  i Filofofi,e 
a tutti  i rinomati  fapienti  della  Grecia , come 
notarono  Eufebio  ( Prxparat.  X.  ),  e Lattanzio 
( In  m. iv.  5.),  e Tertulliano  ( SipoLg.  xix.)  , 
dove  a’  Gentili  parlando  dice:  Quanto  agli  «Uri 
Profeti  , benché  tanto  poflcrior't  a Mosè , contut - 
torio  gli  ultimi  di  cjfi  non  fon  poflertort  a ’ pri- 
mi rojìri  fapienti  , e legislatori  , ed  iflorici  . 
Tanto  era  antica,  e canuta  la  vera  fapienza  nel 
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popolo  del  Signore,  quando  la  più  coira  nazio- 
ne , che  nel  mondo  fi  conofcelfe , cominciava 
appena  a travederne  qualche  ombra.  Il  mini- 
ftero  adunque  de’  Profeti  fi  fu,  primo,  d’  infe- 
gnare  al  popolo  e quel , eh’  ei  doveva  crede- 
re , e quello , eh’  ei  doveva  fare  per  piacere 
al  Tuo  Dio  ; d’  illruirlo  nella  fede  , e moftrar- 
gli  la  via  della  virtù;  onde  non  folo  di  Dio, 
e delle  cofe  fpirituali  parlaron  divinamente  , 
ma  della  vera  fublimiffima  teologia  infegnaron 
lo  fpirito,  ed  il  linguaggio  a tutti  i fecoli  po 
Iteriori . In  fecondo  luogo  fu  lor  miniltero  di 
predicare  al  popolo,  di  correggere  gli  erranti , 
di  fgridare  , e minacciare  i peccatori,  di  efor- 
targli  efficacemente  alla  penitenza,  intimando 
a nome  di  Dio  i futuri  gaftighi . E in  ambe- 
due quelli  uffici  fono  quelli  Profeti  il  vero  mo- 
dello de’  veri  Predicatori  Apoftolici  ; perocché 
in  effi  rifplende  non  folo  una  fapienza  tutta  di- 
vina , che  iftruifce  , ma  anche  quella  nobile , 
fchietta  , e ( per  così  dire  ) naturale  eloquen* 
za  , quale  al  facro  orator  fi  conviene.  Io  po- 
trei cogli  efempi  tratti  da  quelle  fcritture  pro- 
fetiche dimolìrar  facilmente,  come  nilfuna  delle 
doti,  niifuno  degli  ornamenti  della  eloquenza  a 
quelli  Scrittori  facri  fu  ignoto:  ma  quello,  che 
noi  dobbiamo  in  effi  ammirare  principalmente 
con  fanto  Agoflino  ( de  dott.  Cbriji.  iv.  6.  ) li 
è , che  eglino  di  quella  , che  noi  chiamiamo 
eloquenza  , in  tal  guifa  fi  vaifero  , che  nè  di 
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quella  fono  privi  gli  fcritti  loro  , ne  ella  in 
elfi  fpicca  foverchiamente  ; perocché  nè  riget- 
tarla doveano , nè  farne  pompa  ; e dove  ve  la 
ravvifano  i dotti , ivi  di  tali  cofe  fi  parla,  che 
le  parole,  colle  quali  fono  dette  , fembrano  non 
trafeelte  dallo  fcrittore , ma  naturalmente  ve- 
nute dietro  alle  iftelfe  cofe,onde  ognun  polfa 
intendere , come  dal  fuo  proprio  albergo  ( cioè 
dal  petto  dell’  uom  fapiente  ) venendo  fuori  la 
fapienza , a lei  va  dietro  quali  infeparabile 
ancella  la  non  ricercata  eloquenza . 

In  terzo  luogo  finalmente  uffizio  de’  Profeti 
li  fu  1’  annunziare  a nome  di  Dio,  e fecondo 
l’ infpirazione  di  lui  le  colè  , che  avvenir  do- 
veano non  folo  alla  nazione  Ebrea,  ma  anche 
ad  altri  popoli  , e principalmente  di  predire 
molto  minutamente  tutto  quello,  che  apparte- 
neva a mifieri  di  Crifio,  e della  fua  fpofa  la 
Chiefa.  Imperocché,  fecondo  la  parola  di  Pao- 
lo, tutto  quello,  che  dell’antico  popol  di  Dio 
fu  detto,  e fcritto,  tutto  fu  detto,  e fcritto  pel 
nuovo  popolo , e ficcome  ( dice  Teodoreto  ) 
tutti  i fentieri  da’  bofehi,  da’  campi,  e da  tutti 
i borghi , e villaggi  alla  via  maefira , e regia 
conducono,  cos'i  ogni  forra  di  argomento  i Pro- 
fèti a Crifio  conduce , a Crifio  fine  della  legge , 
a Crifio  , che  è via , e verità  , e vita , onde 
con  tutta  verità  poffiam  dire,  che  quello  Salva- 
tore divino  è il  centro  di  tutte  le  linee  profeti- 
che, l’amore  di  quelli  fanti.  Si  olfervi  però, 
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che  quefto  fteflo  miniftero  de’  Profeti  è Tempre 
indiritto  alla  correzione  de’  coturni,  a ritaglia- 
re la  fede,  a confortar  la  pietà  fia  coll’annunzio 
de’  flagelli , fia  colla  promeifa  de’  benefizi  divi- 
ni, c particolarmente  della  venuta  di  quel  Mef- 
sia  , che  fu  in  ogni  tempo  la  fperanza  de’  veri 
figliuoli  di  Abramo.  Quindi  quanto  più  fi  avvi- 
cinava il  tempo  di  quella  venuta,  tanto  piu  fre- 
quentemente , e più  chiaramente  volle  Dio , 
che  fodero  predetti , e manifeltati  i mi  Ite  ri 
di  Grillo  , la  fua  incarnazione  , la  vita  , la 
morte  , e la  fondazione  della  nuova  Ghicfa  , 
di  cui  egli  è capo,  e pallore,  e pontefice. 

Quella  predizione  delle  cofe  future  ella  è una 
dimoltrazione  evidente,  e,  per  cosi  dire,  irre- 
fiftibile  della  verità  della  religione.  La  verità 
ri  elle  profezìe  arp  omento  della  parlante  divinità  , 
dicea  Tertulliano:  e Dio  fleflb  difputan  lo  con- 
tro 1’  idolatria,  e contro  i filfi  dei,  fa  dire  ad 
elfi  per  Ifaia:  Infestateci  le  cofe  future , e noi 
riconofceremo , che  voi  f.etc  dii , XLI.  2?.  Or  di 
futuri  avvenimenti  con  fonema  chiarezza  pre- 
detti , e indubitatamente  verificati  col  fatto , 
pieni  fono  quelli  libri  profetici.  Nè  io  mi  (ten- 
derò qui  a far  vedere,  come  nel  folo  Ifaia  tutta 
la  ltoria  di  Criflo  rirrovafi  mirabilmente  deferit- 
ta,  la  qual  cofa  e fu  da  altri  già  fatta,  ed  io 
fpcro,  che  la  conformità  traile  predizioni  di 
lui,  c i fatti  defe ritti  nel  Vangelo  da  qualunque 
lettore  un  po’  attento  potrà  eifere  agevolmente 
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offervata . Io  mi  fermo  {blamente  alcun  poco 
a confiderai  un  folo  fatto  , nel  quale  molte 
diftinte  predizioni  fi  trovano.  In  tempo,  che  la 
Repubblica  Gì udaicac  in  piena  tranquillità , Ifaia 
predice  , che  , prefa  Gerufaletnme , il  popol  dì 
Giuda  farà.  condotto  in  ifchiavitìi  da’  Caldei  ; 
indi  predice , che  da  quella  cattività  Giuda  farli 
liberato,  e torneili  nella  terra  de’  padri  fuoi, 
e farla  liberato  coffa  punizione  di  quelli,  che  lo 
avean  prefo  , e di  più  mi  nomina  il  fovrano, 
che  prenderli  Babilonia,  diltruggerà  l’impero 
de’  Caldei,  e darà  a Giuda  la  liberta,  e pel  fuo 
proprio  nome  lo  nomina  circa  cento  anni  pri- 
ma , eh’  egli  nafeelfe  . Giro  adunque  chiama- 
to dalla  Providenza  ad  cifere  il  liberatore  del 
popolo  Ebreo  li  fa  padrone  di  Babilonia,  e con 
pubblico  editto  confervato  tuttora  nel  libro  di 
Efdra,  non  folamentc  pone  in  libertà  quel  po- 
polo, ma  lo  cforta  eziandio  a tornare  a Gc- 
rufalemme  per  riedificare  il  tempio  del  vero 
Dio.  Tali  fono  le  predizioni , che  noi  portia- 
mo come  argomenti  invincibili  a dimoi!  rare, 
che  per  bocca  di  quelli  uomini  Iddio  parlò  ; 
e quella  concluuone  è tanto  evidente,  che  un 
antico  avverfario  della  religione  non  feppe  tro- 
varvi riparo,  fe  non  col  dire,  che  tali  Scrit- 
ture agli  avvenimenti  raccontati  fon  poflerio- 
ri.  Or  qucfla  rifpoha  in  fofianza  lignifica , 
che  veramente  differenza  non  v’  ha  tra  la  pro- 
fezia, ed  il  fatto:  ma  che  1’ incredulo , a cui 
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ciò  troppo  difpiace , vuol  creder  piuttofto,che 
una  infigne  impollura  fiafi  a nome  di  Dio  fpac- 
ciara  per  profezia.  Ma  noi  colla  teftimonian- 
za  di  una  intera  nazione,  con  gli  antichi  mo- 
numenti di  ella,  colla  concorde  tradizione  con- 
fervata  Tempre  nella  Sinagoga,  noi  faremo  ve- 
dere, che  Ifaia,  e Danielle  ec.,  vifler  ne’ tem- 
pi, che  negli  fcritti  loro  fono  fegnati,  che  egli 
predicarono  , e profetarono  , e dipoi  fcriflero 
lor  profezie,  e le  pofero  nelle  mani  della  Si- 
nagoga per  eflfere  confervate  , com’  elle  furo- 
no , in  ogni  tempo  ; che  quello  popolo  non 
avrebbe  mai  cullodite  con  tanto  Audio  fcrit- 
ture  tali , fé  non  folfe  flato  perfuafiflìmo,  che 
elle  erano  parola  di  Dio,  mentre  ad  ogni  pa- 
gina vi  fi  leggono  gli  acerbi  rimproveri  fatti 
da  Dio  allo  Hello  popolo  per  la  fua  mollruo- 
fa  idolatria,  per  le  fue  fcelleratezze,  ed  em- 
pietti. Se  gli  Ebrei  nemici  del  Grillo  avelTe- 
ro  avuta  la  franchezza  , e 1’  ardire  ( per  non 
dir  l'impudenza  ) degl’increduli  de’nollri  tem- 
pi , con  molta  facilita  avrebber  potuto  trarli 
fuora  dalle  angullie  , nelle  quali  fi  vedevano 
ridurre  dagli  Àpofloli,  e dagli  Apologifli  della 
religione  Criftiana,  i quali  co’ Profeti  alla  ma- 
no dimoftravano  ad  evidenza  la  verità  della  fe- 
de di  Grido  rigettato,  e uccifo  da  elfi:  balla- 
va loro  il  rifpondere  , che  le  profezie  erano 
be’  ritrovati  di  moderni  impollori  . Ma  1’  E- 
breo,  benché  oftinato  nel  rifiuto  del  fuo  Mcf- 
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sfa  , non  ebbe  mai  tanta  forza  di  fpirito  da 
faper  contraddire  alla  collante  indubitata  cre- 
denza della  nazione  , e continuò  a venerare 
come  Scrittura  divina  i Profeti,  ne’ quali  leg- 
geva non  folo  la  condannazione  de’  fuoi  pre- 
cedenti delitti,  ma  anche  la  fua  futura  ripro- 
vazione: tanto  era,  per  cosi  dire,  invifcerato 
in  quel  popolo  il  rifpetto  verfo  de’  facri  Scrit- 
tori . Dica  oggi  giorno  qualche  nuovo  Porfi- 
rio quello,  che  non  fepper  dire  gli  Ebrei,  e 
fe  il  mondo  non  refterà  ammirato  di  tanta  te- 
merità, ciò  farà  certamente,  perchè  certi  no- 
velli filofofi  lo  hanno  già  avvezzato  a udire  in 
tali  materie  le  più  ftrane  cofe,  e le  più  irra- 
gionevoli . Imperocché  altrimenti  chi  mai  po- 
trebbe foffrire,  che  un  folo  uomo,  fenz’ altra 
prova,  che  la  fua  decifione,  abbia  a pretende- 
re, che  a lui  foreftiero,  e nato  di  ieri,  fi  cre- 
da piuttofto,  che  a tutti  gli  fiorici,  e a tutti 
i monumenti  più  accreditati  , e più  antichi  , 
che  avefle  quella  nazione?  Se  ad  un  Cbinefe 
venuto  a viaggiare  per  l’ Italia  veniffe  voglia 
di  negare,  che  un  capitano  infigne  de’  Romani 
in  un  dato  tempo  ha  fcritto- que’ commentari , 
ne’  quali  di  fue  imprefe  guerriere  ci  diede  il 
racconto,  noi  diremmo,  ch’egli  è ftolro,  men- 
tre uomo  nuovo  nella  ftoria  dr  Roma  vuol 
mettere  in  dubbio  quello,  che  dagli  fiorici,® 
fcrittori  contemporanei  di  quella  Repubblica 
ci  fu  riferito.  Io  ho  fatto  Tempre  conto,  che 
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gl’  increduli  di  quella  età  fieno  informati  della 
Ooria,  de’ collumi , de’  fatti  del  popolo  Ebreo, 
quanto  un  viaggiator  Chinefe  delia  Moria  del 
popolo  Romano;  cOnuolfiachè  vorrebbero  egli 
mai  quelli  belli  Epi  ri  ti  con  fumarli  in  un  lungo 
lludio,  e profondo  di  qua’ libri , da’ quali  foli 
porrebbono  apprendere  tali  cofe,  ed  i quali  fe 
mai  li  leggono,  non  li  leggono  per  intenderli, 
ma  folo  per  travilarli,  e deriderli  empiamente? 

Ma  vi  furono  anche  de’ falli  profeti  in  Ifrae- 
le.  Sì  certamente;  ma  quelli  in  primo  luogo 
non  ebber  giammai  ardimento  di  fcrivere  le 
loro  profezie,  ben  fapendo,  che  ove  fofìfer  con- 
vinti di  fallita,  erano  condannati  a morte  fe-' 
concio  la  legge:  in  fecondo  luogo  il  melliere 
de’  fallì  profeti  non  era , fe  non  di  adulare  il 
popolo,  opponendoli  a’  Profeti  del  Signore,  e 
alle  minacce  di  elfi  : dicevano  tutto  quel,  che 
potea  piacere  a’  loro  uditori;  laddove  i Profeti 
non  dicevano,  fe  non  quello,  che  era  buono, 
ed  utile,  e quello,  che  Dio  ad  elfi  ifpirava  ; 
in  terzo  luogo  i veri  Profeti  eran  tra  di  loro 
perfettamente  concordi,  parlavano  lo  Hello  lin- 
guaggio, e noi  vedremo,  come  quando  fi  trat- 
ta di  predire  le  lidie  cofe,  quelli  Profeti,  ben- 
ché diflanti  tra  loro  di  età,  e di  luogo,  ufa- 
no  fin  le  llefle  efpreflioni , conformità , che  il- 
luflra,  e fortifica  la  evidente  verità  delle  pro- 
fezie: in  quarto  luogo  la  fantità,  e purità  del- 
la dottrina,  e la  fantità  di  vita,  e di  coftu- 
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mi,  che  fu  ne’  veri  Profeti,  poneva  una  infi- 
nita diftanza  tra  quefti,  ed  i falli..  Per  la  qual 
colà  non  (ara  luor  di  propolìto  , che  di  que- 
lli uomini  fi  formi  brevemente  il  carattere  . 
La  vocazione  al  minifiero  profetico,  fendo  vo- 
cazione aflolutamente  llraordinaria  , Dio  per- 
ciò traile  da  ogni  fiato  , e condizione  quelli 
Profeti.  Noi  vergiamo  arricchiti  di  quello  do- 
no de’  re  , come  Davidde  , e per  un  rempo 
ancor  Salomone,  c uomini  di  gran  nafcita,e 
fino  apparentati  colla  famiglia  regnante  , co- 
me Jfaia  , e altri  di  fiirpe  facerdotale,  come 
Geremia,  ed  Ezechielle,  ed  alcuni  dalla  vita 
rultica  , e palìorale  , come  Elifeo  , e Amos . 
Menavano  vita  povera,  e per  lo  più  alla  cam- 
pagna, tutti  inteli  alla  meditazione  della  leg- 
ge, e a cantare  le  Iodi  di  Dio  . Il  ficco  era 
ordinariamente  la  loro  velie.  Zac  bar.  mi.  4., 
Jìpocal.  xi.  3.  ; c il  loro  vitto  il  pane  , c l’ 
acqua,  iv.  Reg.  xix.  6.  xvm.  7.  Viveano 
per  lo  più  in  comune,  e quelle  loro  cafe  era- 
no fcuola  di  pietà  , e di  ogni  virtù  , nelle 
quali,  in  mezzo  alla  inondante  corruttela  dei 
coftumi  confcrvavafi  la  innocenza  , e la  per- 
fetta oflervanza  della  divina  legge.  Dal  mon- 
do , e da’  loro  concittadini  , e da’  grandi  , e 
dagli  fielfi  principi  non  rifeuotevano  per  lo 
più  fe  non  peflimi  trattamenti,  e molti  di  efii 
foffriroHO  per  la  verità  e la  carcere,  e la  mor- 
te; ma  nc  gli  umani  rilpqtti , ne  1’  ambizio- 
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ne  degli  applaufi  , nc  il  timore  de’  patimenti 
non  poteron  giammai  ritrarli  dall’  adempiere 
il  lor  miniftero,  nè  dal  parlar  contro  i vizi, 
e contro  i viziofi,  qualunque  erti  forte ro , nè 
dall’  annunziare  i divini  gaftighi  preparati  alla 
oftinata  malvagità  de’ loro  fratelli.  Infigne  poi, 
e veramente  divina  era  la  loro  carità  , e la 
compafiione  pe’  mali  del  popolo  . Quelli  uo- 
mini si  dillaccati  dalla  terra , che  nulla  deli* 
deravan  quaggiù,  e a nulla  afpiravano,  cou- 
tenti al  bifogno  di  una  caverna  per  loro  rico- 
vero , e di  tanto  pane  , che  baltafle  a man- 
tenere la  vita;  erano  tutti  zelo,  e ardore  per 
gli  fpirituali , e pe’  temporali  interefli  della 
Repubblica.  Noi  li  veggiamo  dopo  aver  par- 
lato con  gran  veemenza,  e con  ardore  incre- 
dibil  di  zelo  contro  i pubblici  difordiai,  e do- 
po aver  intimate  a nome  di  Dio  le  future  ven- 
dette, li  veggiamo  prollrati  davanti  il  trono 
di  Dio  implorare  iftantemente  la  fua  miferi- 
jcordia  a falute  de’  peccatori,  e pregarlo  di  al- 
lontanare,© di  mitigare  i minacciati  flagelli. 
Quindi  qual  è la  confolazione  , e il  gaudio 
dei  loro  fpirito , allorché  Dio  fa  loro  eono- 
fcere  , che  dopo  aver  punito  Ifraele  nell’  ira 
fua  , fi  ricorderà  di  fue  mifericordie  , e dal 
fuo  efilio,  e dalla  lunga  cattività  lo  ritornerà 
all*  antica  fua  fede  ? Quanto  poi  è più  gran- 
de il  loro  giubilo  , allorché  è inoltrata  loro 
da  Dio  la  gloria  j c la  felicità  futura  della 
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nuova  Sionne,  la  gloria,  e la  felicita  del  nuo- 
vo fpirituale  Ifraele,  rifcattato  dall’  antica  mi- 
ferabili/finaa  fua  fchiavitti  per  opera  di  quel 
Salvatore  divino , che  dovea  edere  luce  , e 
falute  , e benedizione  di  tutte  le  genti  ? Im- 
perocché il  miniftero  di  quelli  fanti  uomini 
non  fu  limitato  nè  alla  loro  vita,  nè  alla  du- 
razione  della  Giudaica  Repubblica,  ed  ei  do- 
veano  fervire,  fecondo  i difegni  di  Dio,  alla 
fede  di  tutti  i fecoli , e di  tutte  le  genti,  e 
alla  perpetua  edificazione  della  Chiefa  di  Cri- 
fio.  Ei  fapevano  ( dice  l’ Apertolo  Pietro  ep.  i. 
cap.  i.  12.  ),  perchè  Dio  lo  avea  lor  rivela- 
to, che  non  per  erti,  nè  pe  loro  tempi  prin- 
cipalmente erano  le  loro  profezie,  ma  per  la 
futura  Chiefa  , e per  noi  ; che  ad  appianare 
la  via  per  tutte  le  genti  alla  fede  di  Crirto 
era  fiata  lor  rivelata  la  economia  della  reden- 
zione del  genere  umano  , ed  erano  fiate  ad 
efli  manifeflate  le  grandiofe  promeffe  di  Dio 
a favore  della  Chiefa  Criftiana,di  cui  fu  da- 
to loro  di  vedere  da  lungi  in  ifpirito  le  inef- 
fabili grandezze,  Heb.  xi.  13.  Quindi  con  quali 
trafporti  di  ammirazione,  e di  am~-e  fave' 
no  di  quarta  fpofa  di  Crirto?  Con 
ture  piene  di  vivacità,  e di  tenerif u~.  ' - * 
to  ci  deferivono  la  fua  fondazione  i ; 
lemme  , il  gran  numero  delle  genti  ; 

lei  concorrono  , i fuoi  trionfi  /opra  1 • 
tria  , e 1’  empietà  dominante,  e per  u*.  < 
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lei  la  cognizione  del  vero  Dio,  e dell’  unico 
Salvatore,  elicla  fino  agli  ultimi  confini  della 
terra?  Col  ritratto,  che  abbia  ih  procurato  di 
formare  de’  n oh  ri  Proleti  , abbiamo  iofieme 
fufficientementc  accennato  in  generale  1’  argo- 
mento de’  loro  libri  . Quanto  aiie  molte  , e 
grandi  difficolta,  che  nello  ftudio  di  ehi  s’  in- 
contrano , elle  nafeono  non  folo  dalla  fubli- 
mità  de’  milleri , onde  fono  ripieni  gli  fteffi 
libri,  ma  ancora  dalla  mancanza  di  lumi  in- 
torno a molte  cofe  riguardanti  la  ftoria  si  del 
popolo  Ebreo,  e si  ancora  degli  altri  popoli, 
co’  quali  ebbero  relazione  gli  iteffi  Ebrei.  Pe- 
rocché con  divino  configlio  ( come  già  accen- 
nammo ) la  Provvidenza  divina  ordinò  , che 
non  del  folo  Ifraele  , ma  anche  di  molti  al- 
tri popoli  le  infigui  vicende  deforitte  fodero, 
e predette  da’  noftri  Profeti  , per  1’  avvera- 
mento delie  quali,  la  divinità  di  quefte  Scrit- 
ture facendoli  raanifefìa,  veniffero  a prepararli 
gli  fpiriti  delle  genti  a venerarle,  e ad  afcol- 
tarne  i precetti , e la  dottrina  della  falute  * 
In  mezzo  adunque  alle  grandi  difficoltà,  nel- 
le quali  noi  qui  ci  troviamo,  dobbiamo  ren- 
dere grazie  a Dio  colla  Chiefa  per  avere  a 
noi  confervate  le  fatiche  del  Dottor  Maffimo 
s.  Girolamo  , le  quali  fono  ftate  , e faranno 
in  ogni  tempo  quafi  lucida  face  per  tenere 
nella  fpofizione  degli  enimmi  profetici  la  via 
diritta , e iicura , e non  credo  necelfario  di 
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avvertire,  che  frequentemente  de  fentimenti, 
e molte  volte  delle  ftefle  parole  di  lui  faran 
telfùte  le  mie  annotazioni , nelle  quali  però 
non  ho  lafciato  di  confutare,  fecondo  il  mio 
folito  , anche  gli  altri  Padri  della  Chielà  , e 
i dotti  Cattolici  Interpreti . Del  rimanente  x 
fedeli  nella  ftelfa  ofcuritù  di  quelli  libri  divi- 
ni potran  riconofcere  il  vantaggio  fommo,  che 
ha  la  Chiefa  di  Crillo  fopra  la  Sinagoga  : pe- 
rocché fe  la  Sinagoga  ebbe  maggiori  lumi  per 
intendere  le  profezie  fecondo  quel  fenfo,  che 
riguardava  lo  (lato  temporale  , e gli  avveni- 
menti della  Repubblica  Ebrea  , la  Chiefa  di 
Crillo  ha  lumi  fenza  paragone  maggiori  ri- 
guardo a quel  fenfo  più  fublirae  , e più  uti- 
le, e più  importante,  velato  cosi  foven te  lot- 
to la  ìcorza  della  lettera  , vale  a dire  , ri- 
guardo a que  milleri , che  furono  il  princi- 
pale obbietto  , ed  il  fine  dello  Spirito  fanto 
nel  far  parlare  i Profeti . Imperocché  dopa 
la  veauta  del  Crillo  , e colla  frequente  ap- 
plicazione delle  parole  profetiche  ufata  nel 
Nuovo  Tellamento,  e colla  lloria  {Iella  Evan- 
gelica ci  fu  aperta  la  via  a penetrare  molti, 
e molti  de’  reconditi  arcani  inaccelfibili  tut- 
tora al  Giudeo  carnale,  cui  riman  tuttora  fu- 
gli  occhi  quel  velo , che  fol  per  Crijìo  ft  fo- 
glic  , il.  Cor.  in.  14. 
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PREFAZIONE. 


D E*  quattro  Profeti  maggiori  tiene^  il  prr» 
mo  luogo  Ifaia  il  più  eloquente,  e il  più  fu- 
blime  di  tutto  il  coro  de’  Profeti . Egli  era 
della  tribù  di  Giuda  , e della  ftirpe  reale  di 
Davidde,  e il  padre  di  lui  Amos,  dicono  gli 
Ebrei,  eh’  ei  fu  tigliuolo  di  Gioas  re,  e fra* 
tello  di  Amalia  , re  parimente  di  Giuda  , e 
gli  Ebrei  ftelfi,e  s.  Girolamo  affermano , che 
Amos  maritò  una  fua  figliuola  col  re  Manaf- 
fe  , di  cui  perciò  Ifaia  veniva  ad  effere  co- 
gnato. Dalle  quali  cofe  apparifee,  che  Amos 
padre  di  Ifaia  è diverfo  da  Amos  Profeta  pa- 
llore , di  cui  leggefi  la  profezia  tra’  minori 
Profeti , e la  diverfitù  di  quelli  due  uomini 
fi  manifella  eziandio  dalla  differente  manie- 
ra, onde  i «orni  loro  fi  fcrivono  nell’  Ebreo  \ 
perocché  il  nome  del  padre  di  Ifaia  è Ha - 
ntoz  , ovvero  Hamots , il  nome  poi  del  Pro- 
feta egli  è Amos , e alcuni  lo  fanno  polle- 
■fiore  a Ifaia  , ma  più  comunementt  crcdefi  . 

B J . 
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che  vivefle , e profetale  quali  ne*  medefimi 
tempi . Ifaia  adunque  cominciò  a profetare 
verfo  la  fine  del  regno  di  Ozia  , e continuò 
fotto  Joatban  , e Cotto  Achaz  , e Cotto  Eze- 
chia , e fu  egli  il  primo,  che  aonunziafle  al 
popolo  di  Giuda  la  futura  fua  cattivila  in 
Babilonia,  e la  fua  liberazione,  e quelli  due 
grandi  argomenti  fono  maneggiati  da  lui,  es- 
ine figure  di  altri  avvenimenti  fenza  parago- 
ne più  grandi , e più  importanti  , che  fono 
la  fchiavitudine  di  tutto  il  genere  umano  fot- 
to il  demonio  , e la  fua  liberazione  per  Ge- 
sù Crifto . A quello  Salvatore  divino,  a’  mi- 
fieri  di  lui , alle  fue  vittorie  , alla  fondazio- 
ne della  fua  Chiefa  , e alla  diflruzione  della, 
idolatria  , mirano  Tempre  i regionamenti , e 
i penfieri  del  Canto  Profeta  . Per  la  qual  co- 
là i detti  di  lui  più,  che  di  alcun  altro  Pro- 
feta, o di  altro  libro  delle  Scritture  fono  ram- 
mentati , e ripetuti  nel  Nuovo  Tdlamento , 
e s.  Girolamo  nell’  intraprendere  a illuder- 
lo dille  : Efporrò  in  tal  modo  Ifaia , che  lui 
mofìrero  non  folo  Profeta  , ma  Evangelica , ed 
Apoflolo  : la  qual  vèrit'i  fu  già  indicata  dal- 
lo delfo  Spirito  Canto  nell’  Ecclefiadico  , do- 
ve li  legge  : Ifaia  Profeta  grande , e fedele 
nel  cofpetto  del  Signore  : egli  con  grande  fpi- 
rito  vide  gli  ultimi  tempi  , e confalo  i pia- 
gnenti di  Sion  . Egli  moflrb  le  cofe , che  han- 
no da  ejferc  fno  all ’ eternità  , e le  cofe  nafeo- 
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fie  prima , che  fuccedeffero , XLVÌII.  25!  27.  28. 
Egli  confermò  la  fua  profezia  con  infigni  mi- 
racoli , onde  nello  fteflò  luogo  rammentali , 
come  a tempo  di  lui  il  fole  tornii  indietro , ed 
ei  prolungo  la  vita  al  re  colla  fua  orazione  . 
La  collante  tradizione  degli  Ebrei , ripetuta 
da  Origene , da  Tertullian» , da  s.  Girola- 
mo , Agoftino  ec. , c’  infegna  , che  Ifaia  fu 
uccifo  dal  fuo  parente , e cognato  Manalfe 
nel  principio  del  fuo  regno,  e morì  nel  fup- 
plizio  della  fega  , e s.  Girolamo,  e s.  Giu- 
rino martire  aggiungono,  eh’  ei  fu  fegato  con 
fega  di  legno , affin  di  rendere  piò  lungo , e 
crudele  lo  fteflo  fupplizio  4 Così  lo  zelo , e 
la  libertà  fanta  , colla  quale  egli  riprendeva 
le  pubbliche  empietà  del  regnante  , meritò  a 
lui  la  gloria  di  martire  , colla  quale  ornò  , 
e compiè  il  lunghilfcmo , e gloriofiflimo  fui 
miniftero . 
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PROFEZIA  DI  ISAIA 

CAPO  PRIMO. 

In  qual  tempo  profetale  Ifaia  fopra  Giuda,  e Ge- 
rufalemme . Quejla  città  flagellata  da  Dio  con 
ogni  fpecie  di  mali  non  è ritornata  a lui , onde 
dice , che  a lei  fovrafia  una  terribil  deflazione . 

Le  fue  vittime , e le  fue  folennità  fono  rigetta- 
te : quello , che  debba  fare  per  eJJ'ere  ricevuta 
in  grazia  dal  Signore . Nuovamente  predice , che 
per  li  molti  peccati , ne ’ quali  è caduta  , fog - 
giacerà  a grave  vendetta , e finalmente  farà  un 
dì  liberata , e rimejfa  in  più  felice  flato . 

i.  ilio  Ifais  filli  Amos , t.  IP* ifione  di  ifaia  figliuo- 
quam  vidit  fuper  Judam,  lo  di  Amos , la  quale  egli 
& Jerufalem  in  diebus  O-  vide  intorno  alle  coje  di  Giu- 
zix  , Joathan,  Achaz  , le  da  ,e  diGerufalemme  a'  tem- 
Ezechix  regum  Juda . pi  di  Ozia , di  Joathan  , di 

Achaz,  e di  Ezechia  regi 
di  Giuda . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  f.  Vìjìoue  di  Ifaia  ec.  Si  potrebbe  ancora  tradurre  5 
Le  cofe  vedute  da  Ifaia  ec.  Perocché  è qui  come  il  titolo  del 
libro.  E molto  bene  le  cofe,  che  egli  predice,  fi  dicono 
tofe  da  lui  vedute , vedute  cioè  colla  fua  mente  dal  Profe- 
ta , lo  che  dimoiti» , e ftabilifce  la  certezza  delle  fue  pro- 
fezie • Quelle  profezie  riguardano  principalmente  il  regne 
di  Giuda,  e la  città  capitale  di  quello  regno,  Gerufalem- 
De’ regi  a’ tempi  de’ quali  Ifaia  profetò,  Ozia  regnò 
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i.  Aadite  cxli , & auri- 
bus  percipe  terra  quoninm 
Dominus  locutus 
lios  enutrivi,  & exaltavi: 
iplì  autem  lprcverunt  me. 

* Ofe.  ii.  j . 

}.  Cognovit  bos  pofTef- 
forcm  fuum , & afinus  prx- 
fepe  domini  fai  : Ifrael  au- 
tem me  non  cognovit,  & po- 
pulas  meus  non  intellexit. 

4.  Vx  genti  peccatrici, 
populogravi  iniquitate , fe- 
mini  neqnam  , filiis  fccle- 
ratis  : dereliquerunt  Domi- 
nimi, blafphemaver  ant  f»n- 


D I HAI  A 

i.  Udite  , 0 cieli , e tu  9 
terra  porgi  le  orecchie . Il 
Signore  ha  parlato  : Ho  nu- 
d riti,  e ejaltati  de  figli:  ed 
eglino  mi  bau  deprezzato  t 

$.  Il  bue  difeinguc  il  [ut 
padrone  , e /’  a fino  la  grep- 
pia del  Juo  Signore  : ma  1/ me- 
le non  riconobbe , e il  popo- 
lo mio  non  intende . 

4.  Guai  alta  nazion  pec- 
catrice , al  popolo  aggravato 
d' iniquità  , alla  Jlirpe  mal- 
vagia , a'  figli Jcelìerati . han- 
no abbandonato  il  Signore  ; 


anni  cinquantadue , Joathan  ledici  anni,  Achaz  Tedici,  « 
Ezochia  ventinovc  . Non  Tappiamo  di  cerco  in  qual  anno 
del  regno  di  Ozia  cominciane  a profetare  Ifaia . 

Verf.  1.  Udite,  e cidi  ec.  Vedi  una  funilc  profopopeia 
Dentei’,  xxx.  19.  onde  vien  già  ad  accennarli  , come  erano 
pervenuti  que’  cattivi  tempi  predetti  dallo  lidio  Mosè,  quan- 
do perduta  la  vera  pietà  , la  religione  fi  fece  tutta  confifle- 
re  ne’  riti , e nelle  cerimonie  ellcriori  : Voi , o cicli , privi 
di  anima,  « d’intelligenza:  c tu  , o terra,  priva  di  Tenl'o , 
afcoltatc  le  giulte  querele  del  voflro  crcarore  contro  gl’  in- 
grati Tuoi  figli:  perocché  Dio  fi  e fio  è quegli,  che  per  mia 
bocca  favella.  Quelli  figli  ( dice  Dio  ) gli  ho  io  nudriti  , 
e fatti  grandi  co’ mici  benefici,  co’ miei  miracoli,  co’ miei 
doni , ed  elfi  a faccia  Tcoperta  Tenza  rofiorc  mi  hanno  Hi- 
fpreazato,  violando  i mici  comandamenti . Similmente  Mo- 
sè Dealer  xxxn.  6.  Quefea  adunque  è la  ricompenfa  , ehe  tu 
rendi  al  Signore , popolo  flotto , e mentecatto  ? Non  t egli  il 
padre  tuo  , il  quale  ti  ri  fratto , e ti  fece , e ti  creò  ? 

Ver  T.  3.  E f afe  no  la  greppia  del  feto  (ignare . L’alino  Co- 
nofee  il  padrone,  che  gli  dà  la  greppia  , cioè  il  Tuo  Tollen- 
t.imento.  Il  bue  llolido,  l’alino  ftupido  conofcono  il  lor« 
padrone,  c Ilraelc  noti  conofce  il  feo  Dio. 

Non  intende.  Non  intende  il  mio  linguaggio,  la  mia 
voce  , il  inio  comanda  . 
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£lum  Ifracl , abalienati  funt 
retrorfum . 

5.  Super  quo  percutiam 
vos  ultra , addentcs  prxva- 
ricationem  ? omne  caput 
Ianguidum , & omne  cor 
mcerens . 

6.  A pianta  pedis  ufque 
ad  verticem,non  eft  in  eo 
fanitas  : vulnus,  & livor  , 
& plaga  tumcns , non  eft 
circumligata , nec  curata 
medicamine  , neque  fota 
oleo . 


P.  h 27 

hanno  befienmìato  il  [auto 
et  1 frac  le  , fi  fon  fc parati  » 
han  voltate  le  [palle. 

5.  Perchè  vi  percuoterò  io 
di  piu  , Je  aggiungete  pre- 
varicazioni? Tutto  il  capo 
è malato , e tutto  il  cuore 
è afflitto . 

6.  Dalla  pianta  del  piede 
fino  alla  foni  mi  tà  della  teff  a 
non  è in  lui  [unità  : ma  fe- 
rite , e lividure , e piaga 
marciofa  , che  non  è fiata 
fajciata  , nè  medicata  , nè 
dijacerbata  col  baljamo . . 


Vcrf.  4.  7/ / Unto  d' Ifraile . Anche  in  quello  li  rrova  gran- 
de enfafi  1 Hanno  beftemmiato  , hanno  parlato  indegnamen- 
te di  Dio , che  è la  (leda  làntità  degna  di  elTcre  adorata 
da  tutti,  ma  in  ifpccial  modo  da  Ifraele. 

Si  Jon  /epurati  , han  voltate  le  [palle  . Si  fon  leparati  da 
Dio,  gli  hanno  voltate  le  fpallc . 

Veri',  y.  Perchè  vi  percuoterò  io  di  più,  ec.  Emendo  voi 
tanto  oflinati  nel  male,  e non  elfcndovi  più  fperartza  della 
volita  emendazione , che  gioverebbe , che  io  vi  gafligafli 
con  nuovi  flagelli ? 

Tutto  il  cupo  è malato  , ec.  Coll’ allegoria  de*  mali  del 
corpo  indica  , e deferivo  i mali  fpirituali  del  popoli» , cor- 
rotto da’  viri , c da’  peccati . Pclla  tefìa  s’ intendono  aliai  co- 
munemente i principi  del  popolo  , pel  cuore  i lacerdoti.  OP< 
fervili  ancora  , che  dicendo  il  Profeta  tutto  il  cupo , c di- 
poi tutto  il  cuore,  non  dee  intenderli,  che  alTolutamcnte 
tutti  c i principi,  e i faccrdoti  foflcr  corrotti,  ma  bensì, 
che  la  parte  maflìmi  erano  in  tale  flato  avendo  avuto  Dio 
in  ogni  tempo  in  quel  popolo  un  numero  di  fervi  fedeli , un 
piccai  tregge  , come  notò  s.  Agoftino  DeUnit.  Tede/,  cap.  xi  t. 

Vcrf.  6.  Non  è in  lui  /anità  : ec-  In  quello  corpo  del  po- 
polo le  membra  tutte  fono  talmente  infette,  ch’egli  fem- 
bn  una  piaga  continua  , e di  più  la  fua  oflina/.ione  ha  ri- 
gettata ogni  cura,  ogni  maau  di  medico  « ogni  balsamo  r 
ogni  alleviamento  • 
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7. Terra  vcftra  deferta, 
civitates  vellrx  fuccenfx 
igni  : regionem  ve  (tram  co- 
ram  vobis  alieni  de voranc, 
& dcfohbitur  ficut  in  va- 
ftitate  bollili . 

* Infr.  5.  6. 

S.  Et  derelinquetur  Elia 
Sion  ut  umbraculum  in  vi- 
nea  , & ficut  tugurium  in 
cucumerario , & lìcut  civi- 
tas , qux  vaEatur  . 

9.  * Nifi  Dominus  exer- 
cirnum  rcliquiflet  nobis  fe- 
nica, quali  Sodoma  fuifle- 
mu's,&  quali  GomonhaE- 
rniles  eflemus . 

* Rom.  9. 29.  Gcn.19.14. 


DI  ISAIA 

7.  Deferta  la  vofiré  te?* 
ra , incendiate  le  vofire  eie - 
tadi  : le  pojfeffìoni  vofire  fa- 
gli occhi  vofiri  fin  divorata 
dagli  firanieri , e devefiaté 
come  devafia  il  nimico  . 

S . E rimari  à la  figlia  di 
Sion  come  una  capanna  in 
una  vigna , e come  un  tugu- 
rio ir,  un  cocomeraio , e co- 
me città  e [pugnata  per  forza . 

9.  Se  il  Signore  degli  efir- 
citi  non  ave  [fé  lafiato  di  noi  • 
feinenza , faremmo  diventati 
come  Sodoma , e pmili  farem- 
mo fiati  a Gomorra . 


Verf.  7.  Deferta  la  vtflra  terra,  ec.  DclcrifTo  le  fecllcrag- 

f|ini  del  popola , deferive  addio  la  vendetta  , che  Dio  ne 
irà.  Tertulliano,  s.  Girolamo,  Teoioreto,  ed  altri  rife- 
rifeono  quelle  parole  alla  diftrttzionc  di  Gcrufiilcmme  per 
mano  de’ Romani , c convien  dire,  che  l’applicazione  del 
verf.  9.  fatta  da  Paolo  Rem.  ix.  zj.  ottimamente  conviene 
col  Pentimento  di  quelli  Padri . Perocché  e liaia  , e gli  al- 
tri Profeti  parlando  agli  Ebrei  de’  loro  tempi , arcano  in 
villa  anche  quelli  delle  età  polleriori  , e particolarmente  gli 
Ebrei  del  tempo , in  cui  venne  il  Criilo , i quali  compiendo 
la  aiifura  de’  peccati  de’  loro  padri , doveano  portare  la  pe- 
na del  l'angue  del  loro  Mefsia  perfeguitato  da  e(Tì , e croci- 
fido  . Altri  intendono  tutto  quello  luogo  della  didruzione 
di  Gemfalcoune  nella  invafione  de’  Caldei , e del  tempo 
della  cattività  di  Babilonia . 

Verf.  9.  Se  il  Signore  ....  non  av.fi  la  fiato  di  noi  fe- 
nteuza , ec.  Vedi  quello,  che  fopra  quelle  parole  11  è detto 
Rvn.  ix.  27.  Se  nella  univerfalc  corruzione  Dio  non  lì  fof- 
l'c  rilcrbato  uu  piccolo  avanzo  di  giudi , che  fono  i Puoi 
veri  figli,  la  nazione  tutta  farebbe  rimala  abolita,  c con- 
l'unta,  come  avvenne  delle  infami  «itti  di  Sodoma,  c di 
Gomorra  . 
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I o.Atulite  vcrbum  Domi- 
ni principes  Sodomorum  , 
pcrcipiteauribuslegcm  Dei 
noftri  populus  Goinorrhx. 

ii.* Quo  mihi  multitu- 
dinem  vi&imarum  vdlra- 
rum,dicit  DominusPplenus 
fum  tholocauftaarietum  ,& 
adipem  pinguium,  & fan- 
guinem  vitulorum,&  agno- 
rum,  fc  hircorum,  nolui. 

*Jer.  6. 29.  Amos  j . 2 1 . 

lì.  Cum  veniretis  ante 
confpedum  meum  , quis 
quxfivit  hxc  de  manibus 
veftris , ut  ambularctis  in 
atriis  meis? 


P.  /.  29 

10.  Udite  la  parola  <lel 
Signore  voi  principi  di  Sodo- 
ma , porgi  le  orecchie  alla 
legge  del  nojlro  Dio  tu  po- 
polo di  Gomorra . 

11.  Che  ho  da  far  io  del- 
la moltitudine  delle  vojìre 
vittime , dice  il  Signore  ? la 
ne  Jon  pieno . lo  non  amo  gli 
docaufti  degli  arieti , e il 
grafo  de'  pingui  bovi , e il 
J angue  de'  vitelli , c degli 
agnelli  , e de'  capri . 

1 2.  Quando  voi  vi  prej ai- 
tate al  cofpetto  mio , chi  ha 
domandate  fai  coje  dalle  vo- 
jìre mani  per  farvi  JpajJcgf 
giare  pe  miei  cortili  ì 


Vcrf.  io.  Principi  di  Stilema,  ec.  Principi  di  Gcrulalem- 
me , c di  Giuda  fccllerati  non  meno  de’  principi  di  Sodo- 
ma ; popolo  di  Giuda  infetto  di  tutti  i vizi , non  mcn  che 
il  popolo  di  Gomorra  . 

Vcrf.  11.  thè  ho  da  far  io  ec.  I vollri  facrifizi , e le  vo- 
ftre  vittime  mi  fanno  naufea  sì  perchè  voi  le  offerite  am 
cattivo  cuore  pieno  d’iniquità;  sì  perchè  in  effe  fate  con- 
liltcre  tutta  la  fantità , c frattanto  nifiun  conto  fare  della 
vera  interior  fantità,  anzi  purché  non  manchiate  di  dan- 
nare mn  gran  numero  di  quelle  vittime , credete , che  deb- 
ba edere  a voi  lecito  il  rubare , il  fornicare  , 1’  ubriacar- 
vi cc.  OfTervò  s.  Girolamo  , e s.  Agollino , che  i facrifizi 
carnali  erano  flati  comandati  da  Dio  non  principalmente, 
n a sì  per  ritrarre  il  popolo  dal  facrilicare  agl’  idoli  , c sì 
ancora  perchè  da  quelle  ollie  corporali  qnafi  da  tipo,  c da 
immagine  s’ innalzale  l’Ebreo  alle  otlic  fpiricuali , che  fo- 
ro veramente  care  a Dio,  e fon  Tempre  accette. 

Vcrf.  12.  Per  farvi  fp  affiggi  tre  pe' miei  cortili ? L’Ebreo 
e più  forte:  per  farvi  calcare  ì miei  cerri/i  ? V’  ho  io  chic- 
fio  tutte  quelle  vittime  pel  piacere  di  vedervi  venire  a cal- 
care con  fallo , e con  arroganza  l’ atrio , dove  voi  fenza 
Spirito  di  religione , e lenza  jrifpctto  a me  vi  fiate , tutti 
gonfi  de’  velia  facrifizi? 
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i 3.  Ne  ofFeratis  ultra  fa- 
crilicium  frultra  : incenfura 
abominatio  eft  mihi.Neo- 
meniam  , & fabbatum  , & 
Sjfeftivitates  alias  non  fcram, 
» iniqui  funt  ccetus  veltri  : 

14.  Calendas  veltras,  & 
folemnitates  veltras , odi- 
vie  anima  mea  : fadla  funt 
mihi  moietta , laboravi  fu- 
(tinens . 

1 5.  Et  cutn  extenderitis 

manus  veltras, avertaro  o- 
culos  meos  a vobis:  & cum 
multiplicaveritis  oratio- 
nem , non  exaudiam  : * ma- 
nus enim  veltri  fanguine 
pieni  funt:  * Infr.  59.3. 

16.  * Lavamini , mundi 

«{tote  , auferte  malum  co- 
gitationum  veltrarum  abo- 
culis  mcis:  quiefeite  agere 
perverf# , * 1.  Per.  3 . 1 1 . 


I 3 . Non  offerite  più  fieri 'fi- 
zio  inutilmente  : ho  in  abbo- 
minazione  /’  incenfo . Non  pof- 
Jo  putire  il  Novilunio , e il  Ja- 
bato , e le  altre  fefte  . Sono 
iniquità  le  voflre  adunanze. 

1 4.  Le  vojtre  calende  , e 
le  vojtre  folenn/tà  Jono  odicr 
fe  all'  anima  mia  : mi  fon 
diventate  molejle  , Jono  fan- 
co  di  Jopportarle . 

1 5 . E allorché  fenderete 
le  voflre  mani , rivòlgerò  gli 
occhi  da  voi  ; e allorché  mol- 
tiplicherete le  preghiere  non 
darò  retta  ; imperocché  le  ma- 
ni voflre  Jon  piene  di  Jangue . 

1 6-  Lavatevi , mondate- 
vi , togliete  dagli  occhi  miei 
la  malvagità  de'  voflri  pen- 
flcri,  ponete  fine  al  mal  fa- 
re , 


Vcrf.  13.  He  in  abbominazione  F incenfo  . Ovvero,  le  vit- 
time incen/e , abbruciate  (opra  1*  altare . Seno  iniquità  te  vo- 
Jlre  adunanze'.  Le  voltrc  adunanze  anche  facre  , fono  adu- 
nanze di  peccatori , i quali  fi  unilcono  inficine  non  per 
«norarmi,  ma  per  crapulare,  e sbevazzare,  e far  de’  pec- 
cati . Nell’atrio  faceanfi  i banchetti  delle  carni  delle  oltie 
pacifiche  , come  fi  è veduto  più  volte  . 

Verf.  1 j.  E allorché  fenderete  ec.  Quando  voi  nella  tri- 
bolazione vi  moverete  a pregarmi  oc.  Son  piene  di  /angue  : 
Son  piene  di  ogni  maniera  di  fcellcraggini , perocché  la  vo- 
ce /angue  anche  in  altri  luoghi  è polta  a fignificare  il  pec- 
cato . Tertulliano,  c s.  Cipriano  riferifeono  quelle  parole 
agli  Ebrei  omicidi  del  Crifto. 

Vcrf.  1 6.  Lavatevi , mondatevi,  ec.  Pcrch’ ei  fieno  in  liba- 
to di  cltrcma  miferia  fpiritualc , non  vuol  però  Dio , eh’  ei 
difperino  di  trovare  mifericordia  ; ma  alla  penitenza  gl’ in- 
vita , e gli  eforta  a lavarli , e mondarfi  non  colle  abluzioni 
legali , ma  colle  lacrime  del  cuore  contrito , c umiliato  3 
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17.  Difcite  benefacere: 
quirite  judicium , lubvc- 
nite  opprefib,  judicate  pu- 
pillo > defcadite  viduam  . 

j8.  Et  venite,  & argui- 
te me  , dicit  Dominus  : fi 
fuerint  peccata  veftra  ut 
coccinum,  quafi  nix  deal- 
babuntur,&  fi  fuerint  ru- 
bra quafi  vermiculus,  ve- 
lut  lana  alba  erunt, 

19.  Si  volueritis , & au- 
dieritis  me , bona  terra:  co- 
medetis . 

20.  Quod  fi  nolueritis, 
Zi  me  ad  iracundiam  pro- 
vocaveritis:  gladius  devo- 
rabit  vos,  quia  os  Domi- 
ta locutum  eft . 


/.  fi 

1 7.  Imparate  a fare  del 
bene  ; ceffate  quella , che  è 
giujlo  , [occorrete  /’  opprejjò  , 
proteggete  il  pupillo  , difen- 
dete la  vedova . 

j 8.  E venite , e doletevi  di 
me , dice  il  Signore  : Je  j aran- 
ti u i peccati  vojlri  come  coc- 
ciniglia ,f< tran  fatti  bianchi 
come  la  neve  ; e Je  Jaran  raffi 
come  il  baco  delta  cocciniglia 
Jaran  fatti  del  colore  di  bian- 
ca lana . 

19.  Se  vorrete , e mi  afe ai- 
terete , Jarete  nudriti  dei 
frutti  della  terra , 

io.  Che  Je  non  vorrete , 
e provocherete  il  mìo  J degno , 
la  fpatla  vi  confumerà  ; irt\- 
peroccbe  la  bocca  del  Signo- 
re ha  parlato  così: 


anzi  Eufebio  , e Tcodoreto  credono  qui  accennata  anche  la 
lavanda  facra  di  rigenerazione , e di  rinovellamcnto  , cioè 
il  battefimo  della  legge  di  Crillo . 

Vcrf  18.  E doletevi  di  me,  ec.  Doletevi  di  me,  come  fe 
io  non  folli  fedele  alle  mie  promelTe  quando,  clTcndo  voi 
convertiti , non  vi  accoglicffi  con  mifericordia  , c bontà  . Si 
cfprime  mirabilmente  la  fomma  clemenza  di  Dio , che  non 
ricufa  di  foggettarfi  in  certo  modo  ad  edere  giudicato  da» 
gli  uomini  . Se  faranno  i peccati  voflri  come  cocciniglia  ce. 
Paragona  i peccati  alla  cocciniglia  per  riguardo  al  colore 
fanguigno  di  eira . Se  co’  velàri  peccati  avrete  macchiata  i’ 
anima  voftra , quafi  con  macchie  di  fangue , io  vi  laverò, 
c farovvi  bianchi  come  la  neve , c come  i bianchilfimi  fioc- 
chi di  lana  . 

Verf.  19.  De' frutti  della  terra.  Della  terra  di  Chanaan 
nel  primo  fenfo , e in  un  altro  fenfo  della  terra  de’  viven- 
ti , cioè  del  cielo  . 

Vcrf.  so.  La  fpada  vi  confutotrà . La  fpada  de' Caldei,  c 
folcii  quella  de’  Romani . 
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il.  Quomodo  fafta  eft 
mcretrix  civitas  fidelis  , 
piena  judicii  ? juftitia  ha- 
bitavit  in  ea.nunc  autem 
homicidx . 

22. Argentum  tuumver- 
fum  eft  in  fcoriam  : vinum 
«uum  miftutn  eft  aqua . 

23. Principes  tui  infide- 
!es,focii  furum  : omnes  di- 
ligunt  munera  , fequuntur 
retributioncs . * Pupillo  non 
Judicant:  & caufa  vidux 
non  ingreditur  ad  illos . 

* Jerem.  5.  a 8. 

24.  Propter  hoc  ait  Do- 
minus  Deus  exercituum 
fortis  Ilrae!  : heu  , confo- 
hbor  fuper  hoftibas  mcis, 
& vindicabor  de  inimicis 
meis . 


DI  ISAIA 

2 1 . Come  rriiii  la  città  fe- 
dele piena  di  equità  è di- 
ventata un  adultera  ? Ella 
fu  già  fede  dì  giufizia  , ora 
poi  di  omicidi . 

il.  Il  tuo  argento  fi  ì can- 
giato in  Jcoria  : il  tuo  vino  è 
fato  mescolato  coll'  acqua  . 

23. /  tuoi  Magnati  infede- 
li fanno  a mezzo  co'  ladri  : 
tutti  quanti  amano  i regali  » 
van  dietro  al  guadagno  : nou. 
rendon  ragione  al  pupillo , e 
la  caufa  della  vedova  non  tro- 
va accejfo  preffo  di  loro  . 

24.  Per  quefio  dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  eferciti  il 
( Dio  ) forte  d' l [[racle  : ahi 
che  io  prenderò  Jatis fazione 
de'  miei  avverfari , e fir% 
vendetta  de'  miei  nemici . 


Vcrf.  11.  E'  diventata  una  adultera  ? Abbandonare  il  Tuo 
primo  legittimo  fpofe,  Iddio,  fi  c data  a fcrvirc  alle  falle 
divinità  , e fi  è fatta  fchiava  di  ogni  iniquità  . 

Verf.  22.  Il  tuo  argento  fi  e cangiato  cc.  Con  due  fimili- 
«udini  efprime  la  depravazione  de’ dottori  della  finagoga , i 
quali  corrotti  di  cuoi»  com’erano,  non  folo  corrompeva n* 
il  popolo , ma  alteravano , e corrompevano  la  ftefia  legge  . 
Quelli  dottori  non  fono  più  fino , c puro  argento  , ma  la 
mondiglia  dell’ argento , onde  il  vino  della  legge  m;-fcolano 
colle  falfc,  c ftorte  loro  interpretazioni.  Vedi  s.  Girola- 
mo , Kufebio  ec. 

Vcrf.  23.  Fanno  a mezzo  co'  ladri:  ec.  In  vece  di  punire 
i ladri  traggo»  profitto  da’  ladronecci , tirando  a’  regali , e 
per  amore  di  quelli  vendendo  la  gitiftizia . 

Verf.  24.  Ali  che  io  prenderò  fatisf azione  ec.  Ci  fi  di  mo- 
rir a la  foinma  bontà  di  Dio  , il  quale  di  mala  voglia  dà  di 
nano  a*  galligli!  contro  de’  peccatori , come  un  medico,  che 
fi  affligge  di  dover  ordinare  il  taglio , o il  fuoro  per  uup 
ammalate, 
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i 5 .Et  convertam  manum 
mcam  ad  te,&  excoquam 
ad  purum  fcoriam  tuam , 
& auferam  onine  ftannutn 
tuum  . 

2 6.  Et  reftituam  judices 
tuos  ut  fuerant  prius , & 
confiliarios  tuos  ficut  an- 
tiquitus:  pod  lue  vocabe- 
ris  civirns  jufti , «rbs  fìdelis . 

27. Sion  in  judicio  redi- 
merai:, & reduccnt  eam  in 
juditia  : 


2 ? . /;  fenderò  J opra  di  te 
la  mia  mano , e purificherò 
la  tua  alchimia , e tu  al  ieri 
da  te  il  tuo  Jiagno . 

2 6.  E renderò  i tuoi  piu  di- 

«-> 

ci  quali  cran  prima , e i tuoi 
consiglieri  come  in  antico , do- 
po di  ciò  farai  chiamata  cit- 
tà del  ginfto  , città  fedele  . 

27.  Si 011  ne  farà  redenta 
in  giudizio , e rimcjfa  in  li- 
bertà per  gir  fi  zìa  : 


Vcrf.  if.  ì<S.  E purificherò  ec.  Ti  metterò  nel  grogiuolo 
della  tribolazione,  e purgherò  il  tuo  argenro  dall’alchimia, 
e dallo  rt.'gno.  La  tribolazione  qui  accennata  c la  cattività 
di  Babilonia,  cd  anche  la  cattiviti  fìnto  i Romani.  Vera- 
mente dopo  la  cattiviti  la  nazione  purgata  dalla  idolatria  , 
dalle  ingiuflitie  cc.  ebbe  de’ buoni  giudici,  Efdra,  Nchc- 
mia , Gesù  figliuolo  di  Jofedech  , i Maccabei;  mi  molto 
piai  dopo  la  Romana  cattiviti  a’ tempi  di  Crifto  diede  Dio 
a’ Giudei  de’ giudici  limili  nella  fede,  e nella  virtù  a Mo- 
si, a Giolùc,  a Gedeone,  a Davidde , avendo  dati  a Ge- 
X ’.falcmme , cioè  alla  Chiefa  Crirtiana  por  giudici , e rettori 
gli  Arortoli  pieni  di  fapienza  , e rivettiti  di  virtù  dall’al- 
to. F.  allora  ella  farà  detta  città  del  giurto , cioè  di  Grido, 
il  quale  la  iltruirà , c la  fantificherà  ; città  fedele  al  vero 
Dio  : perchè  la  Chiefa  non  mancherà  a lui  di  fede  giam- 
mai, nè  il  culto  di  lui  abbandonerà,  nè  l’obbedienza  alla 
fua  parola  . 

Si  è veduto  già  molte  volte  ne’  libri  precedenti  come 
Gcrufalemme , e Sionne  fono  foventc  figura  della  chiefa 
comporta  di  Giudei , c di  gentili , che  ebbe  ivi  comincia- 
mcnto  . 

Verf.  17.  Sionne  farà  redenta  in  giudizio,  ec.  Sionne  ( la 
Chiefa  ) farà  rifeattata  in  fequcla  di  rigorofo  giudizio  , e 
per  rigorofa  giuftizia  farà  liberata.  Perocché  la  rifeatterà, 
c la  libererà  Grido  pagando  il  prezzo  grande,  e fovrahbon- 
«lantc  del  fuo  rifeatto , e della  fua  liberazione  dalla  fchia- 
viti  del  demonio,  c del  peccato. 

VV.7.  Xlll.  G 
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zìi.  Etconteret  fedeli os , 
ii  peccatores  limai  :&  qui 
dercliquerant  Domi  mi  m 
confumentar . 

29.  Conf  in  Icntur  cairn 
ab  idoli*,  qiibus  facrilica- 
verunt  : & erub.Tcetis  lu- 
per  hortis,  quo*  elegeraris, 

30.  Cam  facritis  velar 
quercu*  defluentibas  foliis  > 
& velut  horcus  abfque  a- 
qua . 

31. Eterit  fortitudo  ve- 
llra  , ut  favilla  (lupi , & 


D / ISAIA 

28.  Ma  ( Dio  ) dift rutte- 
rà in  fané  gli  Jcelierati , e 
i peccatori , e coloro , che  han- 
no abbandonato  il  Signore  fa- 
ranno conf unti . 

29.  Imperocché  faranno  la 
lor  confa [ione  gf  idoli , a'  quali 
J neri jìcarono , e vi  vergogne- 
rete degli  orti  amati  da  voi , 

30.  Allorché  farete  qual 
quercia  cadute  le  foglie , e 
come  orto  fenz  acqua  . 

31.  E la  voflra  fortezza 
farà  quafi  Jìoppa , che  va  in 


Vcrf.  28  19.  Ala  ( Dio  ) difruggerk  ec  Predice  la  puni- 
zione de’ Giudei  infedeli,  i quali  abbandonato  il  vero  Dio, 
fi  erano  rivolri  al  culto  degl’idoli,  punizione,  eh’ ci  ('offri- 
rono per  mano  de’ Caldei , e nella  lunga  cattività  di  Babi- 
lonia. Dice,  che  quell’  idoli  faran  la  loro  confulione,  quan- 
do cioè  vedranno,  che  gli  flcflì  idoli,  ne’ quali  fpcravano 
non  potrnn  fottrarli  al  galligo  di  Dio:  allora  fi  vergogne- 
ranno gli  lìbrei  infelici  di  aver  consacrati  e orri  , e bofehet- 
ti  a tali  bugiarde  , e impure  divinità . Si  parla  fovenre  nei 
libri  de’  Re  de’  bofehetti  confacrati  ad  Aftarte  , o a Vene- 
re : gli  orti  fi  con  (aeravano  a Adone:  c ne’  bofehetti , e 
negli  orti  fi  commettevano  orribili  dilfolutezze . 

Vcrf.  30.  Sarate  qual  quercia  ec.  Sarete  come  una  quer- 
cia , la  quale  per  vecchiaia  perdute  le  foglie  fi  fecca  , e 
muore,  c coni’  orto , che  redi  privo  di  acqua,  onde  divie- 
ne Squallido,  ariJo  , c infruttifero. 

Vcrf  31.  E la  voflra  fortezza  ec ■ Tutte  le  ccfc  , nelle 
quali  voi  vi  confidate  luperbamcnte  , faranno  arfe  colla  ftef- 
fa  facilità  , con  cui  fi  abbrucia  la  lieve  (loppa  , e tutte  le 
grandiofe  opere  voRre  fvaniranno  come  fvanifee  una  fein- 
rilla  : c voi  , e tutto  quello,  eh*  vi  Taceva  fuperbi  finirà  in 
un  fuoco  ineflinguibile  . S’  indica  qui  non  tanto  il  fuoco, 
col  quale  fu  bruciata  Gcrufalemme  da’ Caldei,  c pofcii  (ai 
Romani,  quanto  il  fuoco  dell’inferno,  nel  quale  infieme 
coll’empio  la  gloria  , Il  fortezza  , e le  inique  opere  dell’ em- 
pio an.lcranno  a finire,  il  qual  fuoco  è veramente  incilin- 
guibile  . 
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opus  veftrum  quali  fcintil-  faville , e le  opere  vvjìre  qua  fi 
la:  & fuccendetur  utrum-  fcintilla  ; e l'ima,  e l'  altre 
que  fimul,&  non  erit  qui  aiuteranno  ne!  fuoco,  cui  nij- 
exftinguat . fimo  efiinguerà  . 

CAPO  II. 


Al  monte  della  cafa  del  Signore  correranno  tutte 
le  genti , e da  Sionne  verrà  la  legge , ed  ella 
non  farà  più  mole  fiat  a dalle  guerre . La  cafa 
di  Giacobbe  farà  rigettata  per  la  fta  idolatria , 
avarizia , ec.  I fiperbi  faranno  umiliati , e fi- 
lo il  Signore  farà  efaltato  . 


1.*  V erbum  , quod  vnlit 
Ifaias,  filius  Amos,  fuper 
Juda,  & Jerufabm. 

* Alidi.  4.  1. 
i.  Et  erit  in  noviflimis 
diebus  prxparatus  mons 
domus  Domini  in  vertice 
montium,&  elevabitur  fu- 
per  colles , & duent  ad  cum 
omnes  gentes . 


1 . ’tf.  e cofe  vedute  da  ifiia 
figliuolo  di  Amos  riguardo  a 
Gcrufalemme , ed  a Giuda. 

2 . F.  farà  negli  ultimi  gior- 
ni fondato  il  monte  della  ca- 
fa del  Signore  fi.pra  la  cima 
di  tutti  i monti , e [i  alze- 
rà Jopra  le  colline , e corre- 
ranno a lui  tutte  le  genti . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  a.  Negli  ultimi  giorni.  Ne*  giorni  della  venuta  del 
Mel.u  ; il  qual  tempo  fi  chiama  ultimo,  perchè  Grido  è il 
fine  della  legge,  c de’ Profeti , c il  tempo  della  legge  di 
Grido  è ancora  ultimo , perchè  altra  leyge  non  verrà  dopo 
di  qucftj , la  quale  durerà  fino  alla  fine  del  mondo . Il  mon- 
te della  cafa  dii  Signore  ec.  La  Chicfa  di  Crido  è deferitta 
fovcntc  fotto  la  figura  di  altiflimo  monte  peli*  altiflìma  fua 
origine,  che  è dal  cielo,  c per  la  fua  fubliimfììina  digni- 
tà, c perchè  ella  è,  e dcbhe  eficrc  a tutti  vifibile  , e la 
dottrina  di  lei  ogni  altra  fapienza  forpafla  ; coi!  quedo  mon- 
te fanro  fi  alzerà  fopra  la  cima  di  tutti  gli  altri  monti  E 
a quedo  monte  a guifa  di  fiumi  correranno  tntte  le  genti , 
correranno  non  fecondo  la  naturale  direzione,  ma  per  ef- 
fetto della  grazia  di  Grido,  la  quale  trar.à  sii’  alto  i cuori 
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3.  Et  ifeunt  populi  multi, 
tc.  dicent:  Venite,  ócafcen- 
damus  ad  montem  Domi- 
ni, & ad  domum  Dei  Ja- 
cob, & doccbir  nos  vins 
fuas,  & ambulabimus  in  fe- 
mitis  ejus:  quia  de  Sion 
exibit  lex,&  verbum  Do- 
mini de  Jerul'alcm  . 

4.  Et  judicabit  gentes, 
ti  arguct  populos  multos: 
& conflabunt  gladio»  fuos 
in  vomcres,  & lanccas  fuas 
infalces:non  levabit  gens 
contra  gentem  gladiutn  , 
nec  excrcebuntur  ultra  ad 
prilium  . 


DI  ISAIA 

3 . li  popoli  v:olt‘t  verran- 
no , e diranno  : Venite  , an- 
diamo , e (a libiamo  al  mon- 
te del  Signore  , e alla  cafa 
del  Dio  di  Giacobbe , ed  ei 
c infrenerà  le  Jne  vie , e le 
vie  di  lui  batteremo  : peroc- 
ché da  Statine  verrà  la  leg- 
ge , e da  Gerusalemme  la  pa- 
rola del  Signore . 

4-  td  ei  farà  giudice  del- 
le genti  , e convincerà  popo- 
li molti:  e delle  fpade  loro 
ne  faran  vomeri , e falci  del- 
le lor  lance:  non  alzerà  la 
fpada  popolo  contro  popolo , 
nè  fi  ejerciteranno  più  a com- 
battere . 


■degli  uomini  : correranno  a quello  monte  di  fapicnea , a 
quella  cafa  del  Signore  tutti  i popoli  con  quell’ impeto, 
con  cui  da’ monti  nelle  balfe  valli  corrono  i fiumi. 'Così  di- 
tnollrafi  la  celerità,  con  cui  fi  propagò  l’Evangelio,  c l’ in- 
grandimento della  Chicfa  prodigiofainente  dilatata  fin  dai 
♦empi  degli  Apolidi  come  fi  vede  dagli  Atti , c dalle  let- 
tere di  Paolo.  Alcuni  per  quello  monte  intendono  Cdflo 
capo  della  cafa  del  Signore  , lo  che  non  varia  il  fcnlò  . 

Vcrf.  3.  Alla  cafa  del  Dio  di  Giacobbe  , ec.  Alti  cafa  del 
vero  Dio  adorato  da  Giacobbe  . Andiamo  a Bethcl , alla  ca- 
fa di  Dio  veduto  da  Giacobbe,  e quello  Dio  c’  infognerà 
«gli  (lefTb  le  lue  vie:  egli  (ledo  pel  figiiuol  fuo  fatto  immo 
c’  illuminerà:  perocché  la  nuova  legge,  legge  vivificante 
verrà  da  Sionnc  , e la  parola  del  Signore  da  Gerufalemme 
fi  fpargerà  per  Tutte  le  parti  del  mondo  . Grillo  predicò  lò- 
lamcnrc  nella  Giudea  , e gli  Apolloli  ricevuto  lo  Spirito 
lànto  , dalla  Giudea  , c da  Gerufalemme  andarono  a iflruirc 
tutte  le  genti  fecondo  il  comandamento  di  Crillo , M:tt. 
XXVI  1 !• 

Vcrf.  4.  Sari  giudice  delle  genti  . Sarà  Re  dominatore  di 
tutte  le  genti  date  a Ini  in  retaggio  dal  Padre  fuo  , Pf.  n. 
8.,  e altrove.  E convincerà  popoli  molti : Facendo  loro  co- 
nofeere  gli  errori  ne’ quali  viveauo  riguardo  alla  religione, 
«d  a’ccdlumi;  onic  decolla  l’antica  ferocia  le  «enti  Ile  fi!» 
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CAP. 

5-Domus  Jacob  venire, 

& ambuleinus  in  lumine 
Domini  . 

6.  Projecidi  enirr.  popu- 
lum  ruum, domimi  Jacob: 
quia  repleti  funt  ut  olim, 

& nugures  habuerunt  ut 
Fhilifthiim  , & pueris  alie- 
nis  adhxferunt . 


II.  f J 

5.  Caffi  dì  Giacobbe  ve * 
ni  te , e camminiamo  nella 
luce  del  Signore  ; 

6.  Imperocché  tu  ( Signo- 
re ) hai  rigettato  il  popol 
tuo , la  caffi  di  Giacobbe  ; 
perchè  fono  pieni  come  in  an- 
tico , e hanno  avuti  degli  au- 
guri come  i h'ilìfiei , e fono 
affezionati  a' fervi  flranieri. 


manfuefhtrc  dall*  Evangelio  deporranno  le  difcordic  e ame- 
ranno la  pace.  Viene  qui  ad  accennare  come  la  legge  di 
Grillo  avrà  per  proprio  carattere  il  mutuo  amore;  e di  que- 
lla concordia  fu  fegno  , ed  argomento  la  pace  , che  in  tut- 
to il  mondo  godcvr.fi  quando  nacque  Gesù  Grillo  , come  no- 
tò s.  Girolamo  . Cosi  le  tutti  i Criltiani  feguitafière  i pre- 
cetti dell’  Evangelio  non  fi  farebbe  luogo  tra  loro  a ni  (luna 
guerra  anche  giuila , la  quale  ha  per  oggetto  non  di  far 
danno  ad  alcuno  , ma  di  ripetere  il  fuo , c di  avere  quello , 
che  è giwdo . 

V erf  y.  Cafa  di  Giacobbe  venite,  ec.  Si  rivolge  alla  fua 
(leda  nazione  il  Profeta,  e la  invita,  c reforra  ad  abbrac- 
ciare il  lume  della  fede:  poderi  di  Giacobbe  fedele  venite, 
aTeoltate  il  volito  M.fsia,  non  cedete  nell’obbedienza,  • 
■eli’ amore  verfo  di  lui  alle  genti. 

Vcrf.  6.  Imperocché  ...  tu  hai  rigettato  ec.  Rende  ragio- 
ne del  morivo,  per  cui  ha  invitati,  ed  efortati  i Giudei 
perchè  vadano  a Grido . Io  veggo , o Signore  , che  tu  hai 
cominciato  a rigettare , e a prendere  in  avvcrGonc  il  popol 
tuo  per  ragione  delle  molte  fue  fcellcratezzc  ; onde  per  I* 
induiamento  del  loro  cuore  avran  bifogno  di  edere  eforta- 
ti a imitare,  e feguire  le  genti,  edi  che  dovean  edere  i 
primi  a dare  efeinpio  di  fede,  e di  obbedienza  al  Grido 
mandato  fpccialmcnte  alle  pecorelle  della  cafa  di  Giacobbe. 
Io  veggo , che  tu  rigetterai  cotloro , perchè  Cono  pieni  ( dì 
fuperdizione  cioè,  e d’idolatria  ) quanto  mai  poterono  cl- 
ferlo  ne’ padati  tempi,  hanno  degli  auguri,  come  i Filidci, 
e comprano  degli  (chiavi  di  altre  nazioni , i quali  li  fer- 
vano nelle  loro  infamità . Gli  auguri  erano  indovini , che 
predicevano  il  futuro  dal  garrire , e dal  volare  degli  uccelli . 

C ì 
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7.  Rcpleta  eli  terra  ar- 
gento, & auro:  & non  eft 
finis  rhefnurorum  ejus: 

8.  Et  rcpleta  eli  terra 
ejus  equis:  & innumerabi- 
les  quadriga  ejus.  Et  re- 
pleta  eli  terra  ejus  idolis: 
opus  manuum  fuarum  ad- 
oraverunt,  quoti  fecerunt 
digiti  eorum  . 

9.  Et  incurvavit  fé  ho- 
mo, & humiliatus  eli  vir: 
ne  er'go  dimittas  eis . 

1 o.  Ingredcre  in  petram, 
& abfcondere  in  folla  hu- 
mo  a facie  timoris  Domi- 
ni , & a gloria  majellatis 
ejus . 

11.  Oculi  fublimes  ho- 
minis  humiliati  funt,  & in- 
curvabitur  altitudo  viro- 
rum  : exaltabitur  autem 
Dominus  folus  in  die  illa. 


7.  //  ( loro  ) par  fé  è pie- 
no et  argento , e il'  oro , e i 
/noi  tejori  fono  inejaujii . 

8.  E il  loro  paefe  è pie- 
no ili  cavalli , e ijnoi  cocchi 
Jun  fenza  numero . 1‘.  il  lo- 
ro paefe  è pieno  d' iddi  : han- 
no adorato  /’  opera  delle  lor 
mani , fatta  dalle  lor  d;ta. 

9.  E il  piccolo  i incurvò , 
e il  grande  fi  umilio,  tu  a- 
dunt/ue  non  dar  loro  venia . 

10.  Entra  nella  caverna, 
nasconditi  nella  fifa  dalla 
faccia  terribile  del  Signore  , 
e dalla  gloria  della  fu  a mac- 
Jììi . 

1 1 . Gli  occhi  fuperbi  dell' 
uomo  Jono  umiliati  , e f al- 
tura de'  grandi  farà  depref- 
Ja  : e il  Signore  folo  Jarà 
efaltato  in  quel  giorno  ; 


Vcrf.  7.  Il  ( loro  ) paefe  'e  pieno  d'  argento , ec.  E'  qui  no- 
tata la  infaziabil  cupidità  di  accumulare  . 

Verf.  8.  E il  loro  paefe  è pieno  di  cavalli  ec.  Dio  avea 
proibito  agli  {felli  re  di  avere  gran  numero  di  cavalli  ; mol- 
to più  ciò  dovean  credere  a fe  proibito  gli  uomini  privati  . 
Vedi  Dettter.  xvir.  16.  Quello  poi,  che  il  Profeta  dice  del 
culto  degl’  idoli  dimoftra  , che  in  quella  pittura  egli  parla  degli 
Ebrei  de’  fuoi  tempi  ; perocché  dopo  la  cattività  non  vi  fu 
più  idolatria  traili  Ebrei  . 

Verf.  5».  Tu  adunque  non  dar  loro  venia.  Tu  hai  ragione, 
o Signore  fc  non  perdoni  a un  popolo  tanto  ingrato,  e cor- 
rotto, c abbominevole  pelle  fue  iniquità. 

Verf.  io  Entra  nella  caverna , ec.  Va  , popolo  infedele, 
cercati  un  afilo,  un  luogo  di  ficurezza  dove  non  ti  giunga 
la  divina  vendetta.  Ma  tu  non  potrai  nalconderti  alla  fac- 
cia terribile  del  Signore  , e alla  gloriofa  maetlà  di  lui  , la 
quale  ri  perfeguiterà  , e ti  opprimerà. 
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CAP. 

ir.  Qu  ia  dies  Domini 
exercituum  fu  per  omnern 
fuperbum  , & excellum , & 
fuper  omnem  arrogantem: 

& huiniliabitur , 

13.  Et  fuper  omnes  ce- 
dros  Libarli  fublimcs , & 
crccìas  , 6c  fuper  omnes 
quercus  Bafan  , 

1 4.  Et  fuper  omnes  mon- 
te? excelfos , & fuper  omnes 
colles  elevatos , 

1 5.  Et  fuper  omnem  tur- 
rim  excelfam  , & fuper  o- 
mnein  murum  munitum  , 

16.  Et  fuper  omnes  na- 
ves  Tharfis,  & fuper  omne 
quod  vifn  pulchrum  eli . 

17.  Et  incurvabitur  fu- 
blimitas  hominum  , & hu- 
miliabitur  altitudo  viro- 
rum  , & elevabitur  Domi- 
nus  folus  in  die  iila  : 

1 5.  Et  idola  pcnitus  con- 
terentur : 


IL  3* 

1 2 . Imperocché  il  giorno 
del  Signore  degli  eferc/ti  per 
tutti  i Juperbi , e altieri , e 
per  tutti  gli  urn  ganti , e 
faranno  umiliati . 

13  .E  per  tutti  i cedri 
del  Libano  alti , e diritti , 
e per  tutte  le  querce  di  Ba- 
J.iu  ; 

14.  F.  per  tutti  i monti 
eccel/ì , e per  tutti  i colli 
elevati  ; 

1 5 . E per  tutte  le  torri 
eccelle , e per  tutte  te  mu- 
ra fortificate  ; 

16.  £ per  tutte  le  navi 
di  Tharfo , e per  tutto  quel- 
lo , che  è bello  a veder  fi . 

17.  E la  fublimità  degli 
uomini  farà  incurvata  , e 
umiliata  /’  altura  de’ gran- 
di , e il  Signore  fola  farà  e- 
fa/tato  in  quel  giorno  . 

1 3.  E gl'  idoli  tutti  ja- 
ranno  jlritolati  . 


VerC  11.  Il  giorno  del  Signore.  Quello  è il  giorno  della 
divina  vendetta  . 

Verf.  1 3.  14.  Per  tutti  i cedri  del  Libano  ec.  I cedri  del 
Libano,  le  querce  di  Bafan,  i monti  eccelli  , i colli  eleva- 
ti, lignificano  i grandi,  i potenti,  i principi  del  popolo. 
In  alcuni  luoghi  pel  Libano  è intefa  la  lidia  Gerulalemmc  . 

Veri.  13.  E per  tutte  le  torri  eccelfe , ec.  Anche  per  le 
Torri  , e per  le  navi  del  mare  è lignificata  ogni  potenza  e 
tcrreilrc , e marittima,  la  quale  non  potrà  impedire  Dio 
dall’  efercirare  le  fue  vendette  , e dal  galligare  tutti  i Tuoi 
nemici.  I LXX,  e il  Caldeo,  e s.  Girolamo  per  le  navi  di 
Tharfi  intendono  le  navi,  che  frequentano,  e feorrono  i 
mari  . Dio  diltruggerà  e le  torri  alte  , e munite  , e le  navi 
guerriere , e tutte  le  grandiofe  opere  degli  uomini  sì  belle 
a vederli  . 

Verf  Gl'idoli  tutti  faranno  Jlritolati.  Ciò  feguì  nella 
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1 9. *  Et  introibunt  in  fpc- 
luncas  pctrarum,&  in  voru- 
gines  tcrrx  a facie  forni  idi- 
nis  Domini,  & a gloria 
majeftatis  ejus.cum  furre- 
xcrit  percutere  tcrram . 

* Oje.  1 o.  8.  Lue.  23.30. 

Apoc.  6.  1 6. 

20.  In  die  illa  projiciet 
homo  idola  argenti  fui,& 
fìmuiacraauri  fui,  qui  fe- 
cerat  (ibi  ut  adorarec,  tal- 
pas  , & vefpertiliones . 

21.  Et  ingredietur  feif- 
furas  pctrarum , & in  ca- 
vernas  faxorum  a facie  for- 
midinis  Domini  ,&  a gloria 
majeftatis  ejus.cum  furre- 
xerit  percutere  terram . 

2 2.Quiefciteergo  abho- 
mine , cujus  fpiritus  in  nari- 
bus  ejus  cft.quia  cxcelfus 
reputatus  eft  ipfe . 


DI  ISAIA 

19.  Ed  entreranno  nelle 
caverne  de'  muffì,  e nelle  vo- 
ragini della  terra  per  la  pan- 
ra  del  Signore  , e della  glo- 
ria di  fua  maejlà  , allorché 
egli  fi  leverà  per  flagellare 
la  terra  . 

2Q.  In  quel  giorno  /’  uo- 
mo getterà  via  gl'  idoli  , e 
i fitnttlacri , i quali  col  Juo 
argento , e col  Juo  oro  fi  era 
egli  fatti  per  adorare  le  tal- 
pe , e i pipìfirelli . 

2 1 . Ed  entrerà  nelle  fiac- 
cai are  delle  pietre , e nelle  ca- 
verne de’  muffì  per  la  paura 
del  Signore , e deila  gloria  di 
Jua  maeflà , allorché  egli  fi  le- 
verà per  flagellare  la  terra. 

11.  La  fiat  e adunque  ftar 
i’  uomo , che  ha  lo  fiiritu  nelle 
narici  ; perocché  egli  è , che 
è fiato  riputato  /’  eccelfo  . 


dcvaftazionc  de’ Caldei . Mi  più  untveiTalmentc  dopo  la  ve- 
nuta di  Crifto  . 

Vcrf.  io.  Per  adorare  le  talpe , e i pipìfirelli.  Erodoto  ci 
aflteura , che  non  havvi  animale  di  forra  , che  non  aveife 
adoratori  in  qualche  parte  dell’Egitto.  Mas.  Girolamo  cre- 
de, che  talpe,  e pipiftrelli  fieno  chiamati  per  ifcherno  gli 
idoli  generalmente  , come  quelli  , che  quafi  talpe  , e pipi- 
ftrelli , non  hanno  villa,  nè  fenfo , nc  mente. 

Verf.  il.  Latitate  adunque  fiat  l' uomo , ec.  Origene  , S.  Gi- 
rolamo, c gli  antichi  Rabbini  per  quell’uomo  intendono 
il  Crifto,  di  cui  torna  a parlare  il  Profeta  dando  alla  fua 
nazione  quello  graviamo  avvertimento:  Guardatevi  dal  con- 
traddire , dal  fare  empiamente  guerra  a colui,  il  quale  fe- 
condo la  carne  è uomo  palTibile,  e refpira  come  gli  altri 
uomini  per  le  narici;  perocché  io  vi  avverto,  che  fecondo 
la  divina  natura  egli  è l’ eccello , la  lidia  fuhUmUà  , U 
fte(ld  grandezza- 
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f Giudei  pe'  loro  peccati  faranno  percojji , e ridot- 
ti in  deflazione , e dominati  da  ragazzine  da 
uomini  effeminati . Grida  contro  le  iniquità  dei 
grandi,  e contro  la  fiperbia , e la  l afe  ivi  a del- 
le figlie  di  Sion , la  quale  predice , che  fi  con- 
vertirà in  loro  ignominia . 


i.JGcce  enim  dominator 
Dominus  exercituum  aufe- 
ret  a Jerufalcm,  & a Ju- 
da  validum  , & fortem  , o- 
mne  robur  panis,&  oinne 
robur  aqui  \ 


j . Jfmperocchè  ecco  , che  il 
dominatore  Signore  degli  e- 
ferciti  forra  a Gerufalemme  , 
ed  a Giuda  i robujii,  e i 
furti  , tutto  il  joflent amento 
del  pane  , tutto  il  JoJleuta- 
mento  dell'  acqua . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Ecco,  che  il  dominatore  cc.  S.  Girolamo,  s.  Ba- 
filio , e comunemente  i Padri , c gli  antichi  fpoficori  con- 
giungono il  principio  di  quello  capitolo  coll’ultimo  verfet- 
to  del  precedente,  come  le  volellc  dire  il  Profeta:  ho  det- 
to che  non  facciate  guerra  al  Còllo  , ma  io  veggo  , che  la 
voflra  durezza  di  cuore  vi  condurrà  fino  a trattare  con  in- 
credibile barbarie  il  noflro  Mefii'a , c per  quello  io  vi  an- 
nunzio gravilTimc,  ed  atrocilfiinc  calamità,  e la  intera  de- 
flazione del  vollro  pael’e  per  opera  de’  Romani , che  clc- 
guiranno  la  tcrribil  fentenza  pronunziata  da  Dio  contro  di 
voi . Secondo  quella  fpofizione  tutto  il  difeorfo  di  Ifaia  è 
unito,  e legato  inficine  fino  al  cap.  VI.  parlando  egli  Tem- 
pre del  Cullo.  Tra’  moderni  alcuni  applicano  quello  capi- 
tolo della  prefa  di  Gerufalemme  fatta  da  Nabuchodonofor , 
e alla  feguenre  cattività  di  Babilonia  . Ma  la  prima  lenten- 
za  è più  verifimile;  c folranto  fi  ollervi , che  in  tal  guiia 
parla  Il’aia  delle  lciagure  degli  Ebrei  ucci  ori  del  Cullo, 
che  la  maggior  parte  di  quel,  eh’ ei  dice  potevano  appli- 
carlo a loro  ftcflì  gli  Ebrei  di  quel  tempo , in  cui  il  Pro- 
feta  parlava. 

I robujii , e i forti . Intende!!  non  tanto  i foldati , quan- 
to i condottieri  valorofi  , e di  petto . 

Tutto  il  foflcut amento  tc.  Pel  pane,  c peli’ acqua  inten- 
defi  ogni  fpccie  di  cafc  , onde  può  folleneòi  la  vita  deli* 
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i.  Fortem  , & viruin  bel- 
latcrcm  , judicem  , & pro- 
phetain  , & ariolum  , & fe- 
rie m ; 

j. Principem  fuperquin- 
quajinta,  & honorabiiem 
vultu,  & confiliarium  , & 
fanientem  de  archi teìlis , & 
prudentem  cloquii  myftici . 

4.  * Ftdabo  pucros  prin- 
cipes  eorum,  & effeminati 
dominabuntur  eis  . 

* EccleJ.  io.  16. 

5.  F.t  irruet  populus,  vir 
ad  viram  * & unufquifque 
ad  proxirr.um  fuum  : tu- 
multuabitur  puer  contra 
fenem  , & ignobilis  contra 
ir;b'lem  . 


DI  ISAIA 

2.  I furti,  e gli  uomini 
battaglieri , il  giu  ilice  , e il 
profeta  , e /’  indovino , e il 
Jeniore . 

3 . 1!  capo  di  cinti  nane’  uo- 
mini , e f tiumo  di  orrevo!  fac- 
cia , e il  con  fi  gli  ere , e /’  ar- 
tefice fa  pi  ente  , e f uomo  pru- 
dente ti  : I mi Jiico  parlare. 

4.  E darò  loro  per  prin- 
cipi de'  ragazzi , e Jaran  do- 
minati da  uomini  e/Je mini- 
nati  . 

Il  popolo  fi  leverà  a fu- 
rore , uomo  contra  uomo , e 
ciafcuno  contro  il  Juo  prpjt- 
mo . Insolentirà  il  ragazzo 
contro  il  fcniore , e il  plebeo 
contro  il  nubile . 


«omo.  Nell’ultimo  allodio  di  Geni  la  le  rame  1.1  spiamo  da 
Giti  Teppe , che  per  la  faine  le  madri  mangiarono  i propri 
figliuoli.  VeJi  Deitter.  xxvm.  ?<5.  ^7. 

Vcrf.  1.  Il  giudice,  e il  prefetti-.  Il  magiftrato  fapicnre, 
e l’uomo  ifpiraro  da  Dio:  erano  già  tempo  lenza  profeti  3 
Giudei  nel  tempo  della  guerra  co’ Romani.  E l' indovino  : 
Si  può  prendere  in  buona  parte  per  lignificare  un  uomo 
prudente  , clic  fa  dalle  cofc  precedenti  acutamente  indovi- 
nare quel , che  farà . S.  Girolamo  , e molti  altri  prendono 
quella  voce  nel  fuo  ordinario  lignificato  , come  fe  volerti; 
dire  il  Profeta:  Dio  torri  agli  Ebrei  la  vera  profezia,  cil 
anche  la  falla  . 

Verf.  3-  E l'uomo  prudente  nel  mifiico  parlare.  Intende- 
fi  , fecondo  s Girolamo,  un  uomo  cfercitato  nello  Audio 
della  legge  , c nella  divina  parola  , il  quale  col  fuo  faggio 
parlare  è capace  di  fanare  le  perturbazioni  dell’animo  coi 
ni i Ilici  , cioè  fpiriruali  fuoi  ragionamenti . 

Vcrf.  4.  t.  Darò  loro  per  principi  de  ragazzi , ec.  Ragaz- 
zi non  di  età  , ma  di  l'enno  furono  gli  Scribi , e i principi 
de’lacerdori  negli  ultimi  tempi  della  repubblica  Ebrea,  e 
dipoi  que* famort  zelatori,  i quali  fecero  più  male  a Gcru- 
filcmme  , che  non  ne  fecero  a lei  gli  fteffi  Romani.  Vedi 
Giufeppe  Stoiia  della  Guerra  iib.  v.  vi.  Sotto  il  tirannie* 


» 


\ 


Digitized  by  Google 


CAP. 

6.  Apprehendetenim  vir 
fratrein  fuum  doincfticum 
patri®  fui  : Veftinientum  ti- 
bi  eft , princeps  elio  nofter , 
ruma  autcm  hxc  fub  ma- 
nu  tua  . 

7.  Refpomiebit  in  die  il- 
la , diceus:  non  fum  me- 
dicus,&in  domo  mea  non 
eli  panis , neijue  veflimen- 
tum:  nolite  conftituere  me 
principem  populi  • 

8.  Ruitcnim  Jarufalem, 
& Judas  concidit:  quia  lin- 
gua eonim  & ndinvenrio- 
nes  corum  contra  Dotni- 
num,ut  provocarent  ocu- 
los  majefhitis  ejus . 

9.  Agnitio  vultuseorum 
refpondit  eis:&  peccatum 


III.  4j 

6.  Perocché  uno  piglierà 
per  mano  il  Juo  fratello  della 
famiglia  di  Juo  padre  ( dicen- 
do ) : Tu  Je  ben  vefiito  , [ii 
tu  nojìro  principe  : por  fi  la 
mano  tua  a qucjla  rovina . 

7.  Ri  {pondera  egli  allora: 
Io  non  Jm  medico  , e ir.  ca- 
Ja  mia  non  e pane , uè  ve- 
Jtimento , non  mi  fate  prin- 
cipe del  popolo . 

8.  Imperocché  Ger tifai èm- 
me va  in  rovina , e Giuda  fi 
perde  : perchè  la  loro  lingua , 
e i loro  difegnì  fono  contro  il 
Signore , fino  ad  irrit  ile  gli 
occhi  della  Jua  maejlà  . 

9.  La  vijìa  della  propria 
lor  faccia  darà  ad  efì  rijpo- 


loro  governo  fi  vide  Gerufalemme  dividi  in  tre  partiti , trai 
quali  erano  continue  le  violenze,  e le  llragi . 

Verf  6.  7.  Tu  fe  ben  vefiito , fi  tu  tioflro  principe:  ee. 
Efprime  mirabilmente  la  totale  mancanza  di  uomini  capaci 
di  governare,  e la  universale  miferia,  quando  1’ e (Te  re  un 
po’ ben  vedito  ferve  di  raccomandazione  per  edere  mirato 
come  capace  di  reggere  la  cadente  repubblica  . Ma  quegli 
rifponde,  eh’ ei  non  è medico  da  curare  le  piaghe  della  mi- 
fcra  città  , c che  fe  a lui  li  rivolgono  fulla  l'peranza  , che 
egli  abbia  da  fovvenire  alla  loro  fame,  c alla  lor  nudità, 
non  ha  in  cafa  fu  a , nè  pane,  nè  velài  da  dare  ad  altri. 
OiTcrvò  qui  s Girolamo,  elle  il  popolo  è portato  di  fua  na- 
tura a eleggere  per  le  dignità  anche  facre  i più  ricchi  ; ma 
qiìelài  accettar  non  debbono  fe  non  li  riconofcono  capaci  di 
bene  cfercitarle. 

Verf  8.  Gerufalemme  va  tu  rovina,  ee.  Rende  ragione 'il 
Profeta  del  motivo  , per  cui  in  tali  calamità  è ridotta  Gc- 
rufalemme.  Ella  va  in  rovina  per  le  fue  belàemmie  contro 
del  Crilào , e per  le  cabale  , c invenzioni , e artifizi  ufati 
arfin  di  giungere  a levarlo  dal  mondo  . 

Verf.  9.  io.  La  vifia  della  propria  lor  faccia  te.  La  im- 

\ 
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fuum  qaafi  Sodoma  prxdi- 
cavcrunt,  ncc  abfconde- 
rant  : vx  animx  corum  , 
quoniam  redditi  funt  cis 
mala . 


1 (>. 

Dicite 

j jHo  quoniam 

bene. 

quoniam  fra  cium  ad- 

inventionum 

iuaru  tricom  li- 

det . 

1 1 . 

Vx  im 

pio  in  inalimi  : 

retribucio  enim  manuum 
cjus  fìet  ci . 

il.  Populam  meum  ex- 
aaorcs  fai  fpoliaverunt,  & 
m ui  ieres  d orni  natx  fu  nt  eis . 
Popule  meus,  qui  te  bea- 
timi dicunt,  ipfi  te  deci- 
’piunt,  & viam  grefluum 
tuorum  diflipant. 


fta  : perocché  come  Sodoma  fi 
ventavano  del  lor  peccato: 
guai  all'  anima  loro  ; peroc- 
ché fon  dati  loro  i mali  irt 

ricompensa . 

i o.  Dite  al  giuflo , bene 
(In  ; perchè  egli  fi  goderà  i 
frutti  defitti  configli  . 

1 1.  Guai  all'  empio  mal- 
fai ente  ; perocché  foragli  ren- 
dalo quel , che  han  fatto  le 
mani  di  lui . 

12.7/  pepalo  mio  è /pa- 
gliato da  favi  e fattori,  ed  è 
fignore ggiato  da  donne  . Po- 
polo mio  , quei , che  te  di  con 
beato,  t ingannano , e gua- 
(lar.o  la  (Irada , che  tu  dei 
battere . 


pudenza  , e P arroganza  , che  ("piccano  nella  lor  faccia  , diri 
ad  etti  il  come  ahbiano  meritate  tante  feiagure . Non  fon 
eglino  quegli  fletti,  che  fi  vantavano  del  loro  mal  fare,  co- 
me fcccr  già  gli  abitanti  di  Sodoma?  Guai  a loro:  hanno 
fatto  del  male,  e avranno  del  male  per  loro  mercede.  Ma 
quelli,  che  in  tanta  pervertita  di  co IV umi  confcrvcranno  la 
giuftizia  , (ìicno  di  buon  animo;  cITI  goderanno  il  frutto  dei 
loro  configli , delle  buone  loro  rifoluzioni , delle  buone  ope- 
re , c faranno  falvnti:  Sappiamo  come  un  buon  numero  di 
Crifliani  attenti  all?  predizioni  di  Crifto , e avvifati  con 
nuove  rivelazioni  da  Dio , lafciata  Gerulalemme  prima  dell’ 
ultimo  attedio,  fi  ritirarono  a Pella  . Vedi  s.  Agojlino  eprjl. 
i*9- 

Vcrf.  il.  Da  donne.  Si  può  intendere  di  uomini  effem- 
minati  ; ma  farà  ancor  fempre  vero  , che  in  una  corrotta 
repubblica  pottono  molto  le  donne  , onde  il  detto  di  Cato- 
ne; Le  donne  governano  noi,  come  noi  governiamo  il  fenato, 
il  fenato  Roma  , Roma  il  mondo . 

Popolo  mio , quei  che  te  dicon  beata , ec.  I facerdoti , gli 
fcribi , i falli  proferi,  che  ti  adulano,  non  ti  amano,  ma 
t’ingannano.  Vedi  Liecb.  xm.  18.  ttti  colle  faife  fattili 
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CAP.  111. 

ij.  Stat  ad  judicandum 
Dominus,  & ftat  ad  judi- 
candos  populos . 

14.  Dominus  ad  judicium 
vcniet  cum  fenibus  populi 
fui , & principibus  ejus  : vos 
cnim  depafti  eftis  v incanì , 

& rapina  paupcrisin  domo 
veftra . 

15.  Quare  atteritis  po- 
pulum  meum , & facies  pau- 
perutn  commolitis  , dicit 
Dominus  Deus  exercirunm? 

16.  Et  dixit  Dominus: 

Pro  eo  quod  elevati  funt 
fliii  Sion  , & ambulaverunt 
extento  collo , & nutibus 
cculorum  ibant , & plaude- 
bant , ambulabant  pedibus 
fuis , & compofito  gradu 
inccdebant  : 


interpretazioni  fuggente  loro  dall’ amor  d I guadagno  la  di- 
ritta , c piana  via  de’  divini  comandamenti  (Travolgono , e 
ti  fan  battere  una  via  (Torta,  che  mena  alla  perdizione. 

Veri*.  13.  14.  Si  pref-nta  il  Signore  per  fir  giudicio , re. 
QuelTo  giudizio  è la  giuftì  determinazione  di  Dio  di  puni- 
re gli  Ebrei  per  le  mani  de’ Romani,  c di  far  l'cntire  l’ira 
Aia  particolarmente  a’  femori , a’  capi  del  popolo  , i quali 
dovean  clTere  culTodi  della  vigna , c di  ogni  bene  1’  hanno 
fp obliata . 

Vcrf.  15.  E pefiate  le  facce  de  poveri . Con  qucfTa  forte 
efpretnonc  fon  lignificate  le  avanie,  le  ignominie,  le  afpre 
parole,  e i mali  trattamenti  fatti  a’ poveri  dagl’iniqui  ma- 
gilTrati . Afolti  del  popolo  di  CrilTo  fofFrirono  da  Giudei  fo- 
miglianri  lTrapazzi  come  veggiamo  dagli  Atti  v.  43.  c in 
altri  luoghi . 

Veri.  1 <5.  E np ciche  le  figliuole  dì  Sion  ec.  Viene  aderto  a 
portare  un’ altra  ragione  della  rovina  della  repubblica,  la 
vaniti,  e il  l'ilio  delle  donne.  Ed  è cola  degna  di  molta 
rifltrtìonc  il  vedere  come  il  Profeta  , anzi  lo  (Te(ìo  divino 
Spirito  va  fpuganJo  a parte  a parte  ciò,  che  fpetta  ai  luf- 


1 ; . Si  prefont  a il  Signo- 
re per  far  giudicio , e (tede 
per  far  giudicio  de ’ popoli . 

1 4.  Verrà  il  Signore  et  far 
giudicio  de'  fon  tori  del  pepai 
foto , e de' Jrtoi  principi . Impe- 
rocché vot  ave:  e divorala  la 
mia  vigna , e in  caja  voffra 
fon  le  rapine  fatte  al  povero . 

1 5 . E perchè  jìri telate  voi 
il  mio  popolo , e pefiate  te 
facce  de'  poveri , dice  il  Si- 
gnore Dio  degli  cjeràti  ? 

1 6.  E H Signore  ha  detto  t 
da  poiché  le  figliuole  di  Sion  fi 
fono  inalberate , e pa/feggiano 
col  colio  alterata , e /et:  vanno 
ammiccando  co'  loro  occhi , e fi 
pavoneggiano , e tripudiano 
andando  loro  piedi , e a paffi 
Jiudiati  camminano  ; 
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17.  Decalvabit  Dominus 
▼erticem  filiarum  Sion,& 
Dominus  crinem  earum  nu- 
dabit . 

18.  In  die  illa  auferet 
Dominus  ornamentimi  cal- 
ceamentorum  , & lunulas, 

iy.  Et  torques , & mo- 
nilia  , & armillas , mi- 
tras , 

20.  Et  difcriminalia  , & 
perifceli Jas,&  murenulas, 
& olfacioriola  , & inaures, 

*1.  Et  annulos,&  gem- 
mas  in  fronte  pendentes , 

22.  Et  mutatoria , & pal- 
lida , & linteamina,  & a- 
cus , 


DI  ISAIA 

17.  Tojerà  il  Signore  lg 
tejia  dc'le  figliuole  di  Sion , 
e il  Signore  le  jpoglierà  di 
capelli  . 

18.  In  quel  dì  il  Signore 
farà  fparire  /’  ornato  de'  cal- 
zari , e le  lunette , 

19.  b i vezzi  di  perle, 
e i tuonili , e i braccialetti, 
e le  Jcujjie , 

20.  E le  corone , e le  gam- 
biere, e le  catenelle , e i va- 
Jetti  (t  odori , e gli  ore  cebi  ni, 

il.  E gli  anelli , e le  gem- 
me pendenti  Julia  fronte , 

22.  E le  mute  degli  abi- 
ti , e le  mantella tc , t i 
candidi  veti , e gli  fpilloni , 


fo  donnefeo  e colle  Tevere  minicce  , che  aggiunge  , dimo- 
ftra  quanto  a Dio  difpiacciano  anche  certi  ornamenti  , i 
quali  forfè  fi  crederanno  talora  o Jcufiihili  , od  anche  del 
tutto  innocenti  . Ma  Dio  non  *’  inganna  , ed  egli  vede  in 
primo  luogo  da  qual  principio  proceda  l’attaccamento  fino- 
dato  a tante  fuperfluità  , perchè  egli  vede  il  cuore  di  chi 
le  adopra  ; in  fecondo  luogo  egli  pur  vede  gli  effetti , che 
nelle  donne  mcdcfime , e negli  uomini  poffon  produrre,  e 
di  quanti  mali  per  le  famiglie  fia  la  forgente  quella  vanità , 
c in  quali  difor  iini  fia  ella  capace  di  precipitare  il  dcbil 
fcffo,  che  fi  lafci  dominare  da  quella  palfione  . 

Verf.  17.  Tnftrà  il  Signore  la  tejia  ec.  Quando  faranno 
mede  in  ilchiavitù  , fecondo  l’ordine  di  Dio,  faranno  tofa- 
te  cerne  le  fchiave.  Vedi  Deuter.  xxi.  11.  xxxn.  41.,  per- 
chè una  parte  di  lor  fuperhia  erano  i loro  capelli . 

Verf.  18.  Le  lunette.  Crcdefi  un  ornamento,  che  porta- 
vano fopra  le  fcarpe . Altri  vogliono , che  quelle  lunette  le 
tcneffero  al  collo,  o fui  capo. 

Verf.  20.  /.  le  corone.  In  quello  fenfo  s.  Girolamo  tra-- 
dulie  la  voce  Ebrea  Ezecb  xxiv.  17.  La  voce  latina  fi  tra- 
durrebbe i dirizzato i , c può  ancora  fignificarc  i naltri  pre- 
sidi, co’ quali  lega  (Ti  ro  divili  in  trecce  i capelli. 

Verf.  ai.  Le  gemme  pendenti  falla  fronte . Si  crede  quel- 
lo fteflu  ornamento,  di  cui  li  è parlato  Gei.  xxiv.  22. 


Digitized  by  Google 


CAP. 

25.  Et  fpecula , & fin- 
dones , & vittas , & thc- 
riftra  . 

24.  fit  erit  prò  fuavi  o- 
dore  fcetor  1 & prò  zona 
funiculus,  & prò  crifpanti 
crine  calvitium,&  prò  fj- 
fcia  pettorali  cilicium  . 

25.  Pulcherrimi  quoque 
viri  tui  gladio  cndcnt,  & 
fortes  tui  in  predio . 

26.  Et  moerebunt  atque 
lugebunt  porti  ejus,  A:  de- 
folata in  terra  fedebit . 


III.  47 

2 } . 11  gli  /pecchi , e i li- 
ni Jìni/fmi , e le  bende , e 
le  vcjì't  da  e/late  ; 

24  .E  in  vece  di  odori 
Joavi  avranno  fetore  , e per 
cintura  una  curda , e in  cam- 
bio de'  capelli  arricciati  a- 
vran  la  calvizie  , e per  fa- 
Jcia  pettorale  il  cilizio  . 

25.  / più  avvenenti  an- 
cora de'  tuoi  uomini  periran- 
no di  fpada  , e i tuoi  cam- 
pioni in  battaglia . 

16.  E le  porte  dì  lei  la- 
ranno  in  trijìezza , ed  in 
lutto  , ed  ella  de/olata  Jarà 
a fifa  per  terra  • 
v 


VefA'iy.  1 più  avvenenti  accora  de'  tuoi  uomini  ee.  E que- 
gli uomini  ancora,  i quali  faranno  gran  capitale  della  fhi- 
diata  loro  avvenenza  p.  riranno  miferamente. 

Verf  26.  E ìe  porte  di  lei  ec.  Le  porte  di  Gerufalemme 
prima  frequentate  da  giandifTima  turba  di  popolo,  che  an* 
dava  , c veniva  , perchè  ivi  faccanfi  i giudizi , e fi  tratta- 
vano gli  affari,  quelle  porte  Tiranno  deferte  , c la  lor  foli- 
tudine  inviterà  alla  trificzza  , c al  pianto . E Gerufalemme 
quella  si  nobile,  c fuperba  città,  fi  vedrà  fedente  per  Ter- 
ra piena  di  dolore,  e di  alfanno.  Traile  medaglie  di  Vc- 
fpafuno  una  ve  n’ha,  nella  quale  fi  vede  una  donna  pian- 
gente, che  fiede  fo'ro  una  palma  con  quella  ifcrizione  : La 
Giudea  ■ foggiatala  . Vedi  ancora  J eretti.  Tbren.  1.  1. 
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CAPO  IV. 

Sette  donne  fpoferanno  un  filo  marito  . Il  Germe 
del  Signore  fard  ejaltato , e faran  falvate  le 
reliquie  d' lfracle , e faran  liete  , e felici . 

i . J&‘  piglieranno  in  quel 
giorno  fitte  donne  un  Jol  uo- 
mo , dicendo  : Noi  mungere- 
mo il  nojlro  pane , e ci  ve- 
li iremo  de!  nojlro  : dacci  fi- 
lamene il  tuo  nome , togli 
la  nojlra  confufione . 

2.  In  quel  dì  il  Germe  del 
Signore  J...  à in  magnificenza. 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  I.  E piglieranno  in  quel  giorno  fitte  donne  ec.  Nell’ 
attedio , c nella  efpugnazione  di  Gerufjlcmnc  e (Tendo  ri- 
mali uccifi  per  la  maggior  parte  gli  uomini,  le  donne  non 
troveranno  mariti , ond’  ette  , che  prima  fi  facevano  delìdc- 
rarc , e cercare , e i mariti  doveano  comperarle  , e cibarle  , 
e vcflirle  , e mantenerle , fi  raccomanderanno  molte  di  e tte 
a un  tempo  ad  un  Colo  uomo  , perchè  le  (polì , offerendoli 
di  mantenerli,  e cibarli,  e vcftirfi  a proprie  fpefe , purt.hè 
abbiano  la  confolazione  di  avere  un  marito  , di  cui  portino 
il  n..me , e non  abbiano  più  a portare  la  confufione  della 
fiorili tò. . 

Vcrf.  i.  In  quel  dì  il  Germe  del  Signore  ec.  Ma  nel  tem- 
po (letto  , in  cui  tutte  le  calamità  ddcrittc  nel  capo  prece- 
dente piomberanno  fopra  Gcrufalemine , e fopra  il  popolo 
l'breo , il  Germe  del  Signore,  vale  a dire  il  Crillo  , farà 
gloriofo  , cd  cfaltato  per  la  propagazione  della  fua  Chicfa  , 
pe’  doni  de’  quali  faranno  ricolmi  quelli , che  in  lui  crede- 
ranno, pe*  prodigi , che  opereranno  nel  nome  di  lui  i Pre- 
dicatori di  fua  parola  , pelle  altittimc  virtù  , onde  quelli , 
c tutti  i fedeli  faranno  arricchiti. 


».  JCiC  apprehendent  fe- 
ptem  mulieres  virum  unum 
in  die  illa , dicentes  : Pa- 
rerli nottrum  comedemus, 
& veftimentis  noftris  ope- 
riemur:tantummodo  invo- 
cetur  nomen  tuum  fuper 
nos , aufer  opprobrium  no- 
ftrum  . 

2.  In  die  illa  cric  ger- 
inen  Domini  in  rr.agnid- 
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CAP.  IV. 

ccntla  , & gloria  , & fru- 
fìus  terrae  fublimis , & ex- 
fultatio  his,  qui  Salvati  fue- 
rint  de  Ifrael . 

3.  Et  erit:  Omnis  qui 
reliètus  fuerit  in  Sion  » & 
refidaus  in  JeruCalem , fan- 
tìjs  vocabitur,  omnis  qui 
fcriptys  eft  in  vita  in  Je- 
rufaleyt . 


Il  Caldeo  , cd  anche  qualche  moderno  Rabbino  fi  uni- 
feono  con  tutti  gl’ Interpreti  cartolici  a riconofcerc  pel  Ga- 
me del  Signore  il  Mefsi'a  , il  quale  colla  Certa  denominazio- 
ne c indicato  Jerem.  xxiti.  y.  xxxnr.  ty.  c altrove,  e gli 
effetti  che  produrrà  quello  Germe,  come  di  fanriticare  le 
reliquie  di  Sion  , lavarne  le  immondezze  cc. , ibno  certa- 
mente opera  del  Solo  Mcfsfi  . 

E il  frutto  della  terra  farà  innalzato . Lo  Certo  Germe 
del  Signore  è chiamato  fatto  della  terra,  cioè  della  terra 
Giudaica,  perchè  in  quella  terra  nacque  di  una  Vergine, 
c per  lui  la  Giudea  avvilita  , depreda  , e troncata  qual  pian- 
ta infelice  ripullulò,  per  così  dire,  c fi  rialzò,  e crebbe  in 
gloria,  onde  egli  fu  detto:  Gloria  del  popolo  d' Ifracle , Lue. 
II.  32.  E lbggiunge  il  Profera,  che  egli  farà  la  confolazio- 
ne  , e il  gaudio  di  quelli  Ifraeliti,  i quali  nel  loro  Mcfsia 
crederanno,  e da  lui  riceveranno  la  giultizia,  e la  i'alute, 
ertendo  flati  fottratti  per  divina  mifcricordia  all’  eccidio  del- 
la nazione,  e alla  incredulità,  e riprovazione  di  lei. 

- Vcrf.  3.  Tutti  quelli , che  faro»  rima  fi  in  Sionne  , ee.  Tut- 
ti quelli , che  rimarranno  nella  fpiriruale  Sionne , c nella 
Spirituale  Gerufalemme  , cioè  nella  Chiefa , c a quella  Chitfa 
Saranno  aggregati , avranno  il  nome  di  fanti , c fanti  vera- 
mente faranno , perchè  Santificati  da  Criflo  , e quefti  fono 
tutti  quelli , che  fono  ferirti  nel  libro  della  vita , nella  ce- 
leftc  Gerufalemme,  nel  libro  della  predeftinazionc , onde 
fono  chiamati  alla  fede,  e giufti, icari , e finalmente  glorifi- 
cati. Vedi  Rom.  vm.  30.  Abbiam  veduto  nelle  lettere  di 
Paolo  il  titolo  di  fanti  dato  a’  (indiani , Rom  1.  7.  xv.  iy.ee, 
E agli  Ebrei  convertiti,  dice  lo  Aedo  Aportolo:  Vi  fiele  ap- 
p refiati  al  monte  di  Sion  , e alta  città  di  Dio  vivo , e alla  Gl- 
rufoletnme  celefie  . . . c alla  Cbiefa  de'  primogeniti , i quali 
Jon  regifirati  nel  ciclo,  Hcb.  xn.  22.  a}. 

Tom.  Xlll.  P 


e din  glori  a,  e il  frutto  dell  et 
terra  farà  innalzato , e farà 
il  gaudio  di  quegli  d' Ij me- 
le , d>e  faranno  jalvati . 

3 . E avverrà , che  tutti 
quelli  , che  furati  ri  in  a fi  in 
Sionne , e le  reliquie  in  Geru- 
falemme , fi  chiameranno  fan- 
ti tutti  quegli , che  fono  firit- 
ti tra'  vivi  in  Gerufalemme . 
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4.  Si  abluerit  Dominus 
fonie*  filiarum  Sion,&fan- 
guinem  Jerufalem  laverit 
de  medioejus  in  fpiritu  ju- 
tìicii  > & fpiritu  ardori* . 

5.  Et  crcabit  Domimi* 
fuper  omncm  1 oc  uni  mon- 
ti* Sion,  & ubi  invocatus 
eft , nubem  per  diem  , & 
fumum  , & fplendorem  i- 
gnis  flammantis  in  noéìe  : 
fuper  oinnem  enim  gloriarci 
protedlio . 


4.  Allorché  il  Signore  avrà 
Invate  le  immondezze  delle 
figliuole  di  Sion , e dal  J, angue , 
ond'  ella  è macchiata , avrà 
lavato  Gernjalcmme  > me- 
diante lo  Jpirito  di  giujiizia , 
c lo  Jpirito  di  ardore  . 

5 . E creerà  il  Signore  per 
tutti  i luoghi  del  monte  di 
Sion , e dovunque  egli  è invo- 
cato , una  nuvola  fumofit  pel 
giorno , e uno  Jplendor  di  fuoco 
fiammante  per  la  notte  : pe- 
rocché J opra  tutta  C arca  glo- 
riola Jarà  la  protezione . 


Verf.  4.  Allorché  il  Signore  avrà  lavate  ec.  Turco  quello 
avverrà  quando  il  Signore  avrà  lavate  le  immondezze,  cioè 
le  iniquità  delle  figliuole  di  Sion  , e avrà  lavata  Gcrufalem- 
me  dal  fangue , cioè  da’ peccati  ond’ ella  è contaminata, 
mediante  lo  fpirito  di  giudicio,  e di  ardore,  vale  a dire, 
mediante  il  dono  dello  Spirito  Tanto,  il  quale  fa  sì,  che 
1’  uomo  fcvcramcnte  giudichi , e condanni  fe  Hello , e nell’ 
uomo  dello  accende  delle  ccledi  cofe  l’amore,  e la  fiam- 
ma dell’ardente  carità.  Si  accenna  qui  la  rinovazionc  dell’ 
uomo  mediante  la  penitenza  , c mediante  la  carità  di  lful  a 
ne’  cuori  dallo  Spirito  Tanto  . 

Vetf  5.  6.  E creerà  il  Signore  per  tutti  i luoghi  ec.  Si 
allude  qui  vifibilmente  alla  celebre  colonna  , che  andava  in- 
nanzi agli  Ebrei  nel  deferto,  la  quale  di  giorno  facca  figu- 
ra di  nube  per  coprire  gli  alloggiamenti,  e di  notte  illu- 
minava  co!  Tuo  l'plcndorc . Farà  Dio  per  la  Tua  Chicfa  in 
tutte  le  pat  ti  del  mondo  propagata  , ed  edefa  , farà  fpiri- 
tualmentc  riguardo  a lei  quello  , che  fece  corporalmente  ri- 
guardo al  popolo  Ebreo  ; egli  le  anderà  avanti , la  dirigerà , 
l’illuminerà,  la  proteggerà  tanto  nella  notte  delle  avverfi- 
tà,  come  nel  giorno  della  confolazione  colla  ccledc  lua  gra- 
zia , mentre  ella  dal  deferto  di  quella  vita  s’ incammina 
Verlo  la  patria  celelle  , verfo  la  terra  de’  vivi . 

Perocché  Copra  tutta  f arca  giti  tela  farà  la  protezione . 
Ho  aggiunto  la  parola  Arca  per  la  ncceiìità  di  {'chiarire  >1 
fen  lo  , eilendo  certo,  che  colia  voce  Gloria  è lignificata  1’ 
Arca  dei  Tcdauiento , che  è detta  più  volte  Giona  di  IJraf- 
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6.  Et  tabernaculum  erit  6.  E il  tabernacol  fard 
in  umbraculum  «Liei  ab  i-  ombra  prl  calore  del  giorno, 
ftu , & in  fecuritarem  , & e tiara  Jìcurezza , e difefa 
abfconfionein  a turbine , & dalla  bufera  , e dalla  piog- 
a pluv  ia . già  . 

le.  Vedi  Exod  xxv.  io.  i.  Reg.  iv.  21.  E quell’ Arca  era 
figura  della  Cliicfa  di  Crillo,  come  moire  volte  fi  c vedu- 
to . Sopra  quelt’  Arca  fi  poferà  ftabile , e ferina  la  protezio- 
ne del  Signore  : lo  fauo  con  voi  fino  alla  fine  de'  fecali , 
Matth.  xxviii.  io.  E in  quello  tabernacolo  del  Signore  i 
fedeli  troveranno  ombra  refrigerante  contro  1’  ardore  delle 
concupifccnze  , e contro  la  bufera  , e la  pioggia  delle  ten- 
tazioni, delle  pcrfccuzioni  , e delle  avvediti  . I fedeli  ilan- 
do  uniti  alla  Chicla  faran  protetti  femprc,  c difefi  da  Dio 
contro  tutti  i pericoli,  onde  diranno  con  Davidde;  Dio  mi 
ha  unfeofio  nel  fitto  tabernacolo  e nel  giorno  delle  Caia  ni tà  mi 
ha  protetto  nel  Jegrcto  del  fiuo  tabernacolo . Pfal.  xxv:.  y. 

CAPO  V. 

Colla  figura  della  vigna  fterile  il  Profeta  predice 
la  condannazione , e /’  abbandonavamo  de'  Giu- 
dei , de  quali  fono  deferitte  le  iniquità . I fu- 
perbi  faranno  umiliati , e Dio  farà  efaltato  » 
Felicità  de'  giuJJi . Bandiera  alzata  da  Dio  al- 
le nazioni  contro  i Giudei , 

) . * d'nntabo  diletto  meo  i . Cantero  al  mio  diletto  la 
canticum  patruelis  mei  vi-  canzone  di  lui,  che  e mio  pa- 
nei  fua: . Vinea  facta  eft  di-  rente  , fapra  la  fua  vigna  . 

ANNOTAZIONI 

Vcrf.  l.  Canterò  al  mio  diletto  la  canzone  ce.  Quella  can- 
zone è una  canzone  di  duolo;  Io  ( dice  Ifaia  ) voglio  can- 
tare riguardo  al  Crillo  amato  teneramente  da  me  , la  can- 
zone ftefia  , cui  canterà  un  giorno  in  propofiro  della  fua  vi- 
gna lo  Hello  Crillo,  che  farà  mio  parente  fecondo  la  carne. 
L’allegoria  della  vigna  con  termini,  cd  cfprclfioni  lìmilifTì- 
mc  a quelle  di  Ifaia  li  legge  M.itt.  xxt.,  e gli  Ebrei  che 
l’afcoltarono  dalla  bocca  di  Crillo  , poterono  agevolmente 
farne  l’applicazione.  D a 
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lecìo  meo  incorna  filioolci. 

*Jer. 2.2i . Matth. 2 j .35. 

2.  Et  fepivie  entri,  & In- 
piilcs  clcgitex  i!la,&  plin- 
tnvit  enm  ciechi  ni , & erti  i il  - 
cavit  turrim  in  medio  ejus, 
& torcnlar  cxftruxic  in  ea: 
& cxfpeflavit  ut  fneeret  u- 
vas , & fecit  lalirufcas . 

3.  Nunc  ergo  haSitato- 
rcs  Jerufalem , & viri  Ju- 
da  , judicate  inter  eie  , & 
vineam  nream  . 


Il  mio  diletto  ha  una  vigna, 
in  colle  uhertojo . 

2.  li  le  fece  fua  pepe , e 
la  fgumhrò  dalle  pietre , e la 
piarti)  di  eletti  vitigni , ed 
edipeo  hi  mezzo  a lei  una  tor- 
re , e vi  alzò  uno  ftrettoio , e 
/tipetto , chefaceffe  delle  uve, 
c fece  delle  lahrujche . 

3.  Or  adunque  voi  abita- 
tori di  Gerufalctnmc  , e voi 
uomini  di  Giuda  , giudicate 
tra  tue , e la  mia  vigna . 


In  colle  ubert/Jo.  Ovvero:  in  luogo  job  lime  , e graffo.  Il 
colle  è pollo  per  lignificare  1’  altezza , e<l  è noto , che  la  vi- 
gna vien  benifiiino  falle  colline.  La  Giudea  poi  è Tempre 
deferitta  nelle  Scritture  come  ricca  di  tutte  le  migliori  der- 
rate. Dio  fcclle  per  piantarvi  la  Sinagoga  un  paefe  abbon- 
dante di  ogni  bene  . 

Vcrf.  1.  E le  fece  fua  ff.pt , tc.  La  liepe  della  vigna  fpi- 
rituale  fu  la  legge  data  al  popolo  Ebreo  per  dividerlo  , c 
fepararlo  da  tutte  le  altre  nazioni , e per  contenerlo  nella 
pietà  , e nella  vera  religione  ; e fu  ancora  fua  liepe  la  cu- 
fto.lia  di  Dio,  e de’ Tuoi  fanti  Angeli.  Le  pietre  fi  tolga- 
no dalle  vigne,  perchè  nell’ citate  s’infuocano,  e danneg- 
gian  le  viti  , nell’  inverno  poi  le  danneggiano  col  freddo  , 
che  mandano.  Così  Dio  dalla  terra,  in  cui  piantò  il  popol 
fuo,  ne  tolfe  le  nazioni  idolatre  co’  loro  idoli , PJal.  t.xxix.  9. 
Gli  cl  etri  vitigni,  de’ oliali  fu  piantata  quella  vigna  furo- 
no i Patriarchi  Abramo,  Ifacco,  Giacobbe,  Mose,  Giofuè , 
e gli  altri  fanti , la  fede  de’  quali  dovea  diffonderli  in  tutta 
la  nazione.  Li  torre  fabbricata  in  mezzo  alla  vigna,  egli 
à;  il  rempio  del  Signore  fabbricato  nel  mezzo  delia  Giudea, 
come  lo  llrettoio  lignifica  1’  altare  degli  olocaufti , dove  fprc- 
jneali  il  ('angue  delle  vittime,  come  notò  Origene,  ed  altri. 

E fece  delle  hùrufcbe . Delle  uve  falvatiche  , c di  cat- 
tivo faporc  ; vi  trovò  Dio  in  cambio  di  frutti  ili  fede,  e di 
buone  opere,  vi  trovò  frutti  di  l'upcrbia  , d’ ingiuilizia  , di 
libidine,  di  empietà. 

Veri*.  3.  Or  adunque  v?i  alitatoti  di  Gcrufalemme  , tc. 
Somma  è la  benignità  di  Dio,  che  fi  rimette  in  certo  mo- 
do al  giudizio  degli  Udii  rei,  e peccatori.  Così  anche  Cri- 
flo  Matti),  xxi.  More.  xi.  Lue.  xix. 
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4.  Quid  ed  quod  debili 
ultra  facere  vinca:  mex  , «Se 
non  feci  ei  ? an  quod  exfpe- 
fìavi  ut  faceret  uvas,  & 
fecit  labrufcas? 

5.  Et  nunc  odendam  vo- 
bis  quid  ego  faci  a ni  vinex 
mex:  auferam  fepem  cjus, 
& erit  in  direptionem  : di- 
ruam  macadam  ejus , & exit 
in  conculcationem  . 

6.  Et  ponatn  eaui  defer- 
tatn  : non  putabitur , & non 
fodietur:  & afeendent  ve- 
pre* , & fpinx  : & nubibus 
inandabo  ne  pluant  fuper 
eam  irnbrem  . 


P-  V.  5* 

4.  Che  è quello , cb'  io  far 
dove, fi  per  la  mìa  vigna , e 
/atto  noli'  abbia  ? Forfè  per- 
che ho  appettato  , che  faccj- 
Je  delle  uve , ed  ella  ha  jat - 
Co  delle  h/bru (che  ? 

5.  Ed  era  io  vi  /piegherò 
quel , che  Joho  per  fare  alla 
mia  vigna  ; toglierò  via  la  Jua 
Jìepe , ed  ella  farà  devajìata  ; 
getterò  a terra  la  jua  macia , 
ed  ella  Jarà  conculcata  . 

6.  E la  renderò  deferta , 
e non  farà  potata , nè  fn- 
ckiata , e vi  cre/cerannojìer- 
pi , e fpine , e comanderò  al- 
te nuvole , che  non  piovano 
/lillà  fopra  di  lei  . 


Verf.  4.  Forfè  perchè  ho  effettato,  ee.  Si  fottintende  ha 
io  forfè  errato  ? Ho  io  forfè  errato  in  quedo,  perchè  ho 
afperrato  da  tal  vigna  buon  frutto,  ed  ho  pazientato  per  veder 
quedo  frutto , in  luogo  ilei  quale  ella  ha  dato  frutti  di  morte  ? 

Verf.  y.  Toglierò  via  la  Jua  Jìepe  ce.  Le  tonò  la  mia  leg- 
ge, e la  mia  protezione , cd  ella  farà  dcvaflata , getterò  x 
terra  anche  la  macia,  che  le  fervivi  di  qualche  riparo;  le 
torrò  ogni  citeriore  difefa,  e la  vigna  ftrì  conculcata  dai 
nemici,  c particolarmente  da’ Romani  . Giufeppc  Ebreo  rac- 
conta , che  poco  prima  della  efpugnazione  di  Gerufalem- 
me  la  porta  del  tempio  pefantiflìma  da  fe  (teda  fi  aperfe , e 
fu  udita  una  voce , che  dilTe  : Partiamo  eli  qui . De  hello  vii.  t a. 

Verf.  6.  Sou  farà  potata,  nè  farebiata , ec.  Dio  abbando- 
nerà quello  popolo;  non  reprimerà  la  lui  Tempre  crefccnte 
malvagità  , non  toccherà  più  il  loro  cuore,  ma  permetterà, 
eh’  ci  rclli  fofFocato  dalle  fpine , c da  triboli  de’  loro  pecca- 
ti . Quanto  piu  l'  uomo  rejla  lontano  dalla  difciplina , tanta 
è più  vicino  alla  perdizione , dice  s.  Gregorio  boni.  xir.  ira 
Ezech.  E comanderò  alle  nuvole , ec.  La  pioggia  , che  Di» 
non  dà  più  alla  ripudiata  finagoga  , ella  c la  cclede  dottri- 
na , onde  gli  Apoftoli , c i Dottori  firn  chiamati  nuvole 
Ifai.  lx.  8.  Joel  11.  13.  Gasi  il  popolo  Ebreo  per  giudo  giu- 
dicio  di  Dio  rimafe  privo  delle  acque  falutari  dell’Evan- 
gelio, che  pillarono  a irrigare,  e fecondare  la  Chiela  del- 
le nazioni . 
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7.  Vinea  enim  Domini 
exercituum,  domus  Ifrael 
eft  :&  vir  Jada  geimen  ejus 
deletìabile  : & exfpedavi 
ut  faceret  judicium,&  ec- 
ce iniquitas;  & juftitiam  , 
& ecce  clainor . 


8.  Vx  qui  con  jungitis  do- 
mum  ad  domum , & agrum 
agrocopulatis  ufquead  ter- 
minum  loci  : numquid  ha- 
bitabitis  vos  foli  in  medio 
terrx  ? 

9.  In  auribus  meis  funt 
hxc,  dicit  Dominus  exer- 
cituum: Nifi  domus  multai 
deferti  fuerint,  grandes , & 
pulcrx , abfque  habitatore . 
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7 . Impero: che  la  vigna  del 
Signore  degli  eserciti , ella  è 
la  caja  d'  Jjraete  ; e gli  uo- 
mini di  Giada  ( Juno  ) pian- 
tagione diletta  di  lui  ; ed 
appettai , che  facejje  giudi- 
zio , ed  eccoti  /’  iniquità , e 
( afpettai  ) la  giujtizia  , ed 
ecco  le  [irida . 

8.  Guai  a voi , che  ag- 
giungete cafa  a cafa , e po- 
dere a podere  , finche  luogo 
rimanga  : abiterete  forfè  voi 
foli  in  mezzo  alla  terra  ? 

9.  Quefe  cofe  io  a [colto* 
dice  il  Signor  degli  ejerciti . 
In  verità  molte  caje  e gran- 
di , e belle  faran  deferte , e 
fenza  abitatore . 


Veri*.  7.  E gli  uomini  di  Giuda  ( fono  ) piantaggine  dilet- 
ta di  lui . Dio  amò  , e beneficò  fingolarmentc  la  tribù  di 
Giuda,  nella  quale  dopo  l’apoftasia  delle  dieci  tribù  rimale 
la  vera  fede,  e il  culto  di  Dio,  ed  il  tempio;  amò  quella 
tribù  fpecialmente  per  riguardo  al  Crifto , che  di  efia  do- 
veva nalcere . La  piccola  tribù  di  Bcniamin  facea  un  corpo 
Con  quella  di  Giuda . 

Ed  ecco  le  [Irida . Le  (Irida  de’ poveri  opprefii . Ma  più 
particolarmente  ( come  oflcrvò  s.  Girolamo  ) il  Profeta  avea 
nelle  orecchie  quelle  ftrida  empie  della  Sinagoga  contro  del 
Crifto,  quando  a Pilato  dicevano;  Crocifiggi,  crocifiggilo . 

Vcrfi  8.  9.  Guai  a voi,  che  aggiungete  cafa  a cafa,  ec. 
Parla  contro  la  inamabile  cupidità  de’  ricchi , dalla  quale 
aveano  origine  le  molte  ingiuflizie.  Coftoro  non  hanno  mai 
palazzi  affai  grandi,  non  penfano  ad  altro,  che  a ftcndere 
le  loro  tenute;  c per  efferc  al  largo  non  hanno  difficoltà 
di  ridurre  altri  in  iftrettczza  , e in  miferia  . Ma  Dio  pon 
inente  , c afcolta  , e vede  le  liti  ingiufte  , le  frodi , le  op- 
preflìoni , colle  quali  quefti  potenti  vanno  avanti  ne’  loro 
acquifti . Notò  il  Grifoftomo , che  il  povero  non  è mai  tanto 
avido  del  ncccffario , quante  il  ricco  è avido  del  fuperfine. 
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10.  Dccem  cnim  jujera  io.  Imperocché  dieci  iu- 

vinearuin  facient  laguncu-  gerì  di  vigna  renderann » 'un 
lam  unam , & triginta  mo-  Jìafco , e trenta  moggia  di 
dii  fementis  facient  modios  Jementa  renderanno  tre  mog- 
tres . già . 

. n.  Vx  qui  confurgitis  n.  Guai  a voi,  che  vi 
mane  ad  ebriecatem  fecìan-  alzate  di  buon  mattino  a uh- 
dam , & potandum  ufquc  briacarvi , e a sbevazzare 
ad  vefperam  , ut  vino  x-  fino  alla  Jcra , onde  andate 
ftuetis . a fuoco  pel  vino  . 

11.  Cithara,  & lyra,&  12.  Cetra,  e lira,  e tim- 

tympanum,&  tibia,  & vi-  pano , e tromba,  e vino  nei 
rum  in  conviviis  vertris:  voftri  conviti;  né  all'opera 

ti  opus  Domini  non  refpi-  di  Dio  date  uno  J guardo , 
citis , nec  opera  manuum  nè  confiderate  le  opere  delle 
ejus  confideratis  . Jue  mani  . 

i?.  Propterea  captivus  1 } . Per  quefit  il  pupol mìo 
du&us  eft  populus  meus,  è fiato  condotto  in  ijchiavitù , 

Verf.  10.  Dicci  ingerì  di  vigna  renderanno  ec.  Come  di  l'o- 
pra dille,  che  i belli,  e grandi  palazzi  rimarranno  privi  di 
abitatori;  cosi  dice  aderto , che  tale  farà  la  {Virilità  della 
terra , che  da  trenta  iugeri  di  vigna  potrà  cavarfi  un  fìafeo 
di  vino,  e da  trenta  moggia  di  fomenta  li  raccoglieranno 
tre  moggia,  cioè  la  decima  parte  della  fomenta . Non  è 
dubbio,  che  dopo  la  prefa  di  Gcrufalcmme , la  Giudea  (1  ri- 
ducertc  ad  una  orrida  rterilità  , la  quale  dura  turtavia  in 
gran  parte . L’  iugero  era  la  mifura  del  terreno , che  potea- 
no  arare  un  paio  di  bovi  in  un  giorno. 

Verf.  li.  Vi  alzate  di  buon  mattino  a ubivi ac arvi , ec. 
Quello  è un  altro  de’  pcrtimi  frutti , che  Dio  vedeva  in  que- 
lla fua  vigna  , l’ intemperanza  nel  bere  . 

Verf.  11.  Nè  all'  opera  di  Dio  date  uno  (guardo,  ec.  Ope- 
ra di  Dio  fon  detti  anche  in  altri  luoghi  i fuoi  gartighi. 
Vedi  verf.  19. , e cap.  xxvm.  31.  Mi  fembra  adunque, 
che  tale  Ila  il  vero  fenfo  di  quello  luogo:  voi  non  penfate 
ad  altro,  che  a bere,  a ftravizzare  , a partare  i giorni  trai 
vino,  e l’allegria,  c non  date  mai  uno  fguardo  all’opera 
di  Dio,  al  gaftigo  di  Dio,  che  fi  va  preparando,  e non 
penfate  mai  a’ limili  gartighi,  alle  opere  limili  delle  mani 
di  Dio,  colle  quali  egli  punì  gli  epuloni  limili  a voi. 

Verf.  E'  fiato  comdotto  in  ijchiavitù,  ec.  Alla  manie- 
la  de’  Profeti , o per  inoltrare  la  infallibil  certezza  della 


Dìgitized  by  Google 


6 PROFEZIA  DI  ISAIA 


quia  non  habuit  fcientiam , 
& nobiles  ejus  interierunt 
fame,&  multitudo  ejus  fi- 
ti  exaruit. 

14.  Propterca  dilatavit 
infernus  animam  fuam , & 
aperuit  os  fuum  abfque  ul- 
lo  termino:  & dcfcendent 
fortes  cjus , & populus  ejus , 
& fublimes , gloriofiquc  ejus 
ad  eum  . 

15.  Et  incurvabitur  ho- 
mo, & humiliabirur  vir, 
& oculi  fublimium  dcpri- 
mentur . 

16.  Et  cxaltabitur  Do- 
njinus  exercituum  in  judi- 
cio,  & Deus  fanilus  lan- 
ftifìcabitur  in  juflitia. 

17.  Et  pafcentur  agni 
juxta  ordinem  fuum,  & 
deferta  in  ubertatem  ver- 
fa  advenx  comedcnt . 


perche  non  ha  avuta  intelli- 
genza , e i (noi  nobili  Jono 
morti  di  fame , e la  jua 
moltitudine  arje  di  Jete  . 

14.  Per  qurjìo  l inferno 
ha  dilatato  il  fio  Jeno  , ed 
ha  aperta  la  bocca  Jua  Jtni- 
jurata  , e vi  cadranno  t lo- 
ro campioni , e il  popolo , e 
gli  uomini  eminenti , e glo - 

riofi  • 

15 . h farà  incurvato  il 
plebeo , e il  grande  umilia- 
to ; e (arati  deprdft  gli  oc- 
chi de'  magnati . 

16.  E il  Signore  degli  e (cr- 
eiti farà  eja/tato  nel  ( juo  ) 
giudizio  , e il  Dio  Janto  Ja- 
rà  riconefeiuto  per  Janto  nel 
far  giujlizia . 

17.  E favoleranno  gli  a- 
gnelli  Jccondo  il  Icr  ujo , e dei 
terreni  deferti  ridotti  a ferti- 
lità vive  ranno  gli  frani  eri. 


profezia  è poti#  il  preterito  in  luogo  del  futuro . Il  popol 
mio  farà  condotto  cc. , perchè  noli  ha  avuto  intelligenza  , è 
divenuto  cieco,  fervendo  al  ventre,  alla  gola,  e a tutte  le 
fuc  pacioni . 

Vcrf.  14.  iy.  1 6.  Per  qitefo  f inferno  ha  dilatato  il  fa» 
fino,  ec.  Dilaterà  il  fuo  feno  P inferno,  per  dar  ricetto  a 
sì  gran  turba  di  empi , che  vi  faranno  precipitati . Vi  ca- 
dranno e i plebei , e i nobili , c i principi  Udii  del  popolo  : 
perchè  tutti  faranno  umiliati,  c puniti  come  meritano;  c 
il  Signore  farà  lodato,  eil  el'alcato  per  quello  fuo  giudizio, 
e per  quella  fua  giutliflima  vendetta,  e farà  riconofciuto 
per  quel  Dio  far.ro  , che  egli  è. 

Veri'.  17.  E p 1; coleranno  gli  agnelli  ec.  Gli  agnelli , e gli 
franteti  fono  i Gentili  convcrtiti  a Grillo:  i deferti  fono  gli 
ftcflì  palcoli  della  Giuda,  pafcoli , che  erano  ddlinari  prin- 
cipalmente per  gli  birci  fecondo  le  promelTc  fatte  a’ padri 
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18.  Vs  qui  trahicis  ini- 
quitatem  in  funiculis  va- 
nitatis , & quafi  vinculuin 
plauftri  pcccatum  . 

19.  Qui  dicicis  : Feflinet  » 
& cito  vcniat  opus  ejus , 
ut  videamus:  & appropict, 
& vcniat  confiliutn  fan  di 
Ifrael , & fciemus  ili  ad  . 

20.  Va:  qui  dicitis  ma- 
lum  bonum,&bonum  ina- 
larli : ponentcs tcnebras  lu- 
cem  , & lucem  tenebras  : 
ponentes  amarum  in  dul- 
ce,  & dulce  in  amarum. 


P.  V.  y7 

1 8.  Guai  a voi,  che  tirate 
l' iniquità  colle  funi  della  va- 
nità , e il  peccato  come  il  car- 
ro colla  fune  ( fi  tira  ) . 

1 9.  I quali  dite  : Si  af- 
fretti , e venga  prefìo  quel f 
eh'  ci  vuol  fare , affinché  veg- 
gi amo  ; e fi  avvicini , e venga 
la  rifoluzione  del  Santo  di 
I fra  eie , e (intenderemo. 

zo.  Guai  a voi,  che  dite 
il  male  bene , e il  bene  ma* 
le,  e date  per  buio  la  luce . 
e per  luce  le  tenebre,  e C 
amaro  date  per  dolce , e il 
dolce  per  amaro. 


loro.  Gli  Ebrei  abbandonarono  quelli  pafcoli . c in  «Iti  en« 
trarono  a folla  i fedeli  del  Gentilefiino , i quali  vi  tro* 
varono  ogni  copia  di  beni , e la  dovizia  delle  grazie  colerti . 
Quelli  fon  detti  agnelli  per  1*  innocenza  , e fantità  della  vi- 
ta  , come  dall*  Aportolo  Pietro  polla  ftclTa  ragione  fon  para» 
gonati  a’ bambini  di  frefeo  nati. 

Verf.  i3.  Guai  a voi , che  tirate  f iniquità  colle  funi  della 
vanità.  Il  peccato  ( come  notò  s.  Girolamo  ) è detto  qui 
vanità  per  lignificare  com’egli  facilmente  fi  tede,  ed  è ir» 
fc  cofa  vana  ; ma  quando  il  peccatore  fi  è merto  traile  fua 
ritorte  , diificilirtitna  cofa  ri  elee  lo  lcinglierfi  . Dice  adunque 
il  Profeta:  guai  a voi,  i quali  col  voftro  peccare  vi  tirate 
dietro  un  enorme  pefo  d’ iniquità , dalle  quali  come  da  taa- 
te  funi  fiere  legati  in  guifa  da  non  potervi  più  fciogliere» 
onde  il  peccato  Hello  ftrafeinare  dietro  di  voi , come  il  bue 
tira  il  fuo  pcfanrc  gravolò  carro,  mediante  le  funi,  colle 
quali  è legato:  A guifa  di  fune  ( dice  s.  Agollino  ) la  qua- 
le di  molte  corde  fi  forma  , e s'  iugroffa , i peccati  etn  lunga 
fune  fi  tirano  in  tal  maniera , che  crefcono , e diventano  co- 
me la  graffa  fune  del  carro.  In  Piai.  lii. 

Veri'.  19.  Si  affretti , e venga  preflo  ec.  Sono  quelle  le  pa- 
role, colle  quali  gli  Ebrei  fi  burlavano  delle  minacce  del 
Profeta . Siamo  ornai  infàrtiditi  di  tante  riprenfioni , c pre- 
dizioni c malinconie,  delle  quali  tu  ci  fianchi  continua- 
mente.  Venga  finalmente  quel,  che  ha  da  venire.  Coiì 
r empio , quando  è caduto  nel  profondo  , difprezza . 

Verf.  ae.  ai.  Guai  a voi,  chi  dite  il  male  iene,  ec.  Quc- 
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2 1 * V*  qui  fa pien tes  eft is 
in  oeulis  veftris  , & corarrt 
vobifmetipfis  prudentes . 

* Prov. 3.7.  Uom.  1 1.16. 

22.  V®  qui  potentcs  cfr is 
ad  bibendum  vinum  , & vi- 
ri fortes  ad  mifccndam  e- 
brietatem . 

23.  Qui  juftificatis  im- 
pium  prò  inuneribus,  & ju- 
ftitiam  jufti  aufertisab  eo. 

24.  Propter  hoc  , fìcut 
devorat  ftipulam  lingua  i- 
gnis , & calor  fiamma:  exu- 
rir  > fic  radix  eorum  quali 
favilla  crit,&  germen  eo- 
rum ut  pulvis  afcendet. 
Abjecerunt  enim  legem 
Domini  exercituum  , & e- 
loquium  fanali  Ilrael  bla- 
fphemaverunt . 
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21.  Guai  a voi,  che  fitte 
faggi  negli  occhi  vojlr't , e nel 
cojpetto  vojlro  prudenti . 

22.  Guai  a voi,  che  fiete 
v/ìiorofì  et  ber  vino , e uomi- 
ni furti  a mefeere  liquori  i- 
nebrianti , 

23.  Voi,  che  per  donativi 
afjolvete  /’  empio,  e il  giufio 
Jpugliate  di  Jua  giufiizia  . 

24.  Per  quefio  come  la  lin- 
gua de l fuoco  divora  le  fioppie , 
e il  calor  della  fiamma  le  ab- 
brucia , così  la  loro  radice  fa- 
rà qua  fi  favilla , e il  loro  fio- 
re fperge raffi  qual  polvere  . 
Imperocché  ban  rigettata  la 
legge  del  Signore  degli  efer- 
citì , ed  ban  befiemmiata  la 
parola  del  Santo  d' ijraele . 


fto  va  a ferire  principalmente  i maeflri  della  Sinagoga  , ì 
quali  colle  falfe  inrerptetazioni  della  legge  favoreggiavano 
le  pacioni  de*  peccatori , come  fu  loro  più  volte  rimprove- 
rato da  Grillo;  c in  ciò  faceano  confidare  la  grande  loro 
fapienza  , e polirica , per  la  quale  ed  erano  rifpetrari  , e 
amati , reggendoli  in  torto  non  fecondo  la  legge  del  Signo- 
re , ma  fecondo  le  mire  loro  baffo  , e carnali, 

Verf.  aa.  Valnrnfi  a b.r  vino,  ec.  Quello  bel  vanto  di  be- 
re molto , e di  porrare  una  gran  dofe  di  vino  fu  in  credi- 
to prelTo  varie  nazioni  del  Gentilefimo  : e voleQTe  Dio  , che 
non  fc  ne  folfe  rinnovato  giammai  1’  efempio  predò  i Cri- 
iliani . 

Verf.  a 3.  Spoetiate  di  fina  giudizio  . Trattandolo  come  in- 
giuflo,  e come  reo,  quando  c innocente. 

Verf.  14.  Cosi  la  loro  radice  ec.  Quella  vigna  infelioe  fa- 
rà abbruciata  fino  alle  ultime  fue  radici , c fino  che  tutti 
i fuoi  polloni  riducanfi  in  polvere . Così  avvenne  della  fgrx- 
tiira  Gcrufalemme  didrutta  da’  Romani . 
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2 5. Ideo  iratus  eft  furor 
Domini  in  populum  fuum  , 
& extendit  manum  fuam 
fuper  eum  , & percuflìt 
eum  : & conturbati  funt 
montes,&  fa£la  funt  mor- 
ticini eorum  , quafi  (ter- 
cus  in  medio  platearum  . 
In  his  omnibus  non  eft  a- 
verfus  furor  ejus , fed  a<t- 
huc  manus  ejus  extenta  . 

2 6.  Et  elevabit  fignum 
in  nationibus  procuì,&fi- 
bilabit  ad  eum  de  finibus 
terrx:&  ecce  feftinus  ve- 
Iociter  veniet. 

27.  Non  eft  dcficiens, 
neque  laborans  in  eo:non 
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2 5 . Per  quefio  il  furor  del 
Signore  fi  è accejo  contro  il 
fuo  popolo  > e ha  JleJa  [opra 
di  lui  la  (ua  mano , e lo  ba 
percojfo  ; e t monti  ne  fin  refia- 
ti commoffìy  e i loro  cadaveri 
qual  fango  giacciono  in  mez- 
zo alle  piazze . Nè  per  tut- 
to quefio  il  furore  di  lui  fi 
è acquietato , ma  è efieja 
tuttora  la  mano  di  lui . 

26.  E alzerà  bandiera  alle 
nazioni  di  lontano , e col  fi- 
Jchio  chiamerà  lui  dall'  e fre- 
mita della  terra , ed  ecco , che 
egli  fillecito  verrà  con  fretta . 

a 7 . Non  è tra  di  loro  chi  jìa 
fianco , od  infermo  > nèfinnac - 


Ver f.  ay.  E i monti  ne  fon  refiati  commoffi . L’  eccidio  dì 
Gerufalcmine  farà  accompagnato  da  tali  orrori , c flragi , e 
calamità,  che  i monti  fte(u,  e i malli  potrebbono  averne 
compafCone , c dolore.  Ma  ì (le fa  tuttor  la  fu » mano-,  e 
Dio  non  finifee  ancora  di  punir  quello  popolo  omicida  del 
Grillo  collo  cfilio  dal  fuo  paefe  , colla  cecità  ec.  E la  def- 
lazione durerà  fino  alla  fine,  Dan.  ix.  17. 

Vcrf.  1 6.  E alzerà  bandiera  alle  nazioni  ec.  A fìmili rudT— 
ne  di  un  re,  che  fa  inalberare  lo  ftcndardo  militare,  af- 
finchè tutti  i fudditi  capaci  di  portare  le  armi  fi  riuniva- 
no predo  a lui , e lo  feguitino  , Dio  chiamerà  di  lontanw 
le  nazioni , perchè  vengano  a far  fotto  di  lui  cruda  guerra 
a’  Giudei . Col  fìfchio  chiamerà  lui  . S’ intende  o 1*  e lerc ito 
Romano,  ovvero  il  comandante  Romano  Tito.  S.  Cirillo* 
c Teedoreto  credono,  che  dicendo  col  fìfchio  alluda  il  Pro- 
feta all’  ufo  di  que* , che  governano  le  api , i quali  Rileva- 
no col  fìfchio  farle  ufeir  fuora  per  andare  alla  campagna  , 
e col  fìfchio  ricondurle  a’ioro  alveari  fui  far  della  notte. 
Nella  flefla  guifa  fopra  le  navi  fi  danno  a’ marinari  col  fi- 
fchio  i fegni  di  quello,  che  debbono  fare  di  tempo  in  tempo. 

Verf.  17.  Non  'e  tra  di  loro  cbi  fin  fianco,  ec ■ Deferire  Ix 
robuflezza , e la  vigilanza  di  qucfli  foldati  Tempre  pronti  a 
combattere  c di  giorno , • di  notte . 
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dormitabit,  ncque  dormiet, 
ncque  folvetur  cingulum 
renum  ejus,ncc  rumpetur 
corrigia  calccamenti  cjus. 

23.  Sagittce  ejus  acurx, 
& omnes  arcus  ejus  exten- 
ti . Ungulx  equorum  ejus 
ut  fìlcx,&  rotx  ejus  quali 
irapetus  tenipefiatis . 

29.  Rugitus  ejus  ut  leo- 
nis,  rugiet  ut  catuli  leo- 
num^:  & frendet,  & tene- 
bit  prxdam  : & amplexa- 
bitur,&non  erit qui eruac . 

3 o.  Et  fonabit  fuper  eum 
in  die  illa  llcut  fonitus  nu- 
ris  : afpiciemus  in  terra :n  , 
& ecce  tenebri  tribulatio- 
nis , & lux  obtenebrata  eli 
in  caligine  ejus. 


DI  ISAIA 

cbiofo , nè  tlgruii glìone , fiori 
deporrà  ( mai  ) ii  cingolo  dei 
fnoi  fianchi , nè  Jcioglierà  le 
corregge  delle  J uè  Jcarpe . 

2 5.  Le  [nette  di  lui  * gaz- 
ze , e te  fi  tutti  i Cuoi  archi . 
Gli  zoccoli  de  Juoi  cavalli 
fino  qual  felce , e le  ruote 
impetuoje  come  bufera . 

29.  Li  rogge  come  liane* 
ruggirà  come  un  branco  di 
giovani  leoni  , e fremerà , e 
darà  di  piglio  alla  preda,  e 
la  terrà  fretta , nè  farà  chi 
gliela  frappi . 

3 o.  E il  r ornare  di  lui  fa- 
rà per  e!Ji  in  quel  giorno  co- 
me fi otto  ili  mare  : guarde- 
remo la  terra , ed  ecco  te- 
nebre di  tribolazione , di  cui 
la  caligine  ojcura  la  luce. 


Verf.  28.  Gli  zoccoli  de'fuot  cavalli  cc.  Notili , che  in  an- 
tico i cavalli  non  afeano  i piedi  ferrati,  ma  fi  ficcano  in- 
durire i loro  zoccoli  in  varie  maniere . li  le  ruote  cc.  In* 
tende  le  ruote  de’ cocchi. 

Verf.  30.  Di  cui  la  caligine  ofeura  la  luce . La  caligine, 
e 1’  orrore  dell’  atroce  tribolazione  , farà  sì , che  a miferi 
Giudei  ofeura  fembri , e tetra  la  luce  tìelTa  del  giorno . 
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CAPO  VI. 


ii 


Jfaia  vede  la  gloria  di  Dio  ; e condanna  fe  fleffo 
per  aver  taciuto  : fono  purificate  le  fine  labbra , 
ed  egli  fe  ditnofìra  pronto  a predicare . Si  pre- 
dice /'  accecamento  del  popolo  fino  alla  defla- 
zione delle  città  di  Giuda , e la  confolazione 
di  colei , che  era  derelitta . 


i.in  anno,  quo  mcrtuus 
cft  rex  Ozias , vidi  Domi- 
num  fedentem  fuper  fulium 
excelfum  , & elevatila)  :& 
ea  qui  fub  ipfo  crant,re- 
plebant  tcmplum  . 

z.  Scraphiin  fiaba nt  fu- 
per illud  : fex  ali  uni , & 


i.N  eli ' anno , in  cui  fi  mo- 
rì il  re  Ozio  , io  vidi  il  Si- 
gnore Jedente  [opra  un  trono 
ecceljo , cd  elevato  ; e le  efire- 
mità  ( della  vejìe  ) di  lui 
riempievano  il  tempio  . 

z.  Intorno  al  ti  uno  (lava- 
no i Serafini  , ognuno  di  effe 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1.  Ne!/' armo  tu  cui  fi  morì  il  re  Ozia.  Cioè  l’anno 
cinquantadue  del  regno  di  qucflo  principe,  a cui  fucccdct- 
te  il  figliuolo  Joathan  . 

Vidi  il  Si  fiore  piente  ce.  Ifaia  in  ilpirito  c trafportato 
nel  tempio,  dove  vede  il  Signore  come  un  gran  monarca 
affilo  fui  fuo  trono  circondato  da’ Serafini,  c dalla  fteffa  im- 
menfa  fua  Maeflà . Vedi  Anguflin.  Cout.  Adìmant.  eap.  :8. 
Quello  trono  era  limile  al  propiziatorio  follenuto  da  due 
Cherubini  Exod.  xxv. 

E le  efi realità  ( della  vefle  ) ce.  Ovvero:  le  frange  del 
marito  reale:  qucflc  frange  fono  (imboli  della  potenza,  e 
della  immenfa  gloria  del  Signore  - S.  Girolamo,  e general- 
mente i Padri , c gl’  interpreti  affermano  , che  quello  , che 
fu  veduto  da  Ifaia  era  il  Figliuolo  di  Dio,  e ciò  evidente- 
mente dimoftrafi  da  quel,  che  fi  legge,  Joan.  xu.  41.,  do- 
ve fon  riferiti  i due  verferti  p.  to. , come  pronunziati  da 
Ifaia,  allorché  vide  la  gloria  di  Crifio.  Vedi  quello  luogo 
di  s Giovanni,  c le  annotazioni. 

Verf.  2.  Stavano  i Serafini  , ec.  Il  nome  di  Serafini  figni- 
fica  , ardenti,  infiammati , lo  che  fi  f piega  dell’ ardore  di  ior 
carità  . Due  di  quefti  Serafini  davano  piallò  al  trono  di 
Dio , c fembra , che  ilavano  alzati  in  aria  . Egli  arcano  fei 
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fex  ali  alteri  : duabus  ve- 
labant  facietn  ejus,& dua- 
bus velabant  pedes  ejus, 
& duabus  volabant . 

3.  Et  clamabant  alter  ad 
alterum  , & dicebant:  San- 
flus.^fanftus,  fancìus,  Do- 
minus  Deus  exercituum, 
piena  eli  omnis  terra  glo- 
ria ejus . 

* Apoc.  4.  8. 


DI  ISAIA 

(lieti  Jei  ale:  con  due  vela- 
vano la  fjccia  di  luì , e con 
due  velavano  i piedi  di  lui , 
e con  due  volavano . 

3 . E ad  alta  voce  canta- 
vano alternativamente , e di- 
cevano : Santo , Jantu , Janto 
il  Signore  Dio  degli  eserciti  ; 
della  gloria  di  lui  è piena 
tutta  la  terra, 


ale:  Con  due  velavano  la  faccia  di  lui , ec.  Velavano  con 
due  delle  loro  ale  la  fàccia  di  Dio  , vale  a dire  la  diviniti 
di  lui , e 1’  eternità  , e gli  altri  fuoi  attributi  , e con  due 
velavano  i piedi  di  lui  ; cioè  la  umanità  Tanta  del  Verbo 
fatto  carne , c la  fua  paffione  cc.  dimoilrando , come  non 
folo  la  divinità  del  Figliuolo  di  Dio,  ma  anche  i midi-ri 
di  lui  incarnato,  agli  delti  Serafini  fono  incomprcnfihili , 
Quindi  colle  dette  ale  , colle  quali  velavano  la  faccia  di  Dio, 
velavano  ancora  la  propria  faccia  in  fegno  di  fomma  rive- 
renza , e con  quelle,  onde  velavano  i piedi  di  lui,  velava- 
no ancora  i propri  piedi , per  verecondia  , non  lafciando  ve- 
dere la  imperfezione  del  loro  amore  comparato  alla  infinita 
dignità  del  loro  Signore,  dice  il  Grifodomo , Sertn.  iv. 
Nell’Ebreo,  c ne’  LXX  li  legge:  velavano  la  faccia , vela- 
vano i piedi  s lo  che  ottimamente  fi  fpiega,  come  abbiam 
detto . 

E eoo  due  volavano  ■ Vale  a dire  davano  pronti  per  vo- 
lare ad  ogni  cenno  del  Signore  . 

Veri'.  3.  Cantavano  alternativamente , e decevano:  Santo,  ec. 
Cantavano  alternativamente,  dice  s.  Cirillo,  non  perchè  fi 
dancaircro  nel  cantare,  ma  perchè  fi  lafciavan»  1’ uno  all’ 
altro  l’onore  di  celebrare  le  lodi  del  Signore.  E quello, 
che  diceva  l’uno,  lo  diceva  anche  l’altro-,  onde  s.  Girola- 
mo per  quedi  due  Serafini  intefe  i due  Tedamenri;  peroc- 
ché quello,  che  canta  il  vecchio  Tcdamcnto,  è ripetuto, 
e fi  dice  nel  nuovo;  nulla  è in  etti  difeordante , o diverfo. 
Da  quello,  che  Ifaia  vide,  e udì  farli  da’ Serafini , la  Chie- 
di imparò  a cantare  le  lodi  di  Dio  alternativamente,  c a 
doppio  coro , come  fcrive  il  D.imafccno  La  repctizione  fat- 
ta tre  volte  della  detta  voce  Santo  indica  il  midcro  delle 
tre  divine  Pcrfone  in  una  fola  fodanza;  onde  quedo  in-o 
de’ Serafini  fu  Tempre  nella  bocca  dilla  Chic  fa,  da  cui  fu 
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4.  Et  commota  funt  fu-  4 . E fi  fmofièro  i cardini 

perliminaria  cardinum  a delle  porte  alla  voce  del  ean- 
voce  clamantij,  & demus  tante,  e la  cafa  fi  empiè  di 
repleta  eft  fumo  . fumo . 

5.  Et  dixi  : Vx  mihi,  5.  Ed  io  di, (fi:  Guai  a me, 

quia  tacui  « quia  vir  poi-  perchè  ho  taciuto , perchè  uo- 

ufate  , c lì  ufi  ogni  u ì nel  facrifizio  della  meda  , c ciò  con 
tanto  miglior  ragione , perchè  le  ultime  parole  di  e(Tb  ( del- 
la gloria  di  lui  e pieni  tutta  la  terra  ) fnccialmentc  riguar- 
dano il  miftero  della  incarnazione  del  Verbo  , il  quale  alla 
terra  tutta  fece  conofcere  la  gloria  di  Dio  conofciuco  peli* 
avanti  da’ foli  Giudei.  Quello  grandilfimo  avvenimento  è 
celebrato  dagli  Angeli  fanti  con  quelle  parole  , avendo  elfi 
nell’opera  della  incarnazione  difcopcrti  nuovi  tefori  dell» 
bontà  , e fapienza  , e potenza  divina  . 

Verf.  4.  E fi  /mufferò  i cardini  delle  porte  ec.  La  voce 
forte,  e fonora  del  Serafino,  che  cantava  ( perocché  uno 
per  volta  cantava  , come  li  è detto  ) facea  sì  , che  i cardini 
delle  porte  del  tempio  fi  fcuotcvano  , quafi  forteto  commot 
fc  da  quel  canto  celefte . E quelle  fteffe  voci , S'anto , fan- 
to  , fanto  , parca,  che  chicdcfler  vendetta  delle  profanazio- 
ni commcrtc  dagli  Ebrei  nel  tempio  (ledo  di  quello  Dio 
fanto  . 

E la  capa  fi  empiì  di  fumo . Quello  fumo  , o nebbia , o 
caligine,  di  cui  fu  ripieno  il  tempio  toglieva  agli  occhi  del 
Profeta  la  villa  di  lui,  che  abita  una  luce  inicccrtibile . Così 
Dio  fui  Sina  apparve , e parlò  a Mosè , offendo  involto , e 
velato  da  denl’a  caligine , Ex 'od.  xx.  Così  ancora  nella  dedi- 
cazione del  tempio  di  Salomone,  m.  Reg.  vili.  Ma  molto 
a propofito  s.  Girolamo  offerva , che  nel  tempo  fteffo , in 
cui  i Serafini  annunziano  , che  della  gloria  di  Dio  è piena 
tutta  la  terra , la  fola  cafa  , c il  tempio  Giudaico  rolla  ot- 
tenebrato pel  fumo  procedente  dall’  acccfa  jra  di  Dio , il 
quale  lo  fteffo  tempio  ddlinava  alle  fiamme. 

Verf.  y.  Guai  a me,  perche  ho  taciuto,  ec.  Ifaia  avrebbe 
defidcraro  di  unirli  co’ Serafini  a lodare  il  Signore;  ma  lo 
fteffo  vedere,  con  quanta  riverenza,  e tremore  llavano  quel- 
li dinanzi  alla  Alaelli  di  Dio  , cantando  la  loro  lauda  , lo 
fa  rientrare  in  fc  fteffo  a confidcrarc  la  propria  indegnità  , 
onde  dice:  Guai  a me,  che  non  aperfi  la  bocca,  c non  1’ 
aperfi  , perchè  conobbi , che  le  labbra  mie  erano  immon- 
de , ed  io  fon  peccatore , e abito  in  mezzo  a un  popo- 
lo- peccatore  , c immondo  di  labbra  • Il  peccato , che  ri- 
tenne Ifaia  , e gli  tolfe  il  coraggio  di  unirli  con  quegli 
ipriti  beati  a lodare  Dio , fecondo  s.  Girolamo , e s.  Girli- 
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lutas  labiis  cjo  fum , & 
in  medio  populi  polluta  la- 
bia  habe»tisegoliabito,& 
regem  Dominum  exerci- 
tuum  vidi  oculis  meis. 

6.  Et  volavit  ad  me  unus 
de  Seraphim  , & in  manu 
ejus  calculus,  quem  forci- 
pe tulerat  de  altari . 


tuo  di  labbra  immonde  fon  io , 
e vivo  in  mezzo  ad  un  popolo 
di  labbra  immonde , td  il  Re 
Signor  degli  ejerciti  ho  ve- 
duto cogli  occhi  miei . 

6.  E volò  a me  uno  dei 
Serafini , ed  avea  nella  Jua 
mano  una  pi  et  ruzza , la  qua- 
le avea  colle  molle  prefa  di 
fu  ! altare . 


lo,  cd  altri,  fu  peccato  di  lingua,  e non  di  aver  trafeor- 
fo  colla  ftcfla  lingua  in  qualche  mancamento  , ma  di  aver 
taciuto  qualche  volta , e non  aver  parlato  contro  i peccati 
del  popolo,  e de* grandi,  e forfè  fu  l'pecialmente  il  pecca- 
to di  aver  taciuto  quando  il  re  Ozia  volle  offerire  l’incen- 
£0  , ufurpando  i diritti  del  facerdozin,  11.  Parai,  xxvi.  1 6. 
17.  Comunque  fra  , Ifaia  confeffa  di  aver  peccato  colle  lue 
labbra,  dalla  qual  forra  di  mancamento  rarilTimo  c l’uomo, 
che  vada  dente  fopra  la  terra;  c che  il  peccato  di  lui  non 
foffe  grave  li  può  intendere  dalla  fublinie  vifionc , di  cui 
Dio  lo  graziò;  contuttociò  egli  fi  riconofee  indegno  di  can- 
tare le  lodi  del  Signore,  fino  che  fia  puiillcato  da  lui  . No- 
tifi  in  quello  propolito  , come  la  villa  di  Dio  ingenera  nell* 
uomo  umiltà,  c quanto  più  un  uomo  cenofce  Dio,  tanto 
più  fi  riempie  di  riverenza  , e ammirazione  verfio  di  lui,  e 
di  difprc7.7o  di  fe  medefimo . Vedine  gli  efempi  Gè»,  xviu. 
37.  Exod.  ut.  6.  Jertm.  ».  6.  Dan.  vii.  15.  x 8.  Ezech.w.  1. 

E vivo  i;t  mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde  . Come 
fe  dir  volelle , che  è difficile  il  vivere  con  pcrfonc , che 
peccano  colla  loro  lingua , e non  »l'druccio)are  in  qualche 
limile  mancamento. 

E il  Re  Signor  degli  cferciti  ho  veduto  ec.  Non  ho  fat- 
to giuda  (lima  del  mio  peccato  , fe  non  quando  ho  veduta 
la  Maefià  , la  Santità,  la  grandezza  del  Re  de’  fecoli , e" 
ho  veduti , e uditi  i fuoi  Serafini  Ilare  intorno  al  fuo  tro- 
no , e celebrare  la  fua  Santità  . 

Verf  6.  7.  Ed  avea  nella  fua  mano  una  pi  et  ruzza , ec. 
L’ Angelo  colla  pietruzza  ardente , che  avea  prefo  di  in 
l’altare  tocca  le  labbra  di  1 l'aia  , gaftigando  il  peccato  di 
lui , ed  cfpiandolo  . Così  quella  pietruzza  era  fimbolo  della 
penitenza,  e della  grazia  dello  Spirito  fanto , per  cui  Ifaia 
non  fol  fu  purificato  dalla  fua  colpa  , ma  ripieno  di  quella 
magnanimità  e lidanja,  che  al  fuo  miniti  ero  fi  conveniva, 
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7.  Et  tetigit  os  meum , & 
dixit:Ecce  tetigit  hoc  la- 
bia  tua , & auferctur  ini- 
quitas  tua , & peccarum 
tuum  mundabitur . 

8.  Et  auilivi  vocem  Do- 
mini dicentis  : Qucm  mir- 
rarci ?&  quis  ibic  nobisPEt 
dixi:Ecce  ego, miete  me. 

9.  Et  dixit  : Vaile , & di- 
cci populo  huie:*  Audite 
audientes , & nolite  intel- 
ligere  : & videte  vifionem , 
& nolite  cognofcere . 

* Matti.  13.14.  Marc. 4. 1 2 . 

Lue.  8. 10.  Juan.  12.40. 

A3.  28.  2 6.  Rum.  11.8. 


VI.  6$ 

7.  E tocco  la  mìa  bocca , 
e dijjt  : Ecco  che  queflo  ha 
toccati  le  tue  labbra  , e fa- 
rà tolta  la  tua  iniquità , e 
farà  lavato  il  tuo  peccato  . 

8.  E udii  la  voce  del  Signor , 
che  diceva  : Chi  manderò  io  ? 
e chi  and  era  per  noi  ? lì  io 
di /fi  : Eccomi , manda  me. 

9.  Ed  egli  di/fe  : Va,  e 
dirai  a quefto  popolo:  A (col- 
tati, e non  vogliate  capire: 
e vedete , e no»  vogliate  in « 
tenderla . 


c di  quell’ardore  di  carità,  per  cui  folle  degno  di  lodare 
C<>’  Serafini  il  Signore  . 

Verf.  8.  Chi  manderò  io ? e ehi  onderà  per  noi?  Anche  in 
quello  luogo  ortervò  s.  Girolamo  indicata  la  diver/ìtà  delle 
Perfine , e l'unità  della  divin-tà;  perocché  uno  filo  parla. 
Chi  manderò  io  ? e chi  inderà  a portare  la  parola  da  parte 
di  noi  ? 

Eccomi:  manda  me.  Notò  s.  Girolamo,  che  il  Profeta 
non  dilfe  : Eccomi  , nuderò  io  ■ Ma  fi  offerfe  al  fcrvigio  del 
Signore  quando  quelli  lo  averte  mandato;  onde  meritò  di 
udire;  Va.  Il  fentirc,  che  Dio  cerca  chi  vada  a fervirlo 
è uno  {limolo  al  cuor  del  Profeta  per  muoverlo  a deriderà- 
re  di  efierc  capace  di  tal  miniftera;  ma  egli  noli’  allumerà , 
le  Di»  a lui  non  lo  impone . Ma  quando  Dio  ha  detto  & 
lui:  Va,  allora  il  Profeta  è ripieno  di  gcnerofo  ardimento, 
e filila  parola  del  Signore  egli  va  ad  adempiere  1’  uifieio 
qualunque  egli  fia  . 

Verf.  9.  Afcoltete , e non  vogliate  capire:  ec.  Va,  e fa  fa- 
pere  a quefto  popolo  , che  egli  udirà , c vedrà , ma  non 
vorrà  nè  capire , nè  intendere  . Quefto  popolo  parla  conti- 
nuamente del  Mefsia  afpcttato  , lo  defidera  , lo  chiama  , ma 
io  fia  faperc  a te , e a lui , che  il  Mefsia  verrà  , ed  eglino 
afcolteranno  le  fue  parole , ma  alle  fue  parole  non  crede- 
ranno , vedranno  i fuoi  miracoli , ma  non  vorranno  inten- 
derne la  verità , c la  ftrza  di  erti , per  dimoiare , coni» 
Tm.  X1U.  E 
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io.  Excxca  cor  pojiuli 
hujus,  & aures  ejus  aggra- 
va :&  oculos  ejus  clautle: 
ne  forre  vidcat  oculis  fuis, 
& aurihus  fuis  audiat , & 
corde  fuo  intclligar,  & con- 
vertatur,  & fanem  eum. 


i o.  Acceca  il  cuore  di  que- 
fio  popolo , e iftupidifci  le  fine 
orecchie , e chiudi  a lui  gli  oc- 
chi , affinchè  non  avvenga , che 
co'  Jiwi  occhi  egli  vegga , e 
oda  co  fimi  orecchi , e col  cuo- 
re comprenda , e convertafi , 
ed  io  lo  Jani . 


egli  è mandato  dal  Padre:  vedranno  in  lui  1’ adempimento 
di  tutte  le  profezie,  e non  vorranno  intendere,  ch’egli  è 
veramente  il  Crifto,  e lo  rigetteranno. 

Vcrf.  io.  Acceca  il  cuore  di  quefio  popolo,  ec.  Vale  a di* 
re:  predici,  e annunzia,  che  quello  popolo  alla  venuta  del 
Mcfsla  farà  cicco,  c fordo , talmente  che  non  vedrà,  e non 
udirà  , donde  pure  avverrà  , che  per  la  Aia  volontaria  ceci- 
tà , c fordità  , e per  le  tenebre,  nelle  quali  è involto  il 
fuo  cuore,  egli  alla  predicazione,  a’  miracoli , a nitro  quel, 
che  vedranno  delle  opere,  c della  vita  del  loro  Mcfsia  non 
fi  convertiranno,  cd  io  non  li  fancrò  . Notifi  in  primo  luo- 
go , che  fi  dice  farli  dal  Profeta  quello , che  il  Profeta  an- 
nunzia per  ordine  di  Dio,  che  avverrà  , come  oficrva  s.  Ago- 
flino  quefl.  66.  E in  quello  fenfo  è detto  qui  da  Dio  al  Pro- 
feta: acceca  il  cuore  di  quefio  popolo:  di  quella  maniera  di 
parlare  fono  molti  efempi  nelle  Scritture.  Vedi  Jerem.  i.  io. 
JJ'ai.  xl iti.  aS.  h'xod.  xix.  io.  Joel.  i.  14  11.  1 6.  ec.  In  fe- 
condo luogo  oflcrvcrò  , come  quello  palio  di  Ifaia  è citato 
fovcntc  nel  nuovo  Tcilamcntn  a dimoilrarc  , come  il  vo- 
lontario accecamento  della  nazione  Ebrea  era  fiato  in  ter- 
mini chiarifiimi , c fortiflimi  predetto  da  Dio  per  Ifaia  . Im- 
perocché conveniva , che  gli  Evangelifii , e gli  Apertoli  pre- 
venilTcro  una  obbiezione  , che  potea  farfi  contro  la  mifiio- 
ne  di  Gesù  Grillo:  conciofihchè  potevano  dire  gl’incredu- 
li : Se  Gesù  è il  vero  Melina  , e Salvatore  degli  uomini , 
come  non  è egli  fiato  riconofciuto  dal  fuo  popolo  , e dagli 
Scribi,  c da’ Pontefici , che  leggevano  le  Scritture,  e udi- 
rono la  predicazione  di  lui , c ne  videro  i prodigi  ? Ma 
quando  una  cecità  , e un  induramento  , che  non  parea  qua- 
li polfibile  fi  dimofrra  effere  fiato  predetto  in  più  luoghi 
delle  llclfe  Scritture , ma  particolarmente  in  quefio , la  dif- 
ficoltà fparifee , e fi  viene  a comprendere,  come  può  avve- 
nire , che  il  peccato  fparga  iopra  il  cuore  dell’  uomo  sì  den- 
fc  tenebre,  che  lo  riduca  a non  fa  pere  far  più  verun  ufo 
delle  (Ielle  fue  facoltà  naturali  per  difccrnere  la  verità  an- 
che patente.  , 


J 


Digitized  by  Google 


CAP. 

11.  Et  dixi : Ufquequo , 
Domine?  Et  dixit  : Donec 
defolentur  civitates  abfquc 
habitatpre  : & domus  fine 
lioinine,&  terra  relinque- 
tur  deferta . 

12.  Et  lonje  facìct  Do* 
minus  homines,  & multi- 
plicabitur,  qui  derelitta 
iuerat  in  medio  terrx . 


VI.  67 

11.  E diffì:  Fino  a quan- 
do > 0 Signore?  Ed  egli  di  (fé: 
Fino  a tanto , che  defolate 
rimangano  le  città,  fenza  di 
Chi  le  abiti , e le  cafe  fen- 
za uomo , e la  terra  Jarà 
lajciafa  deferta . 

12 . E  il  Signore  manderà 
lontano  gli  uomini , e molti- 
plicheranno gli  abbandonavi 
Jopra  la  terra  . 


Vcrf.  II.  11.  I 3.  E di IJi  ; fino  a quando,  o Signore}  ec. 
Il  Profeta  con  vivo  fentimcnto  di  compaflione  domanda  a 
Dio:  ma  per  quanto  tempo,  o Signore,  durerà  in  tale  de- 
plorabile cecità  quello  popolo?  Il  Signore  rifponde:  Quello 
popolo  , dopo  che  avrà  melfo  a morte  il  fuo  Crifto  , fcbhen 
lo  vegga  dipoi  glorificato  colla  fua  rifurrezionc  da  morte  , 
colla  millinnc  dello  Spirito  tanto  t'opra  i fedeli , colla  con- 
verfione  de’ Gentili  cc.  continuerà  nel  fuo  induramento  di 
cuore  tino  alla  intera  fua  dcfolazionc , fino  a tanto , che 
dcvaflate  fieno  da’ Romani  le  fue  città,  ed  elfi  fieno  difper- 
fi  per  tutta  la  terra  , e finifeano  di  eflere  un  popolo . No- 
tili, che  quella  parola:  fino  a tanto,  donec,  non  include, 
che  dopo  quel  tempo  fieno  per  illuminarfi,  e ammollirfi  t 
cuori  degli  Ebrei , ma  folo , che  non  faranno  illuminati 
quando  fuccederà  la  loro  diftruzione , e in  fimil  fenfo  è 
tifata  la  voce  donec  in  altri  luoghi , come  fi  è olTervaro , 
Dura  nella  fua  cecità  la  nazione  mandata  lungi  dalla  nati- 
va fua  terra  : e quella  piccola  porzione , che  rimarrà  nel 
paefe  , moltiplicherà  ; ma  nuovamente  faran  decimati  : pe- 
rocché gli  Ebrei  crcfciuti  di  numero  , ribellatili  contro  i 
Romani  làranno  mctfi  a fil  di  fpada  dall’  imperadore  Adria- 
no in  tal  guifa , che  di  efii  reitera  appena  un  uomo  ogni 
dieci:  ciò  avvenne  cinquanta  anni  dopo , che  Gerufalemme 
era  fiata  cfpugnata , e diftrutta  da  Tito , e allora  fu  proi- 
bito agli  Ebrei  fuggitivi  di  mettere  il  piede  nella  loro  ter- 
ra , e lolamente  in  un  dato  giorno  dell'anno  comperavano 
alcuni  di  elfi  a denaro  contante  la  pcrmiffinne  di  andare  a 
piangere,  e urlare  fopra  le  rovine  dell* arfo  tempio.  Vedi 
v Girolamo,  s.  Cirillo  ec.  Sopra  quelle  parole;  cd  ancora 
ella  farà  decimata  : cioè  la  terra  , la  nazione  Ebrea  . 
i E a 
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<J8  PROFEZIA 

jj.  Et  adhuc  in  ea  de- 
cimatio,  & convertetur,  & 
erit  in  oftenfionem  ficut  te- 
rebinthus , & ficut  quercus, 
qua:  expandit  ramos  luos: 
femen  fanftum  erit  id,  quod 
fteterit  in  ca . 


DI  ISAIA 

i } . Ed  ancora  ella  farli 
decimata  : e di  nuovo  farà 
motivata  a dito  come  un  te- 
rebinto , od  una  quercia  , che 
fpandeva  i /noi  rami  : Jeme 
finto  farà  quello , che  di  lei 
refterà  in  piedi  . 


E di  nuovo  farà  moflrata  a dito  te.  Notifi , che  il  ver- 
bo convertetur  è pollo  qui  in  vece  dell’  avverbio  iterum  di 
nuovo,  come  in  molti  altri  luoghi.  Vedi  Pfal.  i.xxxtv.  7. 
& Lxxvn.41.  La  Giudea  fiotto  Adriano  lari  di  nuovo  mo- 
flrata a diro  , come  efeinpio  terribile  delle  vendette  di  Dio 
contro  de’ peccatori , che  a lui  volgono  le  fipalle  : ella  fiaià 
come  un  terebinto , o come  un’  annoia  quercia  che  fpan- 
devano  i loro  rami  per  ogni  parte  , e di  poi  rimar»  1’  ano  , 
e l’altra  lenza  vita,  c fonia  l’ornamento  delle  lue  foglie. 
Dall’  Ebreo  apparificc , che  tale  debb’  elTcrc  il  fenfo  di  que- 
ftc  parole. 

Seme  finto  farà  ee.  Ma  non  reiteri  egli  Temenza  alcu- 
na del  popolo  del  Signore?  Sarà  egli  rutto  accecato,  indu- 
rato , abbandonato  in  guifia  , che  egli  pei  ifica  del  rutto  ? Il 
Profeta , che  avea  detto , come  rimarrebbono  reliquie  ài  Ge- 
rufaletnme  cap.  iv.  3.,  la  llclTa  promefla  ripete  addìo , e di- 
ce , che  di  lei  rollerà  femenza , e che  quella  farà  fanta , ac- 
cennando gli  Ebrei  convertiti  a Grillo,  i quali  non  folo  fa- 
ranno fanti,  ma  padri  ancora  di  gente  fanta,  effendo  elfi 
Itati  i fondatori  di  molte , e molte  Chiefe  Crilliane . 
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CAPO  VII. 


*P 


EJfendo  Gerufalemme  cffediata  da  Soriani , e dagli 
lfr celiti , Ijcia  predice , che  non  la  efpugner an- 
no , e all’  empio  Achaz  dò  il  fegno  della  libe- 
razione , la  Vergine , che  partorirò  un  figliuo- 
lo , che  avrò  nome  Emmanuel . Profetizza  la 
deflazione  d’ Ifraele , e la  gravijfima  tribola- 
zione , e la  folitudine  di  Giuda . 


fattimi  eli  in  die- 
bus  Achaz  filii  Joachan , fì- 
lli Ozi®,  regis  Juda  ,afcen- 
dir  Rafin  rex  Syrix.&Pha- 
cee,filius  Romelix  rex  I- 
frael , in  Jerufalem , ad  prx- 
liandum  contra  eam  : & non 
potucrunt  debellare  eam . 

4 4.  Reg.  1 6.  5. 
ì.  Et  nuntiaverunt  do- 
mili David,  dicentes  : Re- 
quievic  Syria  faper  E- 
phraim  , & commotum  all 
cor  ejus , & cor  populi  ejus , 
lìcut  movennir  Iigna  filva- 
rum  a facie  venti . 


1 . avvenne , c he  a tem- 

po di  Acbaz  ( figliuolo  di 
Jcathan  , figliuolo  di  Ozia  ) 
re  dì  Giuda , Rafin  re  del- 
la Siria  , e Pbacee  figliuolo 
di  Romelia  , re  d'  Jjraele  , 
andaron  J opra  a Gerufalem - 
me  per  ofialirla , e non  po- 
terono vincerla  . 

a . Fu  adunque  recato  avvi- 
fio  alla  eaja  di  David , e fu 
detto:  La  Siria  ha  fiatto  lega 
con  Ffiraim . F.  il  cuore  di 
lei , e il  cuore  del  fuo  popolo 
ne  fu  agitato , come  fino  agi- 
tati nelle  fielve  gli  alberi  dal- 
la forza  del  vento . 


ANNOTAZIONI 

Ver f.  1.  A tempo  di  Achaz  tc.  Traila  precedente  profe- 
zia , e quella  , che  qui  incomincia  corte  lo  fpazio  di  anni 
diciaferte  , perocché  tanti  fi  contano  dall’  ultimo  anno  d» 
Ozia  , fino  al  cominciamcnto  del  regno  di  Achaz . Andaron 
fiopra  a Gerufiamme  tc.  Al  principio  del  regno  di  Achaz  i 
re  di  Siria,  c d’ Ifraele  andarono  ad  afiediar  la  città,  ma 
dovettero  ritirarti  : 1’  anno  fegucntc  tornarono  , come  adet- 
fo  raccontati  . 

Verf.  a.  E il  cuore  di  lei,  tc.  Cioè  della  cafa  di  Giuda, 
lo  che  può  lignificare  il  popolo  di  Giuda,  e la  famiglia  di 
Giuda,  e di  Davidde , ci  «è  il  re  Achaz,  e i favi  fratelli, 
parenti  cc. 
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7®  PROFEZIA 

3.  Et  dixit  Dominus  ad 
Ifaiam  : Egretlere  in  occur- 
fuin  Achaz  tu,&  qui  de- 
reliifìuscft  Jafub  filius  tuus, 
ad  extremum  aquxdutlus 
pifcinx  fuperioris  in  via 
Agri  fullonis. 

4.  Et  dices  ad  eum  : Vi- 
de ut  fileas:  noli  timere, 
& cor  tuum  ne  formidet 
a duabus  caudis  titionum 
fumigantium  illorum  in  ira 
furoris  Rafin  regis  Syrix  , 
& fìlli  Romelix: 

5.  Eo  quod  confilium 
inierit  contra  te  Syria  in 
malum  Ephraim , & filius 
Romelix , dicentes  : 

6.  Afcendamus  ad  J11- 
dam  , & fufcitemus  eum  , 
& avellamus  eum  ad  nos, 
& ponamus  regem  in  me- 
dio ejus  filium  Tabeel. 


DI  ISAIA 

3.  E il  Signore  di  [fé  ad 
/[aia  : Va  incontro  ad  Achaz; 
tu  , e colui , che  rimane  ]a(uh 
tuo  figliuolo , alla  fine  del  ca- 
nale della  pefcaia  Juperiore 
per  la  Jirada , che  mena  al 
campo  de'  Gualchierai  : 

4.  E gli  dirai  : Sfattene 
quieto  ; non  temere , e non  fi 
ammollijca  il  tuo  cuore  per 
que  due  avanzi  di  fumanti 
tizzoni , peri'  ira  furio/a  di 
Rafia  re  della  Siria , e del 
figliuolo  di  Romelia: 

5.  £ perchè  abbia  orditi 
contra  di  te  cattivi  dijegni 
la  Siria , Efraim , e il  figliuo- 
lo di  Romelia  , dicendo  : 

6.  Andiamo  contro  di  Giu- 
da , e rifivcgliamolo , e tiria- 
mol  per  forza  a noi , e pon- 
gbiamo  in  mezzo  a lui  per 
re  il  figliuolo  di  Tabeel . 


Vcrf.  3.  E colui  , che  rimane  JaJitb  . Tutto  quello  in  Ebreo 
è : Star  Jafiub  : quello , che  rimane  tornerà  , ovvero  le  reliquie 
torneranno  : perocché  mideriolb  , c profetico  era  quello  no- 
me pollo  <la  Ifaia  per  ifpirazionc  del  Signore  al  Figliuolo, 
affinchè  folTe  una  parlante  profezia  di  quello,  che  dovea 
fucccdere  a Giuda  sì  nella  guerra  prefente,  e sì  ancora  nel- 
la cattività,  a cui  farebbe  dipoi  condotto,  ma  donde  fareb- 
be tornato.  Quello  Figliuolo  adunque  portante  tal  nome 
ben  augurato , vuole  Dio  , che  conduca  feco  il  Profeta  nell’ 
andare  incontro  ad  Achaz. 

Alla  fine  del  canale  della  pefcaia  ec.  Quelli  pefcaia  for- 
mavali  delle  acque  della  fonte  di  S'iloe , da  cui  nafeeva  il 
micelio  detto  rogel , cioè  del  gualchieraio.  EU’ era  preda 
alle  mura  della  città. 

Vcrf.  6.  Ri fvegli amolo  , e tiriamol  ec.  Giuda  dorme  tran- 
quillamente: andiamo  a fvcgliarlo,  e foegertiamolo  a noi 
per  forza:  Togliendolo  a’  difendenti  di  David,  e vi  porre- 
mo per  re  il  tagliuolo  di  Tabeel.  Non  fappiaina  ehi  fallir 
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CAP. 

y.  Else  dicit  Dominas 
Deus  : Non  ftabit , & non 
erit  iftud  : 

8.  Sed  caput  Syris  Da- 
mafcus,  &i  caput  Datr.afci 
Rafin  : & adhuc  fexagintft 
& quinque  anni , & definet 
Ephraim  elle  populus: 

9.  Et  caput  Ephraim  Sa- 
maria , & caput  Samaria: 
filius  Romelix.Si  non  cre- 
dideritis , non  permancbi- 
tis . 


vtr.  71 

7.  Il  Signore  Dio  dice  co- 
sì : Non  Jtifffierà , e non  fa- 
rà coja  tuie  : 

8.  Ma  Damafco,  capo  del- 
la Stria , e Rafin , capo  di  Da- 
tnajco  ( finiranno  ) ; e di  qui 
a Jejfiantacinque  anni  Efiraim 
finirà  di  e/Jcre  un  popolo  : 

9.  E Samaria , capo  di 
Efraim , e il  figliuolo  di  Ro- 
melia , capo  di  Samaria  .fi- 
nirà . Se  voi  non  crederete , 
non  avrete  filabili tà  . 


quello  figliuolo  di  Tabccl , a cui  volcano  dar  quelli  re  il 
governo  della  Giudea  conquiflata. 

Vcrf.  8.  9.  Ma  Damafco , capo  della  Siria  , ee.  An7.i  1 
Damafco  capitale  della  Siria  , e a Rafin  re  di  Damafco  toc- 
cherà di  fofFrire  quello,  eh’ ei  minacciano  a Gerulàlcmme, 
e al  fuo  re  ; e quanto  ad  Ephraim  ei  non  farà  più  un  po- 
polo , e finirà  Samaria  , città  capitale  di  F.phraim  , o fia  del- 
le dicci  tribù,  e finirà  il  figliuolo  di  Romelia  re  di  Sama- 
ria , e tutto  quello  farà  avvenuto  di  qui  a fefTanta  cinque 
anni . Di  qui  a quel  tempo  le  dicci  tribù  faran  menate  in 
cattività,  Samaria  farà  dillrutta  , il  regno  d’Ilraelc  farà  fi- 
nito co’ fuoi  regi,  c altrettanto  farà  avvenuto  a Damafco, 
e a’ fuoi  regi.  Intorno  alla  maniera  di  computare  quelli  fef- 
fantacinque  anni  non  fono  riaccordo  gl’  Interpreti  ; dirò  fo- 
lamente  , che  contandoli  dal  tempo  di  quella  profezia,  fino 
al  tempo,  in  cui  furon  mandati  i Cuthei  ad  abitare  il  pac- 
fc  della  Samaria  fi  trovano  i fcfiantacinque  anni  giudi  : pe- 
rocché la  predizioae  fu  fatta  al  principio  ilei  regno  di  Achae 
l’anno  jida.,  c i Cuthei  furono  colà  mandati  l’anno  g 3 a 7. 
La  rovina  della  Samaria , e della  Siria  fu  cominciata  da 
Thcglathphalafar , e continuata  da  Salmanafar  , e compiuta 
da  ÀlTaraddon  . 

Se  voi  non  crederete,  non  avrete  (labilità . Se  negherete 
fede  alla  parola  del  Signore,  non  avrete  ferma,  e dabil 
dimora  in  queda  voltra  terra  , ma  ne  farete  lvclti , e ande- 
retc  fchiavi  come  quelle  tribù  . Il  Profeta  vedeva  nel  cuo- 
re di  Acltaz  la  incredulità  , che  gli  facea  chiuder  gli  orec- 
chi agli  oracoli  di  Dio;  per  quello  parla  così,  e per  quell» 
ancora  aggiunge  quello , che  l'egue . 
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7z  PROFEZIA 

i •.  Et  adjceit  Dominus 
ìoqui  ad  Achaz  , dicens  : 
il.  Pete  tibi  lìgnum  a 
Domino  Deo  tuo  in  pro- 
fundum  inferni  , live  in 
excelfum  fupra . 

i z.Et  dixit  Achaz:  Non 
pctam,  & non  tentabo  Do- 
minum  . 

1 3 . Et  dixit  : Audite  er- 
go domus  David:  Num- 
quid  parum  vobis  cft,  mo- 
lcftos  effe  hominibus,  quia 
molefti  eftis  & Dco  meo? 

14.  * Propter  hoc  dabit 
Dominus  ipfc  vobis  lìgnum. 


DI  ISAIA 

10.  E di  nuovo  parlò  il 
Signore  ad  Achaz  , dicendo  : 

1 1 . Domanda  a tua  pojla 
al  Signore  Dio  tuo  un  Jegno 
dal  profondo  dell'  inferno , • 
la  [sii  nell'  ccce'fo  . 

il.  E Achaz  rijpofi:  Noi 
chieder 0 , e non  tenterò  il 
Signore . 

13  .E  diffe  : Udite  adun- 
que , caia  di  Davidde  : E' 
egli  adunque  poco  per  voi  il 
far  torto  agli  nomini , che  fa- 
te torto  anche  al  mio  Dio  ? 

14.  Per  quejlo  il  Signore 
darà  egli  jieffo  a voi  un  Jc- 


Verf  11.  Domanda  a tua  pofla  ...  un  fegno  . Chiedi  una 
prova  della  verità  di  quello  , che  io  da  parte  del  Signore 
ti  annunzio.  Vuoi  tu,  che  la  terra  (i  apra  fino  all’infer- 
no , ovvero  che  lafsù  nell’  alto  lucccda  qualche  prodigio  li- 
mile a quello,  che  operò  Giofuè  arredando  il  fole?  Dir» 
-ruol  convincere  in  tutti  i modi  quello  re  incredulo,  cd 
empio . 

Verf.  11.  Noi  chiederò,  t non  teatri ò il  Signore.  Se  quella 
rifpofta  folte  proceduta  da  umiltà  , il  Profeta  non  farebbe!! 
adirato  contro  di  Achaz.  Parlò  egli  adunque  con  ipocrisia, 
c ricusò  di  vedere  un  miracolo,  per  non  edere  collrctro  a 
lafciarc  la  fua  empietà,  per  cui  a Dio  rcndevali  odiofo  , e 
agli  uomini,  come  dice  a lui  il  Profeta. 

Verf.  13.  Fate  torto  anche  al  Dio  mio?  Non  folo  fiere 
cattivi , e ingiudi  contro  degli  uomini , ma  ancor  contro 
Dio,  offendendolo  direttamente  colla  voftra  diffidenza,  cd 
incredulità . 

Verf.  14.  Per  quejlo  il  Signore  darà  ec.  Voi  volete  quali 
combattere  con  Dio  colla  votlra  empietà , c con  tutte  que- 
llo mentre  voi  diffidate  di  fua  bontà,  e di  fua  portanza , e 
non  credete,  eh’ ci  fia  per  liberarvi  da  Rafin , e da  Phaccc, 
com’  ei  vi  promette,  -gli  darà  a voi  «n  legno  il  più  gran- 
de , il  più  inaudito , che  immaginare  fi  porta  , anzi  un  le- 
gno, cui  niflun  uomo  laprebbe  immaginare  giammai.  Que- 
llo difeorfo  del  Profeta  è molto  fimile  a quello,  che  leg- 
fefi  nel  cap.  xxvim.  ij.  16.  Aneti  dette:  N$i  aliianf  età- 
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Ecce  virgo  concipiet,  & gno:  Ecco , che  una  Vergici 
parier  Filmai,  &i  vocabitur  concepirà,  e partorirà  un  fi- 
nomen  cjus  Emmanuel.  gliuolo , t 'tl  nome  di  lui  fii- 
* Mattb.i.ii.  Luc.i.\\.  rà  detto  Emmanuel. 


trattato  colla  morte,  e abbiano  fatta  una  convenzione  coll’  in- 
ferno : quando  venga  il  flagello  , come  torrente  , non  arriverà 
fopra  di  noi , perchè  ci  jìamo  affidati  alla  menzogna , e la 
menzogna  ci  protegge  . Per  <]u  flo  dice  il  Signore  Dio  : Ecco  , 
che  io  pongo  ue'  fondamenti  dt  Sion  una  pietra  , eletta , ango- 
lare , preziofa  ec. 

Ecco  , che  una  Vergine  concepirà  , e partorirà  un  Figliuo- 
lo . I re  «li  Siria,  c d’  I Tracie  hanno  rifoluto  «li  dittruggere 
il  popol  Ji  Giuda , e di  (perdere  la  cafa  di  David  , c «li  (la- 
bilire  nel  paefe  uno  (tramerò  . Non  farà  così,  dice  Dio:  la 
cafa  «li  Davidde  fudìfterà , (ino  a tanto  che  di  eda  nafea  il 
Mcfsia,  fecondo  quello,  che  Dio  (Vedo  promife  a Davidde; 
c dalla  confervazione  di  quefta  famiglia  (i  arguirà  la  con- 
fcrvazionc  eziandio  del  popolo  di  Giuda  . Udite  adunque 
principi  increduli,  voi,  che  vi  penfate,  che  Dio  non  poi- 
fa  , o non  voglia  trarvi  fu  ora  del  pericolo  grande , che  a 
voi  fovrafta;  udite  quello,  che  Dio  farà:  Ecco,  che  una 
Vergine  ( e quella  della  famiglia  di  Davidde  ) concepirà  , e 
partorirà  un  Figliuolo.  In  vano  i Rabbini  moderni  cercano 
di  ofeurare  almeno,  fc  potettero  , quella  bella  profezia,  ci- 
tata già  , cd  applicata  a Criilo  da  s.  Matteo  il.  13.  La  vo- 
ce Ebrea  tradotta  nel  latino  colla  parola  Virgo  fu  inrefa 
nel  fenfo  rrìedefimo  da’  LXX  Interpreti  , che  pur  erano 
Ebrei,  cd  ancora  dal  Caldeo,  e non  mai  in  altro  fenfo, 
fuori  che  di  giovinetta  Vergine  fi  trova  ufata  nelle  Scrittu- 
re, come  notò  s.  Girolamo;  e qual  fegno,  o prodigio  fa- 
rebbe egli  per  la  cafa  di  David  il  parte  di  una  giovine, 
ma  non  vergine  , quale  vorrebbon  gli  Ebrei , che  forte  quel- 
la , di  cui  qui  fi  parla?  Ma  a far  conofeere  anche  meglio 
la  ignorante  impudenza  di  quelli  noltri  nemici  non  c da 
tacere , che  quella  prometta  del  Profeta  applicar  vogliono 
al  figliuolo  di  Achaz,  ad  Ezechia,  il  quale  Ezechia  era  già 
nato , prima  che  il  padre  falifle  al  trono  ; ovvero  a qualche 
altro  figliuole  di  Achaz,  di  cui  non  pedono  a noi  dar 
novella . 

E il  nome  di  lui  farà  detto  Emmanuel  ■ Secondo  la  pret- 
ta lignificazione  della  frale  ebrea  fi  può  tradurre  Jemplicif- 
fimamenre:  Egli  farà  Emmanuel:  Egli  farà , Dio  con  noi . 
Egli  farà  e in  fe  (ledo , e per  noi  quale  il  dinota  quello 
noma , che  a lui  & competerà , quatto  vuol  dire , che  il  1 
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i y.  Butyrum , & inel  co- 
meiiet , ut  fciat  reprobare 
malum,&  elicere  bonum* 

16.  Quia  antequam  fciat 
pucr  reprobare  malum  , & 
eligere  bonum , derelique- 
tur  terra , quam  tu  detefta- 
ris  a fa<_ ie  duorum  regum 
fuorum  . 


iy.  Ei  man  gerii  butirra , 
e miete , affinchè  J appi  a ri- 
gettare il  cattivo , ed  eleg- 
gere il  buono . 

1 6.  Imperocché  prima , che 
il  fanciullo  [appi a rigettare 
quel,  che  è cattivo , ed  eleg- 
gere il  buono , laveranno  la 
terra , che  tu  hai  in  orró- 
re , i due  Juoi  re . ' 


gliuoln  della  Vergine  egli  è il  Verbo,  Dio,  fatto  carne % 
che  aliterà  traili  uomini  , come  fi  dice  Joan.  i. 

Vcrf.  ry.  ti  mangierà  butirro,  e miele,  ec.  Quello  divi- 
no Fanciullo  farà  vero  uomo,  e come  vero  uomo  farà  nu« 
drito  con  burro  , e miele , come  fi  nudrifcono  nella  Giudea 
i bambini  fino  all’era,  in  cui  cominciano  a difccrncrc  il 
ben  dal  male.  Quelle  parole:  affinchè  ( ovvero  fin  che  ) /ap- 
pi a rigettare  il  cattivo,  ed  eleggere  il  buono s quelle  parole, 
come  norò  s Girolamo,  riguardo  all'  Emmanuele  fignif catto 
coni'  eg/i  inv  itto  tuttora  in  fafee  , e ttudrito  con  burro  , e mie- 
le , ha  il  giudizio  del  bene,  e del  male  ; onde  da  quello  fief- 
fo  intendiamo,  che  l' infanzia  del  corpo  umano  fu  fenza  pre- 
giudizio deila  fua  fapienza  divina  . 

• Verf.  1 6 Imperocché  prima , che  il  fanciullo  ec.  I Padri, 
ed  anche  alcuni  Interpreti  Cattolici  intendono  quelle  paro- 
le dello  llclTo  vero  Emmanuele  , Figliuolo  della  Vernine, 
in  quello  lcnfo . E affinchè  tu , o Achaz , e tu , o Giuda 
non  dubiti  del  fogno,  che  io  ti  ho  predetto,  fappi  , che 
quello  Hello  Figlino!  della  Vergine,  prima  di  compier  l’in- 
fanzia, anzi  prima  di  nafeere , anzi  in  quello  tempo  di 
adefi'o,  egli  Hello , che  è il  Dio  forte,  il  Dio  con  noi,  ti 
libererà  dal  potere  di  que’  due  re  tuoi  nemici , i quali  la- 
veranno la  terra,  che  ti  tiene  in  tanto  timore,  la  Sama- 
ria , e la  Siria  , che  firan  defolate  dall’  cferciro  Affiro . 

Molti  altri  Interpreti  Cattolici,  a’ quali  è paruto  mcn 
conveniente  freon  lo  la  lettera  , che  quelle  parole  fi  riferi- 
vano al  vero  Emmanuele,  il  quale  non  dovea  nafeere,  le 
non  circa  fette  fccoli  dopo  la  profezia,  fuppongono,  che 
qui  fi  parli  di  un  altro  figliuolo,  ma  di  Il'aia , il  quale  fia 
però  fempre  figura  dell’ Emmanuele  Figliuolo  della  Vergi- 
ne; c ficcome  nel  verf.  3.  li  vide,  che  Dio  ordinò  al  Pro- 
feta , che  nell’  andare  a trovar  Achaz  conducete  foco  il 
figlio  Sear  Jafub  , e di  più  nel  capo  l'cgucnte  verf.  1*.  di- 
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17.  Adducet  Dominus  17.  Manderai!  Signore  per 
fu  per  te,&  fu  per  populatn  mezzo  del  re  degli  AJJiri  fo- 
tuum,  Si  fu  per  domum  pa-  pra  di  te , e / opra  il  pupol 
tris  tui,  dies  qui  non  ve-  tuo  ,e  (opra  la  co  fa  del  pa- 
ncrunt  a diebus  fcparatio-  dre  tuo  tali  tempi , quali  non 
nis  Fphraim  a Juda  cum  furono  dal  dì,  in  cui  (i  fe- 
rege  Adyriorum  . parò  Efraìm  da  Giuda  . 

cc  il  Profeti,  che  i figliuoli  dati  a lui  da  Dio  erano  legno, 
t portento  ad  lfraele ; quindi  alcuni  credono , che  il  Profeta 
accenni  quello  figliuolo,  che  egli  avea  foco;  ma  ficcome 
quello  c credibile , che  non  forte  allora  affatto  bambino , al- 
tri perciò  vogliono,  che  s’intenda  il  figliuolo,  che  nafeerà 
dalla  profeterta  ( fecondo  erti , moglie  di  Ifaia  ) , come  fi 
racconta  nel  capo  feguente , il  qual  figliuolo  prima  che  ar- 
rivi all’  età  di  faper  dillinguerc  il  buono  dal  cattivo , pro- 
mette Dio  , che  Achaz  farà  liberato  dal  terrore  de’  due  re- 
gi, come  avvenne  due  anni  in  circa  dopo  quella  profezia, 
quando  Thcglathphalafar  uccife  Ralin  , prefe  Damafco , e 
trafportò  quel  popolo  nel  paefe  di  Kir  ( iv.  Reg.  xvi.  ),  e 
menò  via  le  tribù,  di  Ruben , Gad  , Manarte , e Nephthali , 
e Phacee  fu  uecifo  da  Ofea  , che  li  fuccedette  nel  regno  , 
iv.  Reg.  xv.  sp.  1.  Parai,  v.  a 6.\  e l’ adempimento  di  que- 
lla profezia  dovea  fervire  a confermazione  della  profezia 
precedente,  vale  a dire  della  nafeita  del  Mefsia  da  madre 
vergine . Quella  feconda  fpofizione  fu  già  indicata  dal  Gri- 
foilomo , e feguitata  da  s.  Tommafo,  e da  un  gran  nume- 
ro di  moderni  , onde  non  dovevamo  tacerla  , e non  lave- 
remo ancora  di  accennare  a fuo  luogo  quello , che  fecondo 
tal  dillinzione  di  perfonaggi  fi  riferifea  al  figliuolo  di  Ifaia, 
figura  dell’  Etnmanuele  Figliuolo  della  Vergine  . 

Vcrf.  17.  18.  Manderà  il  Signore  per  mezzo  del  re  degli 
Afftri  tc.  Quello  nuovo  difeorfo  del  Profeta  f riferifee  a. 
quelle  parole:  Se  non  crederete,  non  avrete  J labilità . Dio 
promette  di  liberare  Achaz , e Giuda  da  que’  re  ; ma  non 
per  quello  vorrà  lafciare  impuniti  la  incredulità  , e 1’  em- 
pietà del  re  , e del  popolo  ; onde  fa  loro  fapore  , che  man- 
derà ad  elfi  de’  giorni  di  tribolazione , e di  affanno  , quali 
mai  non  fi  videro  dal  tempo,  in  cui  fi  fepararono  da  Giu- 
da le  dieci  tribù  fotto  Roboamo  i anzi  Dio  fi  ferviti  dello 
fleffo  re  degli  Attiri  a punire  i Giudei  , come  per  mano  di 
lui  avea  fiaccati  i loro  nemici  . In  farri  Theglathphalafar 
entrò  dipoi  nel  paefe  di  Giuda,  e lo  devallò , 11.  Parai. 
xxviii,  20.  21.  Alcuni  però  intendono  qui  piuttollo  predet- 
ta la  venuta  di  Nabuchodenofor , il  quale  prefe  Gcrufalcmme. 
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1 8.  Et  erit  in  die  illa  : 
Sibilabit  Dominus  niufei, 
qui  eft  in  extremo  flumi- 
nuru  Aìgypti , & api,  qui 
cft  in  terra  Afiur, 

19.  Et  rcnient,  & re- 
quicfcent  omnes  in  torrcn- 
tibus  vallili m , & in  caver- 
nis  petrarum  , Se  in  omni- 
bus frutetis , & in  univer- 
fis  forum  inibus . 

20.  In  die  illa  radctDo- 
mimis  in  novacula  condu- 
rla , in  his  qui  trans  fluir.en 
funt.in  reje  Ailyriorum, 
caput , & pilos  pedum  , & 
barbam  univerfam. 


1 8.  E avverrà , che  iti  quel 
giorno  il  Signore  chiamerà  col 
Jitchio  la  mofea , che  Jia  ab 
/’  e ftremi tà  di  fiumi  dell'  E- 
gètto , e l' ape , che  Jia  nel- 
la terra  di  Ajfur , 

19.  £ verranno , e pofe- 
ratwo  tutte  nelle  valli  dei 
torrenti , e nelle  caverne  dei 
muffì , e Ju  tutti  gli  arbo- 
f celiti  e in  tutte  le  buche . 

20  .In  quel  giorno  il  Signo- 
re per  mezzo  di  rajoio  prejo  a 
nolo  ; per  mezzo  di  quelli  « 
che  fanno  oltre  il  fiume,  per 
mezzo  del  re  degli  Affiti , ra- 
derà il  capo , e il  pelo  de  pie- 
di , e tutta  quanta  la  barba. 


Chiamerò  col  fifehio  la  mofea  , che  Jia  ec.  I Fi I ilici , e 
gl*  Idumci  fecer  molti  nuli  nella  Giudea  colle  loro  (corre- 
rie a tempo  di  Achaz  : a quelli  popoli , attefa  la  fituazione 
de’ loro  paefi  , può  convenire  il  dirli  , eh'  et  f anno  all'  tflre- 
niita  de' fiumi  ( o fia  rivi  ) dell'  Egitto  . Molti  pciò  credo- 
no, che  fi  parli  delle  vittorie  di  Nechao  re  di  Egitto,  ìv. 
Reg.  xxm.;  c molto  bene  gli  Egiziani  fon  paragonati  alle 
Dioiche  per  la  loro  moltitudine , gli  Adiri  poi  alle  api , per- 
chè combattevano  colla  lancia  , come  le  api  col  pungiglio- 
ne , dice  s.  Girolamo  . 

V' cri.  19.  Poferatmo  tutte  nelle  vaili  ec.  Inonderanno  tut- 
to quanto  il  paefe  : Le  api  nella  Palcftina  fi  formano  gli 
alveari  nelle  buche  de’  maffi  , nelle  cavità  degli  alberi , e 
nella  terra:  a quello  allude  il  Profeta  fignificando , corno 
quelle  api  infetteranno  tutta  la  Giudei  . 

Verf.  10  II  Signore  per  mezzo  di  Rajoio  ec.  Dio  fi  ferve 
degli  ftranicri  per  flagellare  il  fuo  popolo,  c gli  ricompcn- 
f.t  colle  fpoglic  del  medefimo  popolo:  cosi  prelfo  Ezechiele 
Dio  dà  a Nabuchodonofor  l’Egitto  in  ricompcnfa  di  avere 
cfpugnata  la  città  di  Tiro,  Ezecb.  xxix.  18.  19.  Così  Dio 
addio  per  mano  degli  Adiri,  che  abitano  oltre  l’ Eufrate, 
e per  mezzo  del  loro  re  raderà  il  capo  , c tutti  i peli  di 
quello  corpo  politico  , della  Giudea  , vaie  a dire  1*  l'poglic- 
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li. Eterlt indie  ilIa:Nu- 
triet  homo  vaccam  boum , 
& duas  oves , 

22 . Et  prx  ubertate  la- 
&is  comedet  butyrum:bu- 
tyrum  enim  , &i  mel  man- 
ducale omnis , qui  relidus 
fuerit  in  medio  terra: . 

2 j.  Et  erit  in  die  illa  : 
Omnis  locus  ubi  fuerint 
mille  vites , mille  argen- 
tei , in  fpinas , & in  ve- 
pres  erunt. 

24.  Cuna  fagittis,&  ar- 
cu  ingredientur  illue  : ve- 
pres  enim , & fp'ma:  erunt 
in  univerfa  terra . 

25.  Et  omnesmontes,qui 
in  farculo  farricntur  , non 


2 1 . E avverrà  in  quel  dì , 
che  un  uomo  nutrirà  una  vac- 
ca , e due  pecore . 

zi  .E  peli'  abbondanza  del 
latte  mungerà  burro  : impe- 
rocché burro  , e miele  mun- 
gerà chiunque  farà  lajciate 
Jopra  la  terra . 

2 5 . E avverrà  in  quel  dì , 
che  qualunque  luogo  dove  era- 
no mille  viti  ( valutate  ) mil- 
le denari  di  argento  , farà 
ridotto  a Jpine  , e jlerpi . 

24.  Vi  onderanno  colle  faet- 
te  , e coli  arco  , perche  fier- 
pi , e f pine  occuperanno  tut- 
ta la  terra . 

25  ,E  tutti  i monti , i quali 
fi  coltiveranno  col  J archi  elio. 


fà  di  ogni  henc.c  di  quello  finimento  cieli’  ira  Tua  pagherà 
il  nolo  coll’  arricchire  gli  ftefli  Adiri  delle  foftanze  di  Giada  . 

Verf.  21.22. Uh  uomo  nudrirà  unti  vacca,  e due  pecore.ee. 
Allora  il  paefe  farà  ridotto  in  tanta  miferia  , che  quegli , 
che  era  prima  un  ricco  padre  di  famiglia  averi  appena  una 
vacca  , c due  pecore , e il  latte  di  quelle  poche  beilie  per 
la  fcarfczia  della  gente  , che  quegli  ha  in  cafa , fervirà  per 
bevanda , c per  cibo , particolarmente  perchè  rimanendo  i 
campi  incolti  , c deferti  , vi  crefcerà  copiofa  paftura  , onde 
le  ftefTc  beilie  daran  latte  , e burro  in  abbondanza , e quel- 
la poca  gente , che  rimarrà  , lì  foftenteri  non  col  grano , 
orzo  ec. , che  non  vengono  dalla  terra  , fe  ella  non  è la- 
vorata , ma  col  burro , c col  miele , di  cui  con  poca  fatica 
ogni  uomo  può  provederfi  . Vedi  s.  Girolamo. 

Verf.  33.  24.  E ...dove  erano  mille  viti  ec.  Una  vigna, 
di  cui  il  frutto  di  ciafcuna  delle  fue  viti  fi  (limava  un  de- 
naro , ovvero  un  fido  d’ argento , e mille  viti , fi  valutava- 
no mille  fidi  di  frutto , una  tal  vigna  fi  ridurrà  a non  aver 
alrro  , che  fpine , c fterpi , onde  vi  anderanno  i cacciatori 
colle  facttc,  c coll’arco. 

Verf.  2$.  E tutti  i monti,  i quali  fi  coltiveranno  ec.  I 
monti  feraci  di  ottimi  vini,  che  fi  coltivano  col  farchicllo* 
e fi  cingevano  prima  di  buone  fiepi»  faranno  privi  di  tal 
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veniet  illue  terror  fpina-  non  aleranno  più  il  terrore 
rum,  &i  veprium  , & erit  delle  Jpine , e degli  Jìerpi , e 
in  pafeua  bovis , & in  con-  Jaran  pajcolo  del  bue  , e Ja- 
culcationem  pecoris  . ran  pejiati  dal  bejlianie  . 


difefa,  e vi  aneleranno  a pafcolare,e  pollarli  i bovi, e ogni 
genere  di  belliamc. 

C A P O Vili. 

£'  ordinato  a Jfaia  di  fcrivere  il  nome  del  Bambi- 
no , che  najeerà . I regni  d’ Ifracle , e della  Siria 
Jaran  di  frutti,  Giuda  farà  affitto,  ma  farà  poi 
liberato,  quantunque  molti  di  que’ di  Giuda  Jivno 
per  cadere . Ordina , che  fi  ripieghi  la  tef'tmonian- 
za,e  fi  figilli  la  legge , foggi  unge  quali  fei  a ga- 
re fovrajhno  a quelli , che  abbandonano  la  legge . 

1 Et  dixit  Dominus  ad  ,.JE  il  Signore  diffcmi  : 
me:Sume  cibi  librum  gran-  Prenditi  un  libro  granile,  e 
dem , & fcribe  in  eo  ftylo  in  ejjb  ferivi  a chiare  note: 
hominis:  Velociter  fpolia  Afre  t tati  a torre  le  f paglie: 
detraile , cito  prxdare  . fa  prejlo  a predare  • 

2.  Et  adhibui  mihi  tefles  2.  E mi  prefi  te(ì intoni  fe- 
fideles ,Uriam  facerdotem,  deli.  Uria  Jacerdote,  e Za- 
& Zachariam  filium  bara-  eh  aria figliuolo  di  Barachia; 
chix  ; 

ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1.  A chiare  note . Letteralmente  con  ifiilc  tT  uomo, 
vale  a dire  con  caratteri  intelligibili  ad  ognuno  degli  uo- 
mini . Quello , che  il  Profeta  dee  fcrivere  egli  è il  nome 
del  bambino , che  nafeerà  , c di  quello  nome  la  lignificazio- 
ne fi  è quella  : Affrettati  a torre  le  fpoglie  , ovvero  : fa  pi\- 
Jlo  a predare , che  è TiHello. 

Verf.  a.  E mi  prifi  tejh  tuoni  fedeli , Uria  ec.  Scrifli  ( dice 
il  Profeta  ) nel  libro  quello , che  m’ avea  ordinato  il  Si- 
gnore in  prefenza  di  due  tcllimoni  fedeli,  di  Uria  facec-^ 
dote , e di  Zaccaria  figliuolo  di  Barachia  , affinchè  quello  , 
che  io  ferire*  fu  ile  in  forma  autentica  tranneffo  a’  tempi 
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3. Et  accetti  ad  prophe- 
tiflam  , & concepit,  & pe- 
peric  filium.Et  dixit  Do- 
minus  ad  me  : Voca  yomen 
ejus,  Accelera  fpolia  de- 
trahere  : Fettina  pr  aviari . 


Vili.  19 

3 . E mi  accoflai  alla  profe- 
to ffa  , ed  ella  concepì , e par- 
torì un  figliuolo . li  il  Signore 
mi  difie:  Pongli  quello  no- 
me : Affrettati  a tor  le  Jpo- 
g!ic  , ja  prejìo  a predare  . 


avvenire.  Non  abbiamo  alcuna  certa  notizia  intorno  a que- 
lli ilue  teftimoni:  imperocché  non  polliamo  indurci  a cre- 
dere,che  l’Uria  rammentato  in  quello  luogo  Ila  quel  Pon- 
tefice, il  quale  intorno  a quello  tempo  fece  erigere  un  al- 
tare di  bronzo,  fatto  a fomiglianza  dell’altare  di  Damafco, 
e lo  collocò  nel  tempio  in  luogo  dell’ altare  degli  olocaufli, 
per  far  piacere  ad  Achaz , xv.  Ret>.  xvi..  io.  11  ce 

Verf.  3.  E mi  accollai  alla  profeterà,  ec.  Qucfla  profetef- 
fa , fecondo  tutti  i Padri,  c molti  ancor  degl’ Interpreti , 
ella  è quella  fletta  Vergine,  di  cui  fu  annunziato  il  parto 
nel  capo  precedente  , verf.  14.  E quello  nome  di  profetetta 
ottimamente  conviene  alla  Vergine, sì  perchè  ella  veramen- 
te profetò  col  fuo  celebre  cantico,  sì  perchè  ancora  a lei  fi 
accolla  per  ordine  di  Dio  il  Profeta,  affinché  ella  gli  fpie- 
g'ii  quel,  che  lignifichino  le  parole,  che  egli  avea  fcritto 
in  quel  libro  fecondo  il  comando  di  Dio  . Egli  adunque  ve- 
de in  ifpirito  quella  Vergine  profetetta , la  quale  divien  fe- 
conda, e partorire  un  Figliuolo,  a cui  farà  dato  quel  no- 
me ; così  fu  fpiegato  al  Profeta  il  milf  ro  moflratogli  da 
Dio  ; ed  egli  predice , che  tale  farà  quello  Fanciullo , qua- 
le lo  annunzia  il  titolo  d ' urna, che  fi  off  tta  a torre  le  fpo- 
glie,  e fa  prejìo  a predare;  perocché  il  C<  i fio  nato  di  que- 
lla Vergine  con  fomma  celerità  dovea  vincere,  e fpogliare 
il  diavolo  di  lue  conquide,  onde  di  lui  ditte  1*  Apoltolo , 
clic  egli  fpogliò  i principati  , e le  podefìà , e eli  menò  in  pub - 
litica  moflra  , avendo  di  lor  trionfato  in  fie  fleffn , Colott.  il.  15. 

Secondo  la  fpolizione  indicata  di  l'opra  verf.  1 6.  , il  fi- 
gliuolo della  profetetta  farebbe  un  altro  figliuolo  della  mo- 
glie di  Ifaia,  cosi  detta  per  ettcrc  ella  moglie  di  un  Pro- 
feta , e quello  figliuolo  farebbe  un  fegno , ed  un  annunzio 
«erto  della  furura  imminente  definizione  de’  regni  di  Da- 
mafco , e di  Samaria . Convengono  perciò  anche  quelli , che 
fcguirano  tale  fpufizione,  che  quello  figliuol  di  Ifaia  è fi- 
gura del  Crillo  , il  quale  non  foio  annunzierà  , ma  opererà 
per  fua  propria  virtù  la  diflruzione  de’ nemici  della  Chicli, 
i Pagani  Idolatri  indicati  pel  regno  di  Damafco,  e i Giu- 
dei increduli  figurati  nel  regno  d’Ifraele,  come  la  guerra 
fatta  da  Phacec , e da  Rafia  al  popolo  di  Giuda  era  tipe 
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4.  Quia  antequam  fciat 
puer  vocare  patrem  fuum , 
& matrem  fuam , auferetur 
fortitudo  Damafci , & fpo- 
lia  Samarix , coratn  rege 
Aflyriorum  . 

j.EtadjecitDominus  lo- 
qui  ad  me  adhuc  diccns: 
6.  Pro  co  quod  abjecit 
populus  ifte  aquas  Siloe, 
qui  vadunt  cum  filentio, 
& aflfumpfit  magis  Rafin , 
& filiuin  Romelix  ; 


DI  ISAIA 

4.  Perocché  primachè  Jì/ fi- 
pia  il  bambino  chiamar  per 
nome  fuo  padre  , e Jua  ma- 
dre , farà  tolta  la  po/fanzit 
di  Damafco , e le  j paglie  di 
Samaria  dal  re  degli  Afjiri . 

5.  E di  nuovo  il  Signora 
parlommi , dicendo  : 

6.  Perchè  quejlo  popolo  ha 
avuto  in  fajiidio  le  acque  del 
Siloe , che  Jcorrono  placida- 
mente , ed  ha  più  inclinazio- 
ne per  Rafin , t pel  figliuo- 
lo di  Romelia  ; 


della  guerra,  che  dovei  fare  l’ incredulità , c l’idolatrìa  a 
Grillo,  c alla  fua  Chiefa  ; c la  liberazione  di  Giuda  da  quei 
nemici  figurava  le  vittorie  di  Grillo  fopra  i nemici  del  fuo 
regno  fpiritualc . 

Verf.  4.  Prima  che  /appi*  il  hnmlir.o  ce.  Chiedo  mcravi- 
gliofo  Fanciullo  efifterà  prima  di  nafeere , perchè  egli  co- 
me Dio  è ab  eterno  ■,  e prima  di  nafeere , c prima  , che  fe- 
condo l’ordine  umano,  e naturale  egli  cominci  a dire,  pa- 
dre mio , madre  mia , e prima  anche  di  ufeire  dal  fen  del- 
la madre  cnminccrà  a fpogliare  i fuoi  nemici , liberando  il 
popolo  di  Giuda,  e rovinando  i nemici  regni  di  Damafco, 
e di  Samaria  per  mano  del  re  degli  Adiri . Ciò  feguì  un 
anno  dopo  quella  profezia.  L’applicazione  di  quelle  parole 
alla  feconda  maniera  di  efporre  quella  profezia  è di  per  fe 
chiara,  ed  evidente.  Ma  fi  ofTervi  quanto  propriamente , ed 
ofiittamcntc  parli  il  Profeta  dicendo  : Sarà  tolta  la  poffanza 
di  Damafco,  c le  /paglie  di  Samaria  ; perocché  il  regno  di 
Damafco  fu  afiolutamente  diftrutto  ; ma  il  regno  di  Sama- 
ria fulfitlè  ancora  per  qualche  tempo  , benché  Indebolito 
colla  perdita  delle  quattro  tribù  di  Ncphtali , Ruben, Gad, 
c Manafic , c colle  depredazioni  fattevi  dagli  Attiri. 

V'.rf.  6.  7.  Perchè  quejlo  popolo  ha  avuto  in  fajiidio  ec.  Il 
Si’  it  era  la  celebre  fontana  appiè  del  monte  Sion,  la  qua- 
le e rammentata  foventc  nelle  Scritture.  Per  quella  fonta- 
na è incela  la  ilirpc  reale  di  Daviddc , c di  Salomone,  co- 
me per  le  acque  del  fiume  , cioè  dell’  Eufrate  s’ intendono 
gli  Afilli  verf.  7.  Il  Signore  adunque  fi  lamenta,  che  il 
popolo  di  Guida  avvilito  dalle  precedenti  feiagure,  non 
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CAP. 

7.  Proptcr  hoc  ecce  Do- 
m'mus  adducet  fuper  cos 
cquas  fluminis  fortes  , & 
niultas.regem  Afiyriorum, 
& omnem  gloriarli  ejus:& 
afccndet  fuper  oroncs  rivos 
ejus,ii  fiuet  fuper  univer- 
fas  ripas  ejus , 

8.  Et  ibit  per  Jutlam  » 
jnundans,  & tranficns  ufque 
ad  collana  veniet.  Et  crit 
extenfio  alarum  ejus , im- 
plcns  latitudinem  terra: 
tur  , o Emmanuel . 


Vili.  9t 

7.  Per  quefio  ecco,  che  il 
Signore  condurrà  /opra  di  lo- 
ro le  acque  del  fiume  i ni  pe- 
tti oj  e , e abbondanti  ( il  re 
della  Siria , e tutta  la  poten- 
za di  lui  ) , e Jaliranno  (opra 
tutti  i loro  rivi , e ficurre- 
rcnno  J opra  tutte  le  ripe  , 

8.  E correranno  pel  pr.e- 
fe  di  Giuda , e pafjàndo  inon- 
deranno , e arriveranno  fin» 
al  collo . Ed  ei  coll'  ampiez- 
za delle  fine  ale  empierà  /<* 
efienfione  della  terra  tua , 0 
bramamele . 


fperando  più  nel  Aio  Dio,  mediti  di  ribellar  fi  da  Achajf, 
e dalla  famiglia  di  Davidde  , c di  foggcttarfi  a Filacce  , e 
a Rafin  . Quello  popolo  ( dice  Dio  ) in  cuor  fuo  c rivolto 
non  a implorare  il  mio  aiuto  , ma  a gettarli  nelle  braccia 
de’  re  nemici , rigettando  il  Aio  re  . Per  quello  io  mande- 
rò, an/.i  condurrò  fopra  quello  popolo  le  acque  del  graia 
fiume  Eufrate,  acque  veementi,  impctunfe , e alrifiime,  gli 
Adiri,  che  inonderanno  colle  loro  fchicre  tutto  il  paefe. 

Crillo  è più  propriamente  quel  fonte  di  Siine,  quel 
fonte  di  acqua  viva,  che  fi  alza  fino  alla  vita  eterna  ,•  ed 
egli  fu  deprezzato  da’  Giudei,  i quali  noi  vollero  per  loro 
re,  dicendo:  Non  abbiamo  altro  re  fuori  di  Cefare , onde  Dio 
per  mano  de’ Romani  gli  llerminù  . Vedi  Eufeb.Dcm.v  11.  a. 

Vcrf.  8 Arriveranno  fino  al  collo.  Con  quella  cfprcffione 
fi  dinota  1’  oliremo  pericolo  di  eccidio , e di  morte , in  cui 
fi  troverà  la  Giudea.  Ed  eì  coll'  ampiezza  dille  fine  ale  ec. 
Le  aie  fono  le  fchicre  del  re  Adiro:  quelle  ale  fi  fionde- 
ranno per  tutta  la  Giudea,  che  è il  paefe,  in  cui  tu  na« 
fccrai , o Emmanuelc,  il  paefe  di  cui  tu  fe’ Signore,  il  pae- 
fe dove  tu  regnerai  fui  trono  di  David.  Si  rivolge  con  te- 
nerezza d* affetto  il  Profeta  al  Tuo  Emmanuelc,  al  Fisjliuol 
della  Vergine  , e gli  rammenta  , che  il  paefe  sì  malmena- 
to dagli  ftranieri  è il  fuo  paefe  , ed  il  fuo  regno , e il  po- 
polo di  Giuda  sì  avvilito,  e llraziato , egli , benché  ingrato, 
e pervcrfi> , c tuttora  il  fuo  popolo . 

Tom.  UHI.  ? 
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p.Congregamini  populi, 
& vincimini , & aadite  uni- 
verfi  procul  terra:  : confor- 
tnmini,  & vincimini,  ac- 
cingite  vos,  & vincimini; 

i«.  Inite  ccmfilium,  & 
diflIpabitur:loquimini  ver- 
bum,&  non  fìet:quia  no- 
bifcum  Deus. 

ii.  Hic  enim  ait  Do- 
minus  ad  me:Sicut  in  ma- 
rni forti  erudivit  me , ne 
irem  in  via  populi  hujus , 
dicens  ; 


j».  Ratinatevi  > o popoli , 
e fiate  vinti  : e voi  terre 
rimote  ajcoltate  tutte  quan- 
te : prendete  ardimento , e 
fiate  vinti , mettetevi  in  or- 
dine , e fiate  vinti  : 

1 o.  Fate  de'  dijegni , e fa- 
ran  diffìpati  : comandate  , e 
non  farà  fatto  nulla  ■ perché 
il  Signore  ( è ) con  noi . 

1 1 . Imperocché  qttefie  cofe 
dij]e  a me  il  Signore  : Quando 
con  mano  forte  mi  corre (fé , 
perche  non  Jègti/ffi  gli  anda- 
menti di  quefio  popolo , di- 
cendo : 


Veri*.  9.  io.  Ratinatevi  , o popoli,  e finte  vìnti  : ec.  Il  Pro- 
feta , che  avca  veduto  in  ifpirito  la  moltitudine  immenla 
dell’  efcrcito  Adiro  inondare  tutto  il  pacfc  di  Giuda  , col 
rammentarli  il  nome  dell’  Emmanucle , divenuto  animofo, 
infulta  al  nimico  efcrcito,  c dice,  che  fi  radunino  pure, 
fi  armino  di  coraggio,  e di  furore,  fi  mettano  in  ordine 

Ser  fare  tutto  il  male , che  defiderano  alla  terra  del  fuo 
mmanuele  ; eh’  ei  però  faran  vinti , c {terminati . Per  que- 
llo ancora  il  Profeta  avea  detto  ( verf.  8.  ) , che  l’ inonda- 
zione farebbe  arrivata  fino  al  collo,  volendo  lignificare , che 
fummo  larcbbc  (tato  il  pericolo,  ma  che  non  ne  rimarreb- 
be foverchiata  la  Giudea . Thcglarhphalafar  vi  fece  de’ 
guaiti  adai  ; Sennacherib  vi  entrò  con  efcrcito  innumerabi- 
le , ma  egli  vi  perì  infieme  colla  fua  gente  , percolTo  dall’ 
Angelo  del  Signore.  Vedi  iv.  Reg.  xix.  35.  E tutto  quello 
farà  fatto  per  amor  dell’  Emmanucle,  che  c noftra  fpcran- 
*a  , c noltro  rifugio,  dice  il  Profeta. 

Verf.  il.  11.  13.  Qtiefie  cofe  di  fife  a me  il  Signore:  Quan- 
di ec.  Tutto  quello  fu  a me  rivelato  da  Dio,  allorché  col- 
la potente  fua  mano  mi  correde , c mi  ritenne,  perch’io 
non  andadi  dietro  alla  difperatione , ed  alla  vile  pufillani- 
mità  di  quello  popolo;  e Dio  allora  mi  dilTc  , e ordinommi 
di  d ire  a coitoro:  non  idatc  a dire:  tutti  cofpirano  contro 
di  noi  : perocché  non  fi  fentc  altro  d-.feorfo  dalla  loro  boc- 
ca fuori  di  quello  : tutti  cofpiran  contro  di  noi  ; non  te- 
mete il  nimico;  non  temete  Ralin  , non  temete  filacce , 
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12.  Non  dicatis,  Conju- 
ratio:  omnia  enim  quac  lo- 
quitur  populus  ifle.conja- 
ratio  eft  : & timorem  ejus 
ne  timeatis,  uequc  pavea- 
tis . 

13.  Dominum  exerci- 
tuum  ipfum  fanftificate  : 
ipfe  pavor  veder,  & ipfe 
terror  veder . 

14.  Et  erit  vobis  in  fan- 

ftifkationem . * In  lapidem 
autem  ofFenfionis,  & in  pe- 
tram  fcandali  duabus  do- 
mibus  Ifrael  ; in  laqueum , 
& in  ruinam  habitantibus 
Jerufalem  . * Lue.  2.34. 

Rum.  9.32.  1 . Petr.  2. 6. 


Vili.  - 83 

12.  Non  ifiate  a dire, 
Cof pi  razione  ; perocché  que- 
fio  popolo  non  d' altro  parla , 
che  di  cofpi razione . Ma  non 
temete  il  Juo  timore  , e non 
vi  sbigottite  . 

13.  Jl  Signor  degli  efier- 
citi  , lui  glorificate:  egli  fia 
il  vo/lro  t imore , e il  vofiro 
terrore  . 

14.  Ed  ei  farà  per  voi 
fiantific azione  . Ma  pietra 
/ inciampo , e pietra  di  fican- 
dolo  per  le  due  caje  et  ifr ite- 
le ; e lacciuolo  * e rovina  per 
gli  abitatori  di  Gerujalem- 
me . 


non  temete  1’  Adiro  ; onorate  Dio  , Signor  degli  eferciti , 
collo  fperare  in  lui , che  è buono , e fedele  alle  fue  pro- 
mette , lui  temete , e procurate  di  piacere  a lui  col  ben  vi- 
vere , e col  rifpctrar  la  fua  legge  , e la  fua  volontà  : peroc- 
ché egli  è Signor  degli  eferciti,  cui  militano  gli  Angeli, 
e cui  fervono  tutte  le  fue  creature . 

Vcrf.  14.  1 J.  Eil  egli  farà  per  voi  fiantific  azione . ec.  S'e 
voi  crederete  , e glorificherete  il  Signore , egli  farà  voftro 
rifugio,  voflra  gloria,  voflra  fantifìcazione : egli  come  po- 
polo finto , fegregato  da  tutti  gli  altri  popoli , e confacra- 
to  al  luo  culto , vi  proteggerà  , e vi  cuftodirà . Ma  egli  fa- 
rà pietra  d’ inciampo , c di  rovina  , e laccio  per  gl’  incre- 
duli delle  due  cafe  d’Ifracle,  e per  gli  abitanti  di  Gcrufa- 
lernmc , de’  quali  molti  nella  infedeltà  loro  periranno  mife- 
ramenre . Le  due  cafe  d’ Ifraelc  fono  i due  regni,  ne*  qua- 
li fi  divife  la  nazione  Ebrea  , il  regno  di  Giuda , e il  regno 
delle  dieci  tribù  . Io  prevedo , dice  il  Profeta , che  il  Si- 
gnore , che  farà  firnificazione  , e falute  pe’  fedeli  di  quelle 
due  cafe  , farà  pietra  d’ inciampo  , c di  rovina  , e laccio  di 
morte  per  un  numero  grande  di  Ebrei  , e particolarmente 
per  que’ di  Gcrufalemme,  pe’ quali  fi  convertirà  in  lor  dan- 
nazione tutto  quello , che  Dio  ha  fatto  , e farà  per  fantifi- 
carli,  e falvarli . Ciò  avverofTì  fpecialiffimamente  nella  ve- 
nuta del  Grifi  o , a cui  perciò  vogliono  lifcrirfi  principal- 
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i?.  Ee  offendent  ex  eis 
plurimi, & cadent,&  con- 
terentur,5c  irretientur, & 
capientur . 

1 6.  Liga  teftimonium  , 
Ugna  legem  in  difeipulis 
meis . 

1 7.  Et  exfpc£labo  Domi- 
rum  , qui  abfcondit  faciem 
fuam  a domo  Jacob , & 
prxftolabor  eum . 


DI  ISAIA 

1 j . E molti (/imi  di  loro  in - 
damper nnno , e cederanno , e 
s infrangeranno , e farann » 
illaqueati , e faranno  prefi . 

1 6.  Ripiega  la  tejlimo- 
nianza , figilla  la  legge  pei 
mici  dijcepoli . 

17.  Or  io  afpetterò  il  Si- 
gnore , il  quale  ha  ajcofa  la 
Jua  faccia  alla  cafa  di  Gia- 
cobbe , e mi  affiderò  a lui . 


mente  quelle  parole,  come  c*  inferni»  l’ A porto  lo . Vedi 
quello,  che  fi  è detto  Rota.  ix.  35.  E non  a cafo  fono  fpc- 
cialmer.te  nominati  gli  abitanti  di  Gerufalemme  , dove  Gri- 
llo predicò  , c fece  i miracoli  , e dove  patì , c morì  , c ri- 
fufeitò , c Tali  al  cielo,  e mandò  lo  Spirito  Tanto  l'opra  i 
credenti;  c dove  la  parola  del  Vangelo  predicata  da  lui, 
e dagli  Apoftoli , fofferfe  ofiinata  contraddizione  da  quelli, 
che  doveano  dare  al  popolo  1*  efempio  di  abbracciarla  . 

Verf.  1 <5.  Ripiega  la  teflimouianza  , figlila  ec.  Quclta  pro- 
fezia, che  io  ti  ho  ifpirata.c  ti  ho  fatto  annunziare  agli  E- 
luei , fcrivila  ( dice  Dio  ) , e poi  ripiega  la  membrana  , in 
cui  l’avrai  fcritta , e figlila  la  fterta  membrana  : quelli  pro- 
fezia ella  c teftimonianza  della  mia  volontà,  cd  è la  legge, 
eh’  io  mi  fono  preferitta  intorno  a quello  , che  un  dì  av- 
verrà: c fc  aderto  gli  Ebrei  non  faranno  cafo,  nè  vorran 
credere  a quello  , che  per  ordine  mio  tu  annunzi , ne  fa- 
ranno ftima  , e leggeranno  , c intenderanno  la  tua  profezia 
i miei  difccpoli , i miei  fedeli , particolarmente  allora  quan- 
do venuto  il  Crifto  darà  ad  elfi  la  chiave  delle  Scritture. 
Così  libro  non  fol  ripiegato  , ma  figillato  , c chiufo  per  gli 
Ebrei  fono  le  Scritture  tutte , e particolarmente  le  Scrittu- 
re de’  Profeti , le  quali  la  fola  fede  in  Crifto  illumina  , e 
fchiarifce  . Vedi  11.  Cor.  111.  13.  14.  ij.  1 <5. 

Verf.  17.  Or  io  afpetterò  il  Signore,  ce.  Io  afpetterò  il  Si- 
gnore, c in  lui  confiderò , quantunque  fembri.chc  egli  noti 
voglia  più  vedere  il  fuo  popolo,  la  cafa  di  Giacobbe,  io 
fo,che  egli  ne  avrà  mifcricordia , e a lui  manderà  un  gior- 
no il  fuo  Salvatore;  e fc  qualcheduno  aderto  alla  parola, 
che  io  annunzio  fi  convertirà , e crederà  , un  molto  mag- 

fior  numero  crederà  alla  parola  del  Crifto,  e avrà  fallite  . 

lo  tradotto  le  ultime  partile:  mi  //fiderò  a Ini  , fc  Alitai:  do 
non  Polo  i LXX,  ma  anche  F Apuftulo  I\iuio,c  quella  ver- 
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18.  Ecce  ego,  & pueri 
itici, quos  dedic  mihi  Do- 
minus  in  fitjnum  , & in  por- 
teruum  Iirael  a Domino 
exercituum , qui  habitat  in 
monte  Sion  . 

19.  Et  cum  dixcrint  ad 
vos  : Quirite  a pythoni- 
bus , & a divinis.qui  ftri- 
dent  in  incantationibus  fuis: 
Numquid  non  populus  a 
Deo  Tuo  requiret  prò  vivis 
a mortuis  ? 


rat.  f? 

18.  Eccomi  io,  e i mi  et 
figliuoli  dati  4 me  dal  Si- 
gnore in  fegno , e portento  ad 
jjraele  per  parte  del  Signo- 
re degli  ejerciti , che  abiUi 
nel  monte  di  Sion . 

19.  Or  quando  diranno  è 
voi  : Interrogate  i pithoni , a 
gl'  indovini  , i quali  fri  dina 
ne'  loro  incaute  fimi  ( rifonde- 
te ) : Non  ricorrerà  egli  il  po- 
polo al  fuo  Dio  ì ( ricorrerli 
egli  ) a morti  pe'  vivi  ? 


(ione  fi  adatta  molto  bene  a tutto  il  ragionamento  , fuppo- 
ncndo , che  in  quello  verfetto  parli  il  Profeta  in  pcribna 
di  Crifto  , come  fuppone  1’  Apoftolo  non  fol  di  quello  ver- 
fetto, ma  anche  del  fcguentc . Onde  diri  per  bocca  del 
Profeta  lo  flclTo  Crifto:  quantunque  la  cecità,  c l’ indura» 
mento  della  nazione  fia  molto  grande,  io  mi  affiderò  a Dio, 
e afpcttcrò  da  lui  la  convcrfione  di  molti , che  faranno  poi 
i fondatori  di  molte  Chiefc . Vedi  Il.b.  11.  13. 

Vcrf.  18.  Eccomi  io  , e i miei  figliuoli  ec.  Parla  adunque 
tuttora  Ifaia  in  perfona  di  Crifto  ; e ficcome  ed  egli , c i 
fuoi  difccpoli  per  ragion  della  vita  mortificata  , umile , po- 
vera , che  menavano,  erano  confiderati  quali  fpettacolo  , e 
portento , e oggetto  di  fchcrno  per  quel  popolo  duro , e 
carnale  ; e ficcome  i loro  infegnamenti , perchè  tutti  delle 
cole  di  Dio,  erano  come  tanti  enimmi  da  non  intenderli 
per  gente  ingolfata  nelle  cofe  della  terra;  così  Crifto  dice, 
che  ed  egli , e i fuoi  Apoftoli  per  la  novità  della  vira  , e 
della  dottrina  faranno  confiderati  come  portenti,  e come 
perfone  da  non  imitarli  , nè  afcoltarli . Tale  è la  comune 
ipofizione  degli  antichi  Padri,  e Interpreti.  Portento  ve- 
rilfimo  di  carità  , di  umiltà  , di  povertà  , c di  mortificazio- 
ne fu  Crifto  ; e lo  furono  anche  gli  Apoftoli , imitatori  dj 
Crifto  , e i Criftiani  imitatori  degli  Apoftoli . 

Che  abita  nel  monte  di  Sion.  Abita  nel  fuo  tempio, 
che  è fui  monte  di  Sion  . Ivi  Crifto  annunziò  la  fua  dot- 
trina, ed  ivi  la  nuova  legge  fu  ferirti  ne’  cuori  de*  ere* 
denti  dallo  Spirito  fanto  mandato  da  Crifto  fopra  di  elfi . 

Vcrf.  19.  Or  quando  diranno  a voi : ec.  Se  adunque,  <k 
Giudei , nelle  voftrc  anguille  fuggerirà  a v*i  qualche  eia-, 

E J 
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20.  Ad  legem  magis,& 
ad  tcftimonium  . Quoti  fi 
non  dixerint  juxta  verbum 
hoc , non  erit  eis  matuti- 
na  lux . 

2 1 . Et  tranfibit  per  eam , 
corruet,&  efuriet:  & cum 
efurierit,  irafcetur,  & ma- 
ledicet  regi  fuo , & Deo 
fuo  , & fuipiciec  furfum  . 


DI  ISAIA 

20.  Alla  legge  piutfcjlo , 
ed  all  arca . Che  fe  et  noti 
parleranno  conformemente  a 
quejla  parola , non  nafeerà 
per  e (fi  la  luce  del  giorno . 

il.  le  (la  luce  ) pa ferii  da 
loro , ed  eglino  cadrai}  per  ter- 
ra , e patiranno  la  fame , e 
infurieranno , e malediranno 
il  re  loro , e il  Dio  loro , e 
alzerai i gli  occhi  in  fu . 


pio,  che  andiate  a conful  caie  i pithoni , e i maghi,  ri- 
fponilete  liberamente:  non  v’  ha  egli  Dio  in  Ifracle,  a cut 
ricorrete?  Si  vorrà  egli  ricorrere  agli  dei  morti  dd  Gcnri- 
lefimo  per  confutare  intorno  alla  falute  di  uomini  vivi, 
che  fono  da  più  di  quelli  ? De’  pithoni  ('  che  cran  così 
chiamati  dall’ufo,  che  vi  era  d’  interrogarli,  e confultarli 
intorno  alle  cofe  future  ) fi  è parlato  negli  Atti  xvi.  1 6.  , 
e i.  Reg.  xxvi  ti.  7. 

Vcrf.  10.  Alla  legge  piutttflo , ed  all'  arca  ec.  Dalla  legge 
impareremo  quello,  che  debba  farli  nelle  anguille,  c nelle 
afflizioni  : ella  c’  infegnerà  a riguardarle  come  pena  ben 
giufta  de’ noftri  peccati,  c c’  inviterà  alla  penitenza  , e ci 
infegnerà  ancora  a ricorrere  all’arca,  e al  propiziatorio, 
donde  il  Signore  ci  farà  conofccrc  la  fua  volontà.  Quelli 
poi  , che  altrimenti  infognalo  , ma  volelTer  anzi  ricorre- 
re a’ maghi,  coftoro  fi  rimarran  fenza  luce,  involti  nella 
denfa  caligine  de’ loro  errori,  e faranno  fempre  infelici. 

Verf.  1 f.  ai.  E ( la  luce  ) pafferà  da  loro , ec.  Notili, 
che  il  relativo  eam  nel  latino  fi  riporrà  alla  cafa  di  Giocoli- 
le nominata  nel  vcrf.  17.  La  luce  della  verità  , c della  fe- 
licità fi  ritirerà , partirà  dalla  cafa  di  Giacobbe , e quella 
cafa  , o fia  i Giudei  cadcranno  per  terra  , foffriranno  la  fa- 
me, e s’infurieranno  fino  a dir  male  non  folo  del  loro  re, 
ma  anche  di  Dio , e fc  guardano  il  cielo  , c fe  miran  la 
terra,  non  vedranno,  fe  non  tenebre,  tribolazione,  mife- 
ria  , triftezza  orribile,  mali  infiniti,  da  cui  non  pofon  fil- 
trarli. Nel  cielo  vedranno  Dio  fdegnaro  con  elfi  : folla  ter- 
ra non  vedranno  altro,  che  guai,  e dolori.  Pittura  forre, 
e terribile  dello  fiato  , in  cui  fi  trovaron  gli  Ebrei  dopo  il 
rifiuto  del  Crifio  ; quando  la  luce  della  verità  pafsò  da  lo- 
ro alle  gemi,  rimanendo  la  infelice  nazione  nelle  tenebre 
della  ignoranza  , della  incredulità  , e de’  peccati , perl’egui- 
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li.  Et  ad  termm  intue-  ìi.  E mireranno  la  terra, 
bitur,&  ecce  tribulatio,&  ed  ecco  tribolazione , e tene - 
tenebri,  dillolutio,&  an-  bre , e fcompagìnamento  , ed 
guftia,&  caligo  perfequens,  anguflia,  e caligine  , che  gli 
& non  poterit  avolare  de  perjeguitat  e non  potranno 
anguria  fua  . Jottrarfi  a volo  dalla  loro  af- 

flizione . 


tara  calla  giulla  ira  di  Dio,  la  quale  per  tifar  la  parola  di 
Paolo , rta  l'opra  di  erta  lino  al  line  • 

CAPO  IX. 


Profezia  della  nafcita  di  Cri/lo  : P impero  di  lui 
fi  dilaterà  : Giuda  farà  liberato  dal  potere  dei 
re  d' Ifraele , e della  Siria , de'  quali  regni , e 
particolarmente  di  quello  d’ Ifraele  fi  predicono 
le  inteftine  difcordie  % e le  ftragi . 


i.*xrimo  tempore  alle- 
viata eft  terra  Zàbulon  , & 
terra  Nephthali:  & novif- 
fimo  aggravata  eli  via  ma- 
ris  trans  Jordanem  Galilei 
gentium  . 

* Alati b.  4.  15. 


1 . Jt  rintontente  fu  meno 
a fflitta  la  terra  di  Zàbulon , 
e la  terra  di  Nephthali , e 
dipoi  fu  gravemente  percof- 
fa  la  via  al  mare , la  Ga- 
lilea delle  nazioni  di  là  dal 
Giordano . 


ANNOTAZIONI 
Vcrf.  1.  a.  Primamente  fa  meno  afflitta  la  terra  di  Zà- 
bulon , ec.  S.  Girolamo  riferilce , che  gli  Ebrei  , i quali  a- 
veano  abbracciata  la  fede  di  Grillo  in  tal  guifa  efponevano 
quello  luogo.  Prima  furono  foggiogate.e  menate  in  ifchia- 
virudine  le  due  tribù  di  Zàbulon  , c di  Nephthali , e dipoi 
la  Galilea  fu  lafciara  deferta,  e le  altre  tribù,  che  abita- 
vano oltre  il  Giordano  nella  Samaria  , andarono  fchiavc  : 

Juindi  quel  paefe  , di  cui  il  popolo  fu  prima  condotto  a 
crvire  a’  Babilonefì , quello  paele  ingombrato  dalle  tenebre 
dell’  errore , fu  il  primo  a vedere  la  luce  grande  della  dot- 
trina , e de*  miracoli  di  Crirto,  e da  quello  paefe  fi  p-oni- 
fiò  a tutte  le  genti  la  temenza  deli’  Evangelio . Quella  fpo- 

F ♦ 
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2.  Populus,  qui  ambu- 
Iabat  in  tencbris,  viiiit  lu- 
ccm  magnani  : habiranti* 
bus  in  regione  umbrx  mor- 
tis , lux  orra  eft  eis . 

3.  Multiplicafti  gcntem, 
non  magnificarti  Ixtitiam. 

Lxtabuntur  coram  te,  fi- 
cut  qui  Ixtantur  in  mefi’e, 
ficut  exfultant  viftores  ca- 
pra prilla,  quando  divi- 
dunt  fpolia . 


fizionc  ottimamente  fi  adatta  all’ applicazione  fatta  da  s.  Mat- 
teo di  quella  medefima  profezia  Mattb.  1v.13.In  que’ paci! 
predicò  lungamente  Crifto  , e indi  fcclfe  i Tuoi  Àpofloli , 
coni’  è notifitmo  dall’Evangelio.  Ma  per  finir  d’illuftrare 
la  lettera  di  quelli  due  verfetti  notili  come  il  Profeta  di- 
ce , che  primieramente  faranno  afilittc , faccheggiate , e 
menate  via  le  due  tribù  di  Zàbulon,  e di  Nephthali;  ma 
elle  faranno  trattate  meno  male,  che  i paefi  , che  condu- 
cono al  mare , ovvero , che  fon  fulla  colla  del  mare  di  Ti- 
beriade,  e la  Galilea  delle  nazioni.  Verfo  il  mare  di  Ti- 
beriadc  abitavano  le  tribù  di  Ruben,  di  Gad  , e mezza  la 
tribù  di  Manaflc,  e la  Galilea  delle  genti  era  aneli’ ella  di 
là  dal  Giordano  . 

Verf.  3.  Tu  hai  innalzata  la  nazione,  ma  non  bai  eccre- 
feiuta  la  letizia.  Nelle  Scritture  la  voce  molto  è ufata  per 
la  voce  grande,  c moltiplicare  per  magnificare . Così  abbia- 
mo tradotto  bai  innalzata , dove  la  nollra  Volgata  dice  let- 
teralmente, bai  moltiplicata  . Tu,  o Signore,  hai  grande- 
mente innalzata  la  nazione , c il  paefe  de’  Galilei  colla  tua 
predicazione , co’  tuoi  miracoli , c particolarmente  col  trar- 
ne i tuoi  Apolloli , ma  non  grande  a proporzione  è fiatala 
confolazione , e il  frutto  de’  tuoi  benefizi  i perocché  molto 
maggiore  fari  il  numero  di  que’,  che  non  crederanno,  che 
de’  fedeli  ; c lo  dello  avverrà  riguardo  al  popolo  di  Giuda  . 
Quindi  le  doglianze  di  Crifio  : guai  a te  , 0 Coro  za  in  , g:’.:i 
a te  , 0 Betbfaida  , perche  fe  in  Tiro  , e in  Sidone  /fiero  'lie- 
ti fatti  i miracoli  , che  fono  fiati  fatti  prefio  di  te  avrehlon 
fatta  penitenza  nella  cenere,  e nel  cilizio  , Marcii,  xi.  ai. 

Si  allegreranno  dinanzi  a te  cc.  Ma  la  letizia  degli  uo- 
mini convcrtiti  all»  tu»  lede  > 9 Crifio , farà  firiguiiCc  ; • 


2.  Il  popolo , eie  Carmi- 
nava t ralle  tenebre , vide  una 
gran  luce  : la  luce  fi  levi  per 
quegl: , che  abitavano  nella 
ojcura  regimi  di  morte . 

3.  Tu  hai  innalzata  la 

nazione , ma  non  bai  licere-  j 

J cinta  la  letizia.  Si  allegre- 
ranno dinanzi  a te  come  que- 
gli , che  fi  rallegrano  della 
tu  effe,  come  e [alt  ano  i vinci-  i 

tori  fatti  padroni  della  preda , 
allorché  divi  don  le  fpoglie  . 
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CAP. 

4.  Jugum  cnitn  oneris 
'ejus  , & virgam  humeri 
ejus , & fcepcram  exafto- 
ris  ejus  fiiperafti , * ficut 
in  die  Madian  . 

* Jud.  7.  22. 

5.  Quia  omnis  violenta 
pridatio  cum  tumultu  , & 


tu.  b 

4.  Ivi  perocché  il  giogo  0- 
tierofu  di  lui , e la  verga  in- 
fejìa  a'  Juoi  omeri , e il  In- 
fluite del  fuo  ejattore  tu  gli 
fupernfti , come  nella  giorna- 
ta di  Madian . 

5.  Perocché  ogni  violenta 
depredazione  ( Jarà  ) con  tu- 


farà  paragonabile  a quella  del  contadino  quando  vede  ac- 
curata la  fua  copiofa  raccolta  ; e come  rallegrali  un  efcrci- 
to  vincitore  quando  dopo  la  vittoria  fi  fpartifee  la  preda . 

Vcrf.  4.  Il  giogo  onero/*  di  lui  , e la  verga  ec.  La  voce 
tjus  del  Litino  fi  riferifee  al  popolo  del  verfetto  a.,  ovve- 
ro alla  nazione  del  verfetto  precedente . Sarà  grande  la 
letizia  de’  nuovi  credenti  , perchè  da  te  , o Crifto  , fi  ve- 
dran  liberati  da  pefantiflimo  giogo,  dalla  verga  crudele, 
onde  erano  percoli! , e abbattuti , e dal  baflone  del  coman- 
do di  un  cfattore  fpietato  ; e la  tua  vittoria  farà  fintile  a 
quella  , che  riportò  Gc  leone  nella  famofa  giornata  contro 
de’  Madianiti . Così  è deferitta  dal  noflro  Profeta  , Torto  la 
immagine  di  dura  fchiavitù  temporale,  la  fpiritualc  fcrvi- 
tù  degli  uomini  fotto  il  giogo  del  diavolo  , e del  Peccato  1 
ferviti» , nella  quale  giacevano  miferamcnrc  opprefli  prima 
della  venuta  del  celefte  loro  liberatore  . Paragona  la  vitto- 
ria di  Crifto  a quella  di  Gedeone  , perchè  quelli  fu  inligne 
figura  del  medefimo  Crifto  , e ficcome  Gedeone  diftrufTc  1* 
altare  di  Baal , e tagliò  il  bofehetto  confacrato  allo  ftcilo 
Baal  ; e alzò  un  altare  al  vero  Dio  : così  Crifto  diftrufte  la 
idolatria  regnante  nel  mondo , ed  edificò  la  Chiefa , in  cui 
il  vero  Dio  fi  onora.  Vedi  Jud.  vi. 

Verf.  5.  Perocché  ogni  violenta  depredazione  ( farà  ) con 
tumulto  ■ Allude  Tempre  alla  vittoria  di  Gedeone  fopra  i 
Madianiti,  a cui  paragona  la  vittoria  di  Crifto  fopra  T in- 
ferno , e fopra  il  mondo  ; e infieme  rappclla  il  nome  di  ce- 
lere predatore  dato  già  al  Mefsia  eap.  vili.  3.  Siccome  a- 
dunque  Gedeone  non  acquiftò  le  fpoglic  di  Madian  fc  noti 
con  mettere  in  gran  tumulto  , c fcompiglio  il  campo  dei 
Madianiti  ; così  quando  il  Mefsia  rapirà  al  demonio  la  pre- 
da degli  uomini , fi  folleverà  fiero  tumulto , c fconvolgi- 
mcnto  e nell’inferno,  c nel  mondo,  che  farà  tutto  fòffo- 
pra . Gli  Ebrei  dicevano  a Paolo , che  la  religione  di  Cri- 
llo  avea  in  ogni  luogo  contradditori , Atti  xxvm.  ai.  Ma 
«io  dove»  p ur  eflcrc , cd  eia  flato  predetto  0 dal  r.oflto  ?ro- 
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veflimentum  miftum  fan- 
guine,  erit  in  combuftio- 
nem  , & cibus  ignis  . 

6.  Parvulas  enirn  nattis 
eli  nobis,  & fiiius  datus  di 
nobis  ,&  fa&usefl  principa- 
tus  fup  r humeram  ejus:& 
vocabicar  nomenejus,  Ad- 


DI  ISAIA 

multo  : e le  vefii  intrife  di 
Jangue  faranno  cirfe , fatte  ci- 
bo del  fuoco . 

6.  Concio  finche  un  pargolet- 
to è nato  a n i , e il  figlio  è da- 
to a noi , ed  ha  (opra  gii  omeri 
fuoi  il  principato , ed  ei  fi 
chiamerà  per  nome  l Ammi - 


fera,  e ila  Crido,  il  quale  dille,  che  era  venuro  a porrare 
non  la  pace,  ma  sì  la  /puh  , perchè  era  venuto  a fep  arare 
t Uomo  dal  padre  fui)  ce.  Manli,  x 34  3$.  ec. 

E te  ve/li  intrife  dì  /angue  J armino  ar/e , fatte  cibo  del 
fuoco.  E come  le  velli  de’ follati  nemici  intrife  di  fangue 
fi  fanno  dal  vincitore  abbruciare  nel  fuoco  infieme  co’ loro 
cadaveri  ; così  Crillo  manderà  ad  ardere  nel  fuoco  dell’  in- 
ferno e i demoni , c i perfccutori  del  fuo  nuovo  popolo  , 
i quali  Hanno  fparfo  il  fangue  de’  fanti , e ne  portano  il 
fegno  nelle  vedi  loro  afperfe  di  fangue  . 

Vcrf.  6.  Conciofftachè  un  pargoletto  ì nato  a noi,  eC.  Ecco 
il  celere  predatore,  il  quale  fin  dalla  fua  nafeita  coniince- 
rà  a vincere,  c a predare.  Egli  è pargoletto  di  età,  di  da- 
tura , di  femplicità  , d’ innocenza  , ma  egli  è uomo  perfet- 
to, anzi  gigante,  per  valore,  e fortezza.  Dicendo  il  Pro- 
feta , che  quedo  pargoletto  è nato  a noi  fecondo  un  antico 
Interprete  t'imoftra  la  temporale  natività  di  lui  dal  feno  di 
Maria  r dicendo  p«i  , che  quedo  Figlio,  e dato  a noi,  la 
divinità , ed  eternità  viene  ad  accennare  di  quedo  dello 
pargoletto,  il  quale  dal  Padre  fu  dato  a noi  per  quell’ amo- 
re , che  il  Padre  ebbe  verfo  di  noi , come  dice  s.  Giovan- 
ni , 1.  Jo.  IV.  j>. 

Ed  ha  fopra  gli  omeri  fuoi  il  principato . Egli  nafeerà 
principe,  e Signore,  e Re  del  cielo,  e della  terra . I gran- 
di portavano  in  antico  fulle  loro  fpalle  i didintivi  della  lo- 
ro dignità  : c i Padri  generalmente  hanno  in  quede  parole 
ravvifato  il  midero  di  Crido  portante  iopra  le  fue  fpalle 
la  Croce  come  fegno  del  fuo  principato. 

Ed  ei  fi  chiamerà  per  nome  /’  Ammirabile . In  Crido,  di- 
ce 1’  Apodolo  , fon t afeofi  tutti  i tefori  della  fapienza , e del- 
la fetenza  di  Die . Egli  è mirabile  nella  fua  Concezione , e 
nella  fua  nafeira  di  Madre  Vergine,  egli  è mirabile  nella 
fua  vita,  mirabile  nella  dottrina,  e ne’ miracoli , c nella 
paflìone , e nella  morte,  e nella  rifurrezione . Egli  è mira- 
bile in  fe , mirabile  nc’  fanti  fuoi , ne’  quali  colla  fua  gra- 
zia egli  opera  cofc  grandi , c mirabili . 
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mirabili?. confiliari us, Deus,  rubile,  il  Cnnfìgliere , Dio,  il 
fortis,  pater  futuri  feculi»  Forte , il  Padre  del  frcolofu- 
princeps  paci?  . turo  , il  Principe  di  pace  . 


Il  Configli  ere . Alcuni  Padri  fpicgano  quefto  tirolo  dato 
1 Crifto , come  ad  cfecutore  fapientifiìmo  , e fcdeliflimo  del 
configlio  di  Dio  riguardo  alla  redenzione  del  genere  uma- 
no , e riguardo  alla  vocazione  delle  genti , c al  rigettamen- 
to  degli  Ebrei.  Egli  oltre  a ciò  infognò  agli  uomini  i mi- 
rteti di  Dio,  c le  vie  di  falute , e gl’ illuminò  colla  fua  ve- 
rità, c colla  fua  grazia  fa,  che  amino,  c vogliano  il  bene, 
e lo  facciano  . 

Dio . Quefto  pargoletto  fatto  di  donna . nato  fiotto  la 
legge  ( Gal.  iv.  4.  ) egli  è inficine  Dio,  perchè  figliuolo  del 
Padre,  confuftanzialc  al  Padre:  onde  agli  Angeli  tutti  è 
ordinato , che  nella  fteffa  umiliazione,  a cui  per  amore  di 
noi  difeefe,  lo  adorino.  Vedi  Pfi.  96.  7.,  Hebr.  1.  6. 

Il  Forte.  La  fortezza  di  quefto  pargoletto  fi  dimoftrò 
nel  fopportare  tante  fatiche,  e difficoltà , c contraddizioni , 
• i toimenti , c la  morte  crudele  di  Croce , e nel  diftrug- 
gcrc  il  regno  del  diavolo , e del  peccato  con  mezzi , che 
fembravan  sì  deboli . Quindi  così  fovente  Crifto  è chiama- 
to , virtù  di  Dio , cioè  fortezza  , e potenza  di  Dio . 

Padre  del  fiecolo  futuro.  Il  fecoto  futuro  , o fia  il  mondo 
futuro  ( Rotti,  v.  i+.  ) egli  è quel  fecolo , e quel  mondo 
predetto  in  tutte  le  Scrittore  , che  dovea  principiare  alla 
prima  venuta  di  Crifto , e finifee  alla  feconda . Viene  adun- 
que con  ciò  lignificata  quella  nuova  generazione  di  uomi- 
ni , che  fono  nuove  creature  in  Crifto  generati  da  lui  me- 
diante la  parola  di  verità , Jacob.  1.  18. , e generati  per 
la  eternità  ; perocché  ficcome  dal  terreno  Adamo  fiam  ge- 
nerati per  vivere  nel  tempo  *,  così  dal  nuovo  celefte  Ada- 
mo fiam  rigenerati  per  vivere  eternamente  ; Adamo  ci  ge- 
nerò per  la  terra , ci  genera  Crifto  pel  cielo . Quindi  talu- 
no traduffe  : Padre  della  eternità  , cioè  della  vita  eterna  , la 
quale  egli  co’  fuoi  patimenti , e colla  fua  morte  a noi  meritò  . 

Principe  di  pace.  Carattere  fpecialiffimo  di  quefto  Re, 
il  quale  portò  al  mondo  la  pace,  il  quale  rompendo  la  pa- 
rete intermedia,  le  nimicizic  tra  Dio,  e l’uomo,  traila 
terra  , e il  cielo  , riconciliò  la  creatura  col  fuo  Crearore . 

ÌVedi  EpheC.  11.  18  , Rom.y.  io.  ),  il  quale  a’ fuoi  figliuo- 
i lafciò  quali  per  loro  patrimonio  la  fua  pace,  Jo.xiv.ij., 
il  quale  finalmente  è autore,  e principio  di  quella  pace  di 
Dio,  che  ogni  fentimento  forpaffa , la  quale  regna  ne’ cuori  , 
c nelle  cofcicnzc  de'  fuoi  veri  figliuoli . Vedi  Philip,  tv.  7. 
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7.  Mulriplicabitur  ejus 
imperiam , & pacis  non  cric 
finis  : fu  per  folium  Davjd , 
& fuper  regnum  cjas  feile- 
bir : ut  confirmet  illud,& 
corroboret  in  judicio , & 
jullitia , amodo  &:  ulque  in 
fempiternum  : zelus  Domi- 
ni exercituum  faciet  hoc. 

8.  Verbum  rrsifit  Domi- 
nus  in  Jacob , & cccidit 
in  Ifracl . 


7.  L' impero  (li  lui  farli 
amplificato , e Ih  pace  non 
ex  rii  fiine  : ci  fi  ile  rii  fitti  trono 
di  David , e avrà  il  regno 
di  lui  per  affidarlo , e cor- 
roborarlo rendendo  ragione , 
e facendo  giujìizia  da  ora  in 
poi , e fino  in  fetnpiterno . Lo 
zelo  del  Signor  degli  efierci- 
ti  farà  tal  cefa . 

8.  Il  Signore  ha  lanciata 
una  parola  contro  Giacobbe , 
ed  ella  e caduta  fi  opra  I [racle. 


Verf.  7.  Li  impero  di  lui  farà  amplificato . Un  altro  Pro- 
feta avea  già  detto  , che  il  fuo  dominio  farebbe  fiato  da  un 
mare  all'  altro , e dal  punte  fino  agli  ultimi  confini  del  mon- 
do , Pf.  71. 

E la  pace  non  avrà  fine . La  pace  Spirituale  procurata 
agli  uomini  da  Crifto , durerà , c farà  fiabilc  come  c fiabi- 
le , ed  eterno  il  regno  di  lui . Quella  pace  non  è efente 
dalle  afflizioni , c dalle  tentazioni  , colle  quali  prova  Dio 
la  fede  de’ giufti  , ma  ne’ combattimenti  mcdefimi  ella  li 
conferma , e fi  afibda  mediante  colui , che  dà  al  giuflo  la 
vittoria  per  Gesù  Crijlo  , come  dice  1’  A portolo  . 

Sederà  fui  trono  di  David , e avrà  il  regno  di  lui  per  af- 
fidarlo , ec.  Davidde,  e il  regno  temporale  di  Daviddc  fu- 
ron  figura  del  Crifto , e del  regno  fpirituale  del  Crifto  , il 
quale  fecondo  la  carne  fu  figliuolo  di  Daviddc  . Allo  fttfio 
Daviddc  poi  fu  promeftb  da  Dio , che  quello  fuo  figliuolo 
regnerebbe  fopra  lo  fpirituale  Ifraelc , che  è la  Chiefa.non 
più  rillrctta  ad  un  folo  popolo,  ma  comporta  di  tutte  le 
genti  dare  in  retaggio  dal  Padre  al  Mcfsia  , Pf.  ti. 

L»  zelo  del  Signore  degli  eferciti  farà  tal  coft . Conclu- 
de il  Profeta  tutto  quello , che  ha  detto  del  fuo  , e nnftro 
Emmanuele  con  quello  bello  epifonema , come  fe  diccile . 
Tanto  c grande  1’  amore  di  Dio  verfo  degli  uomini  , tanto 
è grande  lo  zelo , che  egli  ha  del  loro  bene , c della  loro 
Calure, che  darà  ad  elfi  per  loro  Re  quello  figliuolo  diletto. 

Verf.  8.  Il  Signore  ha  lanciata  una  parola  ec.  Torna  il 
Profeta  a parlare  delle  cofe  de’ tempi  fuoi , c dice, che  Dio 
ha  lanciata  quali  mortai  freccia  una  parola  , cioè  una  mi- 
naccevole profezia  contro  le  dieci  tribù , c quella  freccia  è 
caduta  ( vale  a dire  indubitatamente  «adì*  ) l'opta  Uracl# 
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p.  Et  fciet  omnis  popu- 
lus  Ephraim,  & habirantes 
Samariam  , in  fuper'oia,& 
magnitudine  cordis  dicen- 
tes  : 

io.  Lateres  ceciderunt, 
fed  quadris  lapidibas  xdi- 
ficabimus:  fycomoros  fuc- 
ciderunt , fcd  cedros  im- 
mutabimus . 

1 1. 4 Et  elevabit  Domi- 
nus  hoftes  Rafìn  fuper  eam , 

& inimico*  ejus  in  tumul- 
tuili verter.  * t.Rcg.ió.p. 

ia.  Syrìam  ab  oriente, 

& Philifthiim  ab  occiden- 
te : & devorabunt  Ifrael 


/-V.  9? 

9.  li  fé  tif  avvedrìi  tutta 
il  popolo  di  Ephraim , e gli 
abitatori  della  Samaria , i 
quali  fuperbi , e gonfi  di  cuo- 
re dicono: 

1 o.  Sun  rovinati  i mattoni , 
ma  noi  farei 11  le  fabbriche  di 
pietra  quadra  : bau  tagliati 
i fìcomori , ma  noi  mettere- 
mo in  quella  vece  de'  cedri . 

1 1 . Ma  il  Signore  farà 
fuperiori  a II  a (in  i nemici 
di  lui , e riunirei  in  folla  i 
nemici  contro  Ephraim  : 
li.  La  Siria  dall'  oriente , 
e i Fitifìei  dall'  occidente , e 
divoreranno  a piene  ganajce 


a trafiggerlo . Giacobbe , c Ifraele  una  (leda  cofa  lignificano, 
cioè  que’ poderi  di  Giacobbe,  che  abitavano  nella  Samaria. 

Vcrf.  io.  Son  rovinati  i mattoni,  ec.  Il  popolo  di  Ephraim 
( quella  tribù  era  principale  traile  dicci,  onde  col  nome  di 
lei  li  nomina  tutto  il  corpo  delle  dieci  tribù  ) il  popolo  di 
Ephraim  va  dicendo:  nei  abbiam  l'offerto  de’ mali  da’ nodri 
remici , ma  noi  (iam  ben  in  ilìaco  di  ripararli  : fc  han  di-» 
Erutto  qui  , e là  le  nolìre  fabbriche  di  mattoni , e noi  le 
xi  fa  remo  di  pietra  quadra  : fe  hanno  tagliate  le  piante  dei 
ficomori , c noi  in  luogo  di  elfi  ripianteremo  de’  cedri . S» 
può  anche  interpretare  in  tal  guifatfe  hanno  defolati  i no- 
Eri  folai  fatti  di  ficomoro,  noi  li  rifaremo  di  cedro.  Il  fi- 
comoro è pianta  comune  nella  Palcdina , e del  fuo  legna- 
ne fi  fervivano  a coprire  le  cafe . Vedi  Teodorcto  . 

Vcrf.  11.  12.  13.  Ma  il  Signore  farà  Juperiori  a Rafìn  ec. 
Il  Signore  farà,  che  gli  Adiri  vinto  italin  re  di  Damafco 
diftruggnno  quella  monarchia,  e ne  menino  fchiavo  il  po- 
polo 4.  Reg.  xvi.  9.,  e dipoi  riunirà  in  folla  quelli  llcfli 
Adiri  nemici  del  popolo  di  Ephraim  , c i Siri  dalla  parte 
di  oriente  , e i Filiftei  da  occidente  , i quali  tutti  fi  divo- 
reranno la  infelice  nazione  . Con  tutto  quello  l’ ira  del  Si- 
gnore non  darà  indietro,  nè  fi  calmerà,  ma  la  mano  di  lui 
farà  fempre  tela  a flagellar  quedo  popolo , perchè  egli  nel- 
le fuc  feiagure  non  fi  è rivolto  al  Signore,  e non  ha  cer- 
cato di  placarlo  colla  penirefifa , - 
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toco  ore . In  omnibus  his 
non  eft  averfus  furor  ejus, 
fed  adhuc  manus  ejus  ex- 
tenta  : 

13.  Et  populus  non  eft 
reverfus  ad  percutientem 
fe  1 & Dominum  exerci- 
tuum  non  inquilìerunt  : 

14.  Et  difperdet  Domi- 
nus  ab  Ifrael  caput , & cau- 
dato , incurvantem,  ót  rc- 
frenantem  die  una  1 

1 5.  Longsvus , & hono- 
rabilis , ipfe  eft  caput  : & 
propheta  docens  menda- 
cium  , ipfe  eft  cauda . 

16.  Et  erunt,  qui  bea- 
tificant  populum  iftum , fe- 
ducentes  : & qui  beatifican- 
tur  » precipitati  : 

1 7 . Propter  hoc  fuper  ad  • 
olefcentulisl  ejus  non  Iacta- 


ifraele  : per  tutto  quejlo  il 
furore  di  lui  non  dà  indie- 
tro , ma  Jiefa  è tuttor  la 
Jua  mano  : 

1 3 . Perocché  il  mio  popolo 
non  fi  è rivolto  a lui,  che  lo 
percuote , e non  ha  cercato 
il  Signore  degli  ejerciti  : 

1 4.  E il  Signore  di  (porgerà 
cf  Ijraele  in  un  Jol  giorno  il 
capo  , e la  coda  ; que'  che 
fanno  a capo  baffo , e quel- 
li , che  li  governano , 

I 5 . L.'  uomo  di  età , e ri- 
fpett  abile  è il  capo  ; il  pro- 
feta , che  Jpaccia  bugie  , è 
la  coda . 

1 6.  E que',  che  beato  chia- 
mano qncjìo  popolo,  feducen- 
dolo  ; e que',  che  Jon  detti  bea- 
ti , eiuler anno  in  perdizione  ; 

1 7 .Per  quejlo  il  Signore  non 
avrà  tenerezza  pe'  giovanetti 


Verf  14,  Il  capo,  e la  coda  ; que' , che  fanno  a capo  baf- 
fo , tc-  Con  quelle  maniere  di  parlar  proverbiali  vuol  dire 
il  Profeta,  che  in  un  Polo  giorno  con  uno  (ledo  gallico  il 
Signore  difpergerà  e i grandi,  e i piccoli  delle  dicci  tribù. 
Nella  verdone  della  feconda  parte  di  quello  verfetto , fopra 
la  quale  infinite  cofe  fi  dicono  non  molto  certe,  ho  feguitato 
il  più  fempliee  fenfo  , che  ci  offerifee  la  nollra  Volgata. 

Verf  1 <5-  E que',  che  beato  chiamano  quejlo  popolo,  ec. 
Parla  de’  falfi  profeti , che  adulavano , c gabbavano  il  popo- 
lo. E il  popolo,  e i profeti,  che  lo  adulano  anderanno  in 
perdizione  reftando  uccifi , od  eflendo  menati  fchiavi 

Verf.  17.  Il  Signore  non  avrà  tenerezza  pe' giovinetti  ec. 
Lo  llerminio  totale  di  quello  popolo  è ftabiliro  ne’  divini 
decreti,  e Dio  non  farà  propizio  nè  all’ adolefcenza  , nè  ai 
pupilli,  nè  alle  vedove,  le  quali  perfine  egli  luolc  con 
ifpecial  bontà  proteggere,  c favorire:  perchè  tutto  quello 
popolo  è cattivo , c ipocrita , e perverfo  di  lingua . 
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bitur  Dotnirius:  5c  pupiilo- 
rum  ejus,&  vidunrum  non 
naifercbitur:quiaomnishy- 
pocrita  eft  , & ncquam , & 
univerfum  os  locutum  eft 
ftultitiam  . In  omnibus  his 
non  eft  averfiis  furor  cjus, 
fed  adhuc  manus  ejus  ex- 
tema  . 

18.  Succenfa  eft  enim 
quali  ignis  impietas,  ve- 
prem  , & fpinam  vorabit: 
& fuccendetur  in  denota- 
te faltus,  & convolvetur 
fuperbia  fumi . 

19.  In  ira  Domini  exer*- 
cituum  conturbata  eft  ter- 
ra , & erit  populus  quali 
efea  i»nis:  vir  fr»tri  l'uo 
non  parcec. 


dì  ejji  pepo!» , nc  avrà  com- 
paffione  de  pupilli , uè  delle 
vedove  di  lui  ; perche  egli  è 
tutto  quanto  ipocrita , e mal- 
vagio ; e tutte  quante  le  boc- 
che parlano  foltezza . Per 
tutte  quejle  coje  il  furore  di 
lui  non  da  indietro  ; ma  fie- 
Ja  è tuttora  la  (uà  mano . 

1 8.  Imperocché  /’  empietà 
fi  è acceja  qual  fuoco , che  di- 
vora gli  fterpi , e le  [pine , e 
prende  rigoglio  nel  più  folto 
della  bojeaglia  , e (i  alza  in 
globi  un  fumo  fuperbo  . 

1 9.  Peli'  ira  del  Signor  de- 
gli cferciti  'e  in  turbamento 
la  terra , e il  popolo  /ara 
qua  fi  efea  del  fuoco  ; /’  uomo 
non  la  perdonerà  al  proprio 
fratello , 


Verf.  18.  L'empietà  fi  e accefa  qual  fuoco  , ec  Paragona 
la  empietà  d’Ifraelc  a un  gran  fuoco,  che  tutto  invade,  e 
tutto  divora  . Come  un  fuoco  , che  li  appiglia  ad  un  bofeo 
comincia  a confumare  li  fterpi,  e le  fpine.e  dipoi  s’inter- 
na nel  più  folto  della  macchia,  dalla  quale  li  alza  fumo 
grande,  e fuperbo, nel  quale  tutto  il  bofeo  va  a finire:  co- 
sì la  empietà  cominciò  ad  attaccarfi  alle  perfone  di  minor 
conto,  e dipoi  fi  cftcfe  a’ nobili,  a’ grandi,  a’ principi  del 
paefe  , dove  ha  ennfunto  ogni  bene . 

Vc-rf.  19.  10  Pe/r  ira  del  Signor  ee.  La  giufta  ira  di  Dio 
contro  di  quel  paefe  pieno  di  lcellcrati  , c di  fcclleraggint 
è cagione  , che  tutto  è ivi  confulione , c fcompiglio , e il 
popolo  è quali  efea  del  fuoco  di  discordia  , c di  fedizione  , 
e il  difordine  va  tane’ oltre,  che  un  fratello  non  ha  più 
vifeere  di  umanità  pel  proprio  fratello  . Intorno  a quelle 
dilcordie  nel  regno  di  Samaria,  le  quali  prcccdecter  la  fua 
rovina  ve  li  4.  Reg.  xv.  S.  Giiolamo  fpiega  in  ral  guifa.  Co- 
me una  fiera  crudele  ftretta  dalla  fame  fi  getta  furiofamen- 
te  fopra  un  branco  di  pecore  , c a delira , e a finiftra  le 
fcanna  •,  così  quelli  li  g ;rreranno  a divorare  i fratelli  ftellì , 
• i più  tiretti  parenti.  Tale  c il  lignificato  di  quella  forte 
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ao.Et  declinabit  ad  dex- 
teram  , ét  efurict  : & co- 
niedct  ad  fiuiftram , & non 
faturabitur  : unufquifque 
carncm  bracini  fuirorabit: 
Manades  Ephraim , & E- 
phraim  Manaflen  , fimul 
ipfa  contra  Judam. 

21.  In  omnibus  his  non 
eft  averfus  furor  ejus.fcd 
adhuc  manus  cjus  extenta. 


DI  ISAIA 

in.  E fi  volterà  a dcjlra , I 
avrà  cincbr  fame , e mungerà 
a [ì nife  rn , c neppure  farà  Ja~ 
tallo  : divorerà  ognuno  la  car- 
ne dello  fiejfo  (no  braccio  . Ma- 
il affé  ( divorerà  ) E.pbraim  , 
ed  Ephraim  Mannjje  : quejli 
poi  uniti  contro  di  Giuda . 

21.  Per  tutte  quefie  cofe 
il  furore  di  lui  non  dà  in- 
dietro ; ma  flefia  è tuttor  la 
fua  mano  . 


cfpreflionc:  divorerà  la  carne  dello  fiejfo  fuo  braccio  ; dino- 
tandoli un’arrabbiata  fame,  per  cui  l’uomo  giunga  fino  a 
mangiare  la  propria  carne  : or  i fratelli , c tutti  li  flrctti 
parenti  fi  confiderano  come  membri  di  un  medefimo  corpo. 

Quefli  poi  uniti  contro  Giuda.  Difcordi  tra  di  loro,  lì 
Oraziano  crudelmente  l’un  l’altro:  ma  fon  fiihito  daccordo 
ogni  volta , che  fi  tratti  di  far  guerra  al  popolo  di  Giuda  . 
Così  contro  Crifto  fi  unirono  i capi  della  finagoga  benché 
di  fette  tra  loro  contrarie,  c nemiche,  ed  Erode,  e Pila- 
to . E così  pure  gli  eretici  di  diverfa  credenza  fi  unifeon® 
in  quello  folo  di  odiare  , e lacerare  la  Chiefa  Cattolica . 

CAPO  X. 


Citai  a quelli , che  fanno  leggi  inique,  e opprima* 
no  i poveri , e le  vedove . Predice , che  il  re 
Ajfro , verga  del  furor  dal  Signore , per  la  fua 
altura , e arroganza  farà  umiliato . Confala  Ifrac- 
le , affinché  non  tema  /’  Ajfro  , e predice , che 
i fuoi  avanzi  a Dio  fi  convertiranno  . 

,.v  * qui  condttnt  leges  i.  &utù  a coloro,  che  for- 
iniquas  : & fcribentes,  in-  m in»  leggi  inique , e firivc- 
juftitiam  fcripferunt:  no  a tutto  potere  (finteti- 

ze  ) (f  ingiufiizici  : 


ANNOTAZIONI 
\rcrf.  i.  Gatti  a coloro,  che  formano  leggi  inique,  ec.  Con- 
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2.  Ut  oppritnerent  in  ju- 
iicio  pauperes,&  vim  fa- 
cerent  caufx  humilium  po- 
puli  mei:  ut  eflent  vidux 
prida  eorum , & pupillos 
diriperent . 

3.  Quid  facietis  in  die 
vifitationis,  & calamitatis 
delongcvenientis?adcujus 
confugietis  auxilium;i4c  u- 
bi  dcrelinquetis  gloriam 
▼eftram  , 

4.  Ne  incurvemini  fub 
▼inculo,  & cum  interfeólis 
cadatis?  Super  omnibus  his 
non  eft  averfus  furor  ejus, 
fed  adhuc  tnanu*  ejus  cx- 
tcnta  . 

5.  Vx  Aflur,  virga  fu- 
roris  mei , & baculus  ipfe 
ed , in  mana  eorum  indi- 
gnano mea . 


X 97 

2.  Affiti  dì  opprimere  iti 
giudizio  i poveri , e di  [0- 
vercbiare  i piccoli  del  p.pol 
mio , per  far  loro  preda  la 
vedove , e jaccheggiare  i pu- 
pilli . 

3.  Che  farete  voi  ne I dì 
della  vifita , e della  defla- 
zione , che  v'ten  di  lontano  ? 
A chi  ricorrerete  voi  per  aiu- 
to? E dove  cederete  voi  le 
vojlre  grandezze , 

4.  Per  non  piegare  il  col- 
lo tragli  Jt chiavi , e non  ca- 
dere tra  morti  ? Per  tutte 
quefie  cofe  il  furore  di  lui 
non  è calmato,  ma  Jiefa  b 
tuttor  la  fua  mano . 

5.  Guai  ad  AJfur,  ver- 
ga , e bafione  del  furor  mio , 
C ira  mia  ì nella  Jua  ma- 
no . 


danna  la  ingiuflizia  <le’  principi , e de’  grandi , che  oppri- 
mevano i poveri , c le  vedove , e la  inumanità  coprivano 
focto  il  velo  di  leggi  inique  . 

Vcrf.  3.  4.  Nel  di  della  vifita , ec.  Nel  giorno  del  gaftigo, 
gafligo  , che  vicn  di  lontano,  cioè  daH’Aflìria  come  farete 
voi  a falvarvi  ? A chi  darete  voi  le  voftre  ricchezze , c i 
Voflri  tefori  per  falvarc  la  libertà  , o almeno  la  vita  ? 

Per  tutte  quefie  cofe  ec.  Per  le  ingiuflizie,  e per  la  cru- 
deltà de’ grandi  , che  opprimono  i poveri , e le  vedove,  per 
quello  l’ ira  di  Dio  non  ritirerà  il  flagello , nè  fi  calmerà  . 

Verf.  j.  Guai  ad  AfJur , verga,  ec.  Agli  Adiri,  de’ quali 
Dio  volca  fervirfi  a punire  le  due  tribù  di  Giuda,  c di  Be- 
niamin  ( perocché  di  quelle  fi  parla  nel  verfetto  Tegnente , 
c in  tutto  il  capitolo  ) agli  Adiri  minaccia  lo  (ledo  Dio  il 
gaftigo  , perchè  efeguiranno  l’ordine  di  Dio  con  barbarie 
da  tiranni,  c non  Ter  i'ervire  a Dio,  ma  per  isfogarc  la 
loro  crudeltà. 

Tom.  Xlll.  G 
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5>S  PROFEZIA 

6.  Ad  gentem  fallacetn 
mittam  cam , & contra  po- 
pulum  furoris  mei  manda- 
la illi,  ut  auferat  fpolia  , 
6i  diri piac  prsilam , & po- 
nat  illuni  in  Conculcatio- 
nem  quali  Iutura  platea- 
rum  , 

7.1pfeautem  non  fic  ar- 
bitrabitur,  & cor  ejus  non 
ita  cxidimabit;  fed  ad  con- 
terendum  erit  cor  ejus,& 
ad  internecionem  gcntium 
non  paucarum . 

8.  Dicet  enim  : 

9.  Numquid  non  princi- 
pes  mei  fimul  reges  funt? 
numquid  non  ut  Charca- 
mis  , fic  Calano?  & ut  Al- 
pha! , fic  Emath  ? numquid 
non  ut  Damafcus , fic  Sa- 
maria ? 


DI  ISAIA 

6.  Lo  manderò  io  ad  un 
popolo  fallace , e contro  un 
popolo,  col  quale  io  Jono  /de- 
gnato , e darò  mici  ordini  a 
lui , perchè  ne  porti  via  le 
/paglie , e lo  metta  a /acco- 
lti anno  , e lo  riduca  ad  ejfer 
conculcato  come  il  fango  del- 
le piazze. 

7.  Ala  egli  non  coti  pen- 
ferà , e nel  juo  cuore  non  fur- 
tnerà  tal  concetto  ; ma  il  cuo- 
re di  lui  mirerà  a dijlrug- 
gere , e ad  ef ir  pare  nazioni 
non  poche  , 

8.  Imperocché  egli  dirà: 

9.  I miei  cortigiani  non 
fon  eglino  tutti  regi  ? Non 
è egli  fato  di  Calano  come 
di  Carchami  ? E di  Ematb 
come  di  Arpbad?  Non  è egli 
fato  di  Samaria  come  di  Da- 
ma] co  ? 


Vcrf.  6.  Lo  manderò  io  ad  un  popolo  fallace , cc.  lo  fpc- 
dirò  gli  Affiri  contro  i Giudei  nazione  finta  , c bugiarda  , 
che  mille  volte  ha  promc.To  a me  di  forvirmi , e onorarmi  of- 
fervando  la  mia  legge,  e ha  mancato  di  parola,  c non  mi 
ha  obbedito,  c mi  ha  con  fornirla  ingratitudine  offefo  . 

Verf.  7.  Ma  egli  non  cosi  pcnferà , ec.  Afa  gli  Affiri  non 
intenderanno,  nè  carierà  loro  in  penderò,  che  fon  io  que- 
gli , che  li  fpedileo  a punire  il  popolo  di  Giuda  , e do  ad 
effi  poffanza , c valore  come  ad  efccutori  delle  mie  volon- 
tà ■ Egli  non  penferà  , che  è mandato  da  me  a gafligare  i 
Giudei,  c altre  genti.  Egli  vorrà  diftruggerlc , c annichi- 
larle, c crederà,  che  le  fole  fuc  forze  fono  da  tanto  per 
far  turco  quello  fenza  di  me  . 

Verf.  8.  I miei  cortigiani  non  fon  eglino  tutti  regi}  Ceni 
( ne  inferiva  1’ Adiro  fuperbo  ) io  fono  re  de*  regi . 

Verf.  9.  Non  e egli  fato  di  Calano  come  di  Carchami?  ec. 
Egli  vuol  dire  , clic  niffuna  città  del  mondo  è Hata  affai 
potente  per  lalva rii  dal  fuo  potere  . Io  ho  logge, tura  Cala- 
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CAP. 

io.  Quomodoinvenitma- 
nus  mca  regna  idoli,  fi* 

& fimulacra  eoruin  de  Je- 
xufalem  , & de  Samaria  . 


11.  Numquid  non  ficut 
feci  Samarix  ,&  idolis ejus, 
fic  faciam  Jerufalem , Cc 
fimulacris  ejus? 

12.  Et  eric:cum  imple- 

veritDominus  cunfta  ope- 
ra fija  in  monte  Sion  , & 
in  Jerufalem  , vifirabo  fu- 
per  fruftum  magnifici  cor- 
dis  regis  * Aflur.Cc  fuper 
gloriam  altitudinis  oculo- 
ium  ejus . * 4.  Reg.  1 <1. 3 5 . 

lnfr.  37.  36. 


1 o.  Allo  Jleffo  modo  , che 
la  tuia  mano  ha  occupato  i 
regni  d'  uno , e et  altro  ido - 
lo;  così  ( vincerò  ) / Jìmu- 
facri  di  que'  di  Gerufalem- 
me  , e di  Samaria  . 

11.  Forfè  che  quello , che 
io  feci  a Samaria , e agli  ido- 
li di  lei , noi  farò  a Geru- 
falemme , e à Juoi  fimulacriì. 

l 2.  Ala  quando  il  Signo- 
re avrà  compiute  tutte  le 
opere  fue  nel  monte  di  Sion , 
ed  in  Gerufalemme , farà  egli 
ricerca  de’  / enfi  del  cuor  fu- 
perbo  del  re  Affìro , e della 
fafiofa  burbanza  degli  occhi 
di  lui. 


— 1 ■ ■ -- 

no  , e Charcami , e Arphad  , ed  Emath  colle  loro  provin- 
ole . Calano,  alnimenri  Calatine,  città  antichifllma  edifica- 
ta da  Ncmrod  poco  dopo  il  diluvio.  Vedi  Gen.  x.  io.  Cre- 
dei , che  fia  la  famofa  Crefifonre  fui  fiume  Eufrate.  Char- 
chami , altrimenti  Charchemifia , e Cercufio  era  full’ Eufra- 
te . Emarh  la  città  di  Emefa  fopra  1’  Oronte . Arphad,  al- 
trimenti Raphanc  è rammentata  J creai,  xlix.  13.  Era  nojx 
molto  lungi  da  Damafao. 

Veri.  1».  Allo  Jlcjfu  modo,  che  la  mia  mano  bn  occupato  ec. 
L empio  re  dirà,c  li  vanterà  di  potere  vincere  il  Dio  ftef- 
fo  de’ Giudei,  il  vero  Dio  come  ha  vinto  i regni, che  avea- 
no  per  protettore  quello,  o quell’idolo.  Vedi  il  difeorfo 
di  Rabface  4.  Reg.  xvm.  31.  33.  34.  Supponeva  ancora 
quell’  empio , che  fi  adoralTero  idoli  in  Gerufalemme  corno 
fi  adoravano  in  Samaria,  e predo  tutte  le  altre  nazioni. 

Verf.  1 1.  Ma  quando  il  Signore  avrà  compiute  ec.  Gli  A fi. 
fri,  Theglatliphalafar , Salmanafar  , Sennacherib  faranno 
contro  Gerufalemme  tutto  quello,  che  Dio  vuol,  che  fia 
latto  per  umiliarla:  ma  quando  Dio  di  queita  verga  fi  farà 
fervuto  a gailigarc  il  popol  fuo , allora  faprà  ben  egli  puni- 
te 1 arrogante  empietà  de’ mede-fimi  Affiti. 

G a 
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ICO  PROFEZIA 

ij.  Dixit  enim:In  for- 
titudine manus  mes  feci  > 
& in  fapientia  mea  intel- 
lexi  : & abftuli  cerminos  po- 
pulorum  , & principe*  eo- 
rum  depridatus  fum , & 
detraxi  quafi  porens  in  fu- 
blimi  refidcntes . 

14.  Et  invenit  quafi  in- 
dura manus  mea  fortitudi- 
nem  populorum  : & ficut 
colliguntur  ova  » qux  de- 
relitta funt.fic  univerfain 
terram  ego  congregati  :& 
non  fuit  qui  moveret  pen- 
nato, & aperiret  os,  4c 
gannirci . 

1 y.Numquid  gloriabhur 
fccuris  contra  eum , qui  fic- 
car in  ca?  aut  exaltabitur 
ferra  contra  eum , a quo 
trahitur?  quomodo  fi  ele- 
▼eturvirga  contra  elevan- 
tem  fie,&  exaltetur  bacu- 
lus,  qui  utique  lignum  cfl. 


DI  ISAIA 

1 3 . Imperocché  egli  ha  det- 
to : Co!  valore  della  mia  ma- 
no ho  io  fatto , e colla  Capien- 
za mia  ho  dijpvjin  ; ed  ho 
cangiati  i confini  de  popoli» 
ed  ho  Jpcgliati  i principi  to- 
ro , e potente  come  io  fono  , 
ho  mefì  già  que' , che  Je de- 
vano in  alto . 

14.  E la  poffiwza  de'  po- 
poli fu  al  mio  valore  come 
una  nidiata  d'  uccelli , e ho 
riunito  a me  tutta  quanta 
la  terra , come  fi  radunati 
le  ova  lafciate  in  abbandono  » 
nè  fu  chi  movejfe  un  ala , 
e aprijfe  la  bocca , e pipi- 
lajje . 

1 5.  Si  glorierà  ella  la  J cu- 
re contro  di  colui , che  fende 
con  ejja  ? od  injnpcrhirà  la 
Jega  contro  di  colui > dal  qua- 
le è mojfe  ? Come  fe  la  ver- 
ga / infu  per  biffe  contro  di 
colui , che  l'  alza , 0 infu- 
perbifea  il  b afone , il  qual 
certamente  è un  legno . 


Verf.  14.  E la  poffanna  de  popoli  ec.  Fu  tanto  facile  a m» 
il  domare  regni  portenti , o quinto  è ad  un  villano  il  pren- 
dere una  covata  d’uccelli,  già  nati, ovvero  le  loro  ova  ab- 
bandonate dalla  timida  loro  madre . 

Verf.  iy.  Si  glorierà  ella  la  fettre  te  Che  può  egli  l’uo- 
mo colle  fole  fue  forze?  Anzi  che  è egli  l’uomo  di  per  fe 
iterto  fc  non  un  mero  niente  ? E fe  Dio  di  lui  li  ferve  per 
sperar  qualche  cofa  , non  farà  ella  una  ftolid-a  , e infcnlata 
iuperbia , che  lo  frumento , il  quale  da  fc  non  potea  far 
cofa  alcuna  , fi  vanti  di  quello , che  ha  fatto  il  Signore  ? 
E avea  egli  forfè  Dio  neccflità  di  valerli  di  tale  frumen- 
to? Non  poteva  egli  per  efempio  in  cambio  di  gafiigare  il 
fuo  popolo  per  mano  degli  Aflìri , «alligarlo , e affliggerlo 
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t6.  Propter  hoc  mirtee 
dominator  Dominus  exer- 
cituum  in  pinguibus  ejus 
tenuitarem  : & fubtus  glo- 
riam  ejus  fuccenfa  arclebit 
quali  combuftio  ignis . 

17.  Et  cric  lumen  Ifrael 
in  igne,  Si  Saniflus  ejus  in 
fiamma  :&  fuccendetur,& 
devorabitur  fpina  ejus,  6c 
vepres  in  die  una . 

1 8.  Et  gloria  faltus  ejus  • 
dt  carmeli  eius , ab  anima 
nfque  ad  carnein  confume- 
tur , Se  erit  terrore  profu- 
gus . 


*.  X.  tot 

16.  Per  quefio  il  Dotti ina- 
tore  Signore  degli  e fere  iti 
manderà  la  macilenza  a' Jtwi 
graffi  guerrieri  ; e fotta  U 
gloria  di  lui  arderà  quafi  un 
accejo  rogo  di  fiamme  . 

17.  E la  luce  d' l fra  eie 
farà  con  quel  fuoco , e il  Sau- 
to di  lui  con  la  fiamma , t 
fi  accenderanno  , e arderan- 
no le  I pine  di  Affai-,  e gli 
Jìcrpi  in  un  giorno  . 

18.  E la  gloria  di  que,  ‘.c 
felva , e di  queflo  Carme!» 
farà  confunta  dall'  anima  fi- 
no al  corpo , ed  egli  fuggirà 
tbigottito . 


Pc5  mano  di  calabroni , o di  altri  infetti , de’  quali  fece  ufo 
a (Terminare  altri  popoli?  Vedi  Jaf.  xiv.  ia. 

Verf.  tS.  Manderà  la  macilenza  a fiuoi  graffi  (gueni.-ri  ) ee. 
Parla  dell’  efercito  di  Sennacherib,  e de’luoi  gradì,  cioè 
forti  campioni;  e gli  Ebrei  dicono, che  i cento  ottanracin- 
que  mila  l'oldati  di  quell’  efercito  percoli!  dall’  Angelo  furo* 
no  arli  da  un  fuoco  interiore,  che  lafciò  intatte  le  loro  vedi. 
Vedi  s Girolamo . Quella  tradizione  dà  lume  a quello  luogo. 

Vcrf.  17.  18.  E la  luce  di  Ifiraele  farà  con  quel  fuoco  , ee. 
Luce  ef  ìfraele , c fanto  eC  Ifiraele  egli  è Dio  , il  quale  pei 
buoni  è luce , e bontà , pe’  cattivi  poi  è fuoco  divoratore . 
E quello  fuoco  confumerà  in  un  fol  giorno  le  fpine , e gli 
(lei  pi,  vale  a dire  la  turba  de*  fcmplici  faldati,  e con  fume- 
rà la  gloria  di  quella  felva , e di  quello  carmelo , vale  a 
dire  gl’illullri  capitani, e udìziali  di  quello  efercito  li  con- 
fumerà in  anima , e in  corpo  ; ed  egli , lo  (ledo  Sennache- 
rib fe  ne  fuggirà  quaft  falò , e picn  di  terrore  al  fuo  pae- 
fe . Dove  feguendo  la  Volgata  , e 1*  Ebreo  abbiam  tradotta 
dalC  anima  fino  al  corpo,  li  potrebbe  tradurre  totalmente  t 
ma  ho  amato  meglio  di  ritenere  la  (lefl*a  frafe  dell’origi- 
nale, potendoli  indicare  con  eda  il  doppio  incendio,  e la 
doppia  morte , temporale  , ed  eterna  di  quegl’  infelici . E' 
paragonata  qui  la  moltitudine  condotta  da  Sennacherib  fat- 
to Gerufalemme  a una  gran  felva, e particolarmente  t una 
l«lra  del  bcllff  a 9 futile , amenidimp  pe;  figaifica- 
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1 02  TUO  Fi  E I A DI  ISAIA 


ijj.Etrellquixli^ni  fal- 
tus  cjus  prx  paucitate  nu- 
mcrabuntur , & puer  fcri- 
bct  eos . 

20.  Et  erit  in  die  illa: 
non  ad jicict  refiduum  I- 
frael , & hi , qui  fu  jerint 
de  domo  Jacob,  inniti  fu- 
per  co,  qui  percutit  eos: 
fcd  innitetur  fuper  Domi- 
nimi fandum  Ifrael  in  re- 
ritate . 

2 i . Rcliquix  convcrtcn- 
tur,  reliquia: , inquam  , Ja- 
cob ad  Dcum  fortem . 


19.  E le  piante,  che  ri- 
marranno di  quefa  Jelva  per 
la  loro  fcarfezza  fi  conte- 
ranno,e  un  fanciullo  f tiran- 
ne regijìro . 

20.  E allora  fard,  che 
gli  avanzi  d' If racle , e quel- 
li della  caja  di  Giacobbe , 
che  faranno  Jcampati , non 
(eguiteran  più  ad  appoggiarli 
fupra  colui , che  li  percuote  ; 
ma  fi  appopperanno  (intera- 
mente al  Signore  finto  di 
Jfraele . 

2 1 . Gli  avanzi , gli  avan- 
zi di  Giacobbe  , io  dico , fi 
convertiranno  al  Dio  forte. 


re  la  bellezza  di  quell’  efercito , c la  ricchezza  della  file 
armi , c la  dovizia  , che  regnava  nel  campo  . 

Vcrf.  19.  Va  fanciullo  foratine  regijìro  .Gli  Ebrei  dicono, 
che  non  rimafero  di  tutto  quell’ efercito  fe  non  dicci  uo- 
mini; onde  filile  dita  potea  contarli  un  fanciullo. 

Vcrf.  so.  Gli  avanti  d' Ifraelc  , e quelli  cc  Per  l [racle , e 
per  la  cafa  di  Giacobbe  s’ intende  il  popolo  delle  due  tribù 
di  Giuda  , c di  Beniamin  ; e un  numero  forfè  non  piccolo 
di  quelli  delle  dicci  tribù  , che  poteron  falvarfi  dalle  pre- 
cedenti deflazioni , c fi  rifugiarono  nel  regno  di  Ezechia. 
Tutti  quelli,  dice  il  Profeta,  impareranno  a non  fidarfi  di 
tali  protettori;  da’ quali  fimo  (lati  sì  crudelmente  (Iraziati, 
e a non  ricorrere  ad  aiuti  flranieri , ma  a confidare  vera- 
cemente nel  finto  d’ Ifraelc.  Otto  anni  prima  della  venu- 
ta .di  Sennacherib,  prefa  Samaria,  gl’ Ifraelitt  erano  (lati 
menati  fchiavi  di  là  dall’ Eufrare , e da  quel  tempo  in  poi 
non  fi  usò  più  di  fiir  dillinzione  tra  quelli  due  nomi , Ifrae- 
te  , c Giuda,  i quali  furono  adoperati  a lignificare  il  popo- 
lo delle  due  tribù..  Ifaia  parlando"  jn  tal  guifa  veniva  a 
profetare  la  cattività  delle  dicci  tribù;  de’ tempi  pollcriori 
a quello  grande  avvenimento  egli  difeorre  profeticamente  . 

Verf.  ai.  Gli  avanzi,  "li  avanzi  di  Giacobbe,  ec.  Allude 
al  nome  del  figliuolo  Sear  Jafitb  . Gli  Ebrei  avanzati  alle 
precedenti  calamità  fi  convertiranno  al  Signore  furto  il  re- 
gno di  Ezechia  ; e lo  ftciFo  avverrà  a’  tempi  di  Grido . Il 
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CAP.  X. 


li.* Si  enim  fucrit  po- 
pulus  tuus  Ifracl  quali  are- 
na maris,  reliquia:  conver- 
tenturex  eo:  confummatio 
abbreviata  inundabit  julti- 
tiain  : * Inf.  1 1. 1 1. 

Rota.  p.  27. 


il.  Imperocché  quando  il 
popol  tuo , 0 Israele , fuffe 
come  la  rena  del  mare  ; pii 
avanzi  di  lui  fi  convertiran- 
no : la  conf  umazione , e l 
accorciamento  ridonderà  eli 
giufiizia  . 


piccolo  popolo  lalvato  dalle  mani  de’ nemici  a*  tempi  di 
Ezechia  era  figura  del  piccol  numero  de’  Giudei , i quali 
nella  generile  mificredcnza  , e riprovazione  dello  ftefi'o  po- 
polo crederanno  in  Grillo  , c otterranno  lalute , come  fi  c 
detto  Hehr.  ix.  17.  Quanto  ad  Ezechia  ecco  come  di  lui  (I 
parla  4.  Re;. T.  xvm.  I.  1.  cc.  Egli  fece  quello,  che  era  ben 
fatto  nel  cofpetto  del  Siviere  irai t andò  in  tutto  Davidde  fio 
padre.  Egli  rovinò  i luoghi  ecce/fi,  e /pezzi)  le  fatue,  e ut* 
terrò  i bofehettì , e fece  in  pezzi  il  (et pente  dì  bronzo  , per- 
che fino  a quel  tempo  i fi  fittoli  d' 1 fra  eie  gli  bruciavano  i li- 
ce ufi , cd  ei  chi  vuoilo  Nohefiau  . Egli  fitta  fperanza  ri  puff  nel 
Si  vi  ore  Dio  d' Ijraele  ; per  la  qual  cofa  ni  fi  uno  fu  fintile  a 
lui  di  tutti  i re  di  Giuda  , che  veituer  dipoi  , e nemmeno  dei 
precedenti.  E fette  unito  al  Signore,  e non  fi  dilungò  da 
lui  ec.  E da  tutto  il  capo  xxx.  de!  libro  fecondo  de’  Para- 
lipomeni fi  vede  come  tutro  il  popolo  fiotto  di  quello  otti- 
mo re  fi  diede  a lervirc  il  Signore  . 

Verfi.  a:.  Quando  il  popol  tuo,  0 Ifraele , fife  ec.  Se  il 
popolo  fb!Tc  anche  sì  numerofo  come  lo  fono  i granelli  di 
arena  fui  lido  del  mare,  io  dico,  che  farà  ridotto  a piccol 
numero  , e che  folamcntc  gli  avanzi  fi  convertiranno  al  Si- 
gnore . Dio  avea  prometto  ad  Abramo,  che  i fuoi  poderi 
agguaglierebbono  colla  lor  moltitudine  le  arene  del  mare , 
e così  fu  veramente  fiotto  Davidde,  e fotto  Salomone.  Nei 
tempi  poi  di  Ezechia  cri  grandemente  diminuito  il  nume- 
ro della  gente  anche  delle  due  tribù  per  le  pattate  calami- 
tà , e gli  avanzi  fi  convertirono  . Alla  venuti  poi  del  Me  fi- 
ala quando  la  nazione  era  di  nuovo  grandemente  moltipli- 
cata di  tanta  moltitudine  di  Ebrei  uno  fcarfo  numero  ri- 
conobbe il  fiuo  Mefisia , rimanendo  tutti  gli  altri  nella  lor 
cecità,  ribelli  a Dio,  e al  fuo  Critto . 

La  confumaùone , e l' accorciamento  ridonderà  di  giufii- 
zia . Ho  voluto  tenermi  fecondo  il  mio  (olito  il  più  dap- 
prcttb , che  fott*c  pottibilc  alla  lettera  dell’  originale , e del- 
la nottra  Volgata  . La  confumazione  , c 1’  accorciamento  fono 
gli  Ebrei  confanti  ( per  così  dire  ) dalle  precedenti  mific- 
,ric,  c ridoctj  « piccol  numero:  quelli  ( dice  il  Profeta,  cht 


Digitized  by  Google 


IS4  PROFEZIA  DI  ISAIA 


2 j.  Confummationem  e- 
nim  , & abbreviationem 
Doir.inus  Deus  exercituuin 
faciec  in  medio  omnister- 
rz . 

24.  Propter  hoc , hzc  di- 
cit  Dominus  Deus  exerci- 
tuum  : Noli  timere  popu- 
lus  meus  habicator  Sion , ab 
Aflur:  in  virga  percutiet 
te,&  baculum  fuum  leva- 
bit  fuper  te  in  via  JEgy- 
pti . 

25.  Adhuc  enim  paul- 
lulum  , modicumque  , Ci 
confummabitur  indignatio, 
& furor  mcus  fuper  fcclus 
eorum  . 


2 3 • Imperocché  confuta  e- 
zione  , ed  accorciamento  fa-, 
rà  il  Signore  Dio  degli  efer- 
citi  in  tutta  la  terra  i 

24.  Per  la  qual  cofa  dice 
il  Signore  Dio  degli  eserci- 
ti ; popolo  mio , che  abiti  in 
Sion , non  aver  paura  dell' 
Afftro:  egli  ti  batterà  cuti 
verga , e alzerà  il  Juo  ba- 
ione fopra  di  te  dalla  Jlra- 
da  , che  va  in  Egitto  . 

25.  Imperocché  tra  un  po- 
chette , in  breve  lo  Jdegno , 
e il  furor  mio  contro  le  (cel- 
leraggini  loro  giungerà  al  Juo 
colmo . 


faranno  ricolmi  di  giuftizia , cioè  di  fanrità.c  purità  di  vi- 
ta. Così  di  quegli  Ebrei»  che  fi  convertirono  a Grillo,  mol- 
to più  fi  può  dire,  che  la  loro  fantità  fu  non  folo  grande, 
ma  efuberante , e ammirabile  come  ognun  può  vedere  da 

Suello,  che  negli  Arti  fi  legge  intorno  alla  prima  Chiefa 
i Gerufalemmc,  c da  quello,  che  di  altre  Chiefc  fi  trova, 
ferino  nelle  lettere  di  Paolo.  Quefto  Apottolo  citando  que- 
llo luogo  nella  Pillola  a’ Romani  capo  1 x.  lo  riferì  fecondo 
la  verdone  de’  LXX . Vedi  quello,  che  ivi  fi  è detto. 

Vcrf.  13.  Con  turnazione , ed  accoreiarnent»  farà  ec.  Il  Si- 
gnore in  tutta  la  terra  de’ Giudei  ridurrà  a sì  fcarfo  nu- 
mero il  popolo  , eh’  ei  parrà  non  altro  che  un  refiduo  di 
gran  rovina , c confunzione , e un  aceorciamento  di  quel 
vado  corpo  llranamente  diminuito  , e impiccolito . 

Vcrf.  24.  Egli  ti  latterà  con  verga,  e alzerà  te.  L’Afiir# 
ti  farà  piceni  male  fol  di  paflaggio,  c ti  minacccrà  col  fuo 
battone  quando  tornerà  dall’  Egitto  . Così  fu  perchè  Senna- 
cherib  mandò  Rabface  da  Lachis  a fare  grandi  minacce  a. 
Ezechia  4.  Reg.  svili.  17.  Indi  egli  pafsò  a Lobna  dove 
avendo  faputo , che  Tharaca  re  dell’Etiopia  veniva  conti» 
di  lui , prima  di  andargli  incontro  fpedì  una  nuova  amba- 
feiata  a Ezechia  più  fuperba , c minaccevole  della  prima . 
Vedi  4.  Reg.  xix.  8.  9.  ec. 

Vcrf  a j.  Tra  un  pochette,  in  brevi  le  /degne,  ec.  Quella 


Digitized  by  Google 


SAP.  X.  i«5 


16.  *Ec  fufcitabic  fuper 
•uni,  Dominus  exercituum 
flagellum  t juxta  plagain 
Madian  in  petxa  Oreb,& 
virgam  f.iam  fuper  mare, 
& elevabit  eam  in  via  AL- 
gypti.  *I>’f-17-17- 

t Jud.  7.  2$. 
a 7.  Et  erit  in  die  illa  : 
Auferetur  onus  ejus  de  hu- 
mero  tuo , & jugutn  ejus 
de  collo  tuo,  & co.npu- 
trefcet  juguin  a facie  olei. 


2 fi.  H il  Signore  degli  e fer- 
riti alzerà  jupra  l'  Afro  un 
flagello  (ìmilc  alla  piaga  dei 
Madianiti  al  majjò  di  Oreb , 
e come  ( alzo  ) la  fua  ver- 
ga Jopra  del  mare , /’  alze- 
rà parimente  Julia  flrada  di 
hgitto . 

27.  £ in  quel  giorno  farà 
tolto  dalle  tue  fpalle  il  pejo 
di  A/Jur , e il  giogo  di  lui 
dal  tuo  collo , e il  giogo  mar- 
cirà a cagione  deli  olio . '• 


profezia  fu  lcritta  come  li  è detto  nel  principio  del  restio 
di  Achaz  ; ma  il  Profera  parla  ad  Ezechia  intorno  al  latro 
delle  minacce  di  Sennaclterib  , che  fu  circa  venriotro  anni 
dopo , c gli  dice,  che  non  fi  dia  pena  per  tutto  quello, 
che  dice  l’ Adiro;  perocché  di  lì  a poco  Dio  avrebbe  puni- 
to l’empietà,  c la  fuperbia  di  quella  gente  offendo  già  ar- 
rivata al  luo  colmo  1’  ira  Aia  per  le  loro  Icellcrarezze  . Li 
fatti  poco  dopo  quelle  minacce  l’efercito  di  Scnnacberib  in 
una  notte  fu  (terminato  , e il  re  fuggitivo  tornato  al  Aio 
paefe  fu  uccida  da’  propri  figliuoli . il  relativo  tnrtim  fi  ri- 
porta certamente  agli  Adiri , e il  cambiamento  dal  numero 
fingolarc  al  plurale,  e viccverfa.è  frequente  ne’ libri  fanti. 

Verf  16.  Il  Signore  alzerà  [opra  l'  Afro  un  flagello  ce. 
Come  1’  Adiro  ha  alzato  il  baffone  contro  Gcrufalcmme  ; co- 
ai  il  Signore  alzerà  contro  di  lui  un  flagello  fimilc  a quel- 
lo, con  cui  fece  perire  i Madianiti  vicino  al  mallo  di  Ore», 
« come  alzò  la  fua  verga  fopra  il  mare , e fece , che  fi  ro- 
vefeiaffer  le  acque  fopra  gli  Egiziani  ; coli  Dio  alzerà  la 
fua  verga  contro  Scnnacberib  Alila  ffrada  d’Egitto.  Si  ve- 
de^ qui,  che  la  ftrige  dell’  cfercito  Adiro  fu  in  luogo  un 
po  lontano  da  Gerulalemme . La  ftrajje  miracolofa  di  que- 
llo eferciro  è paragonata  alla  ftragc  de’ Madianiti,  c del  lo-, 
ro  re , che  fu  uccifo  al  mallo  di  Oreb  da  Gedeone , è pa- 
llonata , dico , perchè  anche  la  ftrage  de’  Madianiti  fu  pro- 
digiofa  effondo  avvenuta  pel  repentino  fpavento  , che  Din 
mede  negli  animi  de’ Madianiti  ; così  pare  miracolofa  fu  U 
ftrage  degli  Egiziani  al  mare  rodo.  La  verga  di  Moie  è 
«uì  detta  verga  di  Dio , come  quella , di  cui  Dio  li  valfe  a, 
•perare  tanti  miracoli  per  mano  di  Mosè. 

Vvtf.  *7.  E il  giogo  mreirp  a cagione  del? tlie . ?.  Gir*' 
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ic.6  PROF  E ZI. 
i'J.Venictin  Aiath,trnns- 
ifiit  in  Marron  : apud  Ma- 
ch mas  commendabit  vaia 
fua  • 

29.  Tranflerunt  curfim, 
GaSa  fedes  noftra , obftu- 
puit  Rama,  Gabaath  Sau- 
lis  fngit. 

30.  Hinni  voce  tua,fi- 
lia  Gallim , attende  Laifa, 
pauporcula  Anathoth . 


DI  ISAIA 

2 H.  Egli  giungerà  et  A AJ 
iati)  , faJlerà  al  Mr.gr un , ,t 
Machmas  pojcrà  i Juoi  car- 
fi  aggi . 

29.  P afferanno  di  cor  fa  ; 
a Gaba  f ateranno  gli  alleg- 
gi.un  enti  : Rama  è tutta  sbi-. 
gnt  cita:  G.ibaatb  di  Sanile 
Ji  dà  alla  fuga  . 

3 ».  Alza  le  Jìrida , 0 fi- 
glia di  Gailini  : penfa  a te, 
o Laifa  , e tu  Anathuth  po- 
verina . 


larno  per  quell’  olio  intende  la  divina  mifericordia , la  qua- 
le torri  il  giogo  degli  Adiri  dal  collo  del  Tuo  popolo,  e 
farà  mircire  lo  (ledo  giogo , perchè  non  podi  edere  mai 
più  medb  fui  collo  del  mededmo  popolo  . Podhm  tenerci 
a quelli  interpretazione , perchè  non  veggo  traile  molte 
cofe,  che  qui  fi  dicono  dagl’ Interpreti  nulla,  che  meglio 
quadri  a queda  cfpredionc  del  Profeta.  Notid  come  la  li- 
berazione degli  Ebrei  dal  giogo  degli  Adiri  figurava  la  li- 
berazione del  nuovo  popolo  dal  gio'o  del  demonio,  e del 
peccato  per  effetto  de’ meriti , c della  carità  di  Crifto. 

Vcrf.  28.  Giungerà  ad  Ainth , ec.  Defcrive  il  Profeta  il 
viaggio  , che  farà  Sennacherib  incamminandoli  verfo  Geru- 
falcmme  . Aiath  forfè  è Hai.  Vedi  Jof  vii.  1.  3.  ec.  Mi- 
gron  era  vicina  a Gabaa  1.  Reg  xiv.  a.  Machmas  era  in 
vicinanza  di  Hai,  di  Gabaa,  c di  Bcthcl  1.  Reg.  xm.  <f. 

Verf.  29.  P afferanno  di  e or fa  ; ec.  Il  Profeta  vede  gli  A f- 
firi , che  corrono  verfo  Gerufalcmme,  c dicono,  che  acce- 
lerano il  palfo,  perchè  vogliono  andare  quel  dì  a pofarfi  a 
Gaba,  e che  è r ifteda , che  Gabaa,  e Gabaath  . Rama , che 
è qui  nominata , era  quella  , che  fi  trovava  predo  Gabaa 
dodici,  o tredici  miglia  lontano  da  Gerufalcmme  dalla  par- 
te di  fettentrione . Dice  Gabaa  di  Sanile , perchè  ivi  Saul- 
le  dimorava . 

Verf.  30.  Alza  le  (Irida,  0 figlia  di  Gallim  ec.  Non  fi  fa 
dove  pofìtivamente  fodc  quella  città , il  cui  nome  non  fi 
trova  altrove  rammentato , ma  dovea  effe*;  non  lungi  da 
laifa»  9 fia  lais , c 4»  Aiutimi) . 
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31.  Migravit  Meileme- 
na  : habitatorcs  Gabim  con- 
fortamini . 

32.  Adhuc  dies  ed,  ut 
in  Nobc  detur:  agitabic 
manam  funm  fuper  mon- 
tem  filix  Sion, collem  Je- 
rufalem  . 

3 3.  Ecce  dominator  Do- 
mìnus  exercituum  confrin- 
get  lagunculam  in  terro- 
re, & excL-lfi  datura  fuc- 
cidentur,  & fublimes  Ku- 
miliabuntur . 

3 4.  Et  fubvertentur  con- 
denla  faltus  ferro:  & Li- 
banus  cum  cxccllìs  cader. 


31.  Me  demena  ha  fatta 
trajmigrazione  : abitatori  di 
Cubiti  fatevi  coraggio. 

32.  V e anioni  dei  gioir* 
no  per  andare  a pojare  a A 0- 
be  : Scuoterà  la  Jtia  mano  con- 
tro il  monte  della  figlinola 
di  Sion  , contro  il  colle  di 
Gerusalemme . 

3 3 . Ecco  che  il  Domina- 
tore Signor  degli  ejerciti  Spez- 
zerà con  terrore  il  vajo  di 
terra , e le  piante  eccede  fa- 
ranno troncate , e i grandi 
faranno  umiliati . 

34.  E il  folto  della  mac- 
chia farà  tagliato  dal  Serro , 
e il  Libano  cogli  alti  cedri 
fuoi  caderà . 


Vcrf.  31.  3i.  M: A inietta  ha  fatta  traf //ignizione  : ec.  Gli 
abitanti  di  Mcdemcna  font»  fuggiti  altrove  . Non  fi  fa  l i 
vera  polmone  di  quella  cittì  come  neppure  ili  Gabim, agli 
abitanti  di  cui  dice  ii  Profeta, che  fi  faccian  coraggio , per- 
chè Sennachctib  pifferi  fidamente  nelle  lor  vicinanze,  e 
non  fi  Fermerà  perchè  gli  reftì  ancora  tanto  di  giorno  da 
poter  giungere  a Nobc  città  facerdotale  vicina  affai  a Ge- 
rufalcnrme,  la  quale  indi  poteva  vederli.  Di  11  Sennachc- 
rib  fcuoterà  la  l'uà  mano  contro  la  ftclfa  Gcrulilemmc  mi- 
nacciandole l’ultimo  cecidio. 

Vcrf.  33.  34.  Spezzerà  con  terrore  il  va  fa  di  terra . Il  Si- 
gnore didruggerà  la  potenza  del  re  Afiìro  colla  fteffa  faci- 
lità , con  cui  un  uomo' finezza,  c metre  in  bricioli  un  va- 
fo di  terra  cotta;  c ciò  farà  Dio  con  terribile,  c non  piiY 
udito  flagello  . E le  piante  eccelfe  faranno  troncate  , ec.  Pa- 
ragona nuovamente  l’armata  di  Senna«Jierib  a ima  gran 
feiva  , c i funi  capitani , c i campioni  rlluftri  alle  altiflime 
piante,  che  faranno  troncate,  c gettate  per  terra,  come 
la  folta  macchia  , farà  atterrata  , vale  a dire  la  turba  dei 
foldati , c il  Libano  co’ fuoi  alti  cedri  cadrà,  vale  a dire  ? 
principi,  i condottieri  illudri  goderanno  in  perdizione  còJ 
me  tutta  la  moltitudine.  Pel  Libano,  c i cedri  del  Libano 
può  intenderli  l’imperio  degli  Afliri  co’ fuoi  principi,  del 
quale  imperio  fi  predica  dal  profeta  la  fine. 
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CAPO  XI. 

Profezia  della  nafcita  di  Crijlo , del  fuo  giudizi t, 
e della  fua  esaltazione , e della  converfione  del- 
le genti , e della  gloria  del  fuo  fepolcro , e del- 
la converfione  degli  avanzi  d' Ijraele . 

].*Et  egredierur  virga  ì.JS/  Spunterà  un  pollane 
de  radice  jeflc,  & flos  de  dalla  radice  di  ]e([e , e un 
radice  cjus  afcender.  fiore  dalla  radice  di  Ini  fi 
* Ad.  ij.  23.  alzerà ; 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  I.  F.  [punterà  un  pollone  dalla  radice  di  [effe , ec. 
Il  granJc  albero,  e la  felva  grande  dell’ impero  Adiro  farà 
edirruta  dalle  radici,  come  ha  detto  il  Profeta  alla  fine  del 
capo  precedente;  ma  l’albero  de’ Giudei,  c la  pianta  della 
flirpc  reale,  benché  offefa  l'ovente  da’ nemici  col  ferro,  e 
col  fuoco,  c fpogliata  in  gran  parte  dell’ onor  de’ fuoi  ra- 
mi, c delle  fuc  fiondi,  viveri  nondimeno  nel  fuo  tronco, 
e nella  radice , da  cui  fpunteri  un  pollone  , e un  dorè  , di 
cui  la  gloria  farà  eterna . Quello  pollone  , c quella  verga 
all’ è la  Vergine,  il  fiore  egli  è Criilo,  la  radice  eli’ c la 
famiglia  di  Davidde , radice  quali  morta  dopo  la  perdita 
del  regno , e quali  nafeofa  nella  moltitudine  : quella  radice 
quali  rifufeitata  produrrà  la  vergine  madre , c il  Criilo  fi- 
gliuolo di  lei,  e Re  de’ Re*i . Vedi  s.  Girolamo.  E non 
iolo  tutti  i Padri , e tutti  gl’ interpreti  crilliani , ma  anche 
gli  antichi  Ebrei, ed  alcuni  ancor  de’ moderni  convengono, 
che  del  Mefsia  qui  fi  parla , onde  chiaramente  tradulTe  il 
Caldeo:  Il  Re  verrà  da'  figliuoli  di  J fife , e il  Crijlo,  ( che 
▼iene  ) da' figli  de' figli  di  lui,  [ara  unto  Siccome  dove  la 
noltra  Volgata  ha  un  fiore,  l’Ebreo  ha  N.t/er , quindi  fe- 
condo s.  Girolamo , c fecondo  molti  altri  venne  a Criilo  il 
nome  di  Nazareo , ovver  Nazareno  . Vedi  quello,  che  fi  è 
«letto  Matt ■ it.  ult.  Con  gran  fenfo  ancora  il  Profeta  pone 
qui  non  la  radice  di  Davidde , ma  la  radice  di  Jeffe  accen- 
nando, che,  ficcomc  il  regno  di  David  ebbe  cominciamcn- 
to  in  una  famiglia  di  poco  nome , così  lo  Hello  regno  farà 
cimelio  in  piede , e glorificato  da  Crifto  nalcentc  dalla  flef- 
& famiglia  ridotta  alla  ofcmjtà  della  viu  privata,  c priva 
di  ogni  eterno  fplcndere. 
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CAP 

a.  Et  reqaiefcct  fupcr 
rum  fpiritus  Domini  ; fpi- 
ritns  fapientix,  & intclle- 
tìns,  fpiritus  conlìlii  , & 
fortitudinis,  fpiritus  fcieu- 
tix  , & pictatis  > 

3.  Et  rcplebit  eum  fpi- 
ritus timoris  Domini . Non 
fecundum  vifionem  oculo- 
rum  judicabit , neque  fe- 
cundum auditum  auriutn 
arguet : 


X I.  1 09 

i.  E fopra  di  lui  ripete- 
rà lo  fpirito  del  Signore dipi- 
nto di  fapienza  , e d’ intel- 
ligenza , fpirito  di  configlio , 
e di  fortezza  , fpirito  di 
feienza  , e di  pietà  , 

3.  lì  riempiera/lo  lo  fpi- 
rito del  timor  del  Signore  . 
Ei  non  giudicherà  fecondo 
quello , che  cogli  occhi  (ivede , 
ni  fecondo  quello  , che  cogli 
orecchi  fi  ode  condannerà  ; 


Verf.  1.  E /'opra  di  lui  riposerà  lo  fpirito  ec ■ Ri  pelerà  , 
cioè  abiterà  (labilmente , e pienamente , c come  in  luogo 
fuo  proprio  lo  Spirito  del  Signore  farà  in  Crido;  ripoferà 
fopra  di  lui  con  tutti  i Tuoi  doni . Quindi  allorché  egli  fa 
battezzato  da  s.  Giovanni  fi  vide  fccndere  dal  ciclo  lo  (lof- 
io Spirito  fopra  di  lui  in  figura  di  colomba  . Cosi  que  llo 
Principe  di  pace  ripieno  de’  doni  di  quello  Spirito  fopra 
ogni  mifura , governerà  il  fuo  regno  , cioè  la  fua  Chiedi 
con  ifpirito  di  fapienza , d’ intelligenza , di  configlio  cc.  Lo 
fpirito  d;.  fapienza  è il  dono , per  cui  le  divine  , ed  eterno 
cofe  fi  contemplano  , e fecondo  quelle  di  tutte  le  altre  co- 
fe  il  giudizio  fi  forma.  Lo  fpirito  di  feienza  dillingue  nel- 
le temporali  cofe  quello,  che  è utile,  e buono  per  la  eter- 
na falute  ; Io  fpirito  d’ intelligenza  penetra  le  ofeure  cofe , 
che  s’incontrano  nelle  Scritture  ; lo  fpirito  di  configlio  con- 
tiene il  dono  della  crilliana  prudenza , per  cui  tutte  le  azio- 
ni fecondo  I’oncdà  crilliana  fi  ordinano,  e fi  dirigono;  lo 
fpirito  di  fortezza  follicnc  l’uomo  nelle  avvertirà,  e nei 
patimenti  ; lo  fpirito  di  pietà  comprende  tutta  la  giudizi» 
crilliana , di  cui  la  parte  principale  fi  è la  rcligiofa  vene- 
razione , che  a Dio  fi  dee  come  padre  nodro  , per  amore 
del  quale  la  equità,  e la  carità  conferviamo  verlo  de’ nodri 
fratelli  ; lo  fpirito  di  timor  del  Signore , è come  il  com- 
plemento , e la  perfezione  di  tutti  gli  altri  doni  , dico  il 
timore  figliale  , che  nafee  dall’ amore, od  è piuttodo  il  per- 
fetto amore.  Vedi  s.  Ilario  in  Pf.  17.,  c s.  Agoll.  in  PfiS. 

Vcrf.  3.  4.  Ei  non  giudicherà  fecondo  quello  , che  cogli  oc- 
chi fi  vede,  ec.  Egli  non  giudicherà  delle  cofi:,  nè  degli  uo- 
mini fecondo  l’edema  apparenza,  che  fperto  inganna,  nè 
per  quello,  che  altri  dicano,  o fentano,  ma  fecondo  la  pu- 
ra , c fchictea  verità  delle  cofe , la  quale  egli  intimamente 
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V ROTE  ZI  A 

4.  Sed  judicabit  in  ju- 
flitia  paupercs , &:  arguct 
in  squitate  prò  manfuetis 
tcrri:  & percuticr  t.rram 
virga  oris  fui , * & fpiri- 
ta  labiorum  fuorum  intcr- 
fjciet  impiura . 

* 2.  Thef.  2.  8. 

5.  Et  erit  juftitia  cingu- 
lum  lumborum  ejus:&  fi- 
dcs  cin&orium  rcnum  ejus . 

6.  * Habitabit  lupus,  cum 

agno:&  pardus  cum  hxdo 
accubabit  : vitulus . & leo, 
li  ovis  fimul  morabuntur, 
li  puer  parvulus  minabit 
eos . * lnfr • 6 j.  25. 


DI  ISAIA 

4.  Ma  giudicherà  con  gia- 
ftizia  i poveri , e prenderà 
gitili, mielite  la  difcja  degli 
untili  della  terra  ; e culla 
verga  della  Jua  bocca  per- 
cuoterà la  terra , e col  fiato 
delle  Juc  labbra  darà  mor- 
te all'  empio . 

5 . E il  cingolo  de'  fuoi  lom- 
bi farà  la  gittJUzia  ; e la  fe- 
de cintura  de' fuoi  fianchi. 

6.  Abiterà  il  lupo  inficine 
coll'  agnello  ; e il  pardo  giace- 
rà inficine  col  capretto  : il  vi- 
tello , il  l 'ione , e la  pecorella 
Jìa  ranno  uniti , e un  pie  col 
fanciullo  farà  loro  pajiore  . 


conofcerà , perche  tutte  fono  nu.le,  e aperte  a lui,  onde 
alla  falfa  pietà  torri  la  fua  mafehera , c fvelerà  le  impofiu- 
re , c gl’inganni  della  malizia.  E con  rctriffimo  giudizio 
farà  ragione  a’ poveri , i quali  fovente  oppreflì  fon  da' po- 
tenti, e negletti  da’ mali  giudici  della  terra. 

E colla  verga  della  fua  bocca  percuoterà  la  terra  ; ee. 
Egli  con  giuda  feverità  farà  fentir  le  fue  grida  , c le  fue 
riprcnfioni  alla  terra , vale  a dire  a’  peccatori  immerfi , c 
quafi  fcpolti  nell’  amor  delle  cofe  terrene . 

E col  finti  delle  fue  labbra  darà  morte  alT  empio . Le 
fue  parole  frran  la  morte  della  empietà  , la  quale  dilcaccc- 
rà  dalle  anime  degli  uomini,  diacciandone  il  demonio,  e 
la  colpa.  Ala  per  quell’ empio  forfè  meglio  intenderemo  1* 
Anticrifto  , mentre  a quelle  parole  pare,  che  alludclTe  1* 
Aoollolo  a.  The/]'.  11.  8.  dove  dice:  Allora  farà  manifeflato 
quell'  empio  iniquo  , cui  il  Signore  ucciderà  col  fiuto  della  fua 
becca  . 

Verf  ?.  E il  cingolo  de' fuoi  lombi  farà  la  giufiiùa  ; ec. 
La  giudizia  , e la  fede,  cioè  la  veracità,  e fedeltà  faranno 
feinprc  con  lui , non  fi  fiaccheranno  da  lui  giammai , egli 
l’una,  e l’altra  terrà  per  compagne  molto  care,  e indivi- 
libili  come  dall’uomo  è tenuto  lempre  il  cingolo  attorno 
a’ fuoi  fianchi. 

Vcrf.  6.  Abiterà  il  lupo  inpetne  C"!l'  agnello  ; ec.  Nazioni 
mima  feroci,  crudeli,  tediali , come  i lupi , i l.oni  cc.dc- 
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7.  VItulus , & urfus  p.i- 
fcentur  : lìmul  requiefcent 
catuli  eorum:&  Ico  quali 
bos  comcdct  paleas , 

8.  Et  deleclabltur  infans 
ab  ubere  fuper  foraminc 
afpidis  : Ci  in  caverna  re- 
guli,  qui  ablaflatus  fucrit, 
manum  fuam  mittet . 


XI.  1 1 1 

7.  Il  vitello , e /’  orfo  onde- 
ranno a medefimi  pojcoli  : i 
loro  parti  faranno  infieme  a 
giacere  ; e come  il  bue  mun- 
gerà paglia  il  lione, 

8.  E fc  ber  zeta  fanciullo 
di  latte  alla  buca  di  un 
afpide  : e appena  divezzato 
metterà  la  mano  nella  tana 
del  bafilifco. 


polla  la  lor  ferità  , e la  depravazione  orribile  de’  loro  co- 
ftumi , fi  riveleranno  di  umanità,  di  manfuetudine , d’in- 
nocenza , e fi  uniranno  cogli  umili , e femplici  fedeli  in 
un  folo  gregge , gregge  sì  docile , che  un  piccol  fanciullo 
è buono  a guidarlo , ed  a governarlo  . Quello  piccolo  fan- 
ciullo caratterizza  ciafeuno  de’ Pallori  evangelici,!  quali  fo- 
no polli  alla  cura  del  gregge , che  appartiene  a quel  primo 
Pallore  , il  quale  dille  : Imparate  da  me  , che  fono  manfueto , 
td  umile  di  cuore , onde  a imitazione  di  lui  debbon  elfi  di- 
ventar piccoli  per  la  umiltà . 

Verf.  7.  I loro  parti  faranno  infieme  a giacere . La  pace, 
e la  manfuetudine  crirtiana  patterà  da’ padri  a figliuoli.  E 
come  il  bue  , mungerà  paglia  il  liont . Gli  uomini  già  fupcr- 
bi , e gonfi  per  la  carnale  loro  fapienza , e per  la  feoojare 
potenza  , prenderanno  manfueti , e dolci  coltomi  , viveraij- 
110  infieme  cogli  umili , e co’  manfueti  vivendo  del  mede- 
fimo  cibo  ad  una  (letta  menfa  fpirituale  : quello  cibo  lbno 
i rudimenti  della  fede , ed  anche  ( come  notò  s.  Girolamo  ) 
la  lezione  della  Scrittura , nella  quale  i piccoli  non  poten- 
do aggiungere  alla  fublimità  de’  mifteri  ( che  è il  grano 
delle  Scritture  ) della  fempliee,  e nuda  lettera,  ratìomi- 
gliata  alle  paglie,  fi  pafeono. 

V erf.  8 . E febei  zero  fanciullo  di  latte  alla  luca  dì  un  afpi- 
de: ec.  C«n  quelle  allegorie  deferivo!!  la  prodigiofa  cortan- 
za  de  Martiri,  de’ quali  molti  in  tencrirtima  età  fi  burlaro- 
no de’  tiranni , c di  tutti  i loro  tormenti . La  ftoria  dell* 
Chi,efa  ci  ha  confervata  li  memoria  di  non  pochi  criftiani 
fanciulli,  i quali  intrepidamente  vennero  alle  mani  cogli 
idolatri,  e co’ Tiranni,  e davanti  a loro  con  grandilfimo 
coraggio,  e libertà  profettaron  la  fede,  Ponza  avere  orror 
della  ipada,  c del  fuoco,  ma  anzi  bramando  la  morte,  e 
il  martirio.  Vedi  tra  gli  altri  Prudenzio.  Oltre  a ciò  an- 
che i femplici  fedeli  ebbero  da  Grillo  potellà  di  cacciare  i 
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9.  Non  nocebunr , & non 
•ccident  in  univerfo  mon- 
te fan&o  meorquia  rcple- 
ta  eft  terra  fcientia  Domi- 
ni , ficut  aqui  maris  ope- 
rientes . 

10.  * In  die  illa  radix 
Jelie , qui  ftat  in  fignum 
populorum  , ipfum  gentes 
deprecabuntur , & erit  fe- 
pulcruin  ejus  gloriofum  . 

* Rom.  1 5.  12. 


9.  Eglino  non  far .in  mè- 
le , nè  uccideranno  in  tutto 
il  mio  monte  Janto;  perchè 
la  Jcienza  del  Signore  riem- 
pie la  terra  , come  le  acque 
riempiono  il  mare . 

10.  In  quel  giorno  il  ger- 
me della  radice  di  Jejfe , il 
quale  è poflo  qual  Jegno  al- 
le nazioni , lui  le  nazioni 
invocheranno  , e il  jepolcru 
di  lui  farà  gloriofo  . 


demoni  da’ corpi  degli  uomini,  e di  calcare  i Jerpenti,  0 
gli  [carpioni , e tutta  la  pojf  mza  del  nimico  Lue.  x.  19. 

Verf  9.  Non  fama  male,  uè  uccideranno  ec.  I più  furio!» 
idolatri , i faccrdoti  degl’  idoli , i perfecutori  più  odinati . 
convertiti  al  Signore  , c abbracciata  la  fede  di  Crifto , e fat- 
ti cittadini  del  monte  Santo  di  Dio,  cioè  della  Chicfa,non 
offenderanno  più  alcuno,  non  uccideranno, nè  faranno  ma- 
le a’  loro  fratelli , perchè  la  terra  tutta  farà  illuminata  per 
ogni  parte  dalla  luce  della  ccleflc  dottrina , la  quale  am- 
manfifee  gli  animi,  e gli  rende  molli,  e pieghevoli  al  be- 
re , c capaci  di  ogni  virtù  : paragona  alla  copia , e immen- 
fità  delle  acque , onde  il  mare  è ripieno , paragona  dico  • 
quella  copia  la  propagazione  della  dottrina  di  falurc , la 
quale  con  fomma  cclcritì  fi  diffufe  da  un  polo  all’ altro,  e 
diede  agli  uomini  una  cognizione  grande  delle  co fe  divine, 
cognizione  fuperiore  di  aliai  a quella  , che  crafi  avuta  fino 
allora  nel  popol  di  Dio , onde  i fempliei  Crifliani  furen  ri- 
pieni di  ogni  fetenza , come  è detto  più  volte  da  Paolo . E 
di  tutto  quello  finn  debitori  a Gesù  Grillo  • 

Veri',  io.  /.;  quel  giorno  il  germe  della  radice  di  JtJJc , te. 
Allora  quel  germe  della  radice  di  JefTe,  il  Cri  fio , innalza- 
to fopra  la  croce , come  fogno , a cui  debbon  concorrere  le 
genti  , farà  da  quelle  genti  invocato , e adorato  come  vero 
Dio,  e Principe  della  falute  . L’Emmanuele  adunque,  il 
Mefsia , qual  condottiero  degli  uomini  inalbera  lo  fiondan- 
do , a cui  corrono  in  folla  tutte  le  genti  fpcrando  in  lui , 
o in  lui  credendo,  e l’aiuto  di  lui  invocando  per  vincere 
lòtto  la  condotta  di  lui  i loro  nemici , il  demonio  , il  pec- 
cato, la  carne,  il  mondo.  Quello  concorfo  delle  Genti  ad 
adorare  la  fua  croce  fu  predetto  dal  modellino  Grillo  , Jo. 
tu.  ;i. 

L il  fepolcro  di  lui  farà  gloriofo.  La  fepoltura  di  Cri  fin 
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li.  Et  crit  in  die  illa:  u.  E in  quel  giorno  il 

Adjiciet  Dominus  fecundo  Signore  fionderà  di  nuovo  la 
manain  fuam  ad  pofTìden-  meno  fua  a fare  acqutfio  dc- 
dum  refiduum  populi  fui»  gli  avanzi  del  popol  Juo  ri- 
tmati rclinquetur  ab  Afl’y-  mafi  tra  gli  Affìri , e nell ’ 

fu  onorata  colla  rifurrezione  de’ Santi,  Matt.  xxvn.  5.  i| 
luogo  Hello  della  fa  poi  tura  fu  Tempre  in  venerazione  fon- 
ma  non  folo  predo  i Criftiani , che  da  tutti  i paefi  del  mon- 
do vi  concorrono,  ma  fu  rifpcttato  ancora  dagl’  infedeli , e 
da’  Maomettani , e fu  illudrato  in  ogni  tempo  da  molti  mi- 
racoli , come  de’  fuoi  tempi  racconta  $.  Agodino  De  Civ. 
xxii.  8.,  c particolarmente  colla  convezione  de’ peccatori, 
fra’  quali  la  celebre  s.  Maria  Egiziaca , la  quale  al  fepolcro 
di  Grido  ottenne  il  mirabile  fpirito  di  penitenza,  che  la 
condudc  nella  folitudine  dove  per  quarantafette  anni  vide 
nelle  lacrime,  e ne*  patimenti . L’avveramento  picniffimo 
di  queda  profezia  è dimodraro  con  grande  erudizione  in 
un  bel  libro  di  fcrittor  Francefc , che  ha  per  titolo . Il  Se- 
polcro di  Gesti  Cri/ìo. 

Verf.  M.  Il  Signore  /tenderà  di  nuovo  tc.  s.  Girolamo  cre- 
dette , che  il  Profeta  voglia  dire , che  Dio  dopo  avere  de- 
fa la  mano  una  volta  per  prendere  podedb  de’  gentili , che 
fi  convertirono  a Crido , denderà  finalmente  la  feconda  vol- 
ta la  mano  per  trarre  a fc  gli  Ebrei , i quali  dopo  l’ in- 
gredb  de’ gentili  nella  Chicfa , crederanno  un  giorno , e 
adoreranno  Gesù  Crido , cioè  alla  fine  del  monito . Altri 
interpreti  fuppongono  , che  la  prima  volta  , che  Dio  prefe 
podedb  del  fuo  popolo , fu  allora  quando  dall’  Egitto  lo 
tradir , e gli  diede  fua  legge  fui  Sina  , ed  allo  fpecial  fuo 
culto  lo  confacrò  ; la  feconda  volta  poi  quando  per  Gesù 
Crido  liberati  i credenti  dalla  fchiavitù  del  demonio,  ne 
formò  la  fua  Cliiefa , e cominciò  a regnare  ne’ cuori  degli 
dedì  credenti  per  mezzo  della  fua  grazia , e della  fede . 
Quedo  grande  avvenimento  è qui  predetto  dal  Profeta  , in 
tal  maniera  però , che  ad  cdo  ferve  come  di  velo  la  libera- 
zione del  popolo  Ebreo  dalla  cattività  di  Babilonia , per  la 
qual  liberazione  tornarono  a Gerufalemme  gli  Ebrei, i qua- 
li in  vari  paefi  erano  dati  difperfi . Quindi  dice  il  Profeta , 
che  Dio  denderà  la  fua  mano  per  prender  podedb  degli 
avanzi  del  popolo  rimali  tragli  Adiri,  e nell’Egitto  cc.  La. 
riunione  di  tutti  quedi  nella  loro  patria  era  figura  della 
riunione  di  tutti  i fedeli  nella  nuova  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
do , il  quale  come  da  fcritto  dovea  morire  non  folo  per  la 
nazione  ( Ebrea  ) ma  anche  per  riunire  injìeme  » figliuoli  di 
Tom.  Xlll.  Il 


Digitized  by  Google 


»!4  PROFEZIA 
riis,  & ab  Mcrypto,  & a 
Plicrri  s , & ab  ^Ethiopia  , 
ti  ab  -fèlam  , & a Sennaar , 
& ab  Einath  , 6i  ab  infu* 
lis  maris. 

1 i.  Et  levabit  fìgnum  in 
nationes  , & congre"abit 
profu "Os  Ifrael  , & dilpcr- 
fosjuda  colliget  a quatuor 
plagis  terrx . 

13.  Et  auferctur  7clus 
Ephraim , & hoftes  Juda 
peribunt:  Ephraim  non  x- 
mulabitur  Judam  , & Judas 
non  pugnabit  contra  E- 
phraim  . 


DI  ISAIA 

Egitto  , e a Pbctros , e neh 
l'  Etiopia  , e ad  Llam , e 4 
Sennaar , e ad  Ematb  , e 
nelle  ijvle  del  mare  . 

1 z . E alzerà  uno  Jìendar- 
do  alle  nazioni , e ranneri 
i fuggitivi  d' IJraele;  e i di- 
fperfì  di  Giuda  raccogderà 
da  quattro  punti  della  terra. 

j 3.  E farà  tolto  lo  fcijniit 
di  Efraim , e Giuda  non  a- 
vrà  piu  nemici . t.fraim  non 
avrà  invidia  a Giuda , e Giu- 
da non  farà  guerra  od  E- 
fraim . 


Dio  , che  erano  difperfi  Jo.  xi.  ya,  Noteremo  pel  Ionio  del- 
la lettera  , che  Pbetros  c un  paefe  nominato  ancora  Pbatu- 
ret , ovver  Patrns  , ed  è nell’  Egitto  ,Jerem.  xxix.  16.  xlit.  i. 
Il  re  d’  Egitto  Ncchao  avea  condotti  molti  Ebrei  nel  fuo 
regno , e molti  ancora  li  rifugiaron  colà  , dopo  che  Gcrnfa- 
lemme  fu  prefa  da  Nahuchodonofor  4.  Reg.  xxv.  16.  Elom 
è il  paefe  degli  Elamiti  rammentati  anche  negli  Atti  n.  9. 
Il  paefe  di  Sennaar  è dove  fu  la  famofa  torre  di  Babcl , 
Geo.  xi.  ».  Ematb  è Emcfa  capitale  della  Siria  di  Soba . 

E nette  itole  del  mare.  Sono  non  folo  le  ifole  del  ma- 
re mediterraneo,  ma  ancora  tutti  i pacli  fenarati  per  mez- 
*0  del  mare  dal  continente  della  Paleftina  . Da  tutti  i paeA 
del  mondo  congregherà  Dio  c i Giudei , c i Gentili  nella 
fua  Chicfa  . 

Verf.  13.  E farà  tolto  lo  [cifrila  di  Ffraìm . ec.  Dopo  la 
feparazionc  delle  dicci  tribù  fu  femore  gvandillìma  1’  avver- 
fione  tra  quelli  del  regno  di  Giuda  , e quelli  del  regno  di 
Ilraele,  c atroci  guerre  fiiron  fovcr.te  tra  di  loro.  Il  Pro- 
feta predice,  che  le  nimirtà  faran  tolte,  c que’ di  Giuda, 
e que’  di  Ephraim  riuniti  in  un  Colo  corpo  viveranno  in 
perfetta  pace,  c unità.  Eufebio  ollerva  , clic  li  cominciò  a 
verzicare  quella  predizione  negli  A portoli  , de’ quali  alcuni 
furono  del  paefe  delle  dicci  tribù,  altri  di  Giuda,  c di  Bc- 
niamin;  c i primi  Crifliani  de’ quali  furon  formate  le  chie- 
fc  della  Giudea  erano  chi  d’  una  , chi  d*  altra  tribù,  c di 
loro  rta  frritro  . che  la  moltitudine  de' (redenti  uvea  uh  fuor 
/ ole  , e una  fola  anima  , Atti  IV.  J». 
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14.  Et  volabunt  in  hu- 
mcros  Philifthiim  per  ma- 
re . iimul  prxdabuntur  fi- 
lios  Orientis.  Idumxa  , & 
Moab  praceptum  manus 
eorum  , & filli  Ammon 
ebedientes  erunt . 

1 5.  Et  defolabit  Domimi* 
lingoam  maris  ./Egypti.St 
levabit  manum  fuam  fuper 
flumen  in  fortitudinem  (pi- 
ritus  fui  : & percutiet  eum 
in  feptem  rivis  , ita  ut 
tranfeant  per  eum  calceati. 


XI.  115 

1 4.  E voleranno  addojjb  ai 
Fihjiei  dalla  parte  del  mare , 
e faranno  anche  preda  de'  fi- 
gliuoli dell'  Oriente . L' Idu- 
mea , e i Moabiti  Jaran  prefi 
di  buon  ora  dalle  loro  mani , 
e i figliuoli  di  Ammon  prt- 
fieran  loro  obbedienza . 

I 5.  £ il  Signore  ajciugbt- 
rà  la  lingua  del  mare  d' E- 
gitto , e fenderà  la  mano  Jua 
Jopra  il  fiume  col  fuo  foffio 
poffente  : e lo  percuoterà  nei 
Juoi  Jet  te  rivi , talmente  che 
fi  puffi  Jrnza  Jcalzar/i . 


Vcrf.  14  .E  voteranno  addogo  a Piti /lei  dalla  parte  del 
mare,  ec.  Gli  avanzi  del  popolo  Ebreo  convertiti  alla  fede 
di  Grillo,  vale  a dire  gli  Apodoli  , c i primi  predicatori 
del  Vangelo,  che  furon  di  quella  nazione  con  ìbmrna  ce- 
lerità anseranno  a portare  la  luce  del  Vangelo  a’  Fililtei  , 
e agli  altri  popoli  dell’Oriente,  eh’ ei  conquideranno  fiog- 
gcttandoli  a CriOo.  Le  Chiefe  di  Gaza,  di  Afcalon  , e di 
altri  luoghi  de’Filidci  furono  molto  celebri  anche  ne’ tem- 
pi poderiori  . E ciò  era,  dato  predetto  anche  da  Davidde 
Pf  li x.  io.  riguardo  all’Idumca,  ed  a’ Filidei  , e a’ Moa- 
biti vcrf.  9.  Notifi  , che  la  voce  pracceptum  è participio  dal 
Verbo  praecìpert , che  vale  prevenire  , preoccupare  . 

Vcrf.  15.  1 6.  E il  S ira -ire  afcittgberà  ec.  La  lingua  del 
mare  di  Egitto  alcuni  voglion  , che  fia  qui  il  feno  del  ma- 
re rodo,  dove  l’Oceano  li  avanza  verfo  il  continente  fino 
a’ confini  dell’Egitto;  altri  l’intendono  di  quella  parte  del 
mediterraneo , che  bagna  la  coda  dell’ Egitto  particolarmen- 
te verfo  Pelufio  , dove  il  mare  dello  s’inoltra  alcun  poco 
nella  terra  . Qurda  feconda  fpolizione  mi  fi  rende  più  ve- 
rifimile  , e a queftn  fieno  di  mare  credo  piuttodo , che  al- 
luda il  Profeta  anche  per  quello,  che  fegue  del  Nilo,  e 
de’ funi  fette  rivi,  co’ quali  quedo  fiume  sbocca  in  mare 
verfo  Pelufio.  Or  da  quella  parte  l’Egitto  è quafi  inacccf- 
fibilc  , perchè  il  Promontorio,  fu  di  cui  è fituaro  Peluiio, 
è circondato  da  paludi,  e da  voragini.  Vedi  Strabono  lib. 
xvii.  Con  queda  adunque  continua  allegoria  vuol  fignifka- 
re  il  Profeta  come  nilfun  mire,  nifiùn  fiume,  nillun  olia- 
li 1 
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1 6.  F.c  crii  via  rcfiduo  16.  Ed averanno  paffaggio 

popjlo  mco , qui  relinqae-  gli  avanzi  del  mio  popolo , che 
tur  ab  Aflyriis  : fìcut  fuit  Jarà  lajciato ( vivo ) dagli  Af- 
Ifrael  in  die  illa,  qua  afccn-  (ivi  .come  lo  ebbe  ifraele  in 
dit  de  terra  aEgypti . quel  giorno , in  cui  ufcì  del- 
la terra  d'  Egitto . 

colo  arrederà  il  corfo  della  paiola  Evangelica,  c de’fuoi 
predicatori,  perocché  Dio  avrà  cura  di  rimuovere  tutti  gli 
impedimenti  afeiugando  e i feni  di  mare , c i fiumi , ove 
fn  di  bifogno  , affinchè  gli  avanzi  del  popol  di  Dio  abbia- 
no piana,  c comoda  via  per  andar  tutti  a riunirli  alla  Chic- 
fa  di  Cri  (lo  . Ciò  farà  il  Signore  nella  (leda  maniera,  che 
libera  a traverfo  del  mare  , e a traverfo  de’  fiumi  ( Gior- 
dano, c Arnon  ) aperfe  la  firada  al  fuo  popolo  quando  vol- 
le trtrlo  dalla  Schiavitù  dell’Egitto,  c condurlo  nella  ter- 
ra promcfTa  ; cosi  dico,  farà  adeflo  per  liberare  i fuoi  fede- 
li dalla  fchiavitù  di  un  tiranno  peggiore  aliai  dell’  Egizia- 
no , e dell’ Adiro,  e per  introdurli  nella  Chicfa  di  Cirillo., 

CAPO  XII. 


Cantico  di  laude , e di  ringraziamento  a Crijl» 
vincitore  , e falvatore . 


i.Jit  diccs  in  die  illa  : 
Conlitcbor  tibi  Domine , 
quoniain  iratus  es  mihi  : 
converfus  eft  furor  tuus , 
& confolatus  es  me . 


i.  JCa  tu  dirai  in  quel  gior- 
no : a te  darò  laude , o Signo- 
re , perchè  tu  eri  / degnato  con 
me  : il  furor  tuo  fi  è dilegua- 
to» e tu  mi  hai  conjolato . 


ANNOTAZIONI 

Ver f.  i . E tu  dirai  in  quel  giorno  cc.  Siccome  dopo  il 
padaggio  del  mare  rodo  Mosè , e gli  Ebrei  liberati  dal  du- 
ro giogo  di  Faraone  cantarono  a Dio  il  celebre  inno  di  rin- 
graziamento, e di  lode;  così  il  Profeta  dopo  di  aver  dimo- 
ftrato  di  fopra  quello,  che  Dio  f-rà  per  liberare  dalla  lchia- 
vitù  del  diavolo,  e del  peccato  i Culli  ani,  mette  loro  in 
bocca  quello  magnifico  cantico,  col  quale  i benefizi  di  lui 
celebrano  c m gran  letizia,  c alla  ibmma  carità  di  lui  nc 
rendono  grazie.  E tu  dirai  tc.  E tu,  popolo  de*  redenti  • 
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CAP. 

i.  Ecce  Deus  falvator 
sneus , fiducialiter  agam  , 
& non  timebo:  * quia  for- 
titudo  mea , & laus  mea 
Dominuj,  & faclus  eft  mihi 
in  falutcm . * Ex  od.  15.2. 

P [altri.  1 17. 14. 

3.  Haurietis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  falva- 
toris  : 


XII.  117 

2.  Ecco  Dio  iti  io  Salvato- 
re , agirò  con  fidanza , e non 
temerò  ; perocché  mia  for- 
tezza , e mia  gloria  è il 
Signore , ed  egli  è mia  fa- 
iute  . 

3.  Attignerete  acque  con 

gautlio  dulie  fonti  del  Sal- 
vatore : . ; 


popolo  di  acquilo , allorché  vedrai  adempiuto  da  Crifto  quel- 
lo, che  io  li*  predetto,  tu  allora  dirai,  c canterai  in  tal 
guifa  . A re  darò  laude,  e Signore,  perchè  offendo  tu  gl  li- 
namente fdegnato  meco  per  le  mie  colpe, col  facrifizio  del 
tuo  diletto  figliuolo  ti  /e  placato,  e il  tuo  l'Jcgno  fi  è can- 
giato in  miferieordia  , e carità,  e col  perdono  de’ mici  pec- 
cati hai  inondata  di  coniazione  l’anima  mia. 

Vcrf.  a.  Ecco  Dio  mio  Salvatore,  ec.  Si  potrebbe  tradur- 
re: Ecco  Dio,  il  mio  Gesù.  Benché  nell’Ebreo  Erettamen- 
te: Ecco  Dio  mia  fatate  i perocché  fembra  Tempre  accenna- 
to il  nome  proprio  dell’ Emmanuele . Ma  con  quella  manie- 
ra di  parlare  : Ecco  Dio  ec.  viene  a fignifieaifi  , ed  efpri- 
merli  la  meraviglia,  lo  ftupore , la  grandetta  del  gaudio, 
la  tenerezza  dell’  affetto  con  cui  un’  anima  mira  quello  Sal- 
vatore divino  autore  di  fua  falute , venuto  a corcarla,  a 
rinarrarla,  a ricolmarla  di  benefizi,  e di  grazie,  quando 
ella  giaceva  nelle  tenebre,  c nell’ombra  di  morte,  e degna 
folo  dell’ira  di  Dio,  e della  dannazione.  Ma  quell’anima 
liberata  da  Crifto  divenuto  fua  giudizi!,  Tua  redenzione, 
e fua  fantificazionc  fi  riempie  non  fol  di  fidanza  grande, 
ma  ancor  di  fortezza,  per  cui  nulla  teme,  perchè  lo  fteffo. 
Crifto,  che  l’ha  liberata  , egli  è fua  fortezza,  e fua  gloria, 
e a lui  ella  fi  appoggia  colla  fermezza  di  fua  fperanza , per- 
chè egli  è fuo  Salvatore , e fua  falute , perché  egli  è il  fu* 
Gesù,  il  quale  effendo  con  loi , ella  non  fa  che  fia  timore. 

Vcrf.  3.  Attignerete  acque  con  gaudio  dalle  fonti  del  Sal- 
vatore: te.  Allude  alle  acque,  che  fgorgarono  dalla  pietra 
pcrcoffa  dalla  verga  di  Mosè  a diffctarc  il  popolo  nel  defer- 
to: or  quella  pietra  era  figura  di  Crifto  come  già  infegnfe 
l’Apoftolo  1.  Ctr.  X.  4. , c lo  fteffo  Crifto  diffe;  Chi  ha  fe- 
ti a me  venga,  * beva,  Jo.  vii.  37.  Per  quelle  acque  s Gi- 
rolamo , s.  Cirillo , ed  altri  intendono  la  divina  parola  re- 
gillrafa  nelle  fante  fcritture , e particolarmente  nell’  Evan- 
1 d«Ua  qual  paroU  U Jcufo,  « lo  Epigeo  impariamo  da 
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4.  Et  dicetis  in  die  illa  : 
•or.fìteniini  Domino, & in- 
vocate nomen  ejus  : notas 
facite  in  populis  adinven- 
tiones  ejus  : mementote 
quoniam  excelfum  eft  no- 
mcn  ejus. 

• s.  Cantate  Domino  quo- 
niam magnifice  fecit:  an- 
n untiate  hoc  iu  univerfa 
terra . 

6.  Exfulta,&  lauda  ha- 
hitatio  Sion:  quia  magnus 
in  medio  tui  fan&us  Ifrael . 


DI  ISAIA 

4.  E direte'  in  quel  gior- 
no: rendete  grazie  al  Signo- 
re, e invocate  il  nume  di 
lui  : annunziate  i configli  di 
lui  alle  genti  : ricordatevi 
come  eccelfio  egli  c il  nome 
di  lui  . 

5.  Date  laude  al  Signo- 
re , perchè  grandi  cuje  eg'i 
ha  fatte:  divulgate  qutjìe 
coje  per  tutta  la  terra  . 

<5.  Ejulta , e canta  inni 
di  lode , cafa  di  Sion  : peroc- 
ché grande  è in  mezzo  a te 
il  Janto  d' ijraele  . 


Crifto  . S.  Ambrogio  poi  intefe  i Sacramenti  della  Chiefa  ,• 
i quali  dalle  piaghe  di  Crifto , quali  da  fontane  di  vita  el>- 
bcr  forgente . 

Verf.  4.  E direte  ec.  Si  potrebbe  tradurre:  Per  quejìo  di- 
rete in  quel  giorno  ec. 

Rendete  grazie  al  Signore,  ec  Un’anima,  che  fa  com- 
prendere la  grandezza  de’  benefizi  ricevuti  dal  fuo  Salvato- 
re conofccndo  di  non  elTcr  capace  di  rendere  a lui  adegua- 
to tributo  di  laude , e di  ringraziamento  , invita  , ed  cfor- 
ta  gli  altri  a lodarlo , e ringraziarlo  . Così  fecero  i fanciul- 
li nella  fornace  di  Babilonia  j così  foventc  Daviddc  : Veni- 
te , adoriamolo , perche  egli  è il  Signore  Dio  uojlro , Pf.  9+.  , 
e altrove . 

Ricordatevi  come  eccel/o  ec.  Rammentare  quanto  gran- 
de , e fublime  fia  quel  nome  , che  Dio  diede  a Crillo  , no- 
me meritato  da  lui  colla  fua  pallionc  , e colla  fui  morte  , 
nome , che  è fopra  ogni  nome  ■ onde  a quello  nome  di  Ge- 
sù ogni  ginocchio  fi  pieghi  e in  ciclo,  e in  terra,  c nell’ 
inferno,  Filipp.  11.  io. 

Verf.  6.  Cafia  di  Sion  : ec.  Il  Monte  di  Sion  è figura  del- 
la Chiefa  di  Crifto  come  fi  è veduto  più  volte  . Dice  , che 
in  ouefta  Chiefa  è grande  il  Santo  d’  Il'racle  , cioè  Crifto  ; 
grande  adunque  fi  dimoftra  quello  Salvatore  in  mezzo  alla 
fua  Chiefa  per  le  grazie,  ond’  ei  la  ricolma,  per  la  fapien- 
za  infinita  con  cui  1’  aftifte  , e la  governa  , e per  la  poten- 
za con  cui  la  folliene,  e la  fofterrà  fino  alla  fine  de’ fcco- 
]i  : c allude  qui  ancora  il  Profeta  al  nome  di  Emmanuele , onde 
potrebbe  tradurli  : Perocché  grande  è con  te  il  Sant»  d' Ifrael e . 
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n* 


Babilonia  farà  defilata  da  Medi . 


t nus  Babylonis , quod 
vidit  [faias  filius  Amos . 

a Saper  montem  cnligi- 
Hofum  levate  fìgnum  , exal- 
tnre  vocem  , levate  manum, 
& ingrediantur  portas  du- 
ces . 


t.  rXT  e [ente  annunzio  fopté 
Babilonia  veduto  da  Jjaia 
figliuolo  di  Amos  . 

2.  Sopra  un  monte  ealigi- 
tiofo  piantate  lo  fiendardo  « 
alzate  la  voce  , / fendete  la 
stiano , ed  entrino  i condot- 
tieri nelle  porte . 


ANNOTAZIONI 

Veri*.  I.  Pelante  annunzio  {opra  Babilonia  ec.  Quello  ca- 
pitolo , co*  Tegnenti  lino  a!  ventèlimo  contiene  le  profezie 
di  I l'aia  fitte  1’  ultimo  anno  del  regno  di  Achaz  , e il  pri- 
mo anno  del  regno  di  Ezechia.  Vedi  cano  xiv.  28.  F.'  qui 
dcl’critto  1’  eccidio  di  Babilonia  , e Torto  la  figura  di  quefia 
città  fi  deferire  il  dì  del  finale  giudizio  , lo  fconvolgimen- 
to  del  mondo,  la  dannazione  di  Lucifero,  e de’ reprobi . 
Il  profeta  dà  a quefia  profezia  il  tirolo  di  Beffi , o ( come 
abbiamo  tradotto  ) annunzio  pej'ante  , perchè  in  ella  deferi- 
vonfi  le  gravifiime  calamità  , onde  laran  punite  da  Dio  le 
fcdleratczze  di  quella  fuocrba  città  . 

Verf.  '■>  S ip-  a un  monte  cali  ginn fo  piantate  lo  fiendardo  , et. 
Egli  è Dio  fielTo.chc  ordina  di  piantare  fopra  un  alto  mon- 
te il  fegno  della  guerra  affinché  da  tutte  le  parti  accorra- 
no i fol  lati  a unirli  col  loro  Principe  . Tale  era  il  cofiu- 
mc  di  que’ paefi  , come  apparifee  anche  da  altri  luoghi  di 
Ifaia  , e di  Geremia  , e Virgilio  notò  tal  collumanza  trai 
popoli  del  Lazio  . Si  piantava  uno  fiendardo  in  luogo  ele- 
vato, e in  cima  di  un  grand’albero,  che  ivi  fi  trovava , ci 
era  a ciò  deftinaro,  e quella  era  una  intimazione  all’ età 
militare  de’  diverfi  paefi  foggetti  ad  un  Principe,  perchè  fi 

fortafle  fubito  ad  unirli  co’  Tuoi  capi  Torto  la  bandiera  del 
rincipe . Dice  Monte  caliginofo  , cioè  altilfimo  , perchè  la 
Vetta  de’ piò  alti  monti  ha  rovente  quello,  che  nói  dicia- 
mo , cappello  di  nebbia . 

Alzate  la  voce , fiendete  la  mano  et.  I capitani  dell# 
fchiere  e colla  voce,  e co’ cenni  della  mano  le  mctrano  in 
ordine  , ed  entrino  nelle  porte  della  città  per  prefintarfi  al 
liapreme  cendottiere  dell’ efercito, e ricevere  i levi  comandi, 
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3.  Ego  mandavi  fan&i- 
ficatis  meis,&  vocavi  for- 
tcs  meos  in  ira  mea,  exful- 
tantes  in  gloria  mea . 

4.  Vox  multitudinis  in 
montibus  , quali  populo- 
rum  frcquentium  : vox  fo- 
nitus  regum  , gentium  con- 
gregatarum  : Doniinus  e- 
xercituum  pricepit  niili- 
tix  belli , 

5.  Venientibus  de  terra 
procul , a fummitate  cce- 
li  : Dominus , & vaia  fu- 
rori* ejus  , ut  difpcrdat 
omnem  terram . 

6.  Ululare  , quia  prope 
eli  dies  Domini:  quali  va- 


3 . Io  ho  fatto  comandamen- 
to a coloro , che  Jon  preparati 
da  me , ht  chiamati  nell ' ira 
mia  i miei  campioni  fileg- 
gi ami  per  la  mia  giuria . 

4.  Strepito  di  gran  gente 
falle  montagne  qua  fi  di  po- 
polo numerojo , voci  tnifie  di 
principi  » e di  genti  aduna- 
te . Il  Signor  degli  ejerciti 
ha  fatto  comandamento  alle 
guerriere  milizie , , 

5 .Le  quali  vengono  da  ri- 
moti pae/ì , dagli  ultimi  confi- 
ni del  mondo . Jl  Signore , egli 
frumenti  dell'  ira  Jua  viene 
a difettare  tutta  la  terra . 

6.  Alzate  le  urla;  peroc- 
ché il  giorno  del  Signore  è 


V crf.  1 Io  ho  fatto  comandamento  a coloro , cc.  Quelle 
fchiere,  che  Dio  ha  desinate , e preparate,  ovvero  lette- 
ralmente , ha  confacente  all*  elocuzione  de’  fuoi  terribili  de- 
creti contro  Babilonia  , elle  fono  le  fchiere  de’  Medi , chia- 
mate da  Dio  ( fdegnato  altamente  con  quella  empia  città  ) 
infieme  co’  forti  lor  capitani , i quali  fon  tutti  lieti  dell* 
imprefa,  a cui  lono  fpediti , nella  quale  farà  glorificato  il 
Signore  , mediante  il  gaftigo  de’  peccatori . 

Verf.  4.  y.  Strepito  di  gran  gente  Julle  montagne  ec.  La 
Media  donde  dovea  venire  1’ efercito  contro  Babilonia,  è 
paefe  montuofo . Il  Profeta  ode  le  voci  della  moltitudine , 
le  voci  de’ Principi  di  diverfe  nazioni,  onde  1’  efercito  farà 
comporto  ; vede  il  Signore  degli  cferciti , che  dà  i fuoi  or- 
dini a quello  efercito  , che  vico  da  lontani  paefi  dall’  cftre- 
mità  dell  Emisfero,  dove  fembra , che  il  cielo  tocchi  la 
terra  : quello  è il  fenfo  di  quelle  parole  : a fununitate  coe- 
li : perocché  quell*  frafe  cfprime  quello,  che  alla  umana 
villa  apparifee,  vale  a dire , che  il  cielo  fia  come  una  mez- 
aa  sfera  , ed  ivi  finifea  dove  la  villa  rtclTa  finifee. 

A dilettare  tutta  la  terra.  Vale  a dire  tutti  i paci! 
Jòggetti  all’  impero  di  Babilonia  . 

Verf.  6.  Alzate  le  urla  ; perocché  il  giorno  del  Signore  i 
vicino:  cc.  Il  giorno  del  Signore  c il  giorno  di  fuc  vendec- 
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IJitas  a Domino  vcnier. 

7.  Propter  hoc , omncs 
manus  diffolvcntur , & o- 
mnc  cor  horuinis  contabe- 
i'éet , 

8.  Et  contcretur.  Tor- 
fiones , & dolores  tenebunti 
quafi  parturiens,  dolebunt  ; 
unufquilque  ad  proximum 
faum  ftupebit,  facies  com- 
butte vultus  corum  . 

9.  Ecce  dies  Domini  ve- 
niet,  crudclis,&  indigna- 
tionis  plenus,&  ira:,furo- 


■ XIII.  * ut 

vicino  : verrà  lofi  e min  io  qua* 
le  Ja  mandarlo  il  Signore . 

7.  Pcrquefio  tutte  le  brac- 
cia diventeranno  languide  , 
e tutti  i cuori  degli  uomini 
verranno  meno , 

8.  E /a ranno  / pezzati . Sa- 
ran  prefi  da  termini , e da 
dolori  ; faranno  in  doglie  co- 
me una  partoriente  : ognuno 
guarderà  fin pido  in  faccia  il 
Juo  vicino  ; i loro  volti , quafi 
facce  abbronzite . 

9.  Ecco , che  verrà  il  dì 
del  Signore  , giorno  fiero  , e 
pieno  d' indignazione  , e di 


te  contro  quella  , o quella  nazione  , onde  ancora  più  fpc- 
cialmentc  giorno  del  Signore  è detto  il  dì  del  giudizio  fina- 
le , in  cui  egli  fari  vendetta  di  tutta  inliemc  li  mafia  dei 
reprobi.  Dal  tempo  di  quella  profezia  fino  alla  prefa  di  Ba- 
bilonia corfero  circa  cento  ferranti  anni:  quello  tempo, 
che  è qualche  cofa  rifpetto  alla  corta  vita  di  un  uomo  , è 
pochifiìma  cofa,  ed  è anzi  un  nulla  rifpetto  alla  eternità, 
e la  viva  diftintiffima  idea  di  tutto  quello,  che  alla  fine  di 
quel  tempo  dee  avvenire , fa  , che  al  Profeta  fembri  prc- 
fente  quel  terribile  giorno . 

Verrà  lo  fier minio  quale  fa  mandarlo  il  Signore . La  de- 
finizione , e l’eccidio  lira  tale  quale  può,  c fa  mandarlo 
un  Dio  onnipotente,  c altamente  fdegnato. 

Vcrf.  7.  Tutte  le  braccia  diventeranno  languide,  ec.  Dio 
metterà  nel  cuore  de’  Bibilonofi  paura,  c dilpcrazione  del- 
le cofe  loro  , onde  non  avranno  nè  forza  nelle  braccia , nè 
ardire  nell’animo 

Vcrf.  8.  I loro  volti,  quafi  facce  abbronzite.  Dopo  aree 
detto , che  i Babiloncfi  in  si  orribil  frangente  fi  guarderan- 
no come  ftupiJi  in  faccia  l’un  l’altro,  come  fuole  avveni- 
te nc’  grandi  pericoli,  che  uno  non  fa  nè  parlare,  nè  pen- 
farc  , e da  tutti  gli  altri  cerca  il  foccorfo,  eh’ ei  per  fe 
non  fa  ritrovare;  aggiunge  adefio,  che  le  loro  facce  per 
lo  sbigottimento , c per  l’ affanno  compariuou*  Luride  , e 
tette,  c come  abbroniitc,  r 
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rifque  adponemlam  terram 
in  folitudinem  , & pcccato- 
res  ejus  conterendos  de  ea . 

i o.  4 Quoniam  ftellx  cx- 
ti,  & fplendor  earum  non 
expandent  lumen  fuum  : 
obtenebrarus  eft  fol  in  or- 
tu  fuo.&  luna  non  fplcn- 
debit  in  lumine  fuo . 

4 Ezecb.  3 2 .7.  Joel.  2.10., 
«^3.15.  Mattb.  24.  29. 
Marc.  1 3 .24.  Lue. 2 1.25. 

1 1 . Et  vifitabo  fuper  or- 
bis  mala  , & contra  impios 
iniquitatem  eorum,&quie- 
feere  faciam  fuperbiam  in- 
fidclium  , & arroijantiam 
fortium  humiliabo. 

12.  Pretiofior  erit  vir 
auro  1 ii  homo  mundo  o- 
brizo  * 


DI  ISAIA 

ira , e Hi  furore  per  ridurre 
in  un  deferto  la  terra , e da 
ejfa  dispergere  i peccatori. 

io.  Perocché  le  fielle  del 
cielo  Jplend.diffime  non  da- 
ranno il  fililo  lume  : il  Jole 
fi  e ojcurato  alla  Jua  leva- 
ta ; c la  luna  non  Splende- 
rà della  Jua  luce . 


11  .E  punirò  la  malvagi- 
tà della  terra , e gli  empi 
per  la  loro  iniquità  ; e fa- 
rò tacer  la  juperbia  degli 
infedeli  , e umilierò  l' arro- 
ganza de'  forti  . 

1 2.  L' uomo  farà  pii)  pre- 
ziojo  , che  l’  oro  , e più  dcl- 
/’  oro  fini  (fimo  . 


Vcrf.  9.  Per  ridurre  in  un  deferto  la  terra.  Il  paefe  dì 
Babilonia . 

Veri",  io.  Le  felle  del  cielo  fplendidifime  ee.  La  coflerna- 
rione  de’  popoli  farà  tale  , che  tutto  ad  effi  parrà  tenebre  , 
e caligine , e notte  tcnebrofa  . Quello  poi  letteralmente  li 
adempirà  alla  fine  del  mondo , c all’avvicinamento  del  Giu- 
dizio, Matt.  xxiv.  19.  cc. 

Vcrf.  ìi.  E punirò  la  malvagità  della  terra.  Ovvero:  la 
malvagità  del  mondo  ■ L’ impero  di  Babilonia  dopo  le  con- 
quide di  Nabuchodonofor  era  vadidimo , onde  col  galliga 
di  quella  grandillima , e potentifTima  città  veniva  a feon- 
volgerlì , e metterli  folTopra  quafi  l’ intero  mondo  . 

Verf.  1 1.  V uomo  farà  più  preziofo  che  P oro  , ec.  Sarà  più 
raro , e più  difficile  il  trovare  degli  uomini , che  dell’  oro  : 
perchè  grandiffimo  farà  il  numero  di  quelli,  che  periranno 
per  mano  de’ Medi . Ovvero:  i Medi  {ledi  faran  più  corna 
di  ammazzare  gli  uomini , che  di  acquillare  molto  or»  fi- 
aiffimo,  conceuend»  ad  cllà  la  vita  . Vedi  vcrf. 
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I j.  Super  hoc  cxlum  tur- 
babo  : & movebitur  terra 
de  loco  fuo  propter  indi- 
gna'ioneni  Domini  cxerci- 
tuam,&  propter  dicin  ir® 
furoris  cjus . 

14.  Et  erit  quali  dannila 
fugiens,  &i  quali  ovis:  & 
non  erit  qui  congregetJ 
unufquifque  ad  pcrpulum 
fuuin  couverretur  , & fin- 
guli  ad  terram  l'uam  fu- 
gienr  • 

v 1 5.  Omnis,  qui  invenrus 
faerit , occidetur  : & omnis, 
qui  fupervenerit , cader  in 
gladio1. 

16. *  Infante*  eornm  al- 
lidentur  in  oeulis  eoruin  : 
diripientur  domus  eorum, 
& uxorcs  eorum  violabun- 
tur;  * /’/•  13  6.  9. 

17.  Ecce  ego  fufcitabo 
fuper  eos  Aletlos , qui  ar- 
gentum  non  quxrant,oec 
aurum  vclint: 

1 8.  Sed  fagittis  pnrvulos 
interficient,  & laclantibus 
uteris  non  mifercbùntur , 
& fuper  filios  non  parcet 
oculus  eorum. 


XI  il.  la* 

1 f.  lo  fionvo/gerb  anCor/t 
il  cielo  ; e Jarà  /molla  fitti 
Jfto  fico  la  terra  , perchè  il 
Signor  dee  li  eferciti  è fi.  •* 
guato , e perche  è il  giorr.9 
dell ’ ira , e del  furore  di  lui  • 

1 4.  bd  ei  Jaranno  fri  ai 
cerve: te  fuggiafche , e ante 
pecore « che  non  hanno  chi  le 
raduni:  ciajcuno  fi  volgerà 
verjo  il  fuo  ptpj/o , ognuno 
Jì  fuggirà  al  proprio  paefe . 

1 < . Qttanti  fi  troveranno 
( nella  città  ) jaranno  ucci - 
fi;  e quanti  verranno  in  aiu- 
to , periranno  di  jpada . 

16. 1 loro  fanciulli  faran- 
no infranti  fotta  de'  loro  oc- 
chi , f accheggiate  le  loro  cu- 
Je , e dijonorute  le  loro  mo- 
gli. 

1 7.  Ecco , che  io  fufei fe- 
rì» contro  di  loro  i Medi , i 
quali  non  cercano  argento , 
nè  vogliono  oro  ; 

1 3.  Ma  uccideranno  colle 
faette  i pargoletti , e non 
cvran  comprffione  delle  dori- 
ne , ci»e  allattano , ne  la  per- 
doneranno a loro  bambini.; 


• . . .•  >\  • : \ v " .V 

Verf.  14  F.d  et  faranno  quei  fervette  tc:  L*  efercitn  del 
Caldei  adunato  dalle  molte  province  del -Toro  impero  fari 
come  un  branco  di  tenere  corvette,»  di  pecore  fenra  ghin- 
da , e fi  darà  alla  fuga  , fcappando  i faldati  arie  càfa  lbf»* 
come- fungono  le  corvette , * le  pecotc  alla  rifti  di  iw-là** 
ne  , • di  un  lupo  . ‘ ' ••  •>  t«wr;.  -<  -i  »«*  •>.  | 
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124  PROFEZIA 
• 1 9.  Et  erit  Babylon  illa 
gloriola  in  regnis , inclyta 
fuperbiaClialìxorum:  * lì- 
cut  iubvertit  Dominus  S’o- 
domarn  , & Gomorrham . 

. \ * Gen.  1 9.  24. 

20.  Non  habitabitur  uf- 
quc  in  fincm,&  non  fun- 
dabitur  ul'qae  ad  genera* 
tionem  , oc  gcnerationem  : 
n-ec  ponet  ibi  tentoria  A- 
rabs , ncc  pallores  requie- 
fcent  ibi . 

? 21.  Scd  rcquiefccnt  ibi 
belli®  , & replcbuntur  do- 
mus  eorum  draconibus:& 
habitabunr  ibi  ftruthioncs, 
& piloti  faltabunt  ibi  : 


DI  ISAIA 

19.  E (ridia  lì  ab  il  ani  4 
glvrioja  tra  regni , di  cui 
and  ava  il  jnperbi  i Caldei  , 
Jarà  coire  Sodoma , e Gomor- 
ra dijirutte  dal  Signore . 

20.  Non  farà  mai  più  abi- 
tata , e non  Jarà  riedificata 
di  generazione  in  generazio- 
ne : nè  l' Arabo  vi  alzerà 
le  (ite  tende , nè  i pajlori 
onderanno  a riposarvi . 

2 1 . Ma  vi  ripoferanno  le 
fiere , c Uro  tafie  Jaran  pie- 
ne di  dragoni:  e vi  abite- 
ranno gli  (1 razzoli , e i Ja- 
tiri  vi  balleranno  : 


Vcrf.  r 9 Sarà  conte  Sodoma , e Gomorra  dijirutte  dal  Si- 
gnore. Quelli  profezia  ebbe  il  fuo  adempimento  in  parte 
fottn  Ciro;  ma  più  pienamente  vcrfo  la  fine  dell’ impero 
de’  Macedoni  ; c s.  Girolamo  racconta  , che  a fuo  tempo  i 
re  di  Perfia  avean  fatto  di  quella  città  un  parco  di  anima- 
li falvatici  per  le  loro  cacce  . 

Vcrf.  20.  Nè  f Aralo  vi  alzerà  le  fue  tende , ee.  Non  fi- 
lamento la  città  farà  difabitata  , ma  anche  il  fuo  territori» 
farà  talmente  difabitato , e inabitabile , che  gli  ftefiì  Arabi 
Sceniti , i quali  vanno  ora  quà  , ora  là  , dovunque  trovino 
acqua , c pafcoli  pe’  loro  befliami  non  aneleranno  a porvi 
le  loro  tende . Si  può  vedere  dimoftiaro  con  molta  erudi- 
*iane  evidentemente  1’  avveramento  di  turte  le  parole  di 
Ifaia  predo  il  Rollin  ftoria  Antica  Tomo  I. 

Il  territorio  di  Babilonia  è pieno  di  paduli , e coperta 
di  acque  ^lagnanti  , e mal  lane . 

Vcrf.  11  .Et  J~atiri  vi  balleranno.  I demoni,  che  foglio- 
no  apparire  ne’ luoghi  deferti  in  figura  di  beftie  irfuta , vi 
Aiteranno  contenti . Allude  a quello  luogo  s.  Giovanni 
Apocal.  xviii.  dove  dice:  E'  caduta , e caduta,  quella  gran 
Babilonia  , ed  è divenuta  abitazione  de'  demoni  , e Soggiorno  di 
tutti  gli  Spiati  immondi . I LXX  tradu fiero  femplicemciUc  a 
f demoni  vi  balleranno , « fimilmcmc  il  Calde*  t 
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22.  Et  refpondebunt  ibi  22.  E canteranno  alter - 

ululx  in  xdibus  ejus,&  fi-  nativamente  ne'  loro  palar-* 
rencs  in  delubris  volupra-  zi  i barbagianni , e te  (ìre- 
tis . ne  ne'  templi  del  piacere . * 

Ver  f.  *».  E le  frette  ne'  templi  del  piacere.  Ovvero:  nei 
voluttuofi  loro  palazzi . La  firena  ognun  fa  , che  è una  fpe- 
cie  di  moftro  marino , c favolofo , parte  donna  , parte  pe- 
fee , ed  è porta  anche  erta  in  qucfto  luogo  a lignificare  il 
demonio , il  quale  in  diverfe  ftrane  figure , permettendolo 
Dio , può  apparire  agli  uomini  per  ingannarli , e tentarli 

CAPO  XIV. 

I H 

Confolazione  de'  Giudei  liberati -dalla  cattività  di 
Babilonia:  fuperbia , e crudeltà  di  quella  na- 
zione , e vajlità  de'  futi  domini  : punizione  dei 
Filijlei , e delle  altre  genti , che  fi  rallegral  o - 
no  delle  calamità  de' Giudei. 

* . ir  icino  a venire  egli  è il 
fuo  tempo , e i giorni  Juoi  non 
fon  rimoti . Imperocché  il  Si- 
gnore avrà  mifericordia  di 
Giacobbe,  e [coglierà  ancor 
d' ifiaele  una  mano , e fa- 
rà , che  ripofino  nel  lor  pae- 
fe . Congiungeraffi  a quejìi  lo 
Jlraniero , e farà  lega  con  la 
cefi  di  Giacobbe . 

ANNOTAZIONI 

.Vcrf.  1.  a.  //  fuo  tempo.  Il  tempo  del  gaftigo  di  Babilo* 
uia  non  è lontano  II  Signore  avrà  pietà  del  popolo  di  Gia- 
cobbe , e una  mano  d’ Il’raeiiti  eletta  farà  tornare  al  loro 
paefe  dove  avranno  ripofo , c riftoro  dalli  lunga  cattività, 
e cosi  fu  fotto  il  regno  di  Ciro,  e in  appretto . Molti  gen- 
tili ancora  in  quel  tempo  abbracciarono  la  religione  dei 
aÌ Ut^e*  ’ oni^c  swenne  ( dice  s.  Girolamo  ) che  molti  • 
rtlcdi , c Pcrliaui,  e Babilonefi  vennero  a Gcrufalcmmc  al>* 


1 .Xrope  cfl:  ut  reniat  tetn- 
pus  ejus,  Gc  dics  ejus  non 
elongabuntur.  Miferebitur 
enim  Dominus  Jacob,  & 
cliget  adhuc  de  Ifrael , & 
xequiefeere  eos  faciet  fu- 
per  humum  fuam  : adjun- 
getur  advena  ad  cos , & 
adhxrebit  domui  Jacob. 
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a.  Et  tenebunt  cos  po- 
pu li , & adduci  ne  cos  in  la- 
cum  fuum  poiùdchit  cos 
domus  Ifrael  fu  per  ce  tram 
Domini  in  lervos , & an- 
cillas:  & erunt  capiente; 
eos , qui  fe  ceperanr , & 
fubjicient  exndìores  fuos . 

3.  Et  cric  in  die  illa: 
cuin  requiem  dederit  cibi 
Deus  a labore  tuo , & a 
concuflìone  tua  , & a fer- 
■vitute  dura, qua  ante  fer- 
vidi : 

4.Sumes  parabolaT  iftatn 
contra  regein  Babylonis,& 
diccs:  Quomodo  cefìavit 
exaftor , quievic  tributum? 

5 . Contri  vit  Dominus  ba- 
culum  impiorum , virgqm 
dommantiuin  . 


DI  ISAIA 

2.  E f popoli  faran  loro 
onore  , e gli  accompagneran- 
no al  loro  paeje  : e la  caja 
et  ijracle  gli  averà  per  Jer >- 
vi  , e Jerve  , ed  eglino  fa- 
ran preda  de'  lor  predatori , 
ed  averanno  per  Judd/ti  i 
loro  ejdttori . 

; . E quel  tempo , allor- 
ché Iddio  ti  avrà  dato  di 
respirare  da  tuoi  trovagli , 
e dalla  tua  opprrjiune , e 
dalla  dura  Jchiavitù , nella 
quale  fofii  tenuto , 

4.  Ti  Jervtrai  di  quejìo 
cantico  contro  il  re  di  Babi- 
lonia , e dirai  : come  mai 
non  fi  vede  più  /’  e fate  ore , 
è finito  il  tributo  ? 

5.  Il  Signore  ha  J pezzato 
il  b afone  degli  empi , la  ver- 
ga de'  dominanti , 


bnndonando  il  culto  degl'idoli,  e gli  Ebrei  fpiritualmcnte 
foggertarono  alla  loro  religione  quelli,  da’ quali  cran  già 
flati  tenuti  fcliiavi.  Ma  anche  letteralmente  gli  Ebrei,  che 
tornarono  a Gerufalcmme  aveano  l'eco  buon  numero  di 
fchiuvi  , che  fono  notati  a parte  nel  primo  libro  di  EfJra 
11.  6y.  , ed  è più  che  probabile,  che  folTero  uomini,  e don- 
ne di  quelle  nazioni  , traile  quali  erano  flati  difperfi  { pe- 
rocché quanto  agl’  Ifraeliti  fi  fa , eh’  ci  non  potevano  ede- 
re fchiavi  fc  non  per  un  tempo  , fuori  che  rinunciadcro  di 
pieno,  loro  volere  alla  libertà.  Vedi  Exod.  xxi.  6 Da  vari 
luoghi  ancora  delle  Scritture  fi  vede, clic  molti  degli  Ebrei 
in  que’  paef»  Armieri  erano  non  folo  benellanti , ma  ancor 
divenivano  facoltofi  per  la  loro  airi  vira  , e indullna  . 

Ver f.  y.  6.  Il  Signore  ha  (pezzato  il  bafliui  degli  empi . Ha 
f pezzata  la  potenza  , di  cui  i Bubilnncli  abufavano  a tiran- 
4U‘g£ÌMPj  « Arazuie  i Giudei,  e le  uiciv  genti  logjjctte . 
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6.  Cxdentem  populos  in 
indignatione , plaga  infa- 
nabiìi,  fubjicientem  in  fu- 
rore gentes , perrcquentem 
crudeliter . 

7.  Conquievit»  & filuit 
omnis  terra  , gavifa  eft , & 
exfulravit  ; 

8.  Abietes  quoque  Ixta- 
tx  funt  fuper  te , & cedri 
Libani : ex  quo  dormirti , 
non  afcendet  qui  fuccidat 
nos  • 

9.  Infernus  fubter  con- 
turbatus  eft  in  occurfum 
adventus  tui,  fufcitavit  ti- 
bi  gigantes . Omnes  prin- 
cipes  terrx  furrexerunt  de 
foliis  fuis,  omnes  principes 
nationum , 


XIV.  1 57 

6.  La  quale  con  ira  per- 
cuoteva i popoli  con  piaga 
irremediabile  » tiranneggia- 
va furiofamente  le  gemi  > le 
Jl razzava  con  crudeltà  . 

7.  La  terra  tutta  è in 
filenzio  , ed  in  pace  , e go- 
de , ed  ejulta  : 

8.  Gli  abeti  ancora , e i 
cedri  del  Libano  fanno  fejìa 
Jopra  di  te . Dacché  tu  ti 
Je'  addormentato , non  verrà 
alcuno  a tagliarci . 

y.  V inferno  laggiù  al  tuo 
arrivo  fi  è commoffò  : ti  ha 
mandato  incontro  i giganti  : 
fi  fono  alzati  da'  loro  troni 
tutti  i principi  della  terra , 
tutti  i principi  delle  nazio- 
ni, 


Verf.  8.  Gli  ab, ti  ancora,  e i cedri  del  Libano  fanno  fe- 
fa  ec . Non  fola  i popoli , e la  moltitudine , ma  anche  i 
principi,  e i regi  confinanti  all’impero  di  Babilonia  fanno 
fedi  della  caduta  di  Babilonia,  e della  morre  di  Balthasar 
fuo  re  . Non  verrà  più  ( dicon  erti  ) chi  ci  aflalifca , e ci 
getti  per  terra,  e ci  faccia  fua  pre  la  . 

Verf.  9.  L’  inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  ec.  E' qui  una  irò» 
nia  , ed  una  forte  derilione  del  re  di  Babilonia  uccife , la 
cui  fuperbia  , e 1’  empia  arroganza  è fortemente  fchernita 
in  quefta  finzione  del  Profeta.  Gli  abitatori  dell’ inferno , e 
particolarmente  quei,  che  già  furono  regi,  e tiranni  fi  fo- 
no commalli  al  tuo  arrivo,  o gran  re  di  Babilonia;  fcefer 
da’ loro  polli,  e ti  vennero  incontro;  e foprattutto  que’  fa- 
moli  giganti , che  feeer  tinto  romore  fnpra  la  terra  , c fu- 
rono tuoi  modelli  nella  empietà,  e nel  fafto , quefti  i pri- 
mi fi  modero  ad  accoglierti , e come  meravigliandoli  di  tua 
caduta  ti  ditterò:  A tc  pure  è toccata  la  (berta  forte  che 
a noi  ; e farai  nella  (Verta  condizione , in  cui  noi  ci  trovia- 
mo: la  tua  fuperbii  ti  ha  condotro  all’ inferno,  e là  nel 
mondo  non  è rimafo  di  te  fc  non  un  fordido , e ferente 
cadavere  ; ora  per  idrato  fu  cui  giacere  tu  avrai  il  fracidu* 
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10.  Univerfi  rcfpoiule- 
bunt,  & dicent  tibi  : Et 
tu  vulneiatus  es  ficut  & 
ros,  nolhi  lìmilis  cfteélus 
es . 

11.  Detraila  eft  ad  in- 
fero* luperbia  tua , conci- 
dit  cadaver  tuum  : fubter 
te  fternetur  tinca, & ope- 
rimentum  tuum  erunt  vcr- 
mcs . 

12.  Quomodo  cecidifti 
de  ccelo  Lucifcr,  qui  ma- 
ne oricbarit?  corruifti  in 
terram  , qui  vulnerabai 
gentes? 


DI  ISAIA 

i o.  Tutti  quanti  volger  ari' 

no  a te  la  pania , t diran- 
no : Tu  pure  (e' Jlato  ferito 
come  noi , e Je'  diventato  (i- 
Tiiile  a noi. 

1 1 . L' fiata  cacciata  nelt 
inferno  la  tua  Juperbia , il 
tuo  cadavere  è Jiejo  per  ter- 
ra , tu  avrai  per  coltre  il 
freddarne , e tua  coperta  fa- 
ranno i vermi . 

12.  Come  mai  fe'  tu  ca- 
duto dal  cielo , o Lucifero  , 
Jplendente  a!  mattino  ? Sei 
precipitato  per  terra  tu , ebe 
graziavi  le  genti  ? 


me , c per  coperta  i vermi . Si  crede  con  fondamento  , che 
Salthazar  uccifo  nella  prefa  di  Babilonia  non  fu  nè  imbal- 
famato  fecondo  l’ ufo  de’  Caldei , nè  fcpolto  nella  fcpoltura 
de’  regi . 

Verf.  la.  Carne  mai  fe' tu  caduto  dal  cielo  , o Lucifero ,ee. 
Come  mai  fe’  tu  caduto  dall’ alriffima  tua  dignità,  c dal  tuo 
fublime  trono  di  gloria,  o re,  che  emulavi  lo  fplcndere 
della  ftella  di  Venere,  che  tanto  fpicca  nel  cielo  fui  far 
del  giorno?  Come  fembra  imponibile,  che  la  ftella  di  ve- 
nere cada  dal  cielo , così  pareva  imponibile , che  tu  veniflr 
a cadere  in  tanta  miferia.  Vedi  s.  Girolamo,  e s.  Agolli- 
no  De  Doctr.  Cbrift.  in.  37. , e s.  Bafilio  fopra  quelle  paro- 
le cc.  E allude  il  Profeta  alla  caduta  di  Lucifero  ; onde  il 
fornimento  di  que’  Padri , e interpreti , i quali  per  Lucife- 
ro intefero  il  demonio  non  è contrario  alla  lpofizione , che 
abbiam  data  , perchè  fecondo  la  lettera  intendiamo  detto 
della  fuperbia  di  Balihazar , e della  fuperbia  del  diavolo  in 
un  fenfo  allegorico  quello,  che  altri  intendono  fecondo  il 
primo  fenfo  del  diavolo,  c nel  fecondo  fenfo  del  re  Bal- 
thazar.  Chiunque  però  legga  con  attenzione  rutta  la  ferie 
di  quello  capitolo  , facilmente  fi  accorgerà , che  la  prima, 
interpretazione  corre  aliai  meglio  . A quello  luogo  fece  al- 
lusone il  Salvatore  quando  dille  : lo  vedeva  Satana  cader 
dal  ciclo  quafi  folgore , Lue.  x.  iS. 
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CAP. 

13.  Quid  icebas  in  cor- 
de tuo:  In  cxlum  confcen- 
dam , fuper  altra  Dei  exal- 
tibo  folium  meum , fede- 
bo  in  monte  tedamenti , 
in  lareribus  Aquilonis . 

14.  Afcendam  fuper  al- 
titudinem  nubium , fimilis 
ero  Altilfimo. 

15.  Vcrumtamen  ad  in- 
fo rnum  de  trailer is  in  pro- 
funduni  laci  : 

16.  Qui  te  vidcrint.ad 
te  inclinabuntur  , teque 
profpicient  : Numquid  irte 
ed  vir,  qui  conturbavi 
tcrram , qui  concuflit  re- 
gna , 


XIV.  ti* 

13.  Tu  che  dicevi  in  cuor 
tuo  : fili)»  ni  cielo  : fopra 
le  /Ielle  di  Dio  innalzerò  il 
mio  trono  , fai  irò  fui  mente 
del  teflameitto  ni  lato  di  fet- 
tent  rione . 

1 4.  Sormonterò  l'  altezza 
delle  nuvole,  farò  fiutile  ab 
l' Alti  (fimo . 

I 5.  Tu  però  / e fiato  pre- 
cipitato nell'  inferno , nel  pro- 
fondo della  fojja  : 

1 6.  Quegli , che  ti  ve- 
dranno , ti  s'  inchineranno  , 
e ti  con fidere ranno . E egli 
qitcfio  quell'  uomo , che  ha 
conturbata  In  terra , che  ha 
fcojji  i reami , 


Vcrf.  13.  14.  Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  finlirò  al  ciclo:  ce.' 
E'  qui  deferita  la  dolca,  ed  empia  ambizione,  che  ebbero 
molti  re  di  farli  adorare  come  dei  da’ loro  fudditi . Fd  è 
certo  , che  i re  Affiti , e Caldei  erano  riguardati  da’  loro 
popoli  coinè  tante  divinità  , ed  efigevano  dimofirazioni  dì 
oflequio , e di  venerazione,  che  al  folo  Dio  fono  dovute. 
Vergiamo  di  più  nel  libro  di  Giuditta  capo  in.  13.  come 
Nabachodonofor  pretefe , che  tutte  le  nazioni,  rigettati  i 
loro  dei , lui  folo  adoraficro  . Simile  vanità  è qui  rinfaccia- 
ta a Bilthazar,  diccndofi , che  egli  aveva  in  cuore  di  farti 
Dio,  di  falire  al  ciclo,  d’ innalzarli  fopra  le  altifliine  (iel- 
le, di  federe  come  Dio  nel  Tempio  di  Gerulàlemmc , il 
qual  Tempio  era  pollo  nella  parte  lettcntrionalc  della  cic- 
t*  . Vedi  Pf.  xlii.  a.  Così  Balthazar  , come  tanti  altri  re- 
gi del  Gentilcfimo  imitarono  la  fuperbia  del  diavolo , il 
quale  afpirò  ad  avere  c nel  cielo,  e in  rcrra  gli  onori  divini. 
Quindi  clTendo  (lati  funili  a lui  nella  colpa,  ebber  fimilo 
anche  la  pena  come  fi  dice  in  appretto  . 

Verf.  15.  Tu  pa  d Je  fiato  precipitato  nell'  inferno , ce.  Op- 
pone al  cielo  l’ inferno  , cd  all’  altifiiiUO  cicly  la  parte  più 
profonda  del  medefimo  inferno. 

Tom.  XIII.  1 
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!3o  PROFEZIA 
1 7.  Qui  pofuit  orbem 
<3  e Certuni  , & urb^s  ejus 
dcllruxit,  vin&is  ejus  non 
aperuit  carcerem? 

i3.  Omnes  regcs  gen- 
tium  univerfi  dormierunc 
in  gloria , vir  in  domo  Tua . 

19.  Tu  aucem  proje&us 
es  de  Copulerò  tuo,  quali 
ftirps  inutilis  pollutus,  & 
obvolutus  cum  his  qui  in- 
terfecti  Cunt  gladio,  & de- 
feenderunt  ad  fundamenta 
laci , quali  cadaver  putri- 
dum  . 

20.  Non  babebis  confor- 
tium , ncque  cum  cis  in 
fepultura:tu  eniin  terram 
tuam  difperdidifti , tu  po- 
pulum  tuum  occidifti  : non 
vocabitur  in  xternum  Ce- 
ni e n pelli  morum  . 


DI  ISAIA 

1 7.  Che  ha  difertato  il 
mondo  , e dijlrutte  le  città , 
e a J noi  prigionieri  non  aper- 
se mai  la  carcere  ? 

1 8.  Tutti  i re  delle  genti 
Jono  tutti  morti  glorio ji -,  ognu- 
no è ito  nella  jua  caja  . 

19.  Ma  tu  Je’ fiato  gitta- 
ta lungi  dal  tuo  \epolcro  quafi 
arbore  inutile , e immondo  , 
e confujo  come  putrido  ca- 
davere con  quei , che  Jono 
Jìati  ucci  fi  di  Jpada , e Jon 
difceft  nel  fondo  della  fojja . 

20.  Tu  con  quelli  non  a- 
vrai  focietà  neppur  nel  Je- 
polcro  : perocché  hai  diftrut- 
to  il  tuo  paeje , bai  fatto 
perire  il  tuo  popolo . Non 
farà  per  fempre  la  Jlirpe  dei 
malfattori . 


Veri'.  «8.  19.  Tutti  i re  delle  Genti  re.  Agli  altri  re  è 
toccata  generalmente  a tutti  la  confutazione  di  morire  nel- 
la loro  gloria  , e di  elTere  fepolti  ciafcuno  nella  fua  cafa  , 
c nel  fepolcro  de’ loro  prcdccclTori  : ma  a te  è ftato  negato 
anche  quello:  tu  perduto  il  regno,  e la  vita,  fc’ ftato  get- 
tato in  una  gran  folfa  inlieme  con  quel  gran  numero  di 
foldati , che  perirono  di  fpada  nel  tempo  ifteflo . Ecco  qua- 
li fono  Ilari  gli  onori  renduti  fopra  la  terra  a un  re  gran- 
de, a un  Dio  . 

Veri*  ìo.  Tu  con  quelli  non  avrai  focietà  ec.  Con  que’  re- 
gi delle  nazioni  ( verf.  18..  ) non  avrai  confolazione , nè 
fuclctà  di  fepoltura  : eglino  ebbero  gli  ultimi  onori  funebri, 
c furon  fepolti  in  tombe  magnifiche,  quali  alla  lor  gran- 
dezza fi  convenivano:  tu  farai  in  tutto  da  mcn  di  loro, 
perchè  in  vece  di  edere  padre,  c pallore  del  tuo  popolo, 
fc’ flato  un  tiranno  crudele. 

N>n  farà  per  fempre  la  Jlirpe  de'  malfattori . La  ftiipe 
degli  empi  finirà  preflo  ; in  fatti  inficine  con  Baltbazar  perì 
■tutta  la  ftirpe  reale  di  Nabuchodonofor  . Vedi  s.  Girolamo . 
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CAP.  XIV.  1 3 z 

2 1 . Prxparate  filios  ejus  2 1 . Preparate  i figlinoli  dì 
occilìoni  in  iniquitate  pa-  lui  ad  effere  uccifì  per  C ini- 
tru  m fuorum  : non  confur-  ijuità  de'  loro  padri . Non  cre- 
gent.nechereditabuntter-  Jceranno , nè  faranno  eredi 
rum,  ncque  implebunt  fa-  delta  terra , e non  empicran- 
ciem  orbis  civitatum  . no  il  mondo  di  cittudì  . 

22.  Et  confurgam  fuper  22.  lo  pure  ini  leverò  ai 

eos , dici c Dominus  exer-  danni  loro , dice  il  Signor  de- 
cituum  : & perdarn  Baby-  gii  eferciti , e j perderò  il  >w~ 
lonis  nomen  , & rcliquias,  me  dì  Babilonia , e gli  avan- 
ti germen  . & progeniem , zi,  e il  germe,  e la  proge- 
dicit  Dominus.  nie , dice  il  Signore. 

23.  Et  ponam  eam  in  23 .Eia  darò  in  dominio 
p >fl'eflionem  ericii  1 & in  agli  Erici,  e alle  acque  Jìa- 
paludes  aquarum  , & feo-  guanti , e la  (coperti  con  i/co- 
paboeam  in  feopa  terens,  pa  devafiatrice , dice  il  Si- 
ilicit Dominus exercituum.  gnor  degli  eferciti. 

24.  Juravit  Dominus  24.  Il  Signore  degli  efer- 
exercituum , dicens:  fi  non,  citi  ha  giurato  dicendo  : cv- 

Vcrf.  al.  Per  /'  iniquità  de  loro  padri  . I figliuoli  di  Bal- 
thazar  faran  medi  a morte  in  pena  delle  Iniquità  e dello 
Hello  lor  padre,  c degli  avi  loro.  I figliuoli  di  Balthazat* 
fembra , che  doveano  edere  di  tenera  età  . 

No 1 empieranno  il  inondo  di  citta, ti . Non  fonderanno 
nuove  cittadi  , alle  quali  dieno  il  loro  nome  per  renderli 
anche  in  tal  guifa  immortali.  I LXX , il  Caldeo,  ed  altri 
lederò  : non  empieranno  il  mondo  di  / oldatefca  nemica  . 

V erf.  ai.  Sperderò  il  nome  di  Babilonia  , ec.  Babilonia  do- 
po che  farà  efpugnata  da  Ciro,  non  farà  più  quella  fuper- 
ba  città  regina  di  un  mondo:  ella  arìderà  femore  in  deca- 
denza, e finalmente  perirà  intieramente  il  Ino  nome. 

Verf.  23.  La  J'coperò  con  i feopa  dev  afta  tri  ce . Io  fpoglierò 
Babilonia  a parte  a parte  di  tutti  i funi  onori , di  tutte  le 
fue  ricchezze,  di  tutto  quello,  che  la  rendeva  fuperba . 
Non  lafeerò  in  lei  velligio  , od  ombra  di  quello,  che  ella 
è di  prelente.  Quanto  agli  Erici,  i quali  dice  Dio,  che 
farà  padroni  di  Babilonia,  non  lappiamo  di  certo,  che  fpe- 
cie  di  animali  ficn  quelli  , ma  certamente  vuolfi  intendere 
qualche  animale  di  acqua  . 

Veri'.  ir.  li  Signore  degli  eferciti  ha  giurato  ec.  Il  Pro- 
feta » che  fi  era  allontanato  dal  fuo  primo  argomento  per 
annunziare  la  diftruiione  di  Babilonia , di  cui  la  portanza 
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PROFEZIA  DI  ISAIA 


Hi 

ut  pura  vi , ita  erit:&  quo- 
moào  mente  tradavi , 

25.  Sic  evcniet:ut  con- 
teram  Aflyrium  in  terra 
mea , & in  montibus  mcis 
conculcem  cum  : & aufe- 
retur  ab  eis  jugum  cjus, 
& onus  illius  ab  humero 
corum  tollctur. 

26.  Hoc  confilium , qued 
cogitavi  fuperomnem  ter- 
ram , & lue  cft  manus  cx- 
tenta  luper  univerfas  gen- 
tcs . 

27.  Dominus  enim  exer- 
cituum  decrevit:  & quis 
poterit  infirmare  ? & ma- 
nus ejus  exteuta  : & quis 
.averter  eam  ? 

28.  In  anno,  quo  mor- 
tuus  eft  rcx  Achaz , fadutn 
efl:  onus  ifiud  : 

29.  Ne  Istcris  Philifthaca 
omnis  tu , quoniam  commi- 


tne  io  ho  penfato , cesi  forò , 
c cerne  nell'  anima  mio  ho 
di Jc gnato  , così  avverrà  . 

2$.  lo  dif reggerò  f Affi- 
no nella  mia  terra , c lo  con- 
culcherò (alle  mie  colline;  e 
Jarà  levato  da  Jjraele  il  gio- 
go di  Ini , e il  fcjo  di  lui 
dalle  Jrte  j palle  . 

26.  j Oriefio  è quello , che 

10  ho  penfato , e rijoluto  ri- 
guardo a tutta  la  terra  , e 
fenderò  così  la  mano  (opra 
tutte  le  genti  ; 

27.  Imperocché  i!  Signore 
degli  eferciti  ha  rijoluto  , e 
chi  potrà  dar  di  bianco  ? E 
la  mano  di  lui  c ffeja , e 
chi  potrà  trattenerla  ? 

28.  L'  anno  , in  cui  morì 

11  re  Achaz , fu  fatto  que- 
fio  pefante  annunzio  : 

29.  Fi  lift  ei  quanti  voi  fa- 
te , non  vi  rallegrate , che  fa 


tlovca  efiVre  tinto  funella  pel  popolo  del  Signore,  torna 
addio  a parlare  della  cole  de’  Tuoi  tempi , c di  quello , che 
Dio  ha  decretato  contro  Sennacherib  . Così  1’  avveramento 
prò  filmo  di  quello,  eh’ ei  dice  riguardo  a quello  re  dimo- 
riteli a’  Giudei  la  ferma  credenza , che  debbon  prillare  a 
tutto  quello , che  de’  tempi  più  rimoti  egli  ha  predetto , e 
predii  ù . 

Vcrf.  16.  Riguardo  a tutta  rla  terra,  ec.  Riguardo  non 
fola  agli  Afliri , ma  anche  riguardo  alle  altre  genti  ad  elfi 
foggerre  , o confederate  con  efli , coinè  i Siri,  i Samarita- 
ni , i Moabiti , gl’  Idumei , i Fiiiflei  ec.,  a* quali  ne’  fcguen- 
ti  capitoli  rivolge  il  Profeta  le  minacce  di  Dio. 

Veri".  Filifei  quanti  voi  /.ite,  cc  La  verga,  con  cui 
Dio  battè  i Fili  (lei  lurono  Sanfone,  Davidde , Ozia:  ma 
quelli  non  cria  più,  c i Filiftci  Ji  gloriavano  di  con  tiu- 
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nata  e fi  virga  pcrcufl'oris  fiata  fatta  in  pezzi  la  verga , 
tur:  de  radice  enim  colu-  che  vi  batteva;  perocché  da  l- 
bri  egredietur  regulus , & la  fiirpe  del  Jcrpente  nafte- 
fernen  ejus  abforbens  vo-  ri » un  bafilijco , e la  fiirpe 
luerem  . ( di  quello  ingoierà  gli  uccelli. 

vare , chi  fi  opponefie  alle  loro  feorreric  nelle  terre  ili  Giu- 
da , ed  ave-ano  riportata  una  gtan  vittoria  fopra  ili  Achaz 
2.  Parai,  xxviii.  18.  li'aia  adunque,  morto  appena  il  re 
Ac h a/. , predice  a’ Filiftci,  che  dalla  fiirpe  del  fetpentc  , da 
David,  c da  Ozia  è nato  un  bafilifcn , il  quale  farà  più 
male  ad  efii  di  quel , che  fa  ce  fiero  que’  re , intendendo  per 
quello  bafilifco  il  re  Ezechia  , il  quale  devafiò  tutto  il  loro 
paefe  , come  fta  fcritto , 4.  Ile*  xvtir.  8.  Predo  gli  Ebrei 
era  una  maniera  di  proverbio  il  dire  , dulia  fiirpe  del  fi.  r- 
fetite  i unto  tiri  b tifili feo , per  fignificare  come  a un  male 
anche  grande  ne  fueccdercbbe  un  peggior  male;  perocché 
fi  diceva , che  il  bafilifco  uccidefie  col  folo  fguardo  , quan- 
do il  fcrpcntc  non  uccide  fc  non  col  morfo . 

E la  fiirpe  di  quello  ec  La  fiirpe  del  fcvpente  divorerà 
i Filiftci . Il  bafilifco  dicevafi  , clic  col  filo  lguardo , cioè 
coll’alito  uccidefie,  e uccifi  ingoiafie  particolarmente  gli 
uccelli,  iìavvi  chi  pel  fornente  intende  S'ennachcrib  , c pel 
balilif.o  intende  Affaradon  fuo  fucccflnrc  , c ciò  fopra  due 
fondamenti  : primo,  perchè  nel  verf.  31.  fi  dice,  che  il 
male  verrà  a’Filifici  dii  fettentrinue , rolla  qual  frale  è mol- 
te volte  indicata  la  Caldea,  e l’Afiiria;  fecondo  , perchè 
non  lembra  , che  porta  aver  voluto  Ifaia  paragonate  Ezechia 
a un  bafilifco , c aggiungiamo , nemmeno  Daviddc , c Ozia 
a un  ferpenre.  Mi  quinto  al  primo,  liccome  Gcrufalcmme 
rolla  a fctrenrrionc  rifpetto  a Gaza  città  primaria  de’ Fili- 
ftci, c a Gaza  portò  la  guerra  Ezechia,  4.  ile*,  xvm.  8. 
ci  farà  permeilo  , crcd’  io  , d’ intendere  predetta  con  quelle 
parole  la  guerra  , che  portò  a’  Filiftci  Gcrufalcmme  , cd 
Ezechia , e così  noi  l’ intenderemo  tanto  più  volentieri , 
perchè  riconofciamo , che  quella  frafe  può  avere  anche  quel 
lenfo  , che  abbiam  detto , la  qual  cofa  fcrviva  a mettere  in 
quella  profezia  una  certa  ofeurità  almen  riguardo  agli  ftra- 
nieri , alle  mani  de’ quali  forte  capitata.  In  fecondo  luogo 
nulla  ha  di  odiofo  quel  proverbio  , nel  quale  fi  para- 
gona non  Daviddc , e Ozia  al  ferpentc  , nè  Ezechia  al  b3- 
filifco  ; ma  sì  i danni  fatti  da  Ezechia  a’Filifici,  con  quel- 
li fatti  da  que’  due  regi , e fi  afferma  , che  quelli  faranno 
maggiori . Parmi  adunque , che  non  fiavi  ragione  di  abban- 
donare la  comune  fpofizione  de’ Padri,  e degli  interpreti. 
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1 54  PROFEZIA 

30.  Et  pafcentur  primo- 
geniti pauperum  , & pau- 
pcres  Julucialiter  requie- 
feent:  <k  interire  faciam  in 
fame  radicem  ruam,&re- 
liquias  tuas  interfitiam  . 

' 31.  Ulula  porta  > clama 

civitas:  profrrata  cft  Phi- 
liftha-a  omnis:  ab  Aquilo- 
ne enim  fumus  veniet,  & 
non  eft  qui  efl'ugiet  agmen 
ejus . 

3 2.  Et  quid  refpondebi- 
tur  nunciis  gentis?  Quia 
Dominus  fundavit  Sion  , & 
in  ipfo  fperabunt  paupe- 
res  populi  cjus . 


DI  ISAIA 

3®.  E i rit/ii  tra  men Fi- 
chi avranno  del  fa  ne,  e i po- 
veri riposeranno  cui  fidanza  : 
e farò  ferire  di  fame  la  tua 
radice , e ucciderò  tutto  quel- 
lo , che  di  te  rimarrà . 

3 i . Urlino  le  porte , alzino 
le  loro  Jlrida  le  città:  la  bili- 
fleti  tutta  è per  terra  ; peroc- 
ché da  fettentrione  verrà  il 
fumo , e non  è chi  alle  fchie- 
re  di  lui  poffa  fottrnrfì . 

32  .E  che  fi  rijpon  derà  agli 
ambafeiadori  delle  nazioni  ì 
Il  Signore  ha  fondata  Sion- 
nt , e in  Itti  (l itereranno  i po- 
veri del  Juo  popolo . 


t. 


Vcrf.  50.  F.  i primi  tra'  mendichi  avranno  del  pane,  ee. 
Ifraelc  povero,  e mendico  avrà  abbondanza  di  pane,  ed 
avrà  pace,  e tranquillità,  menrre  voi,  o Filiftei  perirete 
per  la  fame,  e farete  ticcifi  con  tutta  la  volita  ftirpe . Ve- 
di il  luogo  de’  Regi  già  citato  verf.  a 9. 

Verf.  31.  Urlino  le  porte,  re.  Alle  porte  fede  va  no  i Prin- 
cipi, c t Magillrati:  neìia  città  da  la  plebe,  c la  moltitu- 
dine . 

Da  fettentrione  verrà  il  fatuo.  Il  fuoco,  c il  fumo  fo- 
no (imboli  di  guerra  . Vedi  biuta,  x t . 18 .Jtrem.  1.  13.  Si  può 
anche  intendere  la  polvere,  che  fi  alza  nel  movimento  di 
un  grande  efercito . 

E non  e chi  alle  fchlere  di  lui  poffa  fottrnrfì . Dalle  Ghie- 
re di  fettentrione,  cioè  che  vengono  da  fettentrione  , nif- 
funo  potrà  falvarfi  L’Ebreo  piuttofto  fignifica  , che  nifiuno 
degli  Ebrei  fi  ritrarrà  dal  fcrvire  in  quella  guerra  . 

Verf.  31.  E che  fi  rifponderà  ec.  E quando  le  vicine  na- 
zioni manderanno  ambafeiadori  a congratularli  con  Ezechia 
della  vittoria,  qual  rifpofta  fi  darà  loro?  Ecco  la  rilpofia 
degna  della  pietà  di  Ezechia.  Dio  ha  fondata  Sionne , e la 
ama  , e la  foftiene  , c a lui  debbonfi  grazie  per  quello  , che 
ha  fatto  contro  i noftri  nemici  ; e i poveri  del  popolo  di 
Ifraele  impareranno  a Tempre  fperarc  nel  Dio  loro . - 


Digitized  by  Google 


CAPO  XV. 
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I Moabiti  faran  di  fìntiti . Jl  Profeta  ha  conipaf- 
fione  di  quel  popolo  . 

nus  Moab . Quia  no- 
èie  vallata  cft  Ar,  Moab 
conticuir:  quia  noèìe  va- 
flatus  ed  murus  Moab  , 
conticuit . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  t.  Sopra  Moab.  I Moabiti  erano  figlinoli  di  Loth  , 
* della  figliuola  minore  dello  dello  Loth  , Gen  xix-  )?.  Il 
loro  paele  faceva  parte  dell’  Arabia  Pctrca , c la  capitale 
era  la  città  di  Ar,  o (il  Arcopoli . Ha  predetta  nel  cano 
precedente  la  mina  di  Babilonia,  e de’  Filidei , perchè  dall’ 
una.  e dagli  altri  ninlro  ebbe  da  foffrire  il  popolo  Ebreo; 
parla  adelTo  dello  demònio  de*  Moabiti  , Tempre  avveri! 
aneli' ellì  al  medelìmo  popolo.  Ifaia  nel  capo  xvi.  vcrf.  14. 
pare,  che  filli  il  tempo  dell' adempimento  di  queda  profe- 
a/a  a tre  anni  dopo,  che  ella  fu  fatta,  che  verrebbe  ad  ef- 
fcre  ri  terzo  anno  di  Ezechia.  Ma  le  parole  del  Profeta  fe- 
condo molti  s’intendono  di  tre  anni  da  contarli  non  dalla 
predizione  del  Profeta , ma  dalia  prefa  di  Gerufalemme , 
come  indicò  anche  s.  Girolamo , e ciò  combinerebbe  con 
quello,  che  racconta  Giufeppe , Autiq.  x.  11.,  clic  Nabu- 
chndontìfor  l’anno  quinto  dopo  la  dcfohzione  di  Gcrufa- 
lcmme  , devadò  il  paefe  di  Moab  . Noi  non  abbiamo  nelle 
Scritture  alcun  indizio , che  Ezechia  faccfle  guerra  a’  Moa- 
biti , nè  verun  altro  lume  intorno  alle  calamità  di  quel  po- 
polo deferitte  qui  dal  Profeta  , onde  riefee  ofeura  per  noi 
in  tanta  didanza  di  luoghi,  e di  tempi  queda  profezia. 
Supponendo , che  Ifaia  parli  della  guerra  fatta  a’  Moabiti  d a 
Nabuchodonofor , alla  predizione  di  lui  faranno  eco  le  mi- 
nacce di  Geremia  ix.  xxv.  xLvltt,,  di  Ezechiele  xxv.  8., 
di  Sophnnia  ti.  8.  9 contro  i medefimi  Moabiti. 

Munb  è ritti  ufo  fettza  parola.  Tutto  Moab  è in  coder- 
razione , e non  fa  aprir  bocca  per  fiatare  dopo  che  Ar , la 
fua  città  principale,  la  fua  città  fortiffima  in  una  notte  è 
ftiti  prefa  , e devadata  . 

E'  fiata  atterrata  la  muraglia  . Secondo  queda  tradu- 


1 . nnunz'w  pe finte  (opra 
Moab . Perchè  in  una  notte 
Ar  è fata  def alata  , Ah  ab 
è rima  fu  fenza  parola  : per- 
chè in  una  notte  è fata  at- 
terrata la  muraglia  ; Moab 
è rimajo  Jenza  parola  . 


V 
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2.  Afcen.lit  domus,  & 
Dibon  ad  excclfa  in  plan- 
fttim  fuper  Nabo>&  fuper 
Medaba , Moab  ululavit: 
* in.cuncìis  capitibus  ejus 
calvitiam  , & omnis  barba 
radetur.  * Jer.  48.  37. 

Ezecb.  7.18. 

3.  In  triviis  ejus  aecin- 
cTi  funt  ficco:  fuper  tetta 
ejus , & in  plateis  ejus  o- 
mnis  ululatus  defeendit  in 
fletum . 

4.  Clamabit  Hefebon , & 
Eleale  , ufquc  Jafa  audita 


2.  La  Cjfa , e Dìbcn  è 
fa!  ir  a a'  luoghi  ecreljt  per 
piangere:  Moab  getterà  urli 
Jopra  Nribo , e Jipra  Meda- 
bri  . Tutte  le  tcjle  faranno 
calve  > e raje  tutte  le  bar- 
be . 

3.  Vanno  per  le  contrade 
di  lei  vejìiti  di  [ateo  : Joprn 
i tetti  di  lei , e per  le  piaz- 
ze di  lei , tutte  le  loro  ur- 
la  fini  forno  in  lacrime  . 

4.  Ile  fcbon , ed  Eleale  alze- 
ranno le  [Irida  ; la  loro  voce  fi 


zione  fi  direbbe  o che  le  mura  di  Ar  fodero  atterrate  dai 
nemici,  ovvero,  che  eficndo  data  efpugnata  la  città  di  Av- 
veniva ad  edere  tolta  la  muraglia,  cioè  la  fortezza  l’ante- 
murale di  tutto  il  paefe.  Alcuni  però  olfcrvando , che  an- 
che nelle  Bibbie  latine  più  corrette  la  parola  inurus  fi  feri- 
ve  colla  M maiufcola,  pretendono,  che  con  cucila  voce  fi 
intenda  la  lidia  città  di  Ar  detta  nell’Ebreo  Kir  , clic  vuol 
dir  muro ; perocché  Ar  fu  chiamata  anche  Kir,  e K:r  ha- 
referh . Vedi  tv.  Reg.  in.  15. 

Vcrf.  1.  La  capo,  e Dilinu  ce.  S.  Girolamo  efjonc:  La 
cala,  o fia  la  famiglia  reale,  c tutta  la  città  di  Dibon  è 
andata  a piangere  dinanzi  a’  funi  idoli , che  fono  ne  luoghi 
elevati , cioè  fopra  i monti . Anche  in  quello  luogo  li  vo- 
ce enfa  ( in  Ebreo  beth  ) da  molti  è prefa  come  nome  ab- 
breviato di  città  , come  Bcthfimoth  , ovvero  Beth-gamul  , 
cittadi  di  Moab  . 

Sopra  No  ho , t fopra  Medaba . Sono  nomi  di  colli , co- 
ve i Moabiti  aveano  degl’  idoli . 

Tutte  le  tefle  faranno  calve,  ec.  Raderli  la  teda,  c la 
barba  era  fegno  di  lutto  predo  molte  nazioni.  Vedi  Levit. 
xxi  ?.  iv.  Reg.  xix.  14  Jerem.  ju.  $■  ec. 

Vcrf  3.  Vefiti  di  facco  . Altro  fegno  di  afilizione  pub- 
blica il  vederli  rutta  la  gente  vcilira  di  facco. 

Verf.  4.  Hefelon , ed  Eleale  ec.  Hefebon  città  una  volta 
degli  Amorrei  fi  vede  , che  era  adefio  de’  Moabiti  ( vedi 
A luta.  xm.z6.  ) ; era  fiutata  appiè  del  monte  Phafga  • Elca- 
le  era  fette , o otto  miglia  lungi  da  Hefebon  ; Jaza  era  ful- 
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eli  vox  eorum  : fuper  hoc 
expediti  Aloab  ulaUbnnt, 
anima  cjns  uluiubit  libi. 

5.  Cor  meutn  ad  Moab 
clamabit , vcclcs  cjus  ufque 
ad  Segor  vitulam  contcr- 
nantem  : per  afeenfum  e- 
nim  Luith  flens  afeendet, 
& in  via  Oronaisn  clamo- 
rem  contritionis  levabunt. 

6.  Aqax  enim  Nemrim 
deferts  erunt,  quia  aruit 


•Y  V.  1 3 7 

è [entità  fino  a Jafa:  urleran- 
no perciò  gli  jieljì campioni  di 
Aloab:  f anima  eli  ci.  job: do- 
no di  eff  urlerà  (opra  di  Je. 

5 . Il  mio  cuore  [jph  era  per 
Moab  : i J noi  [ (leni  tori  {fug- 
giranno ) fino  a Segar , -ci:  eliti 
di  tre  anni . Per  la  fai  ita  di 
Luitb  Jalirà  ciajcbedinio  pian- 
gendo , c per  la  f rada  di  0- 
ronahn  alzeranno  le  grida . 

6.  Le  acque  di  Nemrim 
faranno  lajciate  a lor  dijere- 


la  coda  ilei  mare  morto,  ed  ivi  finiva  il  paole  Oc’  Moabiti, 
viene  adunque  indicato,  come  da  una  cftremità  del  paefe 
fino  all’altra  li  udiranno  le  (Irida  de’ Moabiti. 

Urleranno  perciò  gli  fieff  campioni  di  Aloab  ■ Gii  (Tedi 
uomini  di  valore,  quelli  fi  credeva  dovettero  edere  difefa 
c foftei»no  della  patria , perduto  il  coraggio , fi  abbandone- 
ranno a’ gemiti , e al  dolore. 

L'  anima  di  ciafcbeduno  di  ejf  urlerà  fot>ra  dì  [e.  Nella 
comune  depilazione  ciafcheduno  troverà  particolari  motivi 
di  afflizione,  c di  difperato  dolore;  c i privati  danni  fuoi 
piangerà  più,  clic  quegli  degli  altri. 

Vcrf.  s . Il  mio  cuore  fofpirerà  per  Moab.  Io  ho  compaf- 
fione  delle  feiagure  de’  Moabiti , benché  noflri  nemici , c 
coalidcrando  la  cltrcma  loro  miferia , non  pollo  rattencre  i 
lofpiri . 

I fuoi  fofenitori  ec.  Letteralmente  le  fue  sbarre , perchè 
ficcome  le  sbarre  fono  difefa , c ficurezza  delle  porte  , così 
i forti  foldari  follcngnno , c difendono  i regni . I forti  adun- 
que , c i valorofi  di  Moab  fuggiranno  fino  a Segor  , città 
polla  a’ confini  del  paefe  de’ Moabiti  dalla  parte  de’Filillei: 
l'ino  a Segor,  vitella  di  tre  anni,  vale  a dire  città,  che  è 
r.cl  forte  di  fui  pottanza , come  è robufta  , e indomabile 
una  vitella  di  tre  anni,  che  è nel  fu®  fiore.  I Moabiti  fa- 
liranno  piangendo  la  falita  di  Luith  cercando  fonino  ( Luith 
era  polla  tra  Ar  , e Segor  ) , e femprc  gemendo , c urlan- 
do , batteranno  la  (Irada,  che  mena  a Oronaim  . Quella  cit- 
tà dovrà  eflcrc  in  non  gran  diflanza  da  Segor . 

Vcrf.  6.  Le  acque  di  Nemrim  faranno  lajciate  a lor  di - 
/ erezione , ec.  Geremia  xi.vnt.  34.  dice:  Le  acque  di  Neut- 
rini faranno  p -JJimt  t lo  clic  indica , che  etano  belle , c bue- 
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hcrb.1 , deficit  g mmeii , vi- 
ror  omnis  incerile . 

7.Secunduni  mrignir.nli- 
nem  opcris,  & vifitntio  co- 
ri! m : ad  torreiuem  falicum 
duccnr  eos . 

B.Quoniam  circuivit  cla- 
mor terminimi  Meati:  uf- 
queadGallim  ululatus  ejns, 
& ufque  ad  puteum  E!i;n 
clamor  eius . 

9.  Q aia  aqux  Dibon  rc- 
pletx  funt  fangninc:  pu- 
ra m enim  fuper  Dibon  ad- 
ditimenta  i bis  qui  fuge- 
rint  de  Moab  leonem  , & 
reliquiis  terrx . 


ziune  * onde  /'  erba  è lecca- 
ta , vidi  meno  ogni  virgul- 
to , periji  e igni  verzura . 

Saraa  v ; (itati  a pro- 
porzione i!c!!a  gravezza  dei 
/or  misfatti:  faran  Condotti 
al  Correa' e de'  f là  . 

8.  Le  grida  (ì  fon  fai  ti  Ce 
in  pira  per  cucci  i confini 
di  Moab  : /'no  a Galli m le 
Jue  urla  , e fino  al  pozzo  di 
Ehm  i Juoi  clamori  . 

9.  Perocché  le  acque  di 
Dibon  fino  tutte  Ja tigne , per- 
chè in  una  giunta  farò  ve- 
nir (opra  Dibon , e per  quel- 
li ; che  far,  anno  fuggiti  da 
Moab  , e per  gli  avanzi  del 
pacje  , manderò  un  leone  . 


re  per  1’ avanti  ; e che  la  cartiva  lor  qualità  è un  e ffetto 
della  devallazione  del  nacle,  per  cui  ncclcrti  i canali  , pei 
quali  elle  (correvano  fieno  venure  a mcfcolarlì  con  effe  le 
acque  falle  del  mare  morto , preffo  la  riva  del  quale  era  fitua- 
ta  quella  città.  A’  tempi  di  s.  Girolamo  quelle  acque  erano 
tanto  amare,  che  rendevano  Aerile  rutta  la  campagna  vicina  . 

Veri*.  7.  Saran  vifìtati  . Saranno  puniti  . Vedi  Pf.il. 
ixxxvm.  3j.,  c altrove. 

Al  torrente  de  falci  . A Babilonia  limata  forra  1’ Eufra- 
te . le  ripe  del  quale  fono  piene  di  falci . Vedi  Pf.  cxxxvi.  2. 

Verf.  8.  Fino  a Gattini.  Lontana  otto  miglia  da  Arcopo- 
]i  verfo  il  mezzodì  . E/im  , ovvero  il  pozzo  di  Ehm  , può 
effere  quello,  di  cui  è fatta  menzione,  Nata.  xxi.  iy  1 6. 

Verf  9.  Le  acque  di  Dibon  fono  tutte  f angue , ec.  Dihon, 
città , che  chiamafi  anche  Dibon-Gad  , era  l'opra  il  fiume 
Amori.  Le  acque,  che  corrono  preffo  Dibon  faranno  tutte 
fangue,  perchè  il  Signore  farà  venire  forra  quella  città  una 
giunta  ili  mali  , ed  ella  farà  trattata  più  duramente  delle 
altre.  Que’  Moabiti  poi,  che  fi  forrrarranr.o  allo  ficrminio 
colla  fuga,  e gli  avanzi  delle  fpadc  nemiche  farò,  che  in- 
cappino in  un  bone  crudele,  da  cui  faran  divorati.  Con 
quella  forte  efprcflione  vuol  lignificare  , come  1 Moabiti 
fuggendo  un  pericolo  ne  incontreranno  un  altro  più  tciri-  ^ 
bile , e inevitabile.  Vedi  fertili,  xlviii.  44. 
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Prega  che  Jia  mandato  /’  Agnello , cioè  il  Cri, lo  • 
Aloab  è punito  per  la  fua  fuperbia , e arrogan- 
za , e pochi  refi  era-ano  di  quel  popolo . 


I.  X'  mittc  Annuiti  , Do- 
mine, ciorninntorem  tcrrsc, 
de  Petra  deferti  ad  mon- 
toni filise  Sion  . 

2.  Et  erit:  Sicutavis  fu- 
giens,  & pulii  de  nido  avo- 


I . Ivi  (inibì , o Signore  , l' 
Agnello  domi  untore  della  ter- 
ra dalla  pietra  del  deferto  al 
monte  della  figliuola  di  Sion . 

2.  E faranno  le  fighe  di 
Aloab  al  pajfaggio  dell'  Ar- 


ANNOT AZIONI 

Verf.  I.  Minili , o Signore,  /’  Agnello  ce.  Alibiam  veduto 
nel  capo  precedente  veri’.  5. , come  I l'aia  ebbe  compaiTione 
del  mifertbils  fiato,  a cui  ilovea  ridurli  il  paefe  di  Moab 
fecondo  quello , che  faceva  a lui  vedere  il  Signore . Or  Il’aia 
li  ricorda  , che  da  una  donna  dello  ftcfib  paefe  dovea  na- 
feere  il  Crifio  , da  Ruth  Moabita  , moglie  di  Booz  , e avo- 
la di  Davidde , c lafciata  da  parte  la  fua  narrazione , a Din 
fi  rivolge  , e lo  prega  , che  mandi  quefto  Agnello  domina- 
tore della  tetra,  e di  tutte  le  genti,  al  monte  di  Gerufa- 
lemmc,  vale  a dire  alla  Chicla , lo  mandi  dico  dalla  pietra 
del  deferto  , cioè  lo  faccia  nafeere  da  quella  donna  nata 
nella  terra  di  Moab , paelc  di  montagna,  c di  Maficti . 
Qualche  Interprete  ha  creduto  , che  la  voce  petra  del  no- 
Iho  refio  facro  fignificafie  la  città  di  Petra  , ma  quefia  era 
capitile  non  del  paefe  di  Moab,  ma  dell’Arabia  deferta, 
onde  conviene  intendere  , che  lo  ftcfib  paefe  di  Moab  fia 
chiamato  pietra  , ovver  mallo  del  deferto  , attefa  la  deva- 
ftazione  predetta  da  Ifaia.  S.  Girolamo  per  la  pietra  del  de- 
ferto intere  la  ftefia  Ruth  vedova  , abbandonata  per  li  per- 
' dita  del  fuo  primo  marito.  Il  paefe  di  Moab  era  molro  ric- 
co in  beftiame  minuto,  c pagava  al  re  d’ Ifraclc  cento  mi- 
la agnelli,  e cento  mila  capretti  di  annuo  tributo  iv.  Reg. 
ut.  4,  A ciò  allude  il  Profeta,  pregando  il  Signore,  che  in 
vece  di  quel  tributo  di  agnelli  mandi  alla  figliuola  di  Sion 
il  véro  agnello  di  Dio  , che  toglie  i peccati  del  mondo  , e 
dee  cfierc  il  Signore,  c pallore  di  tutte  le  genti . 

Verf.  a.  E faranno  le  finite  di  Moab  ec.  Torna  il  Profe- 
^ ta  alla  fua  definizione  delle  calamità  de’  Moabiti . Quando 
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laurcr,  fic  erur.r  filine  Moab 
in  tranfeenfu  Arnon . 

3.  Ini  confilium  , coste 
concilium  : pone  quali  no- 
flem  umbram  tuain  in  me- 
ridie: abfcoude  fugientes, 
& va-àos  ne  predar.. 

4.  Habitabunt  a pud  re 
profani  niei  : Moab  cito 
latibulum  corum  a fide 
vaftatoris:  finitus  cfl  cnim 
pulvis,  confummatus  cfl 
niifer  tdefecit  qui  concul- 
cabat  terra m . 


DI  ISAIA 
non  come  mi  uccello,  che  /ug- 
ge , e come  i (micini , che 
voltino  fuori  dei  nido  . 

3 . I'a  confi.'!:  e , aduna  coti - 
foli;  fa  sì,  che  la  tua  umbra 
fa  di  mezzo  giorno  come  una 
notte  , najcoudi  i fuggitivi  , 
c non  tradire  i vagabondi . 

4.  Abbiano  abitazione  pref- 
(0  di  te  i miei  fuggitivi . Sii 
tu  , 0 Moab , il  icr  naf con- 
dì gito  contro  il  devafiatore  ; 
imperocché  la  polvere  è fi- 
nita , quel  miferr.bilc  è pe- 
rito , è venuto  meno  colui  > 
che  conculcava  la  terra . 


io,  dice  il  Signore,  avrò  mandato  contro  i fuggitivi  di 
Moab  un  iione  fk-iiuiino  ( cap.  xv.  9 ) , allora  lo  figlie  di 
Moab  al  paiTaggio  dell’ Arnon  ( clic  c all’  cftrcmirà  del  pac- 
fe  da  occidente  ) faranno  come  uccelli  non  ancora  vediti 
di  piume,  c come  pulcini,  i quali  privi  di  forze  volino 
fuori  del  nido,  vale  a dire  faranno  preda  de’  nemici , man- 
cando loro  le  forze  per  metterli  in  l'alvo  ne’  vicini  paefi . 

Verf.  3.  Fa  crai  fu  Ite  , aduna  configli  ; ec.  Vuoi  tu  , o Moab, 
falvarti  dal  totale  ederminio?  Fa  confuitc,  e aduna  corni- 
gli quanti  tu  vuoi;  ma  io  a te  fuggerirò  la  vera  maniera 
di  trovare  mifericordia  predo  il  Signore.  Fa  in  modo,  clic 
l’ombra  de’ tuoi  bofehi  da  di  mezzo  giorno  quali  cupa,  c 
cieca  notte,  aiFnchè  fervir  polTa  di  rifugio,  c di  nal'condi- 
5IÌ0  nell’ ardore  della  calamità,  e della  tribolazione  agli 
Ebrei , nalcondi  quedi  poveri , che  fuggono  , c non  tradire 
i miferi  vagabondi,  cioè,  che  vanno  qua,  e là  girando  per 
falvare  la  vita  . Configlia  adunque  a’  Moabiti  di  ufare  mi- 
fericordia , perchè  poflan  trovare  mifericordia  predo  Dio  . 

Vcrf.  4 Abbiano  abitazione  prtjfo  di  te  i miei  fuggitivi  . I 
fuggitivi  del  popolo  mio  trovino  luogo  da  abitare  con  fi- 
curezza  nel  tuo  paefe  , c tienli  nafeodi  al  furore  del  ne- 
mico , che  devada  il  loro  paefe . 

La  polvere  è finita  , ec.  E non  temere , o Moab , la  fu- 
ria di  quedo  devadatore , perocché  egli  pafi'a  predo , come 
pada  predo  la  polvere,  che  fi  alza  dalla  terra,  calpedara 
da  lui , e dalle  fue  fchiere  : c perito  quel  mifcrabilc , eh© 
conculcava  la  terra  d’ifracle,  e di  Giuda. 
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t.  Et  prspirabitur  in 
mifericor.lia  folium,&  fe- 
tlcbir  fuper  iliaci  in  veri- 
tate  in  tabernaculo  David , 
judicans  , & quxrens  jucii- 
cium , «Se  velociter  reddens 
quoti  juftum  eli. 

6.  * Audivimas  fuper- 
biam  Moab  , fuperbus  eft 
valde  : fuperbia  cjus , & ar- 
rogantia  ejus , & indignarlo 
ejus  plufquain  fortitudo 
ejus.  * J e rem.  48.  29. 

7.  Idcirco  ululabit  Moab 
ad  Moab  , univerfus  ulu- 
labit: his,  qui  lxtantur  fu- 
per muros  co£li  latcris,Io- 
quimini  plagas  fuas . 


Verf.  J.  E farà  JlclMto  il  trono  /uffa  In  mifcricordia  , ec. 
Verri  un  Re,  il  cui  crono  avrà  per  bafe  la  mifcricordia, 
e il  quale  giudicherà  fecondo  la  equità  , c la  verità . Gli 
Ebrei , c molti  ancora  de’  noli  ri  Interpreti  nel  fenlb  lette- 
rale intendono  quelle  parole  di  Ezechia,  ottimo  re.  Ma 
molti  Padri  con  s.  Girolamo  le  intendono  di  Crillo  , l' im- 
pero del  quale  è attefinto  dalle  Chìcfc  , che  fi  ere  fi  ero  in  tut- 
ta la  terra  di  Moab,  dice  lo  Hello  s.  Dottore. 

V erf.  6.  7 . Albiam  fentito  parlare  della  fuperbia  di  Moab  ; ec. 
Come  fc  dicelle  : E‘  noci  a tutti  la  fuperbia  de’  Moabiti  : 
ei  fono  più  fuperbi , e arroganti , c impctuofi  , che  non  fo- 
no potenti  : per  quello  nelle  loro  orribili  calamità  gride- 
ranno, c urleranno  Moabiti  contro  Moabiti,  accagionan- 
doli fcambievolmcnte  de’  mali , che  Polirono  , come  fuol  av- 
venire tra  i fuperbi , che  rigettan  femprc  la  colpa  1’  uno 
fopra  dell’altro;  onde  tutto  il  paefe  ribomberà  di  urla,  di 
difperazione , c di  rabbia. 

A que  , ebe  vanno  fuperbi  ec.  Annunziate  ellreme  feia- 
gure  alla  città  di  Kir-harcfeth  , li  cii  cittadini  per  quello 
appunto  fono  fuperbi,  perchè  le  mura  di  ella  fono  fatte  di 
mattoni  c«">tri  al  fuoco,  e non  al  fole,  onde  la  credono 

incfpugnilde . 


5 . E farà  {Itili 'ito  il  trovo 
Jupra  la  nife  ricordi  a , e {opra 
di  effij  Jcdcrà  nella  enfia  di 
David  un  giudice  verace,  c 
amante  della  gì  ufi: i zi  a , r.7 
il  quale  farà  con  prontezza 
quello  , de  è giujìo  . 

6.  Abbi  am  jentito  parlare 
della  fiuperbia  di  Moab  ; egli 
è grandemente  fiuperbu  : la 
fina  fuperbia  , e f arrogan- 
za , e la  impetuofità  di  lui 
pafifiano  la  fina  poffanza . 

7.  Per  que  filo  Moab  urlerà 
contro  di  Moab , urleranno 
tutti  quanti.  A que' , che 
vanno  fiuperbi  per  muraglie 
di  mattoni  cotti  al  fuoco , 
annunziate  le  loro  piaghe  . 
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8.  Quoniam  fuburbana 
llefebon  deierta  funt,  & 
viaeatn  Sabama  domini 
gentium  exciderunt  : fla- 
gella ejus  ufque  ad  Jazer 
pervencrant  : erraverunt 
in  deferto,  propagi nes  ejus 
re  lidi  i'unt  » tranfierunt 
mare . 

9.  Super  hoc  plorabo  in 
fletu  Jazer  viueam  Saba- 
ina  : inebriabo  te  lacryma 
mea  Hefebon  , & Ideale  : 
quoniam  fuper  vindemiam 
tuatn  , & fuper  meflem 
tuam  vox  calclntium  ir- 
ruit. 

1 o.  Lt  auferetur  lxtitia  , 
& exfultatio  de  Carmelo, 
& in  vineis  non  exfultabit 
ncque  jubilabit:  vinum  in 
torculari  non  calcabit  qui 
calcare  confueverat  : vo- 
cem  calcantium  abftuli . 


8.  V trucchi  i fiobborghi  di 
Hejeb*n  jun  deferti , c fiata 
troncata  da  principi  delle 
nazioni  la  vigna  di  Saba  ma, 
i tralci  di  cui  Jun  arrivati 
fino  a Jazer,  fi  fono  aggira- 
ti pel  deferto  ; le  Jue  propa- 
gini , che  rimanevano  , Jori 
pajjate  di  là  dal  mare . 

9.  Ver  qucjìo  io  piangerò 
al  pianto  di  jazer , piange- 
rò la  vigna  di  Suborna  ; te 
bagnerò  io  colle  mie  lacri- 
me , 0 Hefebon ,e  te,  0 Fica- 
ia ; perocché  a conculcare  le 
tue  vendemmie , e le  tue  mefjl 
Jun  venuti  con  furore,  e con 
ijlrida  ( / nemici  ) . 

1 o.  E fuggirà  la  letizia , 
e la  efultazione  dal  Carme- 
Io  , e non  farà  più  fejìa , nè 
giubilo  ; e colui  , che  Jolcva 
premere  il  vino  nello  Jiret- 
toio , più  no!  premerà  : ed 
ho  tolte  vìa  le  Jue  canzoni. 


Ver f.  8.  I fobborghì  di  Hefebon  Jon  deferti,  ec  La  cam- 
pagna di  Ilcfebon  c devaltata  , e Umilmente  è flati  tutta 
troncata  la  vigna  di  Sabama  ■ Quefta  cittì  era  lontana  da 
Hefebon  non  più  di  cinquecento  palli  (Hicron.  ),c  l’una, 
e l’altra  città  erano  famofe  per  le  loro  vigne:  ma  allego- 
ricamente per  quefta  vigna  di  Sabama  il  l’roleta  intende  il 
popolo  della  (Iella  città  , c pc’  tralci , e propagini  della  vi- 
gna intende  i fuoi  cittadini , i quali  fon  fuggiti  verfo  Jazer 
( città  diftantc  da  Sabama  circa  tredici  miglia  a fettentrio- 
ne  ) fono  andati  errando  pel  deferto  , c finalmente  gli  avan- 
zi fono  palliti  di  là  del  lago,  o fia  mare  di  Jazer. 

Ver  f.  lo.  E fuggirà  la  letizia,  e la  ej  ulta  zinne  dui  Car- 
melo, ec.  Il  Carmelo  è monte  notilTimo  della  l’alaflina  , (orn- 
atamente fertile,  e graffo , onde  è iridio  qui  per  fiinifica- 
xe  le  ottime  vigne,  rammentare  qui  innanzi,  le  quali  non 
faranno  più  vendemmiate  con  fella,  e con  canti  da'  .Moabiti . 


Digitized  by  Google 


C A P. 

il.  Super  hoc  venrer 
incus  ad  Moab  quafi  citha- 
ra  fonabir,&  vifcera  mea 
ad  murum  cocti  latcris . 


12.  Et  cric:  cum  appi* 
rueritquod  laboravit  Moab 
fuper  excelfis  fuis,  ingre- 
ilietur  ad  landa  -Tua  , ut 
obfeoret  , & non  valcbit . 

13.  Hoc  verbum,  quod 
locutus  eli  Dominus  ad 
Moab  ex  tane  : 

14.  Et  nunc  locutus  eft 
Dominus,  diccns  : In  tri- 
bus  annis, quali  anni  mer- 
cenari! , aufererur  gloria 
Moab  luper  omni  populo 
multo,  & relinquetur  par- 
vus,  & modicus , nequa- 
quam  multus. 


XVI.  143 

1 1 . Per  qitefin  le  mie  inte- 
ri ora  ,e  le  tute  vijcere  daran- 
no Juono  lugubre  quafi  cetra 
JttUe  Jet  agii  re  di  Moab , e 
Julia  rovina  della  muraglia 
di  mattone  cotto  al  fuoco . 

11.  E avverrà , che  quan- 
do Moab  Ji  Jarà  fiancato  nei 
fuoi  luoghi  eccelfi , onderà 
per  orare  ne  Juoi  j ani  u a ri  , 
e non  potrà  . 

1 3 . Qnejt*  è la  parola , 
che  il  Signore  parto  già  tem- 
po riguardo  a Moab . 

14 . b ora  ha  parlato  il 
Signore , dicendo  : in  tre  an- 
ni , come  anni  del  braccian- 
te , farà  tolta  a Moab  la 
gloria  di  tutto  quel  fuo  gran 
popolo  , e pochi  rimarranno , 
e piccoli , e non  robnfii . 


Verf.  11.  Daranno  fiuono  lugubre,  quafi  cetra.  Letteral- 
mente , quafi  di  un  cìunor , ftrumento  di  fuono  niello , e 
da  lutto. 

Verf.  11.  Quando  Moah  fi  farà  fiancato  ec.  I Moabiti  fian- 
chi di  ricorrere  a’  luoghi  eccelli  , dove  hanno  altari , e ido- 
li , penl'eranno  di  andare  a’  loro  delubri  per  far  ivi  orazio- 
ne agli  dei  loro,  ma  non  potranno  entrare  in  quelli  delu- 
bri abbruciati  da’ nemici,  perocché  la  lidia  calamità  oppri- 
merà i Moabiti,  e gli  dei  loro. 

Verf.  14.  In  tre  anni,  come  anni  del  tracciante,  ec.  In 
tre  anni  ciudi,  e intieri  come  fono  gli  anni  del  braccian- 
te prezzolato  per  lavorare  a un  tanto  l’anno,  al  quale  an- 
no nò  egli  permette,  che  fi  aggiunga  alcun  giorno,  nè  il 
padrone,  che  un  giorno  fedo  fi  tolga.  Abbiam  parlato  del- 
le divede  maniere  di  fpiegare  il  tempo  dell’ avveramento 
di  quella  profezia . 
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PROFEZIA  DI  ISAIA 


CAPO  XVII. 


Dopo  la  rovina  de'  Damasceni , alleati  cT  Ifraele , 
il  paefe  d' Ifraele  farà  deva/lato  , perché  il  po- 
polo fi  è fcordato  di  Dio  fio  Salvatore , a cui 
ritornerà  nel  tempo  della  tribolazione . Guai  aè 


perforatori  del  popolo 

,r> 

i.xJnus  Damafci.  Ecce 
Damafcus  ilefinct  elle  ci- 
vitns,&  cric  iìcuc  accrvus 
lapidutn  in  ruina . 

Dercliftx  civitates  A- 
roer  "regibus  erunt,&  rc- 
quiefeent  ibi , &i  non  cric 
qui  cxcerrcac. 


del  Signore . 

I . j/s (nnunzio  pe putte  contro 
Damnfio  : Ecco  che  Damct- 
Jco  finirà  ci'  effer  città , e 
rcjicrà  come  un  mucchio  di 
pietre  di  una  rovina . 

2 .Le  ci t tarli  di  Arcer  fo- 
no lanciate  a'  greggi , ed  ivi 
ri  guferanno , nè  Ja  ravvi  chi 
ne  gli  fiacci . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Damafio  finirà  di  ejfere  città.  Damafco  fu  mol- 
to malcrarcata  da  Thcglathphalafar , ma  fi  era  dipoi  rimef- 
fa  in  piedi  ; da  Scnnacherib  fu  dipoi  rovinata , come  dice 
adeflb  il  Profeta,  e non  fu  più  città  potente,  e non  ebba 
più  regi,  e non  fu  più  in  iflato  di  nuocere,  nè  di  aiuta- 
re, c neppur  di  follencrlì  da  fc  fola  Così  diciamo  Antio- 
chia non  è più  Antiochia  , c Aleflàndria  non  è più  Alexan- 
dria . Geremia  predice  ancora  , che  Damafco  dovea  eilere 
dipoi  abbattuta  da  Nabuchodonofor . La  lunazione  vantag- 
gila di  certe  città  le  fa  agevolmente  riforgcrc . 

Vcrf.  1.  Le  cinedi  di  Àroer  tc.  Aroer  fecondo  qualche 
Interprete  parrebbe  elTcre  una  parte  della  Siria  chiamata 
Arsirà  da  Tolomeo.  S.  Girolamo  interpreta,  le  cinedi  del- 
la Alirica,  perchè  quella  pianta  nafee  ne’ luoghi  deferti,  ed 
ha  già  detto  il  Profeta,  che  Damafco  farà  rovinata,  c Ag- 
giunge adelTo , che  quel  paefe  farà  un  deferto , onde  farà 
buono  folamcntc  per  la  pallura  , c i greggi  vi  paleranno , 
e vi  ripoferanno  ficuri , lenza  che  davi  da  temere  di  alcu- 
no infidiatore  : unto  farà  grande  la  folitt'dinc . 
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CAP. 
" 3.  Et  ceflnbit  adjutorium 
ab  Ephraim  , & regnum  a 
Damafco:  & rcliquix  Sy- 
r?x  lìcuc  gloria  filiorum 
Ifracl  crune:  clicit  Domi- 
nus  exercituum . 

4.  Et  eric  in  die  illa  : 
attenuabitur  gloria  Jacob, 
& pinguedo  carnis  ejus 
marcefct  t . 

. 5.  Et  crit  Ecut  eongre- 
gans  in  mede  quod  relli- 
torit , & brachium  ejus  fpi- 
cas  leget:  & erit  ficut  qux- 
rens  l'picas  in  valle  Ra- 
phaim  . 


XVII.  145: 

3.  Ed  Vfbraìm  non  avrà 
più  il  (uo  jofiegno , nè  Dama- 
fio  il  reame  ; e farà  degli  a- 
vanzi  della  Siria , come  dei 
glorioft  figliuoli  d'  /Jraele , di- 
ce il  Signore  degli  efcrciti . 

4.  E in  quel  giorno  Jarà  an- 
nichilata la  gloria  della  capi 
di  Giacobbe , e la  pinguedine 
della  carne  di  lei  J inagrirà . 

5.  Ed  ei  farà  come  uno , 
che  va  a (pigolare  dopo  la 
tneffe , e colla  mano  raccoglie 
le  Jpigbe , che  refi  ano , ed  ei 
(ara  come  uno , che  vada  in 
cerca  di  fpighe  nella  valle 
di  Rapi; ai m . ■ 


Veri'.  3.  F.d  Ephraim  non  avrà  più  il  Jiitt  Jo/ltgno , rf.  I 
Siri  di  Damafco  erano  per  lo  più  alleati  degl’  Ifracliti  con-, 
tro  Giuda;  e quell’  alleanza  fu  cagiona  della  loro  rovina; 
perocché  Achaz  ricorfe  all’aiuto  di  Theglathphalafar  , il 
quale  taccheggio  Damafco,  c menò  via  buona  parte  degli 
Ifracliti,  e di  poi  Salmanafar  prefe , e difettò  Samaria,  e 
Sennacherib  finì  di  abbattere  Damafco . Così  e gli  avanzi 
della  Siria  e i fuperbi  figliuoli  d’ Ifraele  ebbero  la  llella 
foitc.  Alcuni  per  la  gloria  de'  figliuoli  d' IJraelt , inten  dono 
la  licita  città  di  Samaria , città  capitale , e regina  ; io  ho  ’ 
feguito  s.  Girolamo , il  quale  credette , che  ficn  detti  gin- 
rioji  i figliuoli  d’ Ilraclc  per  ironia  , come  quelli  , che  per 
la  loro  empietà  aveano  meritata  l’ ignominia  di  prigionieri . 

Ver f.  4.  fi  in  quel  giorno  farà  annichilata  ec.  Il  gloriolb 
regno  di  Ephraim  , o Ila  delle  dieci  tribù  farà  allora  anni- 
chilato , c quello  pingue , e ricco  corpo  politico  farà  ridot- 
to a magrezza  , e miferia  . 

Vcrf.  5.  6.  Ed  ti  farà  come  uno,  che  va  a / pigolare  ec. 
Giacobbe , cioè  il  regno  d’ Ifraele  farà  talmente  dcvallato , 
che  que’  pochi  uomini , i quali  vi  rimarranno  dopo  le  defo- 
lazioni  degli  Adiri  p odono  paragonarli  a quelle  poche  fpi- 
ghe , che  rimangono  dopo  la  mietitura  , in  una  valle  an- 
che vaftilfima , quale  è la  valle  di  Raphaim  , le  quali  fpi- 
ghe va  a raccoglierle  il  povero  colle  fuc  mani  a una  a una  ; 
c quelli  pochi  uomini  polfon  paragonarft  a quo’ raipolU , che 
Tom.  Xlll.  K 
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6.  Et  relinquetur  in  eo 
ficut  racemus,&  ficut  ex- 
cuflìo  ole*  duarum , vel 
trium  olivarum  in  fummi- 
tate  rami , live  quatuor  , 
aut  quinque  in  cacumini- 
bus  ejus  frudlus  ejustdicic 
Dominus  Deus  Ifrael . 

7.  In  die  illa  inclinabitur 
homo  ad  Fuclorem  fuum  , 
& oculi  ejus  ad  fanctum 
Ifrael  refpicient; 

8.  Et  non  inclinabitur 
ad  altaria  » qu*  fecerunt 
manus  ejus:  & qu*  opera- 
ti funt  digiti  ejus,  non  re- 
fpiciet  lucos , & deìubra. 

9.  In  die  illa,  erunt  ci- 
vbates  fortitudini  ejus  de- 
relitte ficut  aratra  , & fe- 
getcs , qu*  derelitte  funt 
a facie  filiorum  Ifrael , & 
tris  deferta  . 


DI  ISAIA 

6.  E rimarrà  di  Ivi  qua  fi 
un  rafpollo , e come  dopo  J caf- 
fo /’  ulivo  due  , 0 tre  ulive 
rimangono  alla  punta  di  un 
ramo , ovver  quattro  , 0 cin- 
que de'  frutti  di  lui  alla  vet- 
ta della  pianta , dice  il  Si- 
gnore Dio  d' ljraele , 

7 . In  quel  giorno  fi  umilierà 
l' uomo  dinanzi  al  Juo  Fatto- 
re , e gli  occhi  di  lui  faranno 
rivolti  al  Janto  d' ljraele  : 

8.  E non  1 incurverà  da- 
lmati agli  altari,  che  furon 
lavoro  delle  mani , e non  da- 
rà più  un  occhiata  a bvjchi , 
e a'  delubri  , che  furon  fat- 
ti da  lu  i , 

9.  In  quel  giorno  le  fue  cit- 
tà forti  faranno  abbandona- 
te , come  gli  aratri , e le  biade 
furono  abbandonate  all ' arri- 
vo de'  figliuoli  cf  ljraele -.co- 
sì tu  farai  abbandonata  . 


retano  nella  vigna  dopo  fatra  la  vendemmi* , ovvero  a 
quelle  pnchilTìme  ulive  , che  reftano  fulla  pianta  già  feofla  , 

Vcrf  7 Si  umilierà  l'  uomo  dinanzi  al  fuo  Fattore,  ec.  Gli 
Ifracliti,  che  fuggiranno  la  morte,  e la  cattività,  abbando- 
nato il  culto  degl’idoli,  adoreranno  il  vero  Dio  loro  Crea- 
tore, c a lui  ricorreranno , ritornando  alla  religione  de’ padri 
loro  . E così  fu  , cllendofi  quegl’  Ifraeliti , che  rimafero  nel 
parie  riuniti  con  Giuda, e Beniamin  nel  culto  del  Signore. 
Vedi  11.  Parai,  xxx.  xxxi.  xxxiv.  6.  9.  xxxv.  18. 

V«rf,  8.  E non  darà  più  un'  occhiata  a' bofebi , ec.  Non 
adoreranno  più  gl’  idoli  fatti  da  loro  a Bethel , c a Dan  -} 
fion  vorranno  più  vedere  nè  i bolchctri  , dove  fi  onorava- 
no le  falle  impure  divinità  , nè  i templi  ad  elfi»  già  eret- 
ti da  loro  , 

Vprf.  9.  iq.  II.  Come  gli  aratri , e le  biade  furano  abban- 
donate ec.  Quando  il  popolo  Ebreo  ebbe  pafiato  il  Giordano 
folto  lì  condotta  di  Gioiùè , le  genti  di  Clianaan  prcl'c  da 
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10.  Quia  obi  ita  es  Dei 

fai  va  tur  is  tui  fortis  adju- 

toristui  non  es  recordata: 
propterea  plantabis  planca- 
tionem  fidelem , & germen 
alienuin  feminabis. 

1 1 . In  die  plantationis 
tu*  labrufca  , & mane  fe- 
m:n  tuum  florebit:  ablata 
eft  melììs  in  die  hered i ta- 
tù t & dolcbit  graviter. 

12.  V*  multirudini  pn- 
pulorum  multorum  , ut 
mulritudo  maris  fonantis: 

& tumultus  turbarum , fi- 
cut  fonirus  aquarum  mul- 
tarum . 

grande  fpav  nr<> , abbandonarono  per  fuggire  c gli  aratri , 
e tutte  le  malferme  rurticali.c  le  medi  marure , che  afpct- 
tavano  la  falce:  così  faranno  abbandonate  le  ftede  cirrà  for- 
ti della  Samaria:  così  tu,  o Samaria  reiterai  ua  deferto. 
Vedi  Jof  it.  9 . v.  i.  E quello  avverrà  a te , o Samaria, 
perchè  ti  feordafti  di  Dio  tuo  Salvatore  , che  ti  liberò  dalT 
l’Egitto,  e ri  feordafti  del  tuo  Protettore,  che  a te  fece 
l'oggetto  le  nazioni  nemiche  . 

Per  qu.'flo  pianterai  pianta  fedele  , e femìnerai  femenza 
fira  iter*  . I LXX  lederò  : pianterai  pianta  infedele,  e /emi- 
ne rai  femenza  infedele . Ma  la  noflra  lezione  ha  ottimo  fen- 
f<>  avendoli  qui  ( come  notò  s.  Girolamo  ) una  ironia:  Tu 
dimentica  del  tuo  Salvatore  piantarti  una  pianta  fedele,  cho 
a te  ha  dato  quel  frutto , che  dare  ti  dovea , ed  lui  lerui- 
jiato  femenza  ftranicra  , da  cui  averai  quello,  che  io  ti  di- 
rò. Tu  piantarti  l’idolatria,  e quella  ti  diede  fedelmente 
il  fuo  frutto,  vale  a dire  la  perdizione,  e l’eccidio;  onde 
la  vite  piantata  da  te  ti  produrte  non  uve , ma  agre  lam- 
brufche  ; e il  Teme  rtraniero  , cui  tu  leminafti . gettò  dalla  fe- 
ra alla  mattina  i fuoi  fiori:  l’idolatria  (teda  feminata  da 
te  nel  tuo  popolo , ti  diede  un’  apparente  padeggera  alle- 
grezza , ma  mlfun  frutto  vero,  p di  cui  tu  averti  da  glo- 
riarti; e venuto  il  tempo  di  raccogliere,  ti  troverai  fenza 
nulla  , e ne  averai  acerbo  dolore . 

Verf.  li.  Guai  alla  moltitudine  ec.  Ggii  agl’  Ifraclit» , p 
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10.  Per  chi  ti  fe’  /cordata 
di  Dio  tuo  Salvatore , nè  a- 
vefli  in  memoria  il  forte  tuo 
difen/ore:  per  quejlo  tu  pian- 
terai pianta  fedele , e femi- 
nerai  Jemenza  frani  era . 

11.  E allorché  tu  pianta- 
fi  , venne  fuor  la  lambrufca , 
e la  tua  femenza  al  matti- 
no fiorì  : la  mejje  è a te  tolta 
quando  dovea  raccoglier/ , e 
ti  dorrà  grandemente . 

12.  Guai  alla  moltitudi- 
ne del  popolo , numerojo  co- 
me i molti  flutti  del  mar 
fremente:  e alla  turba  ro- 
moreggiante , come  rumore g- 
gian  le  molte  acque . 
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ij.  Sonabunt  populi  ft- 
cut  fonitus  aquarum  inun- 
dantiam  , &i  increpabit 
eum  , & fu^iet  procul  : & 
rapictur  ficut  pulvis  mon- 
tium  a facic  venti , & fi- 
cut  turbo  coram  rcnipcfla- 
te . 

14.  In  tempore  vcfpcre, 
& ecce  tarbatio:in  mata-, 
tino,  & non  fubiìftet:  hxc 
eft  pars  eorum  qui  vafla- 
verunt  nos,&  fors  diri- 
pientium  ncs. 


13.  7 popoli  fare»  romo- 
re , come  le  ncque , che  inon- 
dano . E Dio  gli  /grillerei , 
ed  ei  fuggiranno  lontano  , e 
farai!  dijperji  come  fu  mon- 
ti la  polvere  al  fojfiare  del 
vento , e come  un  globo  di 
fumo  al  levar  fi  della  bufera . 

14.  Al  tempo  della  Jera , 
ecco  eh'  ci  danno  turbamen- 
to , alla  mattina  ei  più  non 
fono . Tale  è la  mercede  ili 
quelli , che  ci  ban  dcvajìa- 
ti  , e la  forte  di  quelli , che 
ci  ban  faccbeggiati . 


a’  loro  alleati , i quali  foventc  fi  modero  per  far  guerra  a 
Giuda  con  numcrofi  cfcrciti  limili  nella  moltitudine,  c nel- 
}’ o-goglio  a’  flutti  del  mare  in  tempcfla  . 

Verf.  13.  / popoli  faran  remore,  ec.  Fremeranno  quelli 
popili , c meneranno  gran  remore  , come  una  piena  gran- 
de di  acque,  ciuf  inondano  una  pianura.  Ala  Dio  gli  fgri- 
dcrà  , ed  ci  non  folo  faranno  reprefli , ma  fuggiranno  lon- 
tano, traportati  dal  loro  fpavento , come  la  polvere  de’mon- 
rt  è rnfportara  da  un  vento  gagliardo,  e come  un  globo 
di  filmo  è di  IH  paro  dalla  bufera  . 

Vcrf.  14.  Al  tempo  della  fera, ecco  eh'  ei  danno  turbamen- 
ti, cc  OT.rvate  ( dice  il  Profeta  ) quelli  terribili  nemici 
del  popolo  del  Signore:  la  fera  recano  fpavento,  ed  orro- 
re, la  mitrini  fon  già  periti:  in  brevifiimo  tempo  dal  ve- 
dere, al  non  vedere  il  Signore  gli  (lermina . Così  fu  di  fila- 
cce, re  d’ Ifraele  , e di  Rafin  , re  della  Siria,  come  fi  vi- 
de, capo  vii.  Così  Dio  gattiglierà  anche  in  avvenire  gli 
Ifraeliti , i quali  hanno  fatto  a noi  tanto  male,  conclude 
il  Profeta. 
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CAPO 


XVIII. 


Profezia  contro  un  popolo , in  cui  i Giudei  uvea- 
li o fidanza  ; il  qual  popolo  dee  poficia  far  fine 
offerte  al  Signore. 

,.v  x terne  cymbalo ala-  i . £? unì  atta  terra,  cim- 

rum  * qux  cft  trans  fiumi-  baio  alato , che  è oltre  i fiu- 
mi Aìthiopix  , mi  dell'  Etiopia  , 

ANNOTA  Z 1 O N I 
Verf.  i.  Guai  alla  terra , titubalo  alato,  ee.  Sono  molto 
<Hfcordi  gl’  Interpreti  nel  determinare  di  qual  popolo  fi  trat- 
ti in  quella  profezia  chiamata  ofcurilfima  da  s.  Girolamo  . 
Lafciate  da  parte  le  altre  opinioni , come  meno  fondate , 
dirò  fidamente,  che  alcuni  la  intendono  dell’Egitto;  altri 
poi  dell’Etiopia.  Or  ficcome  dell’Egitto  li  parla  fpecifics- 
rnente  nel  caro,  che  feguc , e da  altri  luoghi  delle  Scrit- 
ture venghiamo  a conofcere , che  l’Etiopia  vicina  alla  Giu- 
dea ebbe  parte  a’ flagelli , onde  furono  punite  da  Dio  le  al- 
tre nazioni  confinanti  alla  (lolla  Giudea , Sophon.  11.  12.  Quin- 
di fembra  più  credibile  , Che  fi  parli  addio  degli  Etiopi  • 
c un’antica  verfione , cioè  l’Arabica  Aleflandrina  , dice  chia- 
ramente , che  la  terra  nominata  qui  , e delcritta  da.  Ifaia , 
ella  è la  terra  dell'  Etiopia  , da  chi  operarono  di  ejj'er  protet- 
ti i figliuoli  d' l/'raele  . L’  Etiopia  poi , o fia  il  paelc  di  Chus, 
a cui  fi  riferifee  quella  profezia,  era  fituato  dalla  parte  o- 
ricnralc  dell’Egitto  inferiore,  e confinava  coll’Egitto,  col- 
la Giudea,  e coll’Arabia  Petrea  . Zara  re  di  quelli  Etiopi 
venne  a giornata  con  Ala,  re  di  Giuda,  e Tharaca  anche 
egli  loro  re  venne  in  aiuto  di  Ezechia  contro  Sennachcrib, 
11.  Parai,  xiv.  9 iv.  Reg  xix.  9.  Non  fi  parla  adunque 
di  quella  Eriopia  , che  era  di  U dalle  cataraffe  del  Nilw* 
ma  di  quell’  altra  , dalla  quale  ancora  crediamo  edere  ve- 
nuti quegli  Etiopi,!  quali  con  Scfac.re  dell'Egitto  vennec 
contro  Roboamo , e contro  Gerufalcmme , n.  Parai,  xu.  J. 

Ma  perchè  Ifaia  chiama  Cimbalo  alato  l’ Etiopia  ?I  LXX 
traduflero  : Guai  alla  terra  delie  navi,  ovver  barche  alate , 
Ed  havvi  chi  in  vece  di  cymbalus  tradurti;  cytnba , e il  Va- 
iatilo najfa  , di  cui  le  ale  fono  le  vele . E rapendoli , che 
gli  abitatori  dell’  Egirto  inferiore  aveano  grandiflimo  nume- 
ro di  barchette  con  vele  di  quella  fpccic  di  giunco,  che 
«liceali  papyro , ci  contenteremo  di  quella  interpretazione  « 
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a.  Qui  mittit  in  mare  le- 
gatos , & in  vafis  papyri  Ca- 
per aquas.Ite  Angeli  ve- 
loces  ad  centem  convul- 
fam  , Ac  dilaceratam  ; ad 
populum  tcrribilcm  , poft 
qucm  non  eft  al  ius  ; ad  gen- 
tem  exfpecìantem,  & con- 
culcatam , cujus  diripue- 
rant  flumina  terram  ejus. 


DI  ISAIA 

l.  La  quale  manda  amba- 
sci adori  per  mare  in  barche  di 
papiro , che  vati  filile  acque  . 
Andate , nunzi  veloci,  alla 
nazione  [coffa  , e lacerata , 
a quel  popolo  formidabile  pii 
di  ogn  altro , alla  nazione , 
che  afpetta  , ed  è conculca- 
ta , di  cui  la  terra  è por- 
tata via  da’  fiumi . 


lenza  ftenderci  a riferirne  molte  altre  affai  più  incerte.  La 
figura  di  quelle  barche  può  effere  (lata  rimile  allo  (trumen- 
to  chiamato  cytnbalo,  onde  fia  dato  all’Etiopia  il  nome  di 
terra  dalle  barche  alate  . Vedi  Herodoto  lib.  it.  96. 

Che  è oltre  i fiumi  dell'  litiopia  . Quelli  fiumi  dell*  Etio- 
pia , fecondo  tutti  gl’interpreti,  fono  il  Nilo  co’ fuoi  fet- 
te rami,  ciafcuho  de’ quali  è confiderato , e chiamato  fiu- 
me. Vedi  Ezecb.  xxnt.  3.  Sephon.  111.  io.  Or  niffuno  du- 
bita , che  il  Nilo  venga  a feorrere  dall’  Etiopia  nell’  Egit- 
to , dice  s.  Girolamo . 

Vcrf.  2.  La  quale  manda  ambafeiadori  ec.  Nel  latino  il 
relativo  ( qui  ) fi  riferifee  al  ref  della  terra  , di  cui  fi  par- 
la , benché  egli  non  fiafi  finor  nominato , ma  tali  cambia- 
menti di  perfona  fono  frequenti  ne’ Profeti . Noi  lo  abbia- 
mo riferito  alla  voce  terra,  cangiandolo  in  femminino . Di- 
ce adunque,  che  quel  paefe  mandava  ambafeiadori  agli  al- 
tri popoli  pel  mare  fopra  barche  di  papiro  . Notili  in  pri- 
mo luogo,  che  al  Nilo  davafi  dagli  Egiziani,  e forfè  da 
altri  popoli  il  nome  di  mare ; e certamente  gli  Ebrei  dava- 
no il  nome  di  mare  a’ laghi,  e alle  grandi  acque;  in  fe- 
condo luogo  il  dirli  dal  Profeta  , che  per  quello  mare  fi 
andava  con  barche  di  papiro  dimofìra  , che  per  effo  inten- 
defi  non  il  Mediterraneo,  nè  il  mare  rodò , pe’  quali  niffu- 
no avrebbe  ardito  di  navigare  con  limili  barche,  ma  si  il 
Nilo,  e i laghi  dell’Egitto,  dicendo  Plinio  , che  fui  Nilo 
andavano  gli  Egiziani  fopra  limili  barchette  di  papiro  con 
vele  fatte  della  feorza  dello  fteffo  papiro,  Lib.  vii.  5 6. 
XIII.  TI. 

Andate,  nunzi  veloci , ec.  Quelli  ambafeiadori  fono  fpe- 
diti  dal  re  di  Etiopia  agli  Egiziani  , ed  al  loro  re  in  gran 
fretta  per  invitargli  a far  lega  contro  il  comune  nemico 
Sennacherib . Sembra,  che  l’Egitto  foffe  allora  turbato  da 
domeniche  guerre,  mentre  fi  dice,  che  quello  popolo  era 
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}.Omneshabiratores or-  3.  Abitatori  tutti  (Iella 
bis»  qui  moramini  in  ter-  terra,  ebe  avete  (lonza  f uh 
ra  , cum  elevatum  fuerit  la  terra , alzato  che  pa  lo 
fignum  in  montibus,  vide-  Jìendardo  Jn  monti , lo  ve - 
bitis , & clangorem  tuba:  drete , e udirete  il  rauco 

audietis  : Juun  della  tromba  : 

4.  Quia  hcrc  dicit  Do-  4.  Ma  il  Signore  dice  a me: 
minus  ad  me:  Quiefcam  » Io  fiatò  in  rigo  fi , e confidere- 
te confiderà bo  in  loco  meo , ru  dalla  mia  Jede  , come  è 
fi  cut  meridiana  lux  clara  chiara  la  luce  di  mezzogior- 
efl,&  licut  nubes  roris  in  no,  e come  una  nube  di  ru- 
die  mefiìs  . giada  a!  tempo  della  ricolta . 

flato  Pcojjb , e lacerato  Si  «lice  ancora,  che  quello  popolo 
era  formidabile  più  di  ogni  altro  , c veramente  gli  Elimi- 
ni avi'ano  acquietata  molta  gloria  ab  antico  nel  meftiere 
dell’ armi,  ed  erano  valorofì , e circa  quelli  tempi  Ncchao 
biro  re  fi  fece  temere  fino  all’ Eufrate  . Alla  nazione,  che 
a( getta , ed  è conculcata . Alla  nazione,  che  afpetta  foccor- 
fo  , clic  ne  abbifogna  con  tutta  la  fua  bravura  , ed  è già 
maltrattata,  e cal  pedata  a’ fuoi  confini  dall'inimico.  Di  cui 
la  terra  ì portata  via  da' pumi . E’  cofa  notilfima  , che  il 
Nilo  nelle  fue  inondazioni  faceva  foventc  de’ guadi  molto 
grandi,  rompendo  i dicchi,  e gli  argini,  tral'portando  dei 
pezzi  confiderabili  di  terreno  , onde  ne  veniva  la  confufio- 
ne  delle  po  de  filoni  , confufione  , che  fu  il  principio  di  un 
gran  bene,  le  è vero,  che  da  efia  avelie  origine  la  geome- 
tria, inventata  dalla  necefiità  di  trovare  ciafcuno  il  Aio, 
dopo  i cangiamenti  fatti  nella  terra  dalle  furiofe  eferefeen- 
Ze  di  quel  fiume  . 

Verf.  3.  Abitatoti  tutti  della  terra,  et.  Il  re  adunque 
dell’  Etiopia  fpedifee  i fuoi  ambafeiadori  per  tutte  le  parti 
dell’Egitto,  e fa  loro  fapere , che  ftieno  preparati  per  quan- 
do vedranno  alzato  fu’  monti  lo  flendardo  , c per  quando 
udiranno  il  rauco  Tuono  della  tromba  che  gli  chiamerà  a 
Unirfi  con  lui  per  refiilerc  all*  Adiro . 

Verf.  4.  Ma  il  Signore  dice  a me  : te.  Mentre  Tharaca  fi 
affanna , e mette  in  movimento  anche  1*  Egitto  per  far  te- 
fla  a Sennacherib,  e aiutare  anche  il  re  Ezechia,  il  Signo- 
re dice  al  Profeta , che  egli  fla  confiderando  con  gran  pace 
tutte  quelle  cofc , e le  inquietudini , che  dà  a tanti  prin- 
cipi , e a tante  nazioni  quel  fiero , e fuperbo  conquiftatore . 

Come  è chiara  la  luce  di  mezzogiorno , t come  una  nube 
'di  rugiada  al  tempo  della  ricolta . Come  U chiara  luce  del 
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5.  Ante meflem  cnim  to- 
tus  elììoruit,  & immatura 
perfidio  germinabit  , & 
prxckientur  ramufculi  ejus 
lalcibus:  & qux  derelitta 
fucrint , abfcindentur , & 
cxcutientur . 

6.  Et  relinquentur  fìmul 
avibus  montium,  & beltiis 
terne  : & xftate  perpetua 
erunt  fuper  eum  volucres, 
& omnes  beflix  terrx  fu- 
per illum  hieinabunt. 


D I ISAIA 

5.  Imperni '.'è  avanti  (en- 
fio fiorirà  tutto , e rei  viofj ie- 
ri ccu  immatura  prof  ferità , 
e i fuoi  tralci  j tiranno  re  lift 
culla  /alce , e quello , che  ri- 
marrà, farà  troncato,  e git- 
tato  via  . 

6.  E Ja ranno  abbandonati 
infume  agli  uccelli  di  mon- 
tagna , e alle  befie  della  ter- 
ra , e per  tutta  l’  ejìate  fa- 
ranno /opra  di  loro  gli  uccel- 
li , e tutte  le  befiie  della  ter- 
ra J verneranno  Jopra  di  lui . 


mezzodì  illumina  tutte  le  parti  della  terra,  e come  una 
nuvola  , che  dà  frcl'ca  rugiada  , confola  , cd  c gratiffima  net 
calori  della  mietitura,  così  la  mia  protezione,  c la  previ- 
denza mia  verrà  al  tempo  itabilico  a conlblare  la  terra  . 
Og  min  vede  , che  il  dilcorfo  del  Profeta  ha  hi  fogno  , clic 
fi  fottintcnda  qualche  cofa  , onde  abbiamo  fupplito  quello, 
che  ci  è paruto  più  adattato  a quello , che  lcgue , come  a 
quel , che  precede  . 

Vcrf.  5.  6.  Imperacele  avanti  tempo  ferirà  tutta,  ec.  Scn- 
nachcrib  è fimilc  a una  vigna  , la  quale  fìorifce  avanti  tem- 
po , c con  immatura  profperità  (tende  rigogliofa  i faci  tral- 
ci, ma  non  arriva  a dar  frutto;  d’onde  ne  avviene,  clic 
c i tralci , e il  fuilo  iteflo  di  quefta  pianta  non  fono  buo- 
ni, fe  non  ad  cflTcre  rccifi  , c gettati  via.  Così  Scnnachcrib 
ha  fatto  gran  romorc , ha  intraprefe  cole  grandi,  ma  farà 
breve  la  fua  comparfa  ; perocché  il  Signore  reciderà  quella 
pianta,  e i fuoi  rami.  Nel  tempo,  in  cui  pareva,  che  Scn- 
nachcrib dovelTe  , per  così  dire  , ingoiar  la  Giudea  , c l’ Egit- 
to , il  Signore  tronca  in  un  attimo  le  lue  grandi  fpcran/.c  : 
il  fuo  grandifiimo  cfcrcito  perirà  in  una  notte , c quel  gran- 
difTuno  numero  di  cadaveri  reitera  cfpoito  agli  uccelli  delle 
montagne,  e alle  fiere,  e avranno  da  farne  de’ buoni  palli, 
e per  lungo  tratto  di  tempo.  E'  una  elàgerazione , che 
fpiega  la  grandezza  della  ilrage  , il  dirfi  dal  Profeta  , eh» 
gli  uccelli  de’  monti , e le  bcllic  feroci  avranno  di  che 
mangiare  peli’  cflate , c pel  verno  . 
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7.  In  tempore  ilio  * clcTe- 
returmunus  Domino  exer- 
cituum  a popolo  divulfo, 
& dilacerato;  a popolo  ter- 
ribili , poft  quenn  non  fuic 
alius;  a gente  cxfpectante, 
exfpeclante  ,&  conculcata , 
cujus  diripuerunt  (lumina 
terram  ejos:ad  locum  no- 
minis  Domini  cxcrcituum, 
montem  Sion . 
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7.  In  quel  tempo  dui  po~ 
polo  di/Jìpato , e lacerato , dal 
pcpulo  formidabile  più  d' ogni 
altro  , dalla  nazione , che 
ajpetta , ed  è conculcata  ( di 
cui  la  terra  è devaflata  dai 
fiumi  ) faran  portati  de'  do- 
ni al  Signore  degli  ejerciti 
nel  luogo , che  ha  nome  dal 
Signor  degli  ejerciti , nel  mon- 
te di  Sion . 


Vcrf.  7.  In  quel  tempo  dal  popolo  diffipato , te.  Gli  Egi- 
aiani  ( Calvari  come  i Giudei  , e le  altre  vicine  nazioni  dal 
furore  di  Scnnachcrib  ) nel  fentire  diftrutto  1*  efcrcito  di 
lui  con  sì  evidente  miracolo,  ammireranno  la  poffanza  del 
Signore  Dio  d’ Ilracle  , il  di  cui  Profeta  avea  proietta  tal 
cofa , e manderanno  offerte  al  tempio  di  Gerufalemmc . 
L’avveramento  di  quella  profezia  è toccato  11.  Parai,  xxxii. 
13.  14.  Il  Signore  falvh  Ezechia,  e gli  abitanti  di  Gerufa- 
leiuwe  dalle  mani  di  Sennacberib  re  degli  Affiri  , e dalle  mani 
di  tutti  gli  altri  , e diede  loro  la  pace  da  tutte  le  parti  ; e mol- 
ti eziandio  portai’, in  vittime  , e offerivano  fiacri  fili  al  Signore 
in  Gerufalemmc , e doni  ad  Ezechia  re  di  Giuda  , il  quale  da 
indi  in  poi  divenne  famofo  preffo  tutte  le  genti . Convien  ri- 
cordai li  , che  la  profezia  è del  primo  anno  del  regno  di 
Acltaz . 


CAPO  XIX. 

Profezìa  contro  V Egitto . Gli  Egiziani  fi  ccnver* 
tiranno  al  Signore . 

r.us  /Egypti . Ecce  1.  jt^nnunzio  pe fante  contro 
Domili  us  afccndet  fuper  ( Egitto  : Ecco , che  il  Signore 
nubcm  levem  , & ingredie-  Jalirà  J opra  una  nuvola  leg- 

ANNOTAZIONI 

V crf.  1 . Ecco , che  il  Signore  falirh  fopra  una  nuvola  leg- 
gera, ec.  Vari  antichi  Interpreti 3 come  notò  ».  Girolamo, 
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M4 

tur  ^2Typtum,&  commo- 
vebunrur  (ìmulacra  May- 
pti  a facieejus.&cor-ALcry- 
pri  tabefcet  in  medio  cjus. 

5.  Et  concurtere  faciam 
iEgyptios  adverfus  zEgy- 
ptios  : &.  pu^nabit  vir  con- 
tra  fratrem  fuum  , & vir 
contra  amicurn  fuum  , ci- 


gera , ed  entrerà  in  Egitti , 
e alla  prefenza  di  lui  fi  con- 
turberanno i /itimi, ieri  d'  E- 
gitto , e verrà  meno  il  cuo- 
re nel  petto  all ' Egitto  . 

2-  E faro , che  vengano 
alle  mani  Egiziani  con  Egi- 
ziani , e combatterà  l turno 
contro  il  proprio  fratello  , e 
/’  uomo  contro  del  fuo  ami - 


applicarono  iurta  quella  profezia  a’  tempi  di  Gesù  Crifio  , 
il  quale  nella  l'uà  infanzia  traile  braccia  della  Vergine  ma- 
dre ( indicata  per  quella  nube  leggera  ) andò  nell’ Egitto  , 
e fpjeenrò  i limulacri  d’Egitto, e abbondante  copia  di  gra- 
rie  fparfe  fopra  quel  vado  paefe , il  quale  diede  poi  gran- 
didimo  numero  di  fanti,  e tanti  celeberrimi  folitari , che 
fa  «trincarono  i deferti;  e allora  ebbe  luogo  la  intedina  guer- 
ra f risii  Egiziani  fedeli , c gli  Egiziani  increduli;  e l’Egit- 
to fu  abbandonato  da  Dio  al  potere  de’ Romani,  che  dura- 
mence  il  trattarono.  E finalmente  tutto  l’Egitto  riconob- 
be , e aì"rò  il  Salvatore.  Quella  fpofizione  c affai  piana,  e 
ottimamente  lì  adatta  a tutta  la  ferie  del  difeorfo  dilfaia. 
Siccome  però  è fembrato  a molti , che  egli  abbia  in  villa 
avvenimenti  meno  rimoti  , quindi  lo  fleffo  s.  Girolamo  de- 
gnò la  via  di  efporla  primieramente  colla  Itoria  delle  guer- 
re degli  Affiti , e de’ Caldei  contro  l’Egitto,  fenza  toglie- 
re il  fuo  lungo  alla  fpofizione  allegorica . 

Dice  adunque  il  Profeta:  Ecco,  che  il  Sguore  J olirà 
fopra  una  nuvola  leggera , ec  Anche  da  Davidde  il  Signore  , 
che  fi  muove  a punire  i peccatori,  fi  dice,  che  è portato 
full’ ale  de’ venti , alcofo  nelle  nere  nuvole,  Pfal.  xvii.  Il, 
li.  Dio  adunque  verrà  a punire  l’Egitto  per  mano  di  Sen- 
nachcrib  Vedi  Giufeppe  Antit/.  X.  i.  :. 

Si  conturberanno  i (imulacri  d'  Egitto  ■ Non  folo  gli  Uo- 
mini , ma  anche  le  mute  (fatue  adorate  da  quella  nazione 
come  tante  divinità,  faranno  in  ifpavento,  e turbamento 
grande:  fopra  quefte  parole  non  debbe  tralafciarfi  quello, 
che  è riferito  da  s.  Atanafio  ( e prima  di  lui  da  Origene  ) 
c da  s.  Cirillo  di  Gerufalemmc  , e da  Rufino,  e da  Sozzo- 
meno , e da  Palladio,  voglio  dire,  che  all’ entrar,  eh»  fe- 
ce Gesù  nell’  Egitto  i fimulacri  de’  falfi  dei  caddero  per 
terra , e furon  ridotti  in  pezzi . 

V«rf.  a.  4.  E farò , clic  vengano  elle  mani  Egiziani  con 
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vita*  adverfas  civitatem , 
regnum  ailverfus  rcgnum. 

3.  Et  dirumperur  fpiri- 
tus  -/Eìjypti  in  vifceribus 
ejus,&confilium  ejuspri- 
cipitabo  : & inrerrogabunt 
lìmulacra  fua  , ic  divinos 
fuos , & pythones , & a- 
riolos . 

4.  Et  tradam  iEgyptunl 
in  manu  dominorum  cru- 
delium  , & rex  fortis  do- 
minabirur  eorum  , ait  Do- 
minus  Deus  exercituum  . 

5.  Et  arefcer  aqua  de 
mari,  & fluvius  defolabi- 
tur , atque  ficcabitur. 


XIX.  ijj 

co , città  contro  città , re- 
gno contro  regno . 

3 . E C Egitto  refierà  fien- 
za  jpirito  nelle  Jae  vipere , 
e difiruggerò  i Jiwi  configli* 
e conjulteranno  i tur  odi  tu  li- 
beri , e i loro  indonni , * 
i f iloni  f e i maghi  • 

4.  E darò  Ì Egitto  in  ba- 
lta di  padroni  crudeli  , e un 
re  fiero  gli  dominerà  , dice 
il  Signore  Dio  degli  ejerci- 
ti . 

5.  E il  mare  refierà  fenza 
acqua  , e il  fiume  fi  [perde- 
rà , e fi  feccberà  . 


Egiziani,  ec.  Il  primo  gadigo  di  Dio  farà  il  permettere, 
che  r Egitto  fia  divifo  da  grandi  difeordie.  Regno  contro 
regno.  Provincia  contro  Provincia . L’ invadono  di  Senna* 
cherih  nell’Egitto  li  mette  fotto  il  regno  di  Scthon  . Dopo 
la  morte  di  quello  re  1*  Egitto  li  divife  in  dodici  parti  , cia- 
feuna  delle  quali  ebbe  il  fuo  re  : quelli  per  qualche  tempo 
videro  in  pace,  ma  di  poi  li  nimicaron  tra  loro,  e fi  fccer 
guerra  : Pfammetico  uno  di  cfll  col  foccorfo  di  foldati  dra- 
nieri  li  fuperò , e regnò  folo . Quelle  cofe  ebbe  in  villa , 
c predide  Ifaia , dice  un  dotto  Interprete. 

Verf.  y.  6 II  more  refierà  feltri  acqua , ec.  Per  quello  ma- 
re s’intendono  comunemente  i laghi,  e gli  dagni  dell’Egit- 
to inferiore;  il  fiume  poi  egli  è il  Nilo.  Quando  1’ acque 
del  Nilo  non  li  alzavano  oltre  i dodici  cubiti  , era  certa 
la  fame  nell’  Egitto  ; e fc  li  aliavano  fopra  i Ardici , face- 
vano grandidimi  danni.  I fiumi  mancheranno  . I fette  rami 
del  Nilo  faranno  afeiutti . Caleranno,  e remeranno  afciutti  i 
canali  arginati  Quella  parte  dell’ Egitto  chiamata  il  Delta, 
era  tutta  intcrfccata  da  dmili  canali , talmente  che  non  fi 
andava  da  un  luogo  all’altro  fe  non  per  acqua.  Quindi 
mancando  dappertutto  le  acque  ne  verrà , che  le  canne  , e 
i giunchi  onderanno  male ; le  canne  dico, e i giunchi,  del- 
le quali  cofe  ad  infiniti  ufi  fi  fervivano  gli  Egiziani  , e ne 
facevano  gran  commercio.  Del  folo  papiro,  per  efempio, 
ne  facevano  carta  da  fcrivere , barche , vele , coperte  da 
letto,  vedi,  funi  ec.  Vedi  Plinio  sui,  si. 
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6.  Ut  deficicnt  fluroin.i: 
attenuabuntur , & ficcabun- 
turriviaggerum  .Calanuis, 
& juncus  marcefcct  : 

7.  Nudabitar  alvous  ri- 
vi a fonte  fuo,  & ntniiis 
femcntis  irrigua  ficcabttur, 
arefcec,  & non  crit. 

8.  Et  mocrebunt  plfca- 
tores , & lugebunt  onines 
mittentes  in  flumen  ha- 
mum  , & expandentts  re- 
te fuper  faciem  aquarum 
cmarcefcent . 

9.  Confundcntur  qui  o- 
perabantur  linum  , petlen- 
tes  > & texentes  fubtilia  . 


DI  ISAIA 

6.  E i fiumi  m anche  reti- 
ti, caleranno , e rejiercnilo 
afeiuci  i canali  arginati , 
la  canna  , e il  giunco  ande- 
ranno  male: 

7.  Il  letto  del  canale  fa- 
rà afeiutto  là,  dove  comin- 
cia,e  tutta  la  temente  > che 
fi  adacquava  , ficcherà  , di- 
venterà arida  , e perirà  . 

8 . E faranno  afflitti  i pe- 
fcatori , e piangeranno  tutti 
quelli , che  gettati  ( amo  nel 
fiume , e que' , che  fendono 
la  rete  J opra  le  acque , fi 
confi meran  di  dolore  . 

9.  Saranno  confuji  quei , 
che  lavoravano  il  tino , e lo 
pettinavano , e ne  facevan 
de  fini  ! avori , 


Ver f.  7.  Il  letto  del  canal t farà  afeiutto  là,  dove  cerniti- 
ci a . Si  dinota  «ina  grande  , c perfetta  (lecita  , dicendoti  , 
che  i canali  arginati  faranno  a fccco  anche  là,  dove  dal 
Nilo  li  diramano  . 

E tutta  la  fimente , che  fi  adacquava , ficcherà , ec.  Sem- 
bra, c!i<*  que’  canali  fcrvifTero  anche  ad  adacquare  i femi- 
nati  in  que’ luoghi , dove  le  acque  del  Nilo  non  potevano 
giungere  ; onde  mancando  quelli  di  acqua , periva  la  lcmcn.- 
te  gcttita  fulla  terra . 

Veri".  8.  E faranno  affitti  i ptfeatori , ec  La  pefea  e nel 
Nilo,  c ne’ laghi , era  un  grandtdìmo  capitale  dell’Egitto, 
e dava  fomma  grandidima  di  entrata  all’erario  del  re.  Vi 
fi  fatava  una  quantità  immenfa  di  pelce  per  mandarlo  ire 
altri  paefi . Mancando  le  acque,  la  pelea  ancor  mancherà. 

Verf.  9.  lo.  Saranno  confujt  que',  che  lavoravano  il  litio,  ec. 
Era  , ed  è anche  al  predente  il  lino  ricchezza  grande  dell’ 
Egitto . Il  lino  non  potrà  nafcerc , nè  venir  fu  fecondo  il 
folito  per  ragione  della  liceità  : perche  i luoghi  bagnati  dal- 
le acque  ( i luoghi  prima  umidi  , c perciò  atti  a produrre 
buon  lino  ) faranno  sfruttati.  Chiudanfi  quefle  parole  in 
parcntcft , e le  feguenti  faranno  rette  dal  verbo  , faranno 
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i o.  Et  erunt  irrigua  cjus 
flaccentia:  omnes  qui  ià- 
ciehant lacunas  ad  capicn- 
dos  pifces . 

11.  Stulti  principes  Ta- 
neos,  fapientes  confiliarii 
Pharaonis  dederunt  confi- 
lium  inlìpiens.  Quomodo 
dicetis  Pharaoni  : Filius  fa- 
pientiutn  ego, filius  regum 
antiquorum  ? 

12.  Ubi  nunc  funt  fa- 
pientes tui?  annuntient  ti- 
bi , & indicent  quid  cogi- 
taverit  Dominus  exerci- 
tuum  fuper  iEgyptum . 


\ XIX.  157 

hio.  ( Perocché  i luoghi  ba- 
gnati dalle  acque  faranno 
s fruttaci  ) , e tutti  qnc \ che 
facevun  fo/fe  per  pigliar  pefei. 

1 1 . Stolti  i principi  di  Fa- 
ncs  , i fapienti  configlieri  di 
Faraone  ban  dato  un  con  figlio 
finito  . Come  fuggerirete  voi 
a Faraone  ( che  dica  ) • Io 
figliuolo  de'  fapienti  , io  fi- 
gliuolo de'  regi  antichi  ? 

12.  Dove  fon  ora  i tuoi 
fapienti  ? annunzino  a te,  e 
ti  ejpongano  que  lo , che  il 
Signore  degli  ejerciti  ha  pen- 
fato  jopra  l'  hgitto . 


confufi , che  è al  principio  del  verf.  p.  Saran  confufi  que*, 
che  lavoravano  il  lino  ( perocché  i luoghi  una  volra  umi- 
di, reltando  privi  di  ogni  umore,  non  Haran  frutto  ),  e 
faranno  confuti  quelli  , che  pefeavano  col  fare  delle  forte 
a traverfo  degli  alvei  de’ canali,  nelle  quali  forte  fi  radu- 
nava in  copia  il  pefee.  Non  debbo  tacere  quello,  che  fo- 
pra  le  cofc  dette  finora  ortervò  s.  Girolamo , voglio  dire , 
che  tutte  portbno  prenderli  in  fenfo  figurato , e metafori- 
co, talmente  che  pel  fiume  intendali  il  regno , pe’  rivi  i ca- 
pitani, e minitiri,  per  la  ventura  delle  canne,  e de* giun- 
chi , c fpecialmente  del  papiro , l’ abbondanza , e la  dovi- 
zia dell’  Egitto , la  quale  farà  devafiata  , e Taccheggiata , e 
annichilata  dagli  Affiri . 

Vcrf.  ii.  Stolti  i prìncipi  di  Tana,  ec.  Tanis  era  la  ca- 
pitale dell’  Egitto  II  Profeta  deride  qui  la  vanità  de’  prin- 
cipi , e de’  grandi  di  quella  corte , i quali  di  nifTuna  cola 
tanto  vantavanfì , quanto  della  loro  fapienza , per  cui  era- 
no anche  celebrati  dalle  altre  nazioni . Or  di  quelli  fapien- 
ti egli  dice,  eh’ ei  fono  veramente  (folti , c hanno  darò  uno 
flolto  coniglio  a Faraone  . Eglino  da  vili  adulatori  come 
erano  non  altro  quali  gl’  ifpiravano, che  idee  granili  «li  fu* 
fapienza,  e di  fua  augnila  condizione,  onde  gli  mettevano 
in  bocca  quel  fuperbo  vantamento:  Io  figliuolo  di  fapien- 
ti , io  figliuolo  di  antichi  regi. 

Vcrf.  la.  Dove  fon'  ora  i tuoi  fapienti?  ec.  Ora  poiché  tu, 
o Faraone,  fe’ attorniato  da  tali,  e tanti  fapienti , chiama- 


ta 
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1 3.  Srulti  fatti  funt  prin- 
cipes  Taneos.emarcuerunt 
prmcipes  Mempheos , de- 
ceperunt  -rtìgyptum , anga- 
lum  populorum  ejus . 

14.  Dominus  mifcuit  in 
medio  ejus  fpiritum  verti- 
f inis  : Si  errare  fecerunt 
^gyptum  in  omni  opere 
fuo  , ficut  errar  cbrius,  Se 
vomens . 

1 5.  Et  non  erit  iEgypto 
opus,  quod  faciat  caput. 
Se  caudnm  , incurvantem  , 
Si  refrenantem . 


DI  ISAIA 

1 3 . Stolti  Jon  divenuti  i 
principi  di  Tants , beiti  perdu- 
to il  cuore  i principi  di  Mem- 
pbi , hanno  ingannato  f Egit- 
to > capo  de'  popoli  di  lui . 

14.  Il  Signore  ha  difjufo 
in  mezzo  a loro  lo  Jpinto 
di  vertigine  , ed  eglino  han- 
no fatto  , che  /’  Egitto  erri 
in  tutto  quello , eh'  ei  fa  , 
come  va  errando  un  briaco , 
che  vomita, 

15.  E ( Egitto  non  farà 
opera , in  cui  fi  dipingila  il 
capo,  e la  coda,  il  j addito , 
e il  / uperitre  . 


li  un  po’ a configlio,  e voli , s’ ei  ti  fapranno  dire  quello, 
che  abbia  da  elitre  dell’  Egitto , fecondo  le  determinazioni 
del  Signore  degli  eferciti . 

Vcrf.  1 }.  I principi  di  Memphi  , ec  Quefla  era  una  delle 
più  antiche,  c delle  più  grandi  città  dell’Egitto,  ed  era 
fiata  in  alcuni  tempi  refidenza  de’  re . 

Capo  dt  popoli  • Ovvero:  principe  di'  popoli . Vedi  Jud. 
xx.  2.  Gli  Egiziani  non  arcano  difficoltà  di  crederli  il  pri- 
mo popolo  del  mondo . 

Verf.  1 4.  Il  Signore  ha  dtffufo  in  mezzo  a loro  lo  Spiri- 
to tc.  A quello  luogo  allude  1'  Apoflolo , 0 quali  lo  copia 
li.  The/ fai.  11.  io.  Vedi  quello,  che  ivi  fi  è detto. 

Ed  eglino  hanno  fiotto , ec.  Quegli  flolti  configlicri  fo- 
no flati  cagione , che  l’ Egitto  precipiti  in  ogni  Iurta  di 
nocevoliffimi  errori , come  un  briaco , a cui  il  vino  ha  al- 
terato, e me/To  foflopra  non  folo  la  tella.ma  anehe  lo  flo- 
maco  , onde  non  fa  più  nè  quello  , eh’  ci  fia  , nè  quello  , 
che  abbia  da  fare . Quella  ubriachezza  , pome  notò  s.  Gi- 
rolamo , è 1’  effetto  del  predominio  delle  pafiìoni  , e de’ vi- 
zi, onde  lo  Hello  Ifaia  cap.  xxvm.  1.  fecondo  i LXX  no- 
mina quelli,  che  fono  ubbriacbi  fienza  aver  bevuto  del  vino, 

Verf  1 $.  E Egitto  non  farà  opera,  in  cui  fi  dipingila  ec. 
Nell’Egitto  tutto  farà  confusone,  le  parti  del  capo,  e del 
fuperiore  le  farà  il  fuddito , o viceverfa  : e quello  corpo 
politico  non  avrà  ( come  l'uol  dirli  ) nè  capo,  nc  coda. 
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j6.  In  die  illa  erit-dB^y- 
ptus  quali  mulicres,  & llu- 
pobunc,  & timelnint  a t’a- 
ciecommotionis  marni*  Do- 
mini exercituum  , quam 
ipfe  movebit  fuper  eam  . 

17.  Et  erit  terra  Juda 
itgypto  in  pavorem  : omnis 
qui  illius  fueritrecordatus, 
pavebit  a facie  coniilii  Do- 
mini exercituum  ,quod  ipfe 
cogitavit  fuper  eam  . 

i8.Indieillaeruntquin- 
queeivitates  in  terra  j'Egy- 
pti,  loquentes  lingua  Cha- 
»aan  , & jurantes  per  Do- 


XIX. 

16.  In  quel  giorno  gli  igi~ 
ziani  Jnran  come  donne  , t 
diverranno  (lapidi  , e paurcfì 
al  movimento  della  mano  del 
Signore  degli  e (eretti , la  qua - 
le  egli  Jl e urlerà  contro  di  loro . 

17.  k la  terra  di  Giuda 
farà  riverita  dall'  Egitto , e 
ognuno  al  ricordar/i  di  lei 
tremerà  a motivo  d*  dif-gni 
formati  dal  Signor  degli  ejer~ 
citi  in  favore  di  lei , 

1 S.  In  quel  giorno  cinque 
città  faranno  nella  terra  di 
Egitto  , che  parleranno  la 
lingua  di  Cbanaan , e giu -* 


Vcrf.  17.  E la  terra  di  G udii  Jnrà  riverita  dal/'  Egitto , re. 
Abbiamo  feguito  nella  traduzione  di  quello  luogo  dell»  Voi* 
gara  il  fenfo,  che  più  fi  accolla  alla  maniera,  onde  J’i inre- 
fe j.  Girolamo,  il  quale  in  vece  di  pavorem , tradulfe  ara* 
che  feftivitatem . L’Egitto  all’udire  le  maraviglie  operate 
da  Dio  in  favore  de’  Giudei  per  liberarli  dal  potere  dell’ 
empio  Scnnacherib  riguarderà  con  venerazione  la  terra  d*; 
Giuda  , come  paefe  prediletto , e favorito  da  Dio . E molto 
più  l’Egitto  rifpcttcrà  la  (teda  terra  di  Giuda,  quando  ab- 
bracciata la  fede  di  Crifto  ammirerà  i difegni  di  Dio,  il 
quale  in  quella  terra  farà  nafeere  il  Salvatore  di  tutte  le 
genti , il  qual*  da  nimico  peggiore  affai  di  Scnnacherib  li- 
bererà i credenti . Paffa  il  Profeta  dopo  deferitte  le  cala- 
mità dell’Egitto,  a parlare  della  felicità  di  erto , mediante 
1’  aggregazione  di  quel  popolo  alla  Chiefa  nata , e formata 
in  Sion  , nella  Giudea  , 

Vcrf.  >8.  In  quel  giorno  cinque  città  . . . parleranno  la 
lingua  di  Cbanaan  . Saranno  adunque  in  grande  unione  tra 
loro  gli  Ebrei , e gli  Egiziani  , mentre  un  numero  di  città 
nell’  Egirto  impareranno  a parlare  il  linguaggio  fteffo  degl» 
Ebrei , parleranno  il  linguaggio  degli  Apoftoli  , e de’  primi 
predicatori  del  Vangelo,  che  furono  Ebrei.  Notili,  che  fo- 
no nominate  cinque  città  , o perchè  pongali  il  numero  fi- 
nito per  il  numero  indefinito  , o per  notare  le  cinque  cit- 
tà primarie  dell’Egitto  a’ tempi  del  Criftianelimo , Tanis, 
Alemphi  • Bubafte , JHeliopoli , c Alcffandna . In  fecondo  luo* 
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niinum  exercituuin  : Civi- 
tas  folis  vocabitur  una . 

19.  In  die  illa  crit  al- 
tare Domini  in  medio  ter- 
ra: -*Egypti,&:  titulas  Do- 
mini juxta  tenninum  ejus. 


DI  ISAIA 

reranno  pel  Signor  degli  e fa- 
titi . Una  farà  chiamata  cit- 
tà del  fole . 

1 9.  In  quel  giorno  farà  nel 
mezzo  della  terra  d' Egitto  C 
altare  del  Signore , e il  tro- 
feo del  Signore  a'Juoi  confai 


go  la  lingua  , di  cui  li  fcrvirono  gli  Ebrei  , i Filidei , e i 
Fenici  era  chiamata  comunemente  lingua  del  p,ufe  di  Cha- 
naan, . In  quella  lingua  gli  Egiziani  riceveranno  le  facre 
lettere  , quando  ablu  accei  anno  la  fede  , c adoreranno  il  ve- 
ro Dio , onde  i lor  giuramenti  faranno  non  più  pelle  falfe 
loro  divinità,  ma  nel  nome  del  Signore  degli  eferciti. 

Una  farà  chiamata  città  del  Jole  . Una  delle  cinque  cit- 
tà farà  quella  detta  Hcliopoli  ; e quella  è fpecialmcnte  no- 
minata, perchè  era  fotnmamcntc  addetta  al  culto  degli  dei, 
e principalmente  del  fole  , cd  era  città  de’  làcerdoti  ; ed  ia 
quella  città  fiorì  mirabilmente  la  religione  Crilìiana , e i 
molti  Tuoi  monalìcri  pieni  di  ferventi  fi:  mi  , c làntiilimi  mo- 
naci fono  rammentati , e lodati  da  Palladio , Rullino , ci 
altri . 

Verf.  19.  Sarà  nel  mezzo  della  terra  d'  Egitto  /’  altare  del 
Signore.  Quando  i Profeti  dicono,  in  quel  giorno,  in  quel 
tempo,  intendono  di  quel  giorno,  c di  quel  tempo,  fovea- 
tc  aliai  rimoto  ; ma  ad  clli  fatto  conofcere  da  Dio  , giorno , 
o tempo  fidi»,  9 determinato  ne’ decreti  del  Signore,  di- 
nanzi a cui  tutti  i fecali  fon  come  un  giorno  , e meno  di 
un  giorno.  Qui  adunque  dicendo,  in  quel  giorno,  intende 
il  giorno,  e il  tempo  del  nuovo  Tellamento,  di  cui  co- 
minciò a parlare  varf.  17.  Da  quella  predizione  di  Ifaia 
male  intefa  prefo  occafione  Onta , figliuolo  di  Onia  111.  di 
chiedere  a Tolomeo  Filometore  la  pcrmiffione  di  fabbrica- 
re un  tempio  al  vero  Dio  nel  borgo  di  Buballe , il  qual 
horgo  dopo  eretto  quel  tempio  diventò  una  ragguardevole 
città.  Ma  il  fatto  di  Onia  fu  biafimaro  altamente  da  tutti 
gli  Ebrei , clTcndo  cofa  notillima  , che  fecondo  la  loro  leg- 
ge nè  tempio , ne  altare  poteva  alzarli  da  elfi  fuori  di  Ge- 
rufalcmme.  Quindi  gli  llclTì  dottori  Ebrei  a’ tempi  di  s.  Gi- 
rolamo confclfavano , che  quella  predizione  non  poteva  av- 
verarli, fe  non  a’ tempi  del  Mei'sia . L’Egitto  adunque,  il 
quale  con  pubblico,  folcirne  culto  erge  altari  al  vero  Dio, 
al  Dio  degli  Ebrei,  egli  è l’Egitto  divenuto  Cridiano. 

Verf.  19.  20.  E il  trofeo  del  Signore  a'  fttoi  confini . E a 
tutù  i confini  dell’  Egitto  fi  vedrà  il  trofeo  del  Signore , 
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io.  Erit  in  fignum , & in 
teftimonium  Domino  cxcr- 
cituum  in  terra  i^gypti . 
Clamabunt  eniin  ad  Doini- 
num  a facie  tribulantis , & 
mittet  cis  falvatorem  , (c 
propugnatorem  , qui  libe- 
ret  eos . 

21.  Et  cognofcetur  Do- 
minus  ab  /Egypto,  & cogno- 
fcent  ./Egyptiì  Dominum 
in  die  illa  , & colent  euin 
in  hofl:iis,&  in  muneribus: 
& vota  vovebunt  Domino, 
& folvent. 


XIX.  i<Si 

20.  San)  fegno,e  tejìimo- 
manza  venduta  al  Signor  de- 
gli eferciti  nella  terra  d'  E- 
gitto  ; imperocché  invoche- 
ranno il  Signore  contro  /’  op- 
prejjòre , ed  ei  manderà  lo- 
ro un  falvatore  , e difensore 
a liberarli . 

21.  E il  Signore  farà  co- 
nofeiuto  dall'  Egitto  , e gli 
Egiziani  confejjeranno  in  quel 
dì  il  Signore  , e /’  onoreran- 
no con  tjiic , e offèrte , e fa- 
ran  voti  al  Signore , e gli 
adempiranno  . 


cioè  la  Croce  di  Crifto , adorata  da  tutti  gli  Egiziani,  co» 
me  pegno  di  falute  , farà  J'cgno , e tejlimoniauza  della  fede, 
c amore  , con  cui  farà  onorato  il  Signore  nell’  Egitto  . 

Invocheranno  il  Signore  contro  l'  oppreffure , ec.  Gli  Egi- 
ziani opprelfi  dal  più  terribile , e crudele  di  tutti  i nemi- 
ci , il  demonio,  gementi  folto  la  di  lui  tirannia,  invoche- 
ranno il  vero  Dio , il  quale  manderà  ad  elfi  il  vero  Salva- 
tore , e Liberatore,  il  Mefsia  promeflo.in  cui  avranno  be- 
nedizione, e falute  tutte  le  genti.  Notifi , che  nilIùno  fe- 
condo l’ Apollolo  invoca  , nè  può  invocare  Dio  prima  di 
credere  in  lui  ( Roni.x.  14.  );  ma  fi  dice  talora  nelle  Scrit- 
ture , che  lo  invochino  quelli , che  ancor  non  hanno  cre- 
duto , perchè  la  (leda  miferia  loro  , c D necefTità  del  Sal- 
vatore parla  in  certo  modo  , c prega  per  cfli  nel  cofpctto 
del  clementiflimo  Iddio , onde  lo  ftellb  Salvatore  è ancor 
chiamato  ejpettazionc  delle  genti , o fia  l'  appettato  delle  gen- 
ti , Gen.  xlix.  , e come  anche  fi  legge,  che  i pulcini  dei 
corvi  lo  invocano.  Piai,  cxlvi.  9.,  perchè  nell*  loro  fame 
non  da  altri,  che  da  Dio  ricevono  il  loro  foftentamento . 

Vcrf.  21.  Il  Signore  farà  cono/ cinto  dall'  Egitto  , et.  Tut- 
to quello  verfetto  ficcome  lega  perfettamente  colla  fpoiizio» 
ne  de’ precedenti , così  ancora  evidentemente  dimollra  , che 
tutta  la  profezia  riguarda  il  Mefsia  , e la  convcrfionc  dell* 
Egitto:  perocché  quantunque  ne’ precedenti  tempi  i re  de!. 
1’  Egitto  aveller  talvolta  mandato  a offerire  doni , e oftie 
al  tempio  di  Gerufalemme , nifTuno  perciò  dirà  nè  che  l* 
Egitto  tutto  ctnofccflc  allora  il  vero  Dip , vale  a dire  ere» 
Tom.  X1JI.  L 
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22.  Et  percutiet  Domi- 
nus  j^Egyptum  plaga , & fa- 
nabit  cam  , & revertentur 
ad  Dominum  , & placabi- 
tur  eis  , & fanabit  eos . 

2 3 . In  die  illa  erit  via  de 
./Egypto  in  Aflyrios , & in- 
trabit  Aflyrius  iEgyprum  » 
& JEgyptius  in  Afl'yrios , 
■&  fervient  Aìgyptii  Afiur . 


DI  ISAIA 

22.  E il  Signore  percuo- 
terà l'  Egitto  con  piaga  , e 
lo  fonerà , e torneranno  al 
Signore , e fi  placherà  con 
effi , e li  fonerà  . 

23.  In  quel  giorno  farà 
libero  il  fa  [faggio  dall'  Egit- 
to all'  Affina , e l'  Affìro  en- 
trerà nell'  Egitto , e /’  Egi- 
ziano nell'  Affiria  , e fervi- 
ranno  ( il  Signore  ) gli  Egi- 
ziani coll'  Affìro  . 


delle  in  lui , nè  che  in  lui  veramente  credettero  que’  re 
mcdcfimi , che  tali  cofe  facevano , mentre  per  tutto  quello 
non  lafciavano  il  culto  de’  fallì  dei  . 

Veri",  a*.  E il  Signore  percuoterà  P Egitto  ec.  Il  Signore 
dopo  aver  punite  co’ luoi  flagelli  le  iniquità  dell’Egitto,  li 
placherà  , e farà  godere  all’  Egitto  gli  effetti  di  fua  miferi- 
cordia;  l’Egitto  fi  convertirà  al  Signore,  e il  Signore  farà 
per  lui  principio  di  ogni  bene , e di  perfetta  falute . 

Veri’,  aj.  24.  ay.  In  quel  giorno  farà  libero  il  P affiggi» 
dall'  Egitto  alP  Affina , ec.  La  pace  di  Criflo , c la  riunione 
di  tutte  le  nazioni  nel  culto  del  folo  vero  Dio  formerà  tra 
quelle  una  fratellanza,  per  cui  1* Egiziano  farà  in  iftretta 
relazione  coll’Afllro,  e l’ Adiro  coll’Egiziano,  effendo  e 
gli  uni,  e gli  altri  fervi  dello  (ledo  Signore;  Ifraelc  poi 
farà  di  mezzo  tra  quelli  due  popoli , farà  il  mediatore  della 
loro  amili!  , c alleanza,  perchè  e gli  Egiziani,  e gli  Adiri 
faran  riuniti  nella  (leda  religione  , mediante  la  predicazio- 
ne degli  Apodoli  , e degli  uomini  Apoftolici  Ebrei  di  na- 
zione , perocché  la  falute  viene  da'  Giudei , Joan.  iv.  32., 
come  dille  Criflo  . La  benedizione  del  Signore  farà  nel  mezzo 
della  feria,  cioè  nella  Giudea,  dove  il  Grillo  nafeerà  , be- 
nedizione delle  genti  , c donde  a tutte  le  parti  della  terra 
fi  (benderà  la  benedizione.  Imperocché  la  terra  rutta  farà 
benedetta  , e Dio  riconofcerà  per  fuo  popolo  il  popolo  dell* 
Egitto,  ed  anche  1’ Adira  opera  delle  fue  mani,  c Ifracle 
farà  fempre  il  popolo  fpecialmente  conlàcrato  al  Signore, 
da  cui  nafeerà  il  Grido  , e gli  Apodoli  , c i fondatori  del 
Cridianefiino  . Quelle  parole  della  nodra  Volgata:  Servieut 
A.’fyptii  Affare  le  abbiamo  tradotte:  ferviranno  (il Signore) 
l‘t  Egiziani  coll'  Affìro  , che  è il  fenfo  vero  delle  delie  pa- 
iole, come  apparifee  da  quello,  che  fe^ue  verf.  24.  Ifraelt 
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24.  In  die  illa  erit  Ifrael 
tertius  Aigyptio , & Afly- 
rio:  benedico  in  medio 
terrae . 

2 j . Cui  benedixit  Domi- 
nus  exercituum  , dicens: 
Beneditìus  populus  meus 
jEgypti , & opus  manuum 
mearum  Afiyrio  : heredi- 
tas  autem  mea  Ifrael. 


XIX.  ‘ l6ì 

24,  In  quel  giorno  ijratle 
farà  in  terzo  coll'  Egiziano , 
e coll  AJJìro  ; la  benedizione 
farà  in  mezzo  alla  terra , 

25.  /I  cui  il  Signore  ha 
data  benedizione,  dicendo: 
benedetto  il  popolo  mio  del- 
/’  Egitto , e ! Afjìru  , che  è 
opra  delle  mie  mani , e JJrae- 
le  mia  eredità . 


farà  in  terzo  ec.  Onde  è come  fe  dicefe  : fervimi  Aegyptn 
cum  Affur,  e così  fi  accorda  coll’Ebreo  la  noftra  verlionc; 
Vcui  Vatablo.  Monta n.  Santhez.  Menoc.  e(. 

CAPO  XX- 

E comandato  a Jfaia  di  andar  nudo , e fcalzo , 
predicendo  con  queflo  la  cattività  degli  Egizia- 
ni, e degli  Etiopi  foggiogati  dagli  Ajjirt . C<h 
Jlernazione  de'  Giudei . 

I.In  anno,  quo  ingreflus  ,.N  eli*  anno , in  cui  Tbar- 
cft  Tharthan  in  Azotum,  tban  mandato  da  Sargon  re 
cum  m ifi (Tot  eum  Sargon  degli  Affìri , giunfe  ad  Azo- 
rex  Aflyriorum  , & pugnaf-  tu,  e la  combattè , e la  pre- 
fet  contra  Azotum,  & ce-  fe  , 
pifiet  eam  ; 


ANNOTAZIONI 

^er^"-  *•  NelC  anno , in  cui  Tbartban  mandato  da  Sar • 

f ts  cc.  S.  Girolamo,  e dietro  a lui  la  mafllma  parte  degli 
Interpreti  fuppongono , che  Sargon  fi  a Sennacherib  , il  cjua* 
le  ebbé  fino  a fette  nomi  diverfi  , come  dice  lo  fteflfb  s.  Gi- 
rolamo . Si  vede  qui  lo  ftefib  Tharthan  , che  fu  mandato 
da  Sennacherib  inlieme  con  R tbface  a Gcrufalemme  1 v.  Reg. 
xv’  ; >7-,  e che  Sennacherib  facefl'e  guerra  all’Egitto,  e 
all  Etiopia,  come  lì  dice  in  quello  luogo  da  Ifaia,  c rae* 
contato  anche  da  Giufvppe  Antìq.  x.  i.  Qualche  mw^crno 

L z 
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164  PROFEZIA 
2.  In  tempore  ilio  locu- 
tus  eft  Dominus  in  rr.anu 
Ilaix  filii  Amos , diccns  : 
Vaile,  & folve  faccum  de 
lumbis  tuis,&  calceamen- 
ta  tua  rolla  de  pedibustuis. 
Et  fccit  fìc , vadensnudus, 
& difcalceatus . 


DI  ISAIA 
2.  In  quel  tempo  Jìeffo  il 
Signore  parlò  ad  Jjaia  figliuo- 
lo di  Ani os , dicendo:  Va, 
t (pigliati  del  tuo  Jacco , e 
cavati  te  Jcarpe  da'  piedi  ; 
ed  ei  fece  usi , andando  ignu- 
do , e Jcalzo . 


Interprete  crede  piuttollo , che  Sargon  (ia  Aflaraddon  fi- 
gliuolo, e fuccclTbrc  di  Scnnachcrib  , il  quale  Aflaraddon 
volle  vendicare  l’ignominia  fofferta  dal  padre  nella  (jiudea , 
con  devafrare,  c foggiogare  l’Egitto,  c l’Etiopia,  e a tale 
effetto  mandò  Tharthan  , cieè  un  Aio  cortigiano  coll’EAr- 
cito  contro  1’  Egitto;  perocahc  vuol  fi , che  Tharthan  fi  a. 
non  tanto  nome  proprio,  quanto  nome  di  ufficio,  e di  di- 
gnità Quelli  a (Ai  lì , e prefe  la  città  di  Azoto,  la  quale  do- 
vei allora  edere  foggetta  agli  Ebrei . Vedi  iv.  Reg.  xvi  1 1.  8. 
Tharthan  non  ebbe  ardimento  di  andare  contro  Ezechia  , 
nè  contro  Gcrufalemme  per  la  recente  memoria  della  pro- 
tezione, con  cui  Dio  aflifteva  a quello  principe,  e difen- 
deva la  Tanca  città  . Tale  è 1’  opinione  di  qualche  moder- 
no ; fonra  la  quale  direm  folamente , che  non  vergendo 
noi , eh’  ella  fia  afìiflita  da  buoni  argomenti , ci  crederemo 
tuttora  lecito  di  attenerci  alla  fentenza  più  comune , e 
più  antica.  Prefa  adunque  Azoto  da  Tharthan,  Dio  co- 
manda al  Profeta  di  levarli  il  Tacco,  cioè  quella  grolTa  ve- 
lie telfuta  di  peli  di  capra,  o di  cammello,  che  era  il  po- 
vero velliro  , che  portavano  i Profeti  , e di  fcalzarfi , e di 
andare  cosi  ignudo . Era  cofa  non  iftraordinaria , che  i 
Profeti  le  cole  future  predicclTcro  non  folo  colle  parole , 
ina  anche  co’  fatti,  c co’  loro  (leffi  patimenti,  c già  ne 
abbiam  veduti  gli  efempi  altrove , e nello  ileflb  Ilaia  . E 
certamente  quella  maniera  di  profetare  ranprefentando  con 
edemi  fegni  quello , che  Dio  minacciava  , era  attiffima  a 
fare  una  grandillima  , e fortiffima  impresone  in  tutti  gli 
fpettatori  . Dio  adunque  comanda  al  Profeta  di  andare 
ignudo,  c fcalzo , affine  di  fignificare  quello,  che  avverrà 
ad  uni  turba  grande  di  Egiziini , c di  Eriopi , i quali 
ignudi,  c fcalzi  faranno  condotti  in  ifchiaritù.  S.  Girola- 
mo ammirò  1’  infigne  obbedienza  , e mortificazione  di  quell’ 
uomo  grande,  anche  fecondo  il  fecola,  perchè  di  ftirpe 
reale,  il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  farli  vedere  in  ta'e 
fiato  per  la  città  diefizzando  la  confulionc , c figurando 
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CAP, 

$.  Et  cìixit  Dominus:  Si- 
cut  ambulavit  fervus  mcus 
Ila ias  nudas,  Oc  difcalcea- 
tus  , trium  annorarn  fi- 
gnum , 6c  portcntum  erit 
fupcr  j^gyptum  , & fapcr 
^Ethiopiam  : 

4.  Sic  minabit  rex  Af- 
fyriorum  captivitatcm  AZ- 
gypti , & tranfinigrationem 
Aithiopix , juvenutn , & le- 
num  , nudam , & difcalcea- 
tam , difcoopertis  natibus 
ad  ignominiam  ^gypti . 

5.  Et  timebunt,&  con- 
fundcntur  ab  ASthiopia  fpe 
fu  a , & ab  AEgypro  gloria 
fua . 


XX.  i<Sy 

3 . E ili  (fé  il  Signore  : Co- 
me il  mio  fino  J/aia  è an- 
dato ignudo , e [calzo  in  fi- 
glio , e predizione  di  tre  an- 
ni contro  /’  Egitto  , e contro 
/’  Etiopia , 

4.  Così  il  re  degli  Afiiri 
condurrà  via  la  turba  dei 
prigionieri , e di  ejuli  dall 
Egitto  , e dall ' Etiopia,  gio- 
vani , e vecchi , ignuda , e 
[calza , (coperte  le  parti  ofie- 
tie  4 (cimo  dell ' Egitto  . 

5 . E faranno  sbigottiti , e 
fi  vergogneranno  di  aver  pojla 
la  toro  (peranza  nell'  Etiopia, 
e la  loro  gloria  nell ' Egitto  • 


1’  altidima  umiliazione  «li  Gesù  Crillo,  e la  nudità  di  lui 
filila  Croce . Qual  intimo , e forte  orrore , e timore  dovet- 
te ifpirarc  agli  uomini  di  Gerufalemme  il  vedere  un  tanto 
uomo,  c un  tal  Profeta  del  Signore  portar  l’immagine 
degli  fchiavi  piti  vili,  ed  abbietti?  Ifaia  fecondo  la  comu- 
ne opinione  andò  ignudo  per  tre  giorni;  benché  alcuni 
abbiano  creduto , che  ciò  faceiTe  per  un  folo  giorno  Li 
guerra  , e le  calamità  dell’  Egitto  , e dell’  Etiopia  deveano 
durar  tre  anni , figurati  ne’  tre  giorni , computandoli  un 
giorno  per  un  anno,  fecondo  l’ufo  profetico.  Vedi  Num. 
xiv.  34.  Eseeb.  iv.  y.  6. 

Vcrf.  3.  4.  In  figlio , e predizione  di  tre  anni.  Intendali 
di  tre  anni  di  guerra,  e defolazione  per  l’Egitto,  c per 
l’ Etiopia  . Così  il  re  degli  Attiri  tc.  In  limile  flato  farà  me- 
nata fchiava  dal  re  degli  Adiri  una  turba  di  prigionieri  di 
ogni  età , e di  ogni  fedo  da  que’  paefi  . L’Etiopia  è quella, 
di  cui  fi  è parlato  eap.  xvitr.  1.  Il  barbaro  collume  di  fpo- 
gliarc  i prigionieri  fatti  in  guerra , ed  efporli  in  venditi, 
nudi  come  le  beflic , quello  collume  è toccato  anche  in  al- 
tri luoghi  dal  n offro  Profeta,  c da  Nahum  in.  y. 

Verf  y.  E fi  vergogneranno  ec.  Gli  Ebrei , che  avean  fi- 
danza non  in  Dio , ma  negli  aiuti  dell’  Etiopia  , e fi  glo- 
riavano dell’alleanza  coll’Egitto,  rimarranno  sbigottiti,  e 
confali , veggendo , come  que’  due  regni  faranno  delolat» 
dal  re  doli’  Àlfiria  . 
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6.  Et  dicet  habitaror  in- 
fidi hujus  in  die  illa:  Ec- 
ce hxc  erat  fpes  noflra , 
ad  quos  confugimus  in  au- 
xilium  , ut  liberarent  nos 
a facie  regis  An'yriorum  : 
& quoir.odo  effugere  po- 
terimus  nos? 


DI  ISAIA 

6.  E gli  abitanti  di  quel - 
/’  ifola  diranno  in  quel  gior- 
no : Ecco  adunque  que' , che 
eran  nu/lra  Jperanza , a"  qua- 
li ricorremmo  per  aiuto,  af- 
finchè ci  liberaffero  dal  re 
degli  Affiri  : e come  potre- 
mo J camparne  noi  ? 


Verf.  6.  E gli  alitanti  di  quell"  Ifola  diranno  ec.  Quelli 
abitanti  dell' Ifola  fono  certamente  gli  Ebrei;  ma  come,  e 
perchè  la  Giudea  è qui  detta  Ifola  ? Per  nome  d’ Ifole  fono 
molte  volte  intefe  le  nazioni  infedeli  fegregate  dalla  focie- 
tà  del  popolo  di  Dio,  e abbandonare  a’ corrotti  lor  defidé- 
ri . E'  dato  adunque  il  nome  d’ Ifola  alla  Giudea  per  rim- 
provero , come  ad  imitatrice  de’  vizi  delle  genti , e perchè 
in  vece  di  porre  la  fpcranza  in  Dio , amava  meglio  di  cer- 
car fua  difefa  nell’  aiuto  degli  Egiziani , e degli  Etiopi . 


CAPO  XXI. 


Profezia  contro  Babilonia , contro  Ce  dar , e contro 
1‘  Arabia . 


J.  v7  nus deferti marls. Si-  t ■ jf&nnunzio pefante  contro 
cut  turbincs  ab  Africo  il  mare  del  dejerto . Da  un 


ANNOTAZIONI 

Verf.  t.  Contro  il  mare  del  deferto.  Un  antico  Scrittore 
predo  Eufcbio  Praepar.  ix.  41.  dice,  che  il  fito , dove  fu 
fabbricata  Babilonia,  era  llato  ne’ tempi  addietro  tutto  fe- 
polto  nelle  acque,  onde  fe  gli  dava  il  nome  di  mare.  Da 
quello  adunque  può  venire,  che  col  nome  di  mare  fia  chia- 
mata qui  Babilonia;  e fi  aggiunge  del  deferto,  per  lignifi- 
care, com’clla  dovea  ridurli  in  folirudine , dice  s.  Girola- 
mo . Può  forfè  ancor  Babilonia  elfer  chiamata  mare  per  ra« 
gione  dcH’immcnfa  moltitudine  de’ fuoi  abitanti.  Quella 
profezia,  come  quelle,  che  abbiam  lette  capo  xiii.,cxiv. 
fi  fpiega  della  cfpugnazione  di  Babilonia  vinta , e foggio- 
gata  da  Ciro . 
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CAP. 

ventant.de  deferto  renit, 
de  terra  horribili  . 

i.  Vifio  dura  nunciata 
eft  mihi  : qui  incredulus 
eft,  infideliter  asjit:  & qui 
depopulator  efl  , vaftat . 
Afcende  Aclam  , obfule 
Mede  : omnem  gemitum 
ejus  ceflaro  feci . 

3.  Propterea  repleti  fune 
lumbi  mei  dolore , anguftia 
poftedit  me  ficut  anguftia 
parrurientis  : corrui  cum 
audirem , conturbatus  fum 
cum  viderem  . 
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defèrto , da  un  orrida  terra 
egli  viene  , come  dall'  Affri- 
co vengono  i turbini . 

i.  Una  dura  vi  fon  e è fia- 
ta annunziata  a me  . L in- 
credulo opera  da  infedele , il 
Jaccheggiatore  devafla . Met- 
titi in  marcia , 0 Elam , po- 
ni ( affedio , 0 Me  do . Io  da- 
rò requie  a tutti  quelli , che 
ella  facea  fofpirare . 

3.  Per  qtteflo  fon  pieni  di 
dolore  gli  affetti  miei , e fo- 
no in  affanno , quale  e quel- 
lo di  una  partoriente:  mi 
sbigottii  all'  udire , fui  at- 
territo al  vedere . 


Da  un  deferto,  da  un'orrida  terra  ec.  La  Media,  e la 
Perita  diconfi  paefe  di  deferto  , e terra  orrida  in  compara- 
zione del  deliziofo  paefe  di  Babilonia  . Come  dal  vento  Af- 
frico vengono  le  procelle,  cosi  da  un’orrida  terra,  da  un 
deferto  viene  il  turbine  , ovvero  il  nemico  contro  Babilonia  . 

Verf.  1.  V incredulo  opera  da  infedele,  e il  faccbeggiatore 
devafla . Il  Medo , e il  Peritano , che  fono  di  poca  fede 
nell’ oftervare  i patti,  e le  confederazioni,  mancheranno 
di  fede  a Babilonia  , e quelli  due  popoli  , che  hanno  deva- 
ftati  altri  pi  eli , devafteranno  il  paefe  di  Babilonia.  Vuolfi, 
che  i Medi,  e i Perfiani  fodero  alleati  di  Babilonia,  quan- 
do le  molTero  guerra.  Vedi  Jertm.  1.  a.  Certamente  nel  ca- 
po feguente  verf.  6.  fi  vede  Elam  unito  co’  Caldei  contro 
Gerulalcmnie . 

Mettiti  in  marcia,  0 Elam,  ec.  Elam  è la  Perfia  donde 
veniva  Ciro-,  Dario  era  della  Media. 

Darò  requie  a tutti  quelli , ec.  Porrò  fine  a’  gemiti , ed 
agli  affanni  di  tante  genti , opprclfe  dalla  tirannide  di  quel» 
la  fuperba  , c crudele  città  . 

Verf.  3.  4.  Per  queflo  fon  pieni  di  dolore,  ec.  Il  Profeta 
fi  affligge,  e deplora  vivamente  le  miferie , a cui  Babilo- 
nia farà  ridotta  . Quando  egli  fcrivea  , quella  città  era  in 
alleanza  con  Ezechia  , e non  avea  ancora  fatto  il  male , 
che  dipoi  fece  agli  Ebrei  j ne  parla  egli  adunque  fecondo 
le  prefenti  difpofuioni  di  fua  nazione , a cui  infieme  «limo* 
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4.  Emarcuit  cor  mcum, 
tenebri  flupefecerunt  me: 
Babylon  dilcéla  mea  pofita 
eli  mihi  in  miraculum . 

5.  Pone  menl'am  , con- 
templare in  fpecula  come- 
dentcs , & bibentes:  furgi- 
te  principes , arripite  cly- 
peum . 

ó.Hic  enim  dixit  mihi 
Dominus:  Vade,  & pone 
fpeculatorem  : & quodcuin- 
que  vidcrit , annunrict . 


4.  Il  cuor  mi  fi  Jirvgge  ; 
( orrore  mi  rende  jlttpido . Ba- 
bilonia la  mia  diletta  è per 
me  oggetto  di  sbalordimento . 

5 . Prepara  la  menfa  : Jlà 
[piando  da  una  vedetta  : voi , 
che  mangiate  , e bevete , al- 
zatevi « 0 principi  , date  di 
piglio  allo  fendo . 

6.  Imperocché  il  Signore 
mi  ha  parlato  così:  Va,  met- 
ti una  J enfine  II  a , ed  ella 
dia  avvifo  di  tutto  quel , che 
vedrà . 


lira  quanto  poco  Ha  da  fidarli  di  tutta  la  potenza  del  mon- 
do, mentre  quella  gran  Babilonia,  regina  delle  nazioni, 
temuta  da  tutti , farà  in  brev’  ora  umiliata , c caderà  in 
eftrcme  feiagure . E'  cofa  degna  del  buon  cuore  amorofo  di 
Ifaia  il  coinpafiionirc  i mali  di  quel  popolo , benché  in- 
fedele. 

Verf.  $.  Prepara  la  menfa:  te.  Quando  Ciro  entrò  in  Ba- 
bilonia il  re  Balthafar  era  a menfa  co’ fuoi  convitati  ; con- 
tuttociò  non  fi  era  tralafciato  di  mettere  a’  foliti  polli  le 
fentinelle  per  olTervarc , fc  il  nemico  facclTc  qualche  movi- 
mento . Introduce  pertanto  il  re , che  ordina  di  preparare 
la  menfa  , e che  frattanto  fi  faccia  attenta  guardia  contro 
ogni  forprefa . Nel  tempo,  che  il  re , c i fuoi  amici  man- 
giano, e bevono,  arriva  chi  gli  avvifa  di  alzarli,  e d’im- 
bracciare lo  feudo . Ma  il  nimico  era  già  padrone  di  Ba- 
bilonia . 

Ver f.  6.  7.  Il  Signore  mi  ba  parlato  cosi;  te.  Il  Signore 
in  ifpirito  dice  ad  Ifaia,  che  metta  una  fentinella  in  luo- 
go cminen-e , la  quale  a lui  riferifea  rutto  quello  , che  el- 
la vedrà.  Quella  fentinella  adunque  olferva  una  pariglia  di 
due  cavalieri,  de’ quali  uno  cavalcava  un  cammello,  l’al- 
tro cavalcava  un  alino.  Il  cavaliere,  che  llava  l'opra  l’ali- 
no era  Ciro,  il  quale  in  un  antico  oracolo  era  flato  pre- 
detto col  nome  di  Mulo,  perchè  nafeeva  di  madre  della 
Media,  c di  padre  Perfiano  ; il  cavaliere,  che  flava  fopra 
ài  cammello  era  Dario.  Vedi  Eufebio  praepar.  ix.  ult.  La 
fentinella  confiderò  attentamente  c l’ uno,  e l’altro  cavaliere . 
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7.  Et  vidit  curram  duo- 
rum  equituin , al'cenforem 
afini,  & afcenforem  came- 
li  : & contemphtus  efi  di- 
ligenter  inulto  intuita . 

8.  Et  clamavit  leo:  Su- 

per fpeculam  Domini  ego 
finn,  Hans  jugiter perdiem: 
& * fuper  cuftodiam  meam 
ego  funi,  Hans  totis  nofti- 
bus.  * Hab.  2.  1. 

f.  Ecce  ifte  venit  afccn- 
for  vir  bigx  equirum  , & 
refpondit,  & dixit:  * Ce- 
cidit , cecidit  Babylon  , & 
omnia  fculptilia  deorum 
ejus  contrita  funt  in  terram. 

*Jer.  5 1 . 1 . Apoc.  1 4. 8. 
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7.  Eli  ella  vide  una  pa- 
riglia di  due  cavalieri , uno 
cavalcava  un  afino , /’  altro 
cavalcava  un  cammello , e li 
contempli > attentamente  per 
molto  tempo . 

8.  li  grido  qual  liane:  Io 
fio  alla  vedetta  da  parte  del 
Signore  : io  vi  (ih  continua- 
mente  di  giorno  ,e  io  JTo  ve- 
gliando al  mio  pofio  le  inte- 
re notti. 

9.  Ecco , che  viene  la  pa- 
riglia de'  cavalieri  Julle  lo- 
ro cavalcature  ; e foggiunfè , 
e dijfe  : E'  caduta , è cadu- 
ta Babilonia , e tutte  le  fia- 
tue  de'  Juoi  Dei  fono  infran- 
te falla  terra . 


Vcrf.  8.  Gridi  qual  Itone  . Il  fegno  «Iella  fimilitudine  fo- 
vcnrc  nelle  Scritrure  fi  fottintcnde . Quindi:  clamavit  leo 
c lo  fi  e db , che:  clamavit  qunfi  leo;  gridò  con  voce  forte, 

c fonerà . 

lo  Jiò  alla  vedetta  da  parte  del  Signore:  tc.  Io  ( dice 
Ifaia  ) in  qualità  di  Profeta  del  Signore  fono  una  fentinel- 
la , che  ftò  dì , e notte  intento  a udire  la  parola  del  Si- 
gnore , e annunziarla  agli  uomini , come  una  fentinclla  mi- 
litare veglia  per  avverrire  fc  alcun  pericolo  fovrafti  alla 
città  . Ci  fi  dà  qui  un’  idea  della  vigilanza  necclfaria  tanto 
a’  Pallori  di  anime,  e a*  miniftri  della  Chiefa  polli  da  Dio 
a guardia  della  miftica  città. 

Vcrf.  9.  Ecco,  che  viene  la  pariglia  ec.  La  fentinclla  an- 
nunzia ad  alta  voce  «niello,  che  ella  vede,  vale  a dire  le 
fchierc  de’ Medi,  e de’ Pcrfiani,  condotte  da’ due  re  a ca- 
vallo , uno  fopra  l’ afino,  l’altro  fui  cammello  , le  quali 
fchierc  entrano  in  Babilonia,  onde  foggiunge  : Babilonia  è 
caduta,  Babilonia  è caduta  dall’  altiflima  fua  grandeaza , • 
felicità.  Nel  tempo,  che  il  re  Ila  a menfa , Ciro,  afeiuga- 
to  il  letto  dell’ Eufrate,  a cui  dà  corlb  nelle  folle  già  pre- 
parate , entra  a piedi  afeiutti  in  Babilonia . 
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10.  Tritura  mea , £c  fi- 
lli arei  mex , qui  audivi 
a Domino  exercituum  Deo 
Ifrael  > annunciavi  vobis . 

11.  Onus  Duma  ad  me 
clamar  ex  Seir:  Cullos  quid 
de  notte?  cufìos  quid  de 
notte  ? 


1 o.  Voi  mia  battitura , 
voi  figli  dell'  aia  mia a voi 
bo  io  annunziato  quello , che 
udii  dal  Signor  degli  ejerci- 
ti , dal  Dio  d' Ijraele  . 

1 1 . Annunzio  pejante  con- 
tro Duma  : Gridano  a me 
da  Seir  : Sentinella  , che  è 
flato  quejla  notte  ? [catinel- 
la , che  è flato  quejla  notte  ? 


Vcrf.  io.  Voi  mia  batti  tura , voi  fieli  de!C  aia  mia,  tc. 
Parla  al  popol  fuo  il  Signore  per  bocca  del  Profeta , il  qua- 
le dice:  Popolo  amato  da  Dio,  popolo,  cui  Dio  batte  coi 
fuoi  ilagclli  per  fepararc  da  te  la  paglia,  e la  mondiglia, 
e trar  fuora  puro,  e netto  il  frumento  da  riporre  ne’  i'uoi 
granai , io  ho  annunziato  a te  quello  , che  mi  ha  rivelato 
il  Signore  degli  efcrciti , affinchè  dagli  altrui  mali  tu  im- 
pari a temerlo,  e onorarlo  per  meritarti  la  fua  protezione. 
Vedi  s.  Girolamo.  Non  ho  fapuro  cambiare  P cfprtfiioni 
del  Profeta , fenza  incorrere  in  uno  de’  due  difetti  o di  far- 
ne parafrafi , o di  fncrvare  la  forza  delle  (Vede  efprcflìoni . 
L’  aia  di  Dio  è la  fua  Chiefa , nella  quale  col  flagello  delle 
tribolazioni  egli  purga,  c monda  i fuoi  eletti,  i quali  da 
queft'  aia  padano  ad  edere  riporti  qual  frumento  perfetto 
ne’ granai  del  Signore,  cioè  nel  ciclo.  Vedi  Lue.  in.  >7. 

Verf.  il.  Annunzio  pefaute  contro  Duma.  Duma,  fecon- 
do s.  Girolamo,  era  una  regione  dell’  Idumea  , jn  dirtanza 
di  venti  miglia  da  Eleutcropoli , e predo  di  cui  comincia- 
no i monti  di  Seir  . Si  burla  qui  lo  fteflb  fanto  Dottore 
degli  Ebrei  , i quali  per  la  fomiglianza , che  corre  traile 
due  lettere  Ebree  rcs , e daleth  , in  vece  di  Duma  volcano 
legger  piuttofto  Ruma , e intendere  di  Roma , c dell’  Im- 
pero Romano  tutto  quello , che  fi  trova  ferino  e qui , • 
altrove  della  Idumea . Querta  llrana  immaginazione  non  è 
ufeita  ancora  di  terta  a’  Rabbini . 

Gridano  a me  da  Seir  : ec  Ovvero  : Grida  alcuno  a me 
da  Seir.  Ifaia,  che  fi  confiderà  anche  qui  come  una  fenti- 
rella  porta  ad  oflervarc  tutto  quel , che  fuccede , ode  la 
voce  di  chi  fin  da’  monti  di  Seir  a lui  domanda  con  gran- 
de anfietà  quel , che  egli  abbia  veduto  la  notte  . Così  vari 
Interpreti  . Altri  però  forfè  con  più  di  ragione  credono , 
che  la  interrogazione  fia  fatta  da  que’ di  Seir,  cioè  dagli 
Idumei  alle  proprie  loro  fcntinelle  ; e il  Profeta  «de  le  ia- 


Digitized  by  Google 


CAP. 

• la.  Dixit  cuftos  : Venie 
mane,  & nox  : fi  quxritis, 
quirite  rconvertimini,  ve- 
nite . 

ij.  Onus  in  Arabia  . In 
faltu  ad  vefperam  dormie- 
tis , in  femitis  Dedanim  . 

14.  Occurrentes  fitienti 
ferte  aquam , qui  habita- 
tis  terram  Auftri , cum  pa- 
nibus  occurrite  furienti . 
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il.  La  fent 'niella  riport- 
ele : h venuto  il  mattino , e 
la  notte  : Je  voi  cercate , cer- 
cate , e di  nuovo  venite . 

1 3 . Annunzio  pefante  con- 
tro ( Arabia  : Voi  dormire- 
te la  fera  nella  bofcagUa  Jul- 
ia Jìrada  di  Dedanim . 

1 4.  Voi , che  abitate  dalla 
parte  di  mezzodì , andate  in- 
contro , portate  acque  all'  ap 
Jetato  , e andate  incontro  al 
fuggitivo , portando  pane . 


tirrogazioni , che  ad  effe  fono  fatte:  Sentinella,  che  è Jlato 
quefta  notte?  re. 

Vcrf.  11.  E' Venuto  il  mattino,  e la  notte:  ec.  La  fen  ti- 
nelli degl’I'umei  rifponde  , che  l’ora  del  mattino  c già 
venuta  , ma  la  notte  della  calamità  non  è pafTata  ancora  . 
Se  voi  non  volete  fapcre  altro,  che  qucfto,  domandate  pu- 
re quanto  volete , e tornate  ancora  a domandare , e non 
avrete  altra  rifpofta.fe  non  che  dura  ancora  la  notte.  No- 
tili , che  il  verbo  convertimini  lo  abbiam  prefo  come  ufato 
in  vece  di  participio,  convertente! , revertente! , o di  avver- 
bio iterata , nuovamente  : tornate  a venire,  venite  di  nuo- 
vo. OlTerva  s.  Girolamo,  che  limili  profeiie  riftrette  in 
brevilfimo  giro  di  parole  non  pofibno  illuftrarfi  perfettamen- 
te fecondo  la  lettera;  e ciò  è tanto  più  vero,  perchè  man- 
chiamo de’ lumi  dell’ Idoria  , co’ quali  poterci  guidare  nel- 
la ricerca  del  vero  . Quindi  niduno  fi  maraviglierà , fe  fo- 
no molto  difeordi  tra  loro  gl’interpreti  nell’cfporre  le  pa- 
! role  di  quefta  predizione. 

Vorf.  1 ?.  Voi  dormirete  . . . nella  ho f caglia  ...  di  Deda- 
nim . ec.  Voi  Arabi , fuggendo  il  nimico  che  viene , ande- 
rcte  a nafeondervi  , c a ripofare  nelle  bofeaglie  di  Dedan . 
Quefta  città  apparteneva  all’Idumel,  Gen.  xxxvi.  11. 

Vcrf.  1 4.  Voi  , che  alitate  dalla  parte  di  mezzodì , ec.  Uo- 
mini di  Dedan  , che  abitate  nella  parte  meridionale  della 
Idumca  portate  dell’acqua,  e del  pane,  e andate  incontro 
a quello  popolo  fuggitivo,  e fitibondo.  In  que’ paefi , dove 
le  acque  fono  rare , e rare  le  città  , dove  trovar  provifio- 
ni , una  rurba  di  gente  fuggiafea  ha  bifogno  grande  di  fi- 
ntile ufficio  di  carità . 
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1 5.  A facie  enim  giadio- 
rum  fugerunt,  a facie  gla- 
dii  imminenti*,  a facie  ar- 
cus  exrenti,  a facie  gra- 
vis  prxlii  : 

16.  Quoniam  hxc  dicit 
Dominus  ad  nie:  Adirne 
in  uno  anno,  qunfi  in  an- 
no mercenari-! , & aufere- 
rur  omnis  gloria  Cedar . 

17.  Et  reliquia:  numeri 
fagittariorum  fortium  de 
fìliis  Cedar  imminuentur  : 
Dominus  enim  Deus  Ifrael 
locutus  eft. 


1 5 . Perocché  fungono  il  ter • 
ror  delle  j parie , il  terrore  del- 
la Jparia  pendente , il  terro- 
re dell'  arco  tejo  , il  terrore 
del  duro  combattimento  : 

1 6.  Imperocché  così  dice  a 
me  il  Signore:  Ancor  un  an- 
no , anno  qual  é quello  di 
un  bracciante , e fparirà  tut- 
ta la  gloria  di  Cedar . 

1 7.  E il  numero , che  re- 
fetà  de'  forti  arcieri  di  Ce- 
dar , farà  piccolo  ; perocché 
il  Signore  Dio  d Jfraele  ha 
parlato . 


Verf.  16.  Anno  qual  è quello  di  un  braccianti . Vedi  Ifai. 
xvi.  14. 

La  gloria  di  Cedar.  Cedar  è paefe  dell’Arabia  Pctrea 
vicino  agl’  I lumei  . Cedar  ( dice  s.  Girolamo  in  Ifai  60.  7.) 
è parie  de  Saraceni , i quali  nella  Scrittura  fono  detti  Ismae- 
liti , e Nat  aio th  è uno  de  figliuoli  d' Ifmaele  , da'  nomi  de ’ quali 
quella  latitudine  prende  il  nome  , la  quale  ì povera  di  grana- 
glie , ma  piena  di  befiiame  minuto . 


CAPO  XXII. 


Piange  la  defolaziene  di  Gerufalemme . Sobna  pre- 
fetto del  tempio  farà  privato  della  fua  digni- 
tà , e condotto  in  paefe  ftraniero , ed  Eliacim 
farà  fojlituito  a lui , e avrà  molto  potere  . 

i.'Onus  vallis  vifionis  . 1 . jA nnunzio  pe fante  contro 

Quidnam  quoque  tibi  eli,  la  valle  di  vi  fotte:  che  bai 

ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Contro  la  valle  di  vifione . Gerufalemme  è detta 
valle  di  vifione  per  ragione  del  monte  Moriah , che  vuol  di- 
re vifione.  Vedi  Gen.xx  11.14.  La  maggior  parte  degl’  Inter- 
preti con  s.  Girolamo  fpiegano  quella  profezia  delia  efpu- 
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CAP. 

quia  afcendifti , & tu  omnis 
in  tefta? 

2.  Clamori*  piena,  urbs 
frequens.civitasexfultans: 
interfeéli  tui,non  interfe- 
rì gladio,  nec  mortui  in 
bello . 

j.  Cundli  principes  tui 
fugerunt  fimul , dureque 
ligati  funt  : omnes  qui  in- 


XXI/.  17? 

anche  tu , che  a fende  la  gente 
tua  fu  folcii  tutta  quanta  ? 

2.  Città  piena  eli  tumul- 
to , piena  di  popolo , città 
efultante  : i tuoi  morti  non 
Jono  fati  ucci  fi  di  Jpada , nè 
morti  in  battaglia . 

3.  Tutti  i tuoi  magnati 
da c cordo  jono  fuggiti,  e (uno 
flati  crudelmente  legati  : tut- 


gnazione  di  Gerufalemmc  quando  prefa  da  Nabuchodonofor 
la  città  fu  arfo  anche  il  tempio . 

Che  hai  anche  tu , ec.  Il  Profeta  , che  predille  ne’  pre- 
cedenti capitoli  le  future  calamità  di  altri  popoli , rione 
addio  a dipingere  la  ellrema  miferia  , a cui  farà  ridotta 
Gerufalemmc  imitatrice  de’ peccati  delle  genti.  Egli  vede 
coll’  occhio  della  fua  mente  tutta  Gcrulalcnime  in  agitazio- 
ne, c la  moltitudine  de’ fuoi  abitatori , che  afccndono  fopra 
i folai  delle  loro  cafc  per  ivi  piangere  le  comuni  feiagure  . 
Quello  collume  li  vede  notato  Ifai.  xv.  3.,  Jerem.  xlviii. 
38.  , e altrove  . 

- Verf.  a.  Città  piena  di  tumulto,  ec.  Eri  tu  città  ridon- 
dante di  popolo,  piena  di  tumulto,  piena  di  brio,  di  leti- 
zia, di  romorofa  allegria.  Chi  fono  quelli , pe’ quali  ru  me- 
ni duolo  ? Ei  non  fono  periti  di  l'pada  combattendo  valoro- 
famente  per  la  patria,  non  fono  Hati  rapiti  a te  dalla  guer- 
ra , c non  la  fpaJa  de’  Caldei , ma  l’ ira  di  Dio  è quella  , 
cui  ru  dei  attribuire  la  tua  feiagura . Egli  tolfe  alla  tua 
gente  il  coraggio  , e lo  fpirito , e fece  sì , che  dandofi  vil- 
menre  alla  fuga  andaflero  a imbatterli  ne'  nemici  . Quelle 
parole  : Non  fono  Jiati  ucciji  di  fpada  , ec  fono  riferite  da 
Eufebio  a quel,  che  avvenne  al  tempo  dell’ultimo  alfcdio 
di  Gerufalcmme  quando  un  immenfo  numero  di  Ebrei  mo- 
rì per  la  fame  in  quella  mifera  città  : perocché  ed  egli , e 
Teodorero  a quel  grande  avvenimento  riferifeono  tutta  que- 
lla profezia.  Si  può  credere,  che  anche  a quello  alluJa  ir» 
un  fecondo  fenl'o  il  Profeta  : ma  letteralmente  fembra  adii 
più  probabile,  ch’egli  parli  della  invafione  de’ Caldei.  B 
anche  nell’  alTedio  pollo  a Gerufalemmc  da  Nabuchodonofor 
grandilTima  fu  la  fame  . Vedi  4.  R.g.  xxv  3 

Verf  j.  Tutti  i tuoi  magnati  dace  or  do  fono  fuggiti,  ec  E ug- 
girono col  re  S'cdccia  , che  fu  prefi» . Vedi  4.  Reg.  xxv.  4. 
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venti  funt , vinfti  funt  pa- 
riter,  procul  fugerunt, 

4.  Propterea  dixi  : Re- 
cepite a me,  amare  flebo: 
noi  ite  incumbere  ut  con- 
folemini  me  fuper  vaflit^.- 
te  fili®  populi  ilici . 

5. Diesenim  interfe&io- 
nis , & conculcationis , & 
fletuum, Domino  Deo  exer- 
cituum  in  valle  vifionis, 
fcrutans  murum , & ma- 
gnifìcus  fuper  montem . 

6.  Et  Aelam  fumfit  pha- 
retram , currum  hominis 
equitis,&  parietem  nuda- 
vit  clypeus , 


ti  que,  che  fatto  [lati  trovati  t 
fono Jlati  inficine  ineffi  in  ca- 
tene , benché  fuggiti  lontano . 

4.  Per  qnejto  ho  io  detto: 
Ritiratevi  da  me  ; io  pian- 
gerò amaramente  : non  vi  [In- 
diate di  confutarmi  nella  df- 
folazione  della  figlia  del  po- 
poi  mio; 

5 . Perocché  giorno  di  fra - 
ge , e di  devaf  amento , e di 
gemiti  fffato  dal  Signore  Dio 
degli  ef eretti  per  la  valle  di 
vifione . tgli  va  cercando  le 
fondamenta  della  muraglia , 
e fa  gloriofo  Jul  monte  . 

6.  Ed  E/am  ha  prefo  il 
turcajfo , e il  cocchio  pel  ca- 
valiere , e f fiacca  dalla  mu- 
raglia lo  Jcudo . 


Vcrf.  4.  Piangerò  amaramente  : ec.  Io  non  pofTo  trovare 
confolazione  in  sì  dolorofo  frangente,  in  sì  orrenda  cala- 
mità, veggendo  io  dcvaftaca  la  patria  mia,  abbruciato  il 
tempio  del  Signore , menati  fchiavi  i mici  concittadini , e 
i grandi  di  Gerusalemme  col  re  ifteflo . 

Verf  y.  Egli  va  cercando  le  fondamenta  della  muraglia  ,ec. 
Iddio  per  mano  de’ Caldei  va  cercando  le  fondamenta  del- 
le mura  di  Gerufalemme  per  atterrarle  da  imo  a fomino , 
c fta  gloriofo  fui  monte , donde  a’  Caldei  comanda  tutto 
quello,  eh’ ei  debbon  fare  per  adempiere  i Tuoi  decreti  a 
cfterminio  totale  della  infelice  città  . Quelle  parole  : fcru- 
tans parietem  mi  è paruto  , che  debbano  alfolutamcnte  rife- 
rirà alle  mura  della  città  atterrate  da’  Caldei  come  Ha  Scrit- 
to 4.  Reg.  xxv.  io. 

Verf.  6 Ed  Elam  ha  prefo  il  turcafjo , ec.  Fa  qualche 
difficoltà  il  vedere  qui  rammentato  Elam  , cioè  il  Soldato 
Perdano  co’ Caldei  • S.  Cirillo  Suppone,  che  fieno  Soldati 
aufiliari , che  vennero  col  re  di  Babilonia  contro  Geruià- 
lemine,  ovvero  truppa  mercenaria  condotta  l'eco  dallo  ftef- 
fo  re  , perchè  era  famofa  nel  tirar  d’ arco  . Il  cocchio  pel 
cavaliere:  cavalieri,  equites  Si  dicono  anche  quelli,  che 
combattevano  Su’  cocchi , come  Si  è veduto  più  innanzi . 
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7.  Et  crunt  ele&x  val- 
les  tux  pieni  quadriga- 
rum  , & equites  poncnt 
fedes  fuas  in  porta . 

8.  Et  revelabitur  operi- 
mentum  Judi , & vidcbis 
in  die  illa  armamentarium 
domus  faltus . 

p.  Et  fcifl’uras  civitatis 
David  videbitis,  quia  mul- 
tiplicati  funt:  & congre- 
gaflis  aquas  pifcinx  infe- 
rioris  1 
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7.  E le  tue  belle  valli 
faranno  piene  ili  cocchi  da 
guerra , e i cavalieri  alloga 
geranno  alla  porta . 

8.  E Jarà  /coperto  il  velo 
di  Giuda,  e in  quel  giorno 
vifiterai  f armeria  del  pa- 
lazzo , che  è nella  felva  . 

fi.  E 0 fervere  te  le  aper- 
ture della  città  di  David- 
de , che  fono  molte  : e ave- 
te rannate  le  acque  della 
pejcaia  inferiore , 


Verf.  7.  Et  cavalieri  allogheranno  alla  porta  . Nei  fica 
fpaziofi  , che  erano  dentro  le  porte , dove  erano  grandi , e 
valle  piazze  concorrendovi  la  moltitudine  come  fi  è veduto 
più  volte . 

Verf.  8.  E farà  / coperto  il  velo  di  Giuda  . Siccome  la  vo- 
ce Ebrea,  che  è tradotta  operirnentum , lignifica  propriamen- 
te un  velo  porto  davanti  ad  una  porta  ■ alcuni  perciò  han- 
no creduto,  che  fi  parli  del  velo  del  finto  de’ fanti  tolto 
via  da' Caldei,  i quali  entrafiero  in  quel  luogo,  nel  quale 
non  entrava  giammai  fe  non  il  folo  pontefice , e fidamen- 
te una  volta  l’anno.  Altri  però  intendono  piuttofto  le  mu- 
ra , e i bartioni  della  città  atterrati , dietro  a’  quali  flava 
coperto,  c ficuro  il  popolo  Giudeo.  Io  prenderci  volentie- 
ri quelle  parole  in  fenfo  metaforico,  e per  quello  veto  in- 
tenderei la  protezione  divina  , che  farà  tolra  in  quel  dj  ai 
Giudei,  e quello  fenfo  mi  viene  indicato  dalle  parole,  che 
feguono  : e in  quel  giorno  vifiterai  l'armeria  ec.  Tu.o  Giu- 
da, rimafo  allo  fcopcrto,  c divenuto  facil  preda  a’ nemici, 
perchè  privo  della  protezione , e dell'  aiuto  del  tuo  Dio 
confiderai  ftoltamentc  nelle  tue  forze  , e aprirai  1’  armeria , 
che  è nella  cafa  regia,  foprannominara  cafa  del  kofeo  del 
Libano,  c altrimenti  cafa  del  Libano  fabbricata  da  Salomo- 
ne, e ripiena  da  lui  di  armi  d’ ogni  forca,  c diftrihuirai 
quelle  armi  a’ tuoi  cittadini.  Tutto  quello,  che  fegue  uni- 
fee  colla  nnftra  fpofizione.e  la  conferma . Vedi  3 Reg.  vri.  a, 

Verf.  9.  E offe  verete  le  mìe  aperture  ec  Vi  applicherete 
a chiudere  le  rotture  in  gran  numero  delle  mura  della  for- 
tezza di  Sion.  E già  avete  riunite  le  acque  della  pefeai* 
inferiore  per  fupplirc  al  bifogno  di  un  lungo  attedio. 
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17  6 PROFEZIA 
i«.  Et  domos  Jerufalera 
iiumeraftis , & deftruxiltis 
domos  ad  muniendum  mu- 
rum  , 

11. * Et  lacum  feciftis  in- 
ter duos  muros  ad  ,-iquam 
pifcinic  veteris:  il  non  fu- 
fpexilKs  ad  cum  , qui  fcce- 
rat  eam , & operatorem  ejus 
ds  longe  non  vidiltis. 

* 4.  Rei?,  io.  20. 
a.  Par.  32.  30. 

12.  Et  vocabit  Dominus 
Deus  excrcituum  in  die  il- 
la ad  fletum,  & ad  plan- 
ftum,ad  calvitium,  & ad 
eingulum  facci  : 


DI  ISAIA 

1 o.  E avere  conraro  il  nu- 
mero delle  cajedi  Gerujalem- 
me , e avete  dijlrutte  delle 
cafe  per  fortificare  le  mura , 

li • E avete  fatto  un  la- 
go traile  due  mura  prejfo 
la  vecchia  pificina , e non 
avete  alzati  gli  occhi  a co- 
lui , che  l’  ave  a fatta  ; non 
avete  neppur  da  lungi  vedu- 
to il  Juo  autore  • 

12.  E il  Signore  Dio  de- 
gli efierciti  vi  chiamerà  in 
quel  dì  al  pianto , e a'  ge- 
miti , e a rader  la  tejfa , t 
cingervi  di  lacco . 


Veif.  io.  F.  avete  contato  il  numero  delle  cale  ec.  Per  ave- 
re de’ materiali , pietre,  legname  ec.,  onde  rifiorire  le  mu- 
ra della  città,  avete  diftrutte  delle  cafe,  contando  prima 
il  numero , che  era  neccfl'ario  per  tenere  al  coperto  tutta 
la  moltitudine . Dovette  ciò  farfi , quando  già  efTendo  i 
Caldei  padroni  della  campagna  non  fi  poteva  andare  a cer- 
car Fuori  il  neceflario  per  rabberciare  le  mura  . Simili  par- 
ticolarità notate  tanto  tempo  prima  dal  Profeta  ci  fanno 
vifibilmente  prefente  lo  ftcflb  Dio  , al  cui  occhio  fimo  l'vc- 
iati  tutti  i fecoli , e tutti  i più  minuti  avvenimenti . 

’ Verf.  11.  £ avete  fatto  un  lago  traile  due  mura,  ec  Lo 
due  mura  fono , il  muro  della  città , e un  muro  fatto  da 
Minafle  ( 2.  Parai,  min.  14  ) attorno  alla  vecchia  pc- 
fcaia  fatta  da  Ezechia  4.  Reg-  xviii.  17.  xx.  so.,  Eeclt. 
xlviii.  ip.  Alla  venuta  de’ Caldei  convien  dire,  che  fi  fa- 
ceflcro  delle  riparazioni  intorno  agli  antichi  condotti  di 
quella  pefeaia  , e anche  che  fi  ampliale. 

£ non  avete  alzati  gli  occhi  a colui,  che  F uvea  fatta  ; ec. 
Ma  voi  tutti  intefi  a procurarvi  gli  aiuti  citeriori , non  ave- 
te giammai  penfato  a ricorrere  a Dio  autore , e principio 
di  ogni  bene , Creatore  dell’  acque , e di  ogni  altra  cola  , c 
fenza  di  cui  tutti  gli  aiuti , e tutti  i mezzi  umani  fono 
inetti  a dare  all’uomo  la  bramata  falute . 

* Verf.  is.  1 3.  Il  Signore  ...  vi  chiamerà  in  quel  di  al 
pianto  1 ec.  Allora  il  Signore  per  mezzo  de’  fuoi  profeti , e 
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CAP. 

• 1 3 . Et  ecce  gaudium , & 
lititia , occidere  vitulos , & 
jugalare  arietes , comede- 
re  carneSj&bibere  vinum: 

* Cumedamus,  & bibamns: 
cras  enicn  moriemur. 

* Sap.i.6.  i.t'or.i  5.31. 

14.  Et  revelata  eft  in 
auribus  meis  vox  Domini 
exercituum  : Si  dimittetur 
iniquitas  hxc  vobis  donec 
moriamini , dicit  Dominus 
Deus  exercituum . 

15.  Hic  dicit  Dominus 
Deus  exercituum:  Vade, 
ingredcre  ad  eum , qui  ha- 

particolarmente  per  bocca  di  Geremia  vi  chiamerà  , c vi 
eibrtcrà  a far  penitenza  , e a calmare  colle  lacrime , c col- 
le mortificazioni  l' ira  del  ciclo  ; ma  voi  in  quel  cambio  non 
penferete  ad  altro , che  a Ilare  allegri , a mangiare  , e bere 
fmoderatamente  ; e fi  udirà  tra  voi  quell’ empia  parola:  man- 
giamo, e beviamo,  che  domane  morremo;  parola  , che  con- 
tiene tutto  1’  orrore  di  una  dichiarata  incredulità , e un  di- 
fprezzo  formale  di  Dio , e delle  minacce  de’  mali  avvenire . 
Fino  a tal  legno  l’amor  del  piacere  può  degradare,  e av- 
vilire l’uomo,  eh’ ei  non  fol  fi  contenti,  ma  defidcri  di 
avere  un’anima  non  di  miglior  condizione,  nè  a migliori 
fini  defiinata , che  quella  di  un  immondo  animale , c cer- 
chi di  perfuaderfene , c di  tal  mifera  perfuafione  fi  (limi 
felice  ! Quefìe  parole  furon  citate  da  Paolo  1.  Cor.  xv  31. 

Vcrf.  14.  Non  farà  perdonata  a voi  quefia  iniquità  , fino 
thè  muoiati-.  Dio  afferma  con  giuramento , che  l’ empietà 
di  quelli  Epicurei  non  farà  da  lui  perdonata  giammai , mi 
farà  punita  di  morte  e temporale , ed  eterna . Quella  frafe 
Meo  tara  perdonata  a voi  quejì'  iniquità , fino  che  mudate  li- 
gnifica precifamentc , che  non  farà  perdonata  giammai  ; pe- 
rocché quello , che  non  li  perdona  in  quella  vita , non  11 
perdona  nell’  altra , nella  quale  il  bene , c il  male , che 
1’  uomo  vi  porta  , è eterno . 

Vcrf.  ry.  Va  da  colui , che  alita  nel  tabernacolo , re.  Pel 
nome  di  tabernacolo  s’ intende  qui  una  fabbrica  contigua  al 
tempio  dove  avea  ftanza  il  prefetto  del  tempio . Quella  fab- 

Tom.  XUL  M 
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13.  Ed  ecco  tripudi , e 
allegrie,  un  ammazzar  dì 
vitelli  , I cannar  capretti  , 
mangiar  le  carni , e bere  il 
vino  . Mangiamo  , e bevia- 
mo, che  domane  morremo. 

14.  Ed  e fiat  a rivelata  al- 
le mie  orecchie  la  voce  de!  Si- 
gnor degli  efcrciti  : Non  fard 
perdonata  a voi  quefia  iniqui- 
tà , fino  che  musiate , dico 
il  Signore  Dio  degli  ej eretti . 

15.  //  Signore  Dio  degli 
eferciti  dice:  Va  da  colui , 
che  abita  nel  tabernacolo  , 


« 
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bitat  in  tabernaculo , ad 
Sobnam  pripofitui»  tem- 
pli , & dices  ad  eum . 

1 6.  Quid  tu  hic,  aut 
quad  quis  hic?quia  exci- 
difti  tibi  hic  fepulcrum , 
excidifti  in  excelfo  memo- 
riale diligente!*,  in  petra 
tabernaculum  tibi , 

1 7 . Ecce  Dominus  afpor- 
tari  te  faciet,ficut  afpor- 
tatur  gallus  gallinaceus,  & 
quafi  amiftum  fic  Cubie  va* 
bit  te, 


da  Sobria  prepofio  del  tema 
pio , e gli  dirai  : 

1 6,  Che  fai  tu  quììO  co • 
me  tu  qui , che  ti  Je  prepa- 
rata qui  una  jepoltura  , hai 
fatto  intagliare  con  gran  di- 
ligenza in  luogo  elevato  un 
monumento , un  tabernacolo 
nel  Jaffò . 

J7,  Ecco  che  il  Signore 
ti  fari  portar  via  Come  fi 
porta  un  gallo , e ti  alze- 
ranno come  uomo  imbacuc- 
cato , 


brica  ne’  LXX  è chiamata  Paflopborio  , vale  a dire , llanza  , 
appartamento  dove  abitava  i|  prefetto  del  tempio  , dice 
s.  Girolamo.  Sobna,  a cui  fu  mandato  Ifaia  dal  Signore  è 
rammentato  4.  Rei f.  xvm,  18.  xix.  a.,  dove  è chiamato 
fcùha . Egli  non  fi  fa  ben  come , nè  quando  , diventò  pre« 
ferro  del  tempio,  la  qual  dignità  era  nelle  mani  di  Eliacirn 
nel  tempo  della  guerra  di  Scnnacherib,  come  da’ citati  due 
luoghi  apparifee . Ifaia  è mandato  ad  annunziare  a Sobna  , 
che  la  dignità  , di  cui  era  indegnamente  riverito , farà  rcn« 
duca  ad  Eliacirn  , ed  egli  farà  condotto  a Babilonia  , c mef- 
fo  a morte , lo  che  dee  edere  avvenuto  quando  lo  (ledo 
JVlanaTe  figliuolo  di  Ezechia  fu  condotto  prigioniere  a Ba» 
bilnnia  come  fi  legge  a.  Parai,  xxxm.  11.  Allora  Eliacirn 
divenuto  già  fommo  Sacerdote  rimafe  a Gerufalemme  quafi 
viceré,  e governò  il  paefe  nel  tempo,  che  Manade  fu  a 
Babilonia,  c anche  dopo  il  ritorno  di  lui  fu  fommamente 
(limato . c amato  da’  Giudei . Si  è parlato  di  lui  nella  pre* 
fazione  al  libro  di  Giuditta  . 

Verf  !<f,  Che  fai  tu  qui ? ec.  Sobna  dovea  edere  uomo 
fuperbo , e ambiziofo  ■ Ifaia  gli  rimprovera  di  avere  con 
gran  diligenza  eretto  per  fe  un  granfiofo  monumento  dove 
voleva  edere  fepolto . Non  fi  accennano  alrri  fUoi  vizi , ma 
quelle  fole  parole  ; che  fai  fu  qui  ? 0 come  , tu  qui  ? diino. 
(Irano,  che  egli  era  indegno  del  pollo  onoratidimo , a cui 
fi  era  innalzato . 

Verf.  17.  Come  fi  porta  un  gallo.  La  fierezza  , e alterigia 
di  Sobna,  c ben  dipinta  colla  funilitudine  del  gallo,  e la 
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1 8.  Coronari*  coronabit 
tc  tribulatione,  quali  pi- 
lam  mittet  te  in  tcrram 
latam  , & fpatiofam  ; ibi 
morieris , & ibi  erit  cur- 
rus  glorix  tux  , ignominia 
domus  Domini  tui . 

19.  Et  expellam  tq  de 
ftatione  tua,  & de  mini- 
fterio  tuo  deponam  te  . 

20.  Et  erit  in  die  illa  : 
Vocabo  fervum  meum  E- 
liacim  filium  Helcix , 

2 1 . Et  induam  illum  tu- 
nica tua,  & cingulo  tuo 
confortabo  eum  , & pote- 
ftatem  tuam  dabo  in  ma- 


XXII.  ; 179 

18.  Darà  a te  corona  di 
tribolazione , ti  sbalzerà  co- 
me palla  in  piazza  larga , 
e fpazioja  : quivi  tu  mor- 
rai , e quivi  ftarà  il  cocchio 
della  tua  gloria  , 0 vitupero 
della  caja  del  tuo  Signore. 

19.  E ti  caccerb  dal  tuo 
pofto , e ti  deporrò  dal  tuo 
minifiero . 

20.  E in  quel  giorno  chia- 
merò il  mio  fervo  Eliacim 
figliuolo  di  Helcia , 

21.  E lo  rivefiiro  della 
tua  tonaca , e lo  illufirerò 
col  tuo  cingolo , e la  tua  po- 
tefià  porro  nelle  mani  di  lui  ; 


umiliazione  di  lui  col  paragone  del  gallo  fie(Tb , il  quale 
legato  pc’  piedi  ila  portato  via  per  effer  venduto  in  piazza, 
e uccifo,  ... 

E (i  alzeranno  come  uomo  imbacuccato . Ti  porteranno 
via  , fenza  che  tu  Tappi  dove  ti  tocchi  d’  andare  ; perocché 
t’  imbacuccheranno  come  li  fa  a quelli , che  li  conducono 
a morire . 

Verf.  18,  Darà  a te  corona  di  tribolazione,  tc.  La  tua 
albagia  , e vanità  farà  punita  con  dare  a tc  una  corona  non 
di  gloria,  ma  di  feiagure:  farai  sbalzato  dal  tuo  paefe  in 
un  alerò  come  li  fa  da’  giuocatori  volare  una  palla  per  una 
piazza  molto  larga  : ivi  tu  farai  uccifo , e là  andrà  a Unire 
il  magnifico,  e gloriofo  cocchio,  in  cui  tu  facevi  compar- 
fa  , o uomo , che  difonori  co’  tuoi  vizi  la  cafa  di  Dio  tuo 
Signore. 

Verf.  20.  Chiamerò  il  mio  fervo  Eliacim  ec.  Quell’ Elia- 
cim , cui  tu  hai  deprezzato , c fpogliato  della  fua  dignità , 
io  lo  innalzerò  . 

Verf,  11.  E lo  rivefiiro  della  tua  tonaca,  tc.  Quelle  frali  , 
lo  rivefiiro  della  tua  tonaca , lo  illufirerò  col  tuo  cingolo , li- 
gnificano , che  Dio  trasferirà  la  potcflà , e le  infegne  della 
potcftà  ad  Eliacim . Si  è altrove  notato , che  le  perfone  di 
gran  dillinzione  portavano  cinture,  o fia  fufciacche  molto 
ricche.  Vedi  Job.  xu.  18. 

M a 
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nu  ejus  : & erie  quali  pa- 
ter habitantibus  Jerufalem, 
& domili  Juda . 

22.* Et  dabo  clavem  do- 
mus David  fuperhumerum 
ejus:  & aperiet,  & non  erit 
qui  claudat,&  claudet>& 
non  erit  qui  aperiat. 

* Apoc.  3.7.  Job. 11. 14. 


DI  ISAIA 
ed  et  Jarà  come  padre  agli 
abitatori  di  Gerufalemme , 
e alla  caja  di  Giuda . 

22.  E porrò  full'  omero  di 
lui  la  chiave  della  caja  di 
David , e aprirà , nè  altri 
potrà  chiudere , e chiuderà  , 
nè  altri  potrà  aprire . 


Ed  et  farà  come  padre  ec.  Eliacim  ne’  tempi  più  fca- 
brofi  fece  non  folo  le  parti  di  fommo  pontefice  com’  ci  di- 
ventò ( lo  che  è detto  nel  verfetto  feguenre  ) ; ma  fece  da 
Re,  e da  Padre  del  popolo  Ebreo  sì  nel  tempo,  clic  il  re 
Manafle  fterre  a Babilonia,  c sì  ancora  dopo  il  ritorno  di 
lui  a Gerufalemme.  Vedi  la  prefazione  al  libro  di  Giudit- 
ta , e lo  Hello  libro  cnp.  iv.  $.  6.  ec.  xv.  9. 

Verf.  ai.  E porrò  full'  omero  di  lui  la  chiave  della  cafa 
di  David,  ec.  Darò  a lui  la  fuprema  autorità  nel  tempio 
del  Signore,  che  è in  Sion  città,  e cafa  di  David.  Tale  è 
la  fpofizione  più  comune,  e credo  anche  la  migliore  dì 
quelle  parole , benché  alcuni  amino  piuttollo  di  credere  , 
che  fia  dinotata  la  foprintendenza  della  cafa  reale . Peroc- 
ché parlando  qui  Dio  di  quello , eh’  ci  vuol  fare  in  favor 
di  Eliacim  , non  farebb’  ella  cofa  ftraordinaria , che  non  (i 
faccfle  parola  del  fommo  penteficato , a cui  pervenne  dopo 
la  morte  del  padre  , e nel  quale  tanto  egli  operò  pel  bene 
di  Gerufalemme  ? Per  quella  miflcriofa  chiave  adunque  noi 
crediamo  fignificara  la  fuprema  dignità  facerdotale , nel  qual 
fenfo  la  flefli  voce  fu  ufata  da  Crifto  Mattò  xvi.  19.;  e 
alludendo  al  coftume  degli  antichi  di  portare  fopra  la  fpal- 
la  i diftintivi  onorevoli  delle  dignità  , onde  uno  era  rive- 
ftiro  , dice  perciò  il  Signore  , che  quella  chiave  la  porrà 
egli  full’ omero  di  Eliacim.  Vedi  fòt.  xxxi.  36  ; e conti- 
nuando nell’allegoria  della  chiave  cfprimeii  l’alloluta  pote- 
rla del  pontefice  nelle  cofe  fpettanti  alla  religione  con  di- 
re , che  egli  apre  a fuo  talento  la  cafa , c la  chiude  fenza 
che  alcuno  pofia  impedirlo  dall’ aprirla  , e dal  chiuderla. 
Quindi  di  Crifto  Pontefice  della  nuova  legge  ( a cui  in  un 
fecondo  fenfo  fono  applicate  quelle  parole  da’ Padri  ) fi  di- 
ce» che  egli,  ha  la  chiave  di  David,  e apre , c ni  Tu  no  chiù - 
de  » chiude,  e ijjjfuuo  apre  Apocal.  ili.  7. 
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a 3 . Et  figam  illum  paxil- 
lum  in  loco  fideli , & erit 
in  foliu.n  glori*  domui  pa- 
trìs  cjas . 

24.  Et  fufpendent  faper 
eum  omnem  gloriam  do- 
mus  patris  ejus,  vaforum 
diverfa  genera  , omnc  vas 
parvulum , a vafis  cratera- 
rum  ufque  ad  omne  vas 
muficorum . 

25.  In  die  illa  dicit  Do- 
minus  exercituam  : Aufe- 
rctur  paxillus,  qui  fixus 
fuerat  in  loco  fideli  : & 
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23.  E lo  porri)  come  «0 
chiodo  fitto  in  luogo  Jiabile, 
ed  et  Jarà  qu/ifi  trovo  di  glo- 
riti ni  la  cnf  a del  padre] ito. 

24.  E da  lui  penderà  tut- 
ta la  gloria  della  cafa  del 
padre  di  lui , arne[ì  di  va- 
rie Jorti , vaji  piccoli  d'  ogni 
maniera  da'  crateri  fino  ad 
ogni  frumento  da  mufca  . 

25.  In  quel  giorno , dice 
il  Signore  degli  eferci ti, Ja- 
rà levato  il  chiedo  fitto  in 
luogo  ficuro  , e Jarà  rotto  , 


Vcrf.  ij.  14.  E lo  porrò  come  un  chiodo  fitto  in  luogo  Pa- 
lili , tc.  Quella  fitnilitudine  è per  noi  prete»  , e poca  adat- 
tata al  genio  del  mondo  qual  è di  prefente  quando  non  Co- 
lo le  cale  de’  gran  (ignori , ma  anche  le  abitazioni  delle  per- 
fonc  di  mediocre  condizione  fono  decorate  colle  invenzioni 
del  ludo;  ma  in  antico  convien  dire,  che  ella  avefTe  il  fuo 
pregio  , mentre  è ufata  più  volre  ne’  libri  fanti . Gli  anti- 
chi adunque  ornavano  le  loro  danze  co’ mobili , e arnefi  di 
ncccllità . eo’ vali  da  bore,  co’ vali  da  mangiare,  cogli  dru- 
menti  della  lor  profelTione  cc. , e tutte  quelle  cofe  pende- 
vano nelle  danze  da  chiodi  o di  legno,  o di  ferro.  Elia- 
cim  adunque  ( dice  Ifaia  ) fari  come  un  chiodo  fitto  in 
muraglia  (lahile  , e foda , al  qual  chiodo  li  potrl  appende- 
re e vali  piccoli , e vali  grandi , eflendo  buono  a fodcncre 
qualunque  cofa  fenza  che  fi  abbia  a temere  , che  ella  ca- 
da , cadendo  il  chiodo , e fi  rompa  ■ Tale  fati  Eliacim  fo- 
ftegno  fcrmifiimo  de’  piccioli , e de’  grandi , c di  tutto  il 
popolo  nc’  maggiori  bifogni . Ed  egli  recherà  infinito  ono- 
re alla  cafa  del  padre  fuo  , e a tutta  la  flirpe  di  Aronne 
colla  gloria , di  cui  farà  acquido  nella  fua  dignità , talmente 
che  renderà  la  fua  famiglia  quali  uguale  a quella  de’  regi . 

Da'  crateri  fino  ec.  I crateri  erano  grandi  coppe  da  bere. 

Verf.  ij.  Sarà  levato  il  chiodo  fitto  in  luogo  ficuro , ec.  H 
chiodo  fitto  in  luogo  dove  fembrava  ficuro , e che  doveffis 
ftar  fido  immutabilmente , farà  tolto  repentinamente , e tut- 
to quello  , che  pendeva  dallo  dello  chiodo  anderà  per  ter- 
ga . Sobria  farà  violentemente  privato  della  fua  dignità , r 
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frange  tur , & cadet , & pe-  e andrà  per  terra , e peri- 
ribit  quod  pependerat  in  rà  tutto  quello,  che  era  ai 
eo , quia  Dominus  locutus  effo  attaccato',  perocché  il 
eft  . Signore  ha  parlato . 


de’  fuoi  impieghi , e tutti  i Tuoi  aderenti  faranno  a parte 
di  Tua  difgrazia . 

CAPO  XXIII. 


Dentro  il  termine  di  fettanta  anni  Tiro  farà  defi- 
lata per  ragione  della  fitta  fitperbia , e dipoi 


farà  rijlaurata . 

,.o  nus  Tyri . Ululate 

tnves  maris  : quia  vallata 
eli  domus  unde  venire  con- 
fueverant  ; de  terra  Cethim 
revclatum  efl  eis . 


T . nnunzro  pefiante  contro 
Tiro  . Gettate  urli  , o navi 
del  mare  ; perocché  è defila- 
ta la  cafa , onde  fitevan  tor- 
nare . Dalia  terra  di  l. e tini 
ne  hanno  avuto  /’  avvijo  , 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  Contro  Tiro.  Città  anrichittìma  della  Fenicia, 
città  (ignora  del  mare,  era  come  1’  emporio  di  tutto  il  mon- 
do, città  farrtofa  per  le  fue  navigazioni,  e por  le  fue  ric- 
chezze , da  cui  riconofcevano  la  loro  origine  altre  grandi 
città,  traile  quali  Cartagine  : lungo  le  lue  coiliere  pefeavafi 
il  murice , da  cui  venne  la  porpora  tanto  celebrati  dagli 
antichi  , e donde  veniva  a tutto  quel  paefe  iinmenfo  gua- 
dagno. Coll’ abbondanza  delle  ricchozze  , e col  ludo  vi  do- 
minava il  vizio,  e una  corruttela  grandittima  di  coflumi  . 
Ella  fu  attediata,  e prefa,  e devafhta  da  Nabuchodonofor 
come  è predetto  qui  da  Ifaia  , e da  Geremia  xxvti.xlvil, 
è da  Ezechiele  xxvr.  xxvii.  xxvm.  Il  Profeta  dice,  che 
Urlino,  e fi  affannino  le  navi,  che  feorrono  il  mare;i  LXX 
traduttero  in  vece  di  navi  del  mare , navi  di  Cartagine . E 
ben  hanno  ragione  le  navi , cioè  i mercatanti , eh*  fulle 
navi  patteggiano  il  mare , ben  hanno  ragione  di  menare 
gran  duolo,  perchè  è defilata  la  gran  città  , donde-  tornar 
folcvano  carichi  di  preziofe  merci . 

Dalla  terra  di  Cetim  ne  hanno  avuto  l' avvijo  . La  torri 
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ì.  Taceté  qui  habitatis 
in  infula  : negotiatores  Si- 
donis  transfretantes  marei 
fepleverunt  te  » 

$.  In  anuis  multis  femen 
Nili  ♦ meflis  fluminis  fruges 
ejus  i é:  fatla  eft  negotia* 
tio  gcntium  * 

4.  Erubefce  Siilon  : alt 
enim  mare  : forritudo  ma- 
Iris  « dicens  : Non  parturi- 
vi  * & non  peperi  > & non 
enutrivi  juvenes  1 nec  ad 
incrementum  perduxi  vir- 
gines . 


xxirr.  t&t 

1.  Tacete , 0 abitatori  deb 
( ifola:  Tu  eri  piena  di  mer- 
catanti di  bidone,  che  vali- 
cavano il  mare  • 

3 . La  Jemenza , che  crrfce 
nelle  ridondanti  acque  del  A i- 
lu , e le  meffi  del  fiume  eran 
fa  a raccolta  : ed  ella  era  dive- 
nuta /’  emporio  delle  nazioni . 

4.  Vergognati  , 0 Sidone  : 
Così  dice  il  mare , » la  pa- 
drona del  mare  : tu  che  di- 
ci : non  ho  concepito  « e noti 
ho  partorito , e noi I ho  edu- 
cato i giovani  1 ne  allevate 
le  fanciulle. 


di  Cctim  finora  qui  le  ifnle  del  mc'iterranco  . Dice  adurt- 

2ue  , che  la  fama  della  cfpngnazione  , c della  dcfolazione 
i Tiro  fi  è fparfa  ben  predo  per  tutte  le  ifole , e 1*  han- 
no udita  nel  loro  pafTagpio  i mercatanti  . 

Vctf  a.  Tacete , 0 abitatori  de  IP  ifola  . Tiro  da  principi® 
fu  fon  data  in  un’ ifola,  c fu  unita  con  gran  difficoltà,  e 
Con  immenfa  fatica  al  continente  prima  da  Nabuchodono- 
for  , e poi  da  Alcdandro  il  Macedone  quando  1*  aflediaro- 
Ho.  Il  Profeta  dice,  che  l’afflizione,  e il  dolore  de*  Tiri 
Hella  loro  calamità  li  renderà  muti , e fenza  fiato . ' 

Di  mercatanti  di  Sidone . Sidone  era  vicina  a Tiro , e 
quella  fecondo  gli  fiorici  era  Colonia  della  della  Sidone  cit-* 
tà  anch*  eflà  di  gran  commercio  . 

Vcrf.  3 La  Temenza , che  crefce  nelle  ridondanti  acque  del 
Nilo,  ee.  Il  territorio  di  Tiro  era  aliai  magro,  e la  fua  po- 
polazione era  grandiffima , onde  ella  prendeva  dall'Egitto 
le  fuc  provvifioni  di  grano  per  il  proprio  bifogno  , e per 
farne  anche  negozio, onde  ilice,  che  erano  di  Tiro  le  rac- 
colte dell’Egitto,  ehe  vengono  copiofe  mediante  le  acque 
del  Nilo,  che  inondano,  e rendono  fertili  ic  campagne  di 
Egitto . 

Verf.  4.  Vergognati , 0 Sidone  .‘Così  dice  il  mare , e la  pa- 
drona del  mare:  ec.  Tutti  quelli,  che  palleggiano  il  mare, 
e Tiro  ideila  la  fignora  del  mare  dice  così!  Vergognati,  o 
Sidone  , di  avere  abbandonata  Tiro , quando  eri  ftretta  dal 
fumico,  c di  avere  anzi  detto,  che  tu  non  cri  madre  di 
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5.  Cum  auditum  fueric 
in  iEgypto,  dolebant  cutn 
audierinc  de  Tyro. 

6-  Tranfite  maria , ulula- 
te qui  habiratis  in  infula: 

7.  Numquid  non  veftra 
hicc  cft  , qua:  gloriabatur 
a diebus  priftinis  in  anti- 
quitate  fua?  duccnt  cani 
pedes  fui  longe  ad  pere- 
gri nandù m . 


DI  ISAIA 

5.  Allorché  arriveranno 
novelle  in  Egitto,  avr a-, 1 do^ 
lore  di  quel , che  udiranno 
riguardo  a Tiro . 

6.  P a fiat  e i mari,  alzate 
le  (irida , abitatori  dell'  ijola  : 

7.  E non  è ella  qucjia  la 
vofira  ( città  ) , la  quale  già 
tempo  gloriavafi  di  fua  an- 
tichità ? 1 (noi  piedi  la  con- 
durranno in  rimoto  pellegri- 
naggio . 


Tiro , e non  avevi  concepito , nè  partorito , nè  allevati  i 
figliuoli , e le  figlie  di  Tiro . Quando  Tiro  fondata  da’  Si- 
doni  fu  divenuta  grande,  c potente, i Tiri  non  voller  più 
riconofccrc  per  loro  madre  una  città , la  quale  benché  afTai 
confiderà  bile  pel  fuo  commercio , era  però  inferiore  di  gran 
lunga  alla  loro  città  . Sidone  rendette  il  contraccambio  ai 
Tiri  nella  loro  calamità  , c gli  abbandonò  : ora  i mercatan- 
ti affezionati  a Tiro.c  la  fteffa  Tiro  rimproverano  a Sido- 
ne la  fua  durezza , c di  aver  detto  , che  ella  non  era  ma-, 
dre  de’ Tiri,  non  gli  avea  conceputi , ni  medi  al  mondo. 
Qualche  documento  della  rivalità  , e anzi  della  dichiarata 
avverfionc  traila  madre , c la  figlia  fi  legge  preflo  Giufep- 
pc  Antìq.  ix.  ult. 

Vcrf.  5.  Avran  dolore  cc.  Sì  perche  vengono  a perdere 
l’utilità,  che  cavavano  dal  commercio  con  quella  città,  e 
sì  ancora  perchè  temeranno,  che  Nabuchodonofor  non  fi 
volti  contro  l’  Egitto  . 

Vcrf  6.  P affate  i mari  , alzate  le  (Irida,  ec.  Abbandona- 
te benché  con  dolore  , e affanno  grande  la  vofira  città , o 
Tiri,  c andate  a cercarvi  danza  in  altri  paefi  . In  fatti, 
come  dice  s.  Girolamo,  un  gran  numero  di  que’ cittadini  , 
pafsò  col  meglio  de’ loro  effetti  a Cartagine , e in  varie  ifo- 
lc  del  mare  Ionio,  c dell’ Egeo;  onde  Nabuchodonofor,  e 
il  fuo  efercito  non  trovarono  in  Tiro  tanto  cha  compenfaffe 
le  fatiche  grandi  fofterte  in  quell’  affedio , Ezech.  xxix.  18. 

Vcrf.  7.  Già  tempo  gloriavafi  di  fua  antichità  ? ec-  Sono 
parole  di  quelli , che  pafferanno  predo  le  rovine  di  Tiro . 

E quella  c adunque  quella  vofira  città,  o Tiri,  famofa  per 
la  fua  antichità  , che  fi  credea  di  poter  durare  in  eterno  * 

O a il  corpo  de’ Tuoi  cittadini,  farà  condotto  a piedi  io 
lungo  pellegrinaggio , cioè  fino  a Babilonia  dal  viucitore . 
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8.  Quis  cogitavit  hoc  fu- 
pcr  Tyrutn  quondam  co- 
vonatam  , cujus  negotiato- 
res  principes , infticores  ejus 
inclyti  terrse? 

• • t 

9.  Dominus  exercituura 

cogitavic  hoc,  ut  detrahe- 
ret  fuperbiam  omnis  glo- 
ria:, & ad  ignominiam  de- 
ducerec  univerfos  inclytos 
terrx . . . 

10.  Tratifi  terram  tuam 
quali  filimeli  filia  maris , 
non  eft  cingulum  ultra  ti- 
bi . 

1 1.  Manum  fuam  extcn- 
dit  fuper  mare,  conturba- 
vit  regna  : Dominus  man- 
davit  adverfus  Chanaan , 
ut  contereret  fortcs  ejus. 


xxru.  185 

S.  Chi  è,  che  tali  cofe  ha 
fiabilite  contro  eli  Tiro , la 
quale  un  di  portava  corona  ? 
I fuoi  mercatanti  erano  prin- 
cipi , e i fuoi  negozianti  era- 
no lo  Jplendor  del  paefe  . 

9.  Il  Signor  degli  ejerciti 
ha  ftabilito  quejìo  per  concul- 
care la  Juperbia  di  tutti  i 
gloriofi , e per  ridurre  alt 
obbrobrio  tutto  lo  Jplendor * 
del  paefe. 

10.  Efci  come  un  rigagno- 
lo dalla  tua  terra  , 0 figlia 
del  mare  ; tu  non  hai  più 
cintura . 

lì.  Egli  ha  Jtefa  la  ma- 
no Jua  contro  il  mare , ha 
Jcommoffi  i regni . Il  Signo- 
re ha  dati  ordini  contro  di 
Chanaan  per  ifiermiaare  i 
fuoi  campioni. 


I Tiri  non  erano  avvezzi  a fare  grandi  viaggi  a piedi, ma 
folo  per  mare. 

Verf.  8.  Portava  corona.  Come  regina  del  mare. 

Erano  principi  , ec.  Da  quello , che  noi  veggiamo  ede- 
re i mercanti  moderni  di  Londra  , di  Amfterdam  ec.  pof- 
fiamo  ^argomentare  quello  , che  forte  in  Tiro  in  que’  tem- 
pi » ne’  quali  erano  in  s)  piccol  numero  le  città  commercian- 
ti, e il  negozio  del  mondo  conoiciuto  era  in  poche  mani. 

Verf.  io.  Efci ..  .dalla  tua  terra,  0 figlia  del  mare ; ec. 
Figlia  del  mare,  e mare  tu  ftcrta  per  l’aflluenza  del  popo- 
lo, e per  l’efuberanti  ricchezze, tu  farai  ridotta  come  pic- 
co^ rigagnolo , c ufeirai  dalla  tua  terra  per  andare  in  ifchia- 
vitù  fino  in  Babilonia,  e vi  anderai  difeinta  , c ignuda. 
Vedi  Ifai.  xr.  4. 

Verf.  11.  Egli  ha  ftefa  la  mano  ec.  Il  Signore  ha  rtefa  la 
mano  contro  Tiro,  e contro  il  mare,  che  c il  regno  di 
Tiro,  ha  dati  i fuoi  ordini  contro  quella  città  Chananea , 
» Metropoli  aderto  della  Chananea , 0 fu  della  Fenicia . 
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i z.  EtdixitrNon adjicies 
tiltra  , ut  glorieris  , calu- 
niniam  fuftinens  virgo  fìlia 
Sidonis:  in  Ccthim  confur- 
gens  transfreta  , ibi  quo- 
que non  erit  requies  t i b i « 
i 3.  Ecce  terra  Clialdxo- 
fum  talis  populus  non  fair', 
Aflur  fundavit  eam  : in  ea- 
ptivitatem  traduxerunt  ro- 
buftos  cjus , fuftoderunt  do- 
mo* ejus,  pofuerunc  eam 
in  ruinam  . 

14.  Ululate  naves  ma- 
fis,  quia  devaftata  eft  for- 
titudo  veftra , 

1 5,  Et  erit  in  die  illa  i 
In  oblivione  eris,o  Tyrc, 
feptuaginta  annis  , ficut 


12.  Ed  egli  bà  dette:  Tit 
non  ti  Vanterai  più  quando 
farai  Jìata  oppre/Jd , 0 ver - 
gine  figlia  dt  Sidone  : alza* 
ti , naviga  a Cctim , e ivi 
pure  non  avrai  ripofo . 

l 3 . Ecco  la  terra  de * Cal- 
dei : non  fu  mai  popolo  ta- 
le : Affur  lo  fondo:  ora  i 
fuoi  campioni  fono  fati  me- 
nati (chiavi , fino  Jlate  at- 
terrate le  fue  cafe,  lo  han- 
no ridotto  una  rovina . 

1 4.  Gettate  urla , 0 navi 
del  mare , perchè  il  vojlro 
baluardo  è fiato  difirutto  . 

t f . E allora  farà , che  tu , 
0 Tiro  1 refierai  dimentica- 
ta per  fettant’  anni , quanta 


Verf.  li.  Non  ti  vanterai  più  quando  farai  fata  oppr ef- 
fe , tc.  Tu  non  farai  più  tanto  fuperba  , o vergine  figliuo- 
la di  Sidone,  vale  A dire  città  belliflima  , e nel  vigore  di 
tua  portanza  , nè  mai  peli*  avanti  efpugnata  . 

Alzati , naviga  a Cetim  , ec.  Quella  parte  de*  tuoi  citta- 
dini , che  anderanno  a rifugiarli  nelle  ifole , non  vi  trove- 
ranno requie,  perchè  l’ ira  di  Dio  ivi  ancora  li  perfegUiterà. 

Verf.  13.  Ecco  la  terra  de'  Caldei  : ec.  Con  tutta  la  tua 
portanza  tu  caderai  per  terra , o Tiro , c farai  defolata  co- 
me lo  tu  la  terra  de’  Caldei , e la  grande  , potcntiffima  Ba- 
bilonia da  Ciro.  Babilonia  fu  fondata  da  Nemrod  Gen,  X. 
io.,  e ingrandita  moltd  da  Belo.  Si  parla  qui  della  rovini 
di  lei  come  già  avvenuta*  perché  ella  è fiata  già  predetti 
da  Ifaia  cap.  xm.  xxi. 

Verf.  t y.  1 6.  Per  fettant' anni , quant'  e ta  vita  di  un  re. 
Sarai  dimenticata,  o Tiro,  pel  corlo  di  fettant’ anni  quan- 
ti ne  vive  urt  uomo , che  ha  tutte  le  fue  comodità , e cui 
nulla  manca  per  prolungare  quant’  è polfibile  ad  uomo  la 
vira , come  nulla  di  tutto  quello  manca  ad  un  re . Quelli 
fettant’ anni  fi  contano  dall’anno  primo  di  Nabuchodono- 
for  fino  a Ciro,  il  quale  come  agli  Ebrei,  così  alle  altre 
nazioni  condotte  prigioniere  ne’  regni  precedenti  a Babilo- 
nia rendette  la  libertà,  Vedi/rr.  xxv.  ti. , Ezecb.  xxix.  ia.  » J. 
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dies  regis  unius:  poli  fe- 
ptuaginta  a jtem  annos  crit 
Tyro  quali  cannami  me- 
retricis. 

1 6.  Sanie  citharam , cir- 
cuì civiratem  mcretrix  o- 
blivioni  traiira  : bene  ca- 
ne» frequenta  canticum  » 
Ut  memoria  tui  lìt  * 

17.  Et  erit  poft  (eptuà- 
giura  annos , vifirabit  Do- 
minus  Tyrum  , & reducet 
cam  ad  mercedes  fuas  : & 
rurfum  fornicabirur  cum 
univerrts  regnis  terne  fut- 
per  faciem  terrx  « 


è la  vita  di  un  re , e dopo 
i fettant’  anni  Jan)  Tiro  qua- 
fi  meretrice , che  canta  * 

1 6.  Prendi  la  cetra , va 
attorno  per  la  città  , 0 me- 
retrice pojla  in  oblio  ; canta 
dolcemente  * ripeti  la  tua 
Canzone , affinché  fi  ricordi- 
no di  te , 

il.  E dopo  i fettant*  art-  . 
ni  il  Signore  vi  fi  feri  Uro, 
e la  renderà  al  fuo  merci- 
monio , ed  ella  avrà  commer- 
cio come  prima  con  tutti  i 
regni  del  mondo , quanto  Ji 
Jiende  la  terra . 


E dopo  i Jettaut'  anni  ec.  Partati  i fettant’  anni  Tiro 
fari  come  una  meretrice , la  quale  cerca  di  far  tornare  a 
fc  i Tuoi  amatori,  e va  per  la  città  cantando  invitandogli; 
così  Tiro  cercherà  di  richiamare  a fe  i mercatanti , e 1* 
antico  commercio . Notili  < che  nell*  Ebreo  la  (Verta  voce  li- 
gnifica meretrice*  e venditrice*  c qualche  dotto  Interprete 
ortervù  edere  flato  coflumc  , che  le  donne  andando  per  le 
ftrade  a vendere  cercaflero  di  attirare  la  gente  col  canto* 
e col  fuono . Così  dice  il  Profeta,  che  Tiro  s’induflricrà 
d’ invitare  le  genti  tutte  a frequentare  il  fuo  porto . Tiro 
ripigliò  1’  antica  fua  riputazione  * e 1*  antica  potenza  dopo 
Ciro,  e ognun  fa*  che  ella  potè  per  fette  interi  meli  ar- 
redare il  corfo  delle  vittorie  di  Alertandro,  il  quale  non 
fenza  grande  difficoltà  la  efpugnò . 

Verf.  17.  E i puoi  traffichi , e i futi  guadagni  faranno  Con- 
facenti al  Signore  : ec  Si  trafporta  qui  il  Profeta  al  tempo 
della  felicità  maggiore  di  Tiro  * e quello  è il  tempo  dell’ 
Evangelio , quando  lo  Aedo  Salvatore  del  mondo  mandato 
alle  pecorelle  difpcrfe  della  cafa  d*  Iffaelc,  non  ifdegncrà 
di  far  fentire  la  divina  fua  voce,  e di  far  vedere  i funi 
miracoli  anche  a’ Tiri*  e a’  Sidoni.de’  quali  fu  infigne  pri- 
mizia la  Chananea  , di  cui  fi  parla  Mattò,  xv.  ai.;  onde 
quel  paefe  abbracciò  di  buon  ora  la  fede , la  quale  vi  fiorì 
grandemente  come  era  flato  predetto  ancor  da  Djvidde  Pf 
xliV.  ij.  I Tiri  adunque  fi  convertiranno  al  Signore,  e a 
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iS • Et  erunt  negotiatio- 
ncs  ejus , & mercedes  ejus 
fan&ilìcat®  Domino:  non 
condentur  : neque  reponen- 
tur:  quia  his,  qui  habi- 
taverint  coram  Domino, 
erit  negotiatio  ejus,  ut 
manducent  in  faturitatem , 
& reftiantur  ufque  ad  ve- 
tuftatem  . 


18.  E i (noi  traffichi,  6 
i tuoi  guadagni  /tiranno  con- 
/aerati  al  Signore:  non  fa- 
ranno ripofii , uè  me  (fi  a par- 
te ; imperocché  il  Juo  mer- 
cimonio farà  per  utile  di 
quegli , che  faranno  dinan- 
zi al  Signore,  perche  man- 
gino /ino  ad  ej/èr  /atolli  , e 
fieno  rive/liti  fino  alla  vec- 
chiaia . 


lui  conlacreranno  le  loro  ncch  i ze  , c non  le  nalcomieran- 
no  con  avarizia , ma  1 loro  guadagni  impiegheranno  pel 
tempio  di  Dio , e pe’  miniftri  del  tempio , e pe’  poveri  fe- 
deli , affinchè  mangino,  c fi  fatollino,  e abbiano  vedi  da 
coprirli  Uno  alla  loro  vecchiezza.  Vedi  s.  Girolamo. 


CAPO  XXIV. 


Predizione  de ’ mali , che  Dio  manderà  a tutta  la 
terra  pe’  peccati  degli  uomini . Gli  avanzi  però 
faranno  falvati . Il  giorno  del  giudizio  di  Dio 
è terribile  per  gli  empi . 

,.E  cce  Dominus  difììpa-  i.  J£cco  che  il  Signore  de- 
hit tcrram  , & nudabit  eam  , filerà , e fpoglierà  la  terra , 
òc  afHigct  faciem  ejus,  & e afflitta  renderà  la  faccia 
d ifperget  habitatores  ejus . di  lei , e difpergerà  i fuoi  abi- 
tatori . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  r.  Ecco  che  il  Signore  defilerà,  e fpoglierà  la  ter- 
ra , ec.  Per  fentimento  quafi  comune  de’  Padri , e degl*  In- 
terpreti in  quello  capitolo  Ifaia , dopo  aver  deferitte  le  ca- 
lamità future  di  vari  popoli , parta  a profetare  inrorno  alla 
deflazione  della  terra, e a’ mali, onde  il  mondo  farà  inon- 
dato negli  ultimi  tempi  ; perocché  le  particolari  calamità 
di  quello,  e di  quel  popolo  fono  figura  dell’ultimo  eccidio 
del  mondo,  e del  terribile  giudizio  finale,  che  flutti  d» 
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CAP. 
1 ì.  * Et  crit  ficut  popu- 
ius , Tic  lacerdos:  & ficut 
fervus,  fic  dominus  ejus: 
licuc  anelila , ile  domina 
fcjtis  : ficut  emens,  fic  ille 
qui  venditi  ficut  foenera- 
tor , fic  is  qui  mutuum  ac- 
cipit:  ficut  qui  repetit,  fic 
qui  debet . * Ofe.  4.  9. 

3 . DifTipatione  difiipabi- 
tur  terra  , & direptione 
pridabitur.  Dominus  enim 
locutus  eft  verbum  hoc . 

4.  Luxit,&dcfluxit  ter- 
ra, & infirmata  cft:  deflu- 
xit  orbis,  infirmata  eft  al- 
titudo  populi  terri. 

5.  Et  terra  infetta  eft  ab 
habitatoribus  fuis  : quia 


XXI V.  1S9 

2.  E farà  carne  il  popolo , 
così  il  facerdote;  e come  lo 
f chi  avo , così  il  padrone  ; co- 
me la  Jerva  , così  la  padro- 
na ; come  chi  compra , così 
chi  vende  ; come  chi  dà  in 
prejhco , così  chi  prende  ; co- 
me il  creditore , così  il  de- 
bitore . 

3.  Difertata  totalmente 
farà  la  terra  • e totalmente 
farà  devafiata . Imperocché 
il  Signore  ha  pronunziata 
quefta  panda . 

4.  La  terra  è in  lacrime  » 
e fi  ccnjuma  , e vien  mena  : 
fi  con fuma  il  mondo  , fi  con- 
fimano  gli  eccelfi  del  popolo 
delta  terra . 

5.  La  terra  è infettata  dai 
fuoi  abitatori;  perchè  quefii 


Dio  di  tutti  gli  uomini.  Nella  ftefla  guifa  il  Salvatore  dal- 
la deferizione  della  rovina  di  Gerufalemmc  palla  a rappre- 
fentare  la  univerfale  rovina  del  mondo,  Matth.  xxiv.  Dio 
defolerà  un  giorno  la  terra  , vale  a dire  la  farà  vuota , e 
priva  di  ^)gni  bene  fpogliandola  di  tutto  quello,  che  la  or- 
nava , c la  rendeva  foggiorno  si  grato  , c dolce  agli  uomi- 
ni mondani,  e trilla, c maninconiofa  renderà  la  fàccia  del- 
la terra,  e orrida  a vederli  , e fpergerà  gli  abitatori  di  ef- 
là  feiogliendo  i vincoli  della  lor  foci.tà  Quelle  parole  af- 
fitta renderà  la  faceta  di  lei , le  fpiegano  alcuni  dell’effet- 
to , che  farà  fopra  la  terra  il  fuoco , che  verrà  dal  cielo . 

Vcrf.  a.  E farà  come  il  popolo  , cosi  il  facerdote  ; ec  Nel- 
le fteffe  calamità  faranno  involti  tutti  gli  uomini  lenza  di- 
ftinzione  trai  laico,  c il  facerdote,  trai  nobile,  e il  ple- 
beo , trai  ricco , e il  povero  ec. 

Vcrf.  4.  Si  con', umano  gli  eccelfi  ec.  I grandi  del  mondo, 
i principi , gli  fteflì  monarchi  faranno  in  cofternazione , e 
umiliati  altamente. 

Vcrf.  5.  La  terra  ì infettata  da  fuoi  abitatori  ; ec.  Gli 
abitatori  della  terra  1’  hanno  contaminata , c prò  lanata,  coi 
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traufgrefll  funt  leges,mu- 
taverunt  jus,  difllpavcrunt 
fcedus  lempiternum . 

6.  Propter  hoc  maledi- 
llo vorabit  terram , & pec- 
cabant  habiratores  ejus  : 
ideoque  infanient  cultores 
ejus , & relinquentur  ho- 
l.iines  pauci . 

7.  Luxit  vindemia,  in- 
firmata eft  vitis,  ingemue- 
runtomnes  qui  lxtabantur 
corde , 

8.  Ceflavit  gaudium  tym- 
panorum  , quievit  fonitus 
lxrantium  , conticuic  dul- 
cedo  cicharst 

9.  Cum  cantico  non  bi- 
bent  vinum  : amara  erit 
potio  bibentibus  illam . 


ban  traf^redite  le  leggi , han 
cambiato  il  diritto  ; hanno 
Jc  iella  l'alleanza  Jcm  pi  terna . 

6.  Per  quefio  la  maledi' 
zione  divorerà  la  terra , per- 
chè i Juoi  abitanti  fon  pec - 
(aturi , e per  quello  daran- 
no in  pazzie  que\  che  in  ef- 
fa  dimorano , e fcarjo  nume- 
ro d uomini  refterà . 

7.  La  vendemmia  è in  lut- 
to , la  vite  ha  perduto  il  vi- 
gore : fono  in  pianto  quegli , 
(he  erano  allegri  di  cuore. 

8.  b'  finito  il  fejlofo  J no- 
no de'  timpani  , cejsà  il  ru- 
moreggiare delle  allegre  com- 
briccole , la  dolce  cetra  e in 
Jìlenzio . 

9.  Non  più  ber  anno  vino 
cantando:  ogni  bevanda  fa- 
rà amara  pe'  bevitori . 


loro  peccati  ; non  han  fatto  ul'o  delle  leggi  naturali  , e di- 
vine , le  hanno  alterate  a loro  capriccio , hanno  rotta , c 
annichilata  l’alleanza  fatta  da  Dio  con  cfli  mediante  la  ftef- 
fa  legge  naturale  , alleanza  , che  dovea  elfcre  eterna  , e im- 
mutabile come  lo  è la  {leda  legge. 

- Verf.  6.  Perchè  i fuoi  abitanti  fon  peccatori.  Tale  è il 
fenfo  della  noftra  Volgata  come  anche  de’  LXX  edendo  qui 
la  particella  congiuntiva  prefa  in  vece  della  caufale . E da - 
rauuo  in  pazzie . Impazziti  dietro  alle  prave  loro  cupidità 
al  venir  de’  dagclli  impazziranno  per  orrore , e deaerazio- 
ne, come  fta  lcritto  Deuter.  xxvni.  18.  Il  Signore  te  pu- 
nirà colla  foltezza , c (olla  cecità  , e col  furore  della  mente . 
Vedi  ancora  Lue.  xxi,  afi- 

Verf.  7.  La  vendemmia  è in  lutto,  ec.  Il  tempo  della  ven- 
demmia , che  era  gii  tempo  d’  ilarità  , c di  fella  è conver- 
go in  tempo  di  lutto , perchè  la  vite  non  ha  vigore  da  pro- 
durre il  fuo  nettare  , 

Verf.  9.  Ogni  bevanda  farà  amara  pe'  bevitori . ec.  Nell* 
Ebreo  c qui  la  voce  Stcbar  ottimamente  tradotta  nella  Vol- 
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10.  Attrita  eft  civiras 
-vanitatis, claufa  eft  omnis 
domus  nullo  introeunte . 

11.  Clamor  erit  fu  per 
vino  in  plateis:  deferta  eft 
omnis  Ixtitia  : translatum 
eft  gaudiuin  terre, 

il.  Relitta  eft  in  urbe 
folitudo,  & calamitas  op- 
primer portas . 

13.  Quia  hxc  erunt  in 
medio  terrx,  in  medio  po- 
pulorum:quomodo  fi  pau- 
ex  olivxqux  remanferunt, 
excutiqntur  ex  olea;&  ra- 
cemi , cum  fuerit  finita 
vindemia  . 


XXIV.  191 

10.  La  città  dell/l  vani- 
tà fi  va  difi ruggendo , tutta 
le  caje  fin  cbiufe , nè  alcu- 
no più  vi  entra . 

1 1 . Saran  grida  nelle  con- 
trade per  la  penuria  del  vi- 
no : ogni  foli  azzo  è sbandito  : 
fe  n è ita  l' allegrezza  del- 
la terra  . 

li.  In  città  è ri *n afa  la 
folitudine  , e te  porte  faran- 
no in  deflazione. 

1 3 . Perocché  così  avverrà 
nel  mezzo  della  terra  » nel 
centro  de'  popoli  : come  (e  fi 
f cuoiano  poche  olive  rimafie 
full'  albero , e fi  tolgano  i 
gracimoli  finita  che  fia  l(t 
vendemmia  . 


gaia  per  qualunque  bevanda.  Come  fu'de  avvenire  quando 
il  corpo  umano  è in  grande  alterazione , che  i fenli  tutta 
li  alterano , così  negli  orrori  , e fpaventi  di  que’  giorni  gli 
uomini  non  troveranno  bevanda,  che  al  loro  guilo  non 
fembri  amara  . 

Verf.  io.  La  città  della  vanità  fi  va  diftruggenda , Quella 
città , che  altro  non  è fe  non  vanirà , è il  mondo , dove 
tutta  fecondo  il  Savio  è vanità  ; egli  è quella  Babilonia , le 
cui  piaghe  fono  diritte  nell’  ApocalifTe . E continuando 
l’ allegoria  di  una  città,  che  è in  lutto  dice,  che  le  cafe 
faranno  femore  chiufc , perchè,  come  in  una  generale  af- 
flizione fi  foleva , gli  uomini  fi  terranno  chiufi  nella  lor^ 
abitazione.  Vedi  j rem.  ix • 11. 

Verf.  • ».  Saran  grida  nell'  contrade  ee.  Si  udiranno  le 
grida  degli  uomini,  che  chiederanno  un  po’ di  vino  per  ri- 
ftorare  le  forze,  che  mancano,  nè  potranno  averlo , perché  ( 
il  vino  è mancaro  , 

Verf.  fi.  E le  par*e  faranno  in  deflazione  . Le  porte* 
dove  folevano  adunarli  gli  uomini  pe’  pubblici  affari , 

Verf,  13.  14.  Così  avverrà  nel  mezzo  della  terra  . . . co- 
me fe  ec.  Lo  (iato  della  terra  nelle  parti  dov’ella  è più  po- 
polata, e piena  di  abitatori,  lo  flato,  dico, della  terra  farà 
come  di  un  ulivo,  cui  fia  fiato  già  colto  tutto  il  luo  frut- 
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14.  Hi  levabunt  vocem 
fuam  , atquc  laudabunt  : 
cum  glorificatus  fucrit  Do- 
mimi;;, hinnient  de  mari. 

15.  Propter  hoc  in  do- 
ftrinis  glorificate  Domi- 
num  ; in  infulis  maris  no- 
i;>en  Domini  Dei  Ifrael . 

' id.  A finibili  terrxlaudes 
audivimus,  glorialo  jufti . 
Et  dixi  : Secretino  rneum 
mihi,  fecretum  meum  mihi, 
vx  mihi  : privaricantes 
prevaricati  funt , & pri- 
varicatione  tranfgrefibrum 
prevaricati  funt . 


DI  ISAIA 

14.  Qnejìi  alztran  la  lor 
voce , e int minerari  delle  lan- 
de : daranno  feftofi  gridi  dal 
mare , allorché  Jar'a  jlato  glo- 
rificato il  Signore . 

1 5 . Per  (jitejìo  colla  dot- 
trina glorificate  il  Signore , 
il  nome  del  Signore  Dio  di 
ifraele  nelle  ijole  del  mare . 

16.  Dalle  ejlremità  della 
terra  abbiamo  udito  cantarfi 
laude  a gloria  del  giujlo . Ed 
io  di  (fi:  il  mio  fegreto  è per 
me:  il  mio  fegreto  è penne: 
povero  me  ! i prevaricatori 
hanno  prevaricato , ed  han- 
no prevaricato  con  prevari- 
cazione da  protervi . 


to , e l'opra  del  quale  non  retta  le  non  qualche  uliva  lalvata 
dalle  avide  mani  dell’ agricoltore , ovver  come  di  una  vite, 
nella  quale  pochi  rafpolli  fono  rimali  dopo  fatta  la  ven- 
demmia . Quelle  poche  ulive , c quelli  pochi  rafpolli  fono 
figura  del  piccol  numero  de’  fedeli  collanti  nella  fede , i 
quali  vinto  l’ Anticrifto , quando  il  Salvatore  verrà  a far 
giudizio  alzeranno  le  loro  voci  dal  mare  di  quello  fecnlt» 
per  lodare  Dio,  ed  cfaltare  la  fua  mifericordia , mediante 
la  quale  lì  vedranno  falvati  dalle  procelle , c da’  naufragi , 
ne’ quali  periranno  gli  uomini  carnali,  c li  vedranno  per- 
venuti fortunatamente  al  porto  della  falute , onde  della  lo- 
ro falvazione  farà  glorificato , c lodato  il  Signore . 

Verf.  1$.  Per  quejlo  colla  dottrina  glorificate  il  Signo- 
re, ec.  Per  quello  voi,  che  liete  ittruiti  nella  dottrina  di 
falute , voi  uomini  eletti  da  Dio  a illuminare  gli  altri , 
glorificate  il  Signore  comunicando  alle  nazioni  più  rimote 
il  Vangelo,  e particolarmente  annunziando  a tutti  il  giu- 
dizio futuro , a imitazione  di  Crifto , c de’  fuoi  Apoftoli , i 
quali  di  quello  domma  principaliflimo  nella  nuova  legge 
foventc  parlavano  nella  loro  predicazione.  Vedi  Mattò,  ili. 
Atti  xxiv.  a f. , Ilebr.  vi.  a.  ec.  ec. 

Verf.  1 6.  Dalle  ejlremità  della  terra,  ec.  Vede  il  Profeta 
con  fua  grandiflima  conlolazione  , clic  tutta  la  terra  (ino 
agli  ultimi  fuoi  confini  uluuna  delle  lodi  del  giullo , cioè 
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17.  Formìdo,  & fovea, 
& laqueus  fuper  te , qui 
habitator  es  tem . 

1 8.  Et  erit:  * Qui  fuge- 
rit  a voce  formidinis,  ca- 
det  in  fbveam  : 5c  qui  le 
e^nlicaverit  de  fovea,  tc- 
nebitur  laqueo:quia  cara- 
radi  de  exccllìs  aperti 
funt , &.  concutientur  fun- 
damenta  terri. 

* Jer.  48.  44. 
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il.  La  [cacciata,  e la  fof- 
[a , e il  laccio  /ano  per  te , 
che  fe'  abitator  della  terra . 

18.  E chi  dalla  J cacciata 
fi  [ah era , cadrà  nella  fv fi- 
fa , e chi  fi  falserà  dalla 
[offa  , farà  prefo  al  taccio  ; 
perocché  fi  apriranno  dati' 
alto  le  cat aratte , e le  fon- 
damenta della  terra  faran- 
no J coffe . 


di  Crilto  Salvatore,  e Giudice  di  tutti  gli  uomini.  Indi 
mirando  da  un  lato  la  gloria  , onde  f.'.ran  coronati  i giudi 
nel  futuro  giudizio,  e dall’altro  la  gravezza  fornma  , c 1’ 
acerbità  del  male,  a cui  faranno  condannati  i cattivi  reità 
come  fuori  di  le  in  veggendo , che  tra  quelli  11  e (fi  , che 
hanno  conofciuro  . e adorato  Crilto  fia  sì  fcarfo  il  numero 
di  que’ , che  li  Gireranno;  c fieno  tanti  quelli  , che  faran 
riprovati , e con  patetica  efclamazione  va  dicendo  ( come 
fpiega  s.  Girolamo  ):  io  non  podi)  dire  tutto  quello,  che 
io  veggo  , la  lingua  mi  refta  attaccata  alle  fauci , il  dolore 
mi  chiude  nella  gola  le  voci  : povero  me  ! quanto  terribili 
fono  i mali,  che  mi  Hanno  davanti.  I peccatori  hanno  vio- 
lata la  legge , e 1’  hanno  violata  con  fornma  protervia  , e io 
dir  non  podi)  quai  fupplizi  per  edi  fi  lérbino.  Il  Caldeo 
porta  : la  fegreta  ricotnpenfa  de  giufìi  è fiata  rno/l rata  a ine  .* 
la  fegreta  punizione  degli  empi  è fiata  a me  rivelata  : guai 
agli  uomini  violenti  ec. 

Veri'.  17.  18.  19.  La  f cacciata , e la  f offa , e il  laccio  fo- 
no per  fr.Si  allude  qui  a tre  diverfe  maniere  di  caccia  no« 
tifiimc , c con  quello  vuol  fignificare , clic  i peccatori  non 
potranno  in  vcrun  modo  fcanfarc  il  gaftigo , o la  morte  i 
che  fchivando  un  male  caderanno  in  un  male  peggiore, 
perchè  inevitabile  c la  vendetta  di  Dio, che  perfcgmta  tut- 
ti quelli , i quali  per  una  patria  migliore  effendo  fatti  , la 
terra  elcdero  per  loro  amaro  foggiorno  , e nella  terra  po- 
fcro  i loro  affetti,  e in  clTa  volentieri  abitcrebbon  per  Tem- 
pre fc  folle  loro  pcrmeflb  . Perocché  fi  apriranno  le  cataraf- 
fe ec.  Tu  non  potrai,  o peccatore,  fuggir  l’ira  di  Dio;  pe- 
rocché aperte  le  cataratte  del  ciclo  pioverà  Dio  negli  ulti- 
mi tempi  un  diluvio  di  mali,  e di  piaghe  fopra  la  terra; 
c la  terra  HelTa  farà  pe’  premuori.  ftolla  d»’  fondamenti  ; a 
Tom.  Xlll.  N 
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ì y.Confra&ioneconfrin- 
gecur  t ira  , contritione 
conteretur  terra , commo- 
tione  commovebitur  ter- 
ra , 

20.  Aifitatione  agitabi- 
tur  terra  ficut  cbrius,  & 
au  fere  tur  quali  tabernacu- 
lum  unius  nodis  : & gra- 
vabit  eam  iniquitas  fua , 
& corruet , & non  adjiciet 
nt  refurgat . 

2 1 . Et  erit  : In  die  illa 
vifitabit  Dominus  fuper  mi- 
litiam  cocli  in  cxcelfo , & 
fuper  reges  terrx,qui  funt 
fuper  terram  . 


1 9.  Sarà  j pezzata  con  gran, 
fracaffo  la  terra  ; fi  jpaccbe - 
rà  con  crepature  grandi  la 
terra  ; farà  (cornino  fa  con 
i fconvolgimento  grande  la 
terra  , 

20.  Sarà  in  agitazione  té 
terra  come  un  ubbriaco  ; e 
muterà  (ito  come  un  padi- 
glione , che  fia  fermo  una  not- 
te: farà  a lei  grave  peto  la 
fua  iniquità , ed  ella  cadrà , 
nè  potrà  più  rialzarfi . 

21.  E in  quel  giorno  vi- 
fitcrà  il  Signore  la  milizia 
del  cielo  nell'  alto  : e i re 
della  terrari  quali  fino  Jo- 
pra  la  terra  . 


fpezzata,  c fpaccata  in  valle  crepature,  e farà  in  univerfa- 
le  orrendo  fconvolgimento . 

Verf  20.  Sarà  in  agitazione  la  terra  come  un  ubbriaco  / ee. 
L* agnazione , c lo  fconvolgimento  univerfale  della  terra 
fomiglierà  i movimenti  difordinati  di  un  ubbriaco:  ella  mu- 
terà flato  continuamente  come  muta  fito  una  tenda  milita- 
re , ovver  di  pallori  , che  non  illà  nello  lleffo  luogo  più  di 
una  notte  . perchè  i foldati , e i pallori  mutano  continua- 
mente di  danza  . E' qui  allegoricamente  indicata  la  muta- 
zione , che  farà  in  que*  tempi  in  tutte  le  cofe  degli  uomi- 
ni terreni,  cioè  carnali,  de’ quali  i piaceri,  le  delizie,  le 
grandezze,  i tefori , paleranno  , e finiranno  con  cllt  , e il 
joro  dato  intieramente  fi  cangerà  dopo  aver  durato  brevif, 
fimo  tempo,  cioè  il  tempo  della  loro  vira.  Vedi  s.  Girola- 
mo E quello,  che  a tali  uomini  rimarrà  di  tutto  il  paffa- 
to  , farà  il  pelo  delle  loro  iniquità , pefo  enorme , l'otto  di 
cui  cadcranno,  e periranno,  lenza  Iperanza.  di  poter  rifor- 
gerc  giammai  ■ Mi  con  grand*  enfili  fi  conliderano  dal  Pro- 
fila le  agitazioni,  e gli  fcuotimcnti , e i mali  tutti,  a*  qua- 
li farà  foggerta  alla  fine  del  mondo  la  terra,  che  noi  abi- 
tiamo, fi  confiderano  come  effetti  del  pelo  grande  delle 
iniquità  degli  uomini,  i quali  ella  folli cne , c i quali  di 
ogni  miniera  di  fcclleraggini  la  riempiono. 

Ve*f.  11.  2 a . In  quel  giorno  vij/tera  il.  Signore  la  milizia 
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21.  Et  congregabuntur 
in  congregatione  unius  fa- 
lci? in  lacum  , & clauden- 
tur  ibi  in  carcere , & poft 
multos  dies  viiitabunrur . 

23.  Et  erubefeet  lana, 
& confundetur  lol , cam 
regnaverit  Dominus  exer- 
cituuin  in  monte  Sion  , Se 
in  Jerufalcm  , & in  confpe- 
fìu  fenum  fuorum  fucrit 
glorificata? . 


XXI  y.  ij>j 

21.  E pirati  riuniti  tutti 
in  un  falcio  nella  fojja , e 
ivi  Jaran  chi  ufi  in  prigione  ; 
ed  anche  dopo  molti  giorni 
faranno  vi/itati . • 

23 . E la  luna  arroffìrà , e 
il  (ole  fi  ojcurerà , allorché  il 
Signore  Dio  degli  ejerciti  farà 
entrato  al  pofiefio  del  regno 
nel  monte  di  Sion , e in  Geru- 
falemnìe , e farà  glorificato 
nel  cofpetto  de'  fuoi  Jeniori . 


del  cielo  nell'  alto:  ec.  Nel  giorno  diremo  il  Signore  fari 
giudizio  degli  Angeli  cattivi , perchè  quantunque  ei  fieno 
già  condannati , debbon  però  con  pubblica  , c (bienne  fen- 
tenza  cfTer  giudicati  da  Grillo  fecondo  la  parola  di  Paolo;. 
Non  fugete  voi,  che  noi  giudicheremo  gli  Angeli?  1.  Cor.  vi.  3. 
Così  pure  nell’  Apoealifle  è rapprefentata  la  caduta,  c la 
punizione  degli  ftedi  cattivi  Angeli  come  cofa  , che  dee  ef- 
fere  alla  fine  del  mondo  Apocal.  xx.  19.  In  fecondo  luogo 
da  quello  giudizio  non  faranno  efenti  i rcgi,i  principi  del- 
la terra  con  tutta  la  loro  potenza  , c nascili  , e per  confi— 
guenza  niflun  uomo  allo  lleflb  giudizio  potrà  fottrarfi  : e 
tutti  i peccatori  e uomini , e Angeli  faran  gettati  tutti  in 
un  fafeio  nella  profonda  orrenda  folTa  , in  cui  faranno  vili- 
tati  , cioè  tormentati , c puniti , c anche  dopo  molti  gior- 
ni , cioè  dopo  molti  fccoli , c dopo  qualunque  numero  di 
fecoli  faran  tormentaci , e puniti . 

Verf.  23.  E la  luna  an-ojfirà , ec.  La  luna  fi  farà  roda, 
e il  fole  fi  ofeurerà  , vergognandofi  , per  così  dire  , e quel- 
la , e quello  di  avere  colla  loro  luce  fcrvito  ad  uomini , i 
quali  nulla  hanno  fatto  , che  folle  degno  della  bontà  del 
Signore,  il  quale  fa,  che  nafea  il  fuo  fole  pe’  buoni,  e pei 
cattivi.  Cosi  s.  Girolamo.  Si  vergogneranno,  dico,  e il  fo- 
le, c la  lama  in  quel  giorno , in  cui  Crilìo  entrerà  al  pie- 
no , c perfetto  polleffo  del  fuo  regno  nella  celcflo  Sionne 
nella  Gerufalemme,  che  è lafsù  dove  farà  glorificato , e lo- 
dato eternamente  da’  Patriarchi  , dagli  Apofloli , c da  tut- 
to f immenfo  coro  de’ beati.  Clic  fe  il  fole,  e la  luna  ar- 
roffiranno  , perchè  gli  uomini  di  quelli  luce  abufarono  a 
commettere  molte  grandi  fcelleratezzc  , qual  dovrà  edere 
la  vergogna  degli  (ledi  peccatori  > De’fegni,  cheli  vedran- 
no nella  luna  , c nel  fole  alla  fine  del  mondo  vedi  Match, 
xxir.  29.,  Atti  11.  10.,  Jtel.  11.  10.  ec. 
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CAPO  XXV. 

Rende  grazie  al  Signore  per  le  mirabili  opere  fue  > 
c pe'  benejizi  fai  ti  al  fio  popolo . 


j.  JiJJomine  Deus  meus  es 
tu,  exalcabo  te,  & confi- 
tcbor  nomini  tuo  : quoniam 
fecifti  mirabilia  .cojjiratio- 
nes  antiquas  fiileles , amen  . 

Quia  pofuifti  civita- 
tcm  in  tumulum,  urbem 
fortem  in  ruinam,domum 
alienorum  : ut  non  lìt  ci- 
vitas , & in  fcmpiternutn 
non  cdificctur. 


i . <i3  ignare , tu  fe  il  mio 
Dio  ; te  io  efalterò , benedirò 
il  nome  tuo , perchè  hai  eje- 
guite  cofe  ammirande , confi- 
gli antichi  fedeli  : cori  è . 

2.  Perchè  in  un  Jc poltra 
hai  ridotta  la  città , la  cit- 
tà potente , la  caja  d'  uomi- 
ni firanieri  in  una  mafia  di 
rottami , onde  nen  fia  pià 
città , e non  (la  rifabbrica- 
ta in  J empi  ter  no . 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Signore,  tu  fe' il  mio  Dio , te  io  e fallerò  , ec.  Sic- 
come nel  capo  xn.  celebrò  con  bclliflimo  cantico  i benefi- 
zi fatti  agli  uomini  da  Criflo  nella  fua  prima  venuta  , cosi 
dopo  la  deferizione  della  feconda  venuta  di  lui  a giudicare 
i vivi , cd  i morti , introduce  aderto  Ifaia  il  coro  degli  elet- 
ti glorificati  , i quali  in  primo  luogo  lodano  la  fua  giufti- 
zia  per  aver  umiliati,  c puniti  gli  empi;  in  fecondo  luogo 
a lui  danno  gloria  della  loro  liberazione,  c felicità. 

Configli  antichi  fedeli  . Cofe  da  te  flabilite , c decretate 
ab  eterno,  e annunziate  dipoi  per  mezzo  de’ fanti  Patriar- 
chi , c Profeti  nelle  tue  fante  Scritture  . E per  tali  cofe  (t 
intende  tutto  quello,  che  Dio  rivelò  intorno  alla  dannazio- 
ne de’ cattivi,  c intorno  alla  glorificazione  de’ giudi  ; per 
la  qual  colà  , configli  antichi  vuol  dire  configli  eterni  J con- 
figli fedeli , vuol  dire  configli  efeguiti  con  piena  veracità , 
c fedeltà  . 

Cast  è.  Efprertione  di  vivo  defiderio,  che  fi  adempia 
quello , che  Dio  ha  flabilito , e prometto . I LXX  tradurti:» 
ro  : Sia  fatto . Quella  c parola  del  Profeta  . 

Vcrf.  a.  In  un  J'epolero  hai  ridotta  la  città,  ce.  Quella 
città,  città  potente,  cafa  di  gente  ftraniera  , c il  mondo 
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3.  Saper  hoc  laudabit  tc 
populus  fortis,  civitas  gcn- 
tium  robufiarum  timebit  te. 

4.  Quia  faiflus  es  forti- 
tudo  pauperi,  forrirudo  e- 
£eno  in  tributatone  fua  : 
fpcs  a turbine,  umbracu- 
lum  ab  iftu:  fpiritus  enim 
robuftorum  quali  turbo  im- 
pcllcns  parictcm . 
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3 . Per  queflo  darà  lode  A 
te  il  popol  forte , la  città 
di  genti  roba  fi  e ti  temerà . 

4.  Perchè  tu  Je'  [iato  for- 
tezza al  povero , fortezza 
al  mendico  nella  fua  tribo- 
lazione : fperanza  nella  pro- 
cella , Jtio  riparo  dall'  ardo- 
re del  giorno  ; perocché  l' im- 
peto de'  potenti  è qual  tur- 
bine , che  fa  traballare  una 
muraglia . 


tutto  come  fi  è veduto  nel  capo  precedente , il  mondo  abi- 
tato, e amato  da’ cattivi,  i quali  per  la  lor  creazione,  e 
molto  più.  per  la  nuova  rigenerazione  offendo  figliuoli  di 
Dio,  fi  alienarono  da  lui , voltarono  a lui  le  fpallc  per  fizr- 
vire  al  demonio,  ed  alle  loro  sfrenate  padroni . Lodano 
adunque  Dio  i Santi , perchè  dopo  una  lunga  pazienza  ha 
punita  quella  città  «ducendola  in  un  orrido  fepolcro , c le 
file  magnificenze , e le  grandiofe  fabbriche  ha  ridotte  in 
una  gran  mafia  di  rottami,  e 1’  ha , per  così  dire , anatema- 
tizzata , onde  non  farà  «fiorata , nè  riedificata  giammai . 

Verf.  3.  4.  Darà  lode  a te  il  popol  forte , tc.  Quello  po- 
polo forte  , quella  citrà  di  gente  robulla  fono  i Santi , e i 
giudi,  i quali  hanno  combattuto,  e vinto  il  demonio,  la 
carne,  e il  mondo,  perchè  Dio  fteffo  è fiato  la  loro  fortez- 
za , c per  virtù  della  onnipoffente  grazia  di  lui  hanno  fu- 
perati  tutti  i nemici  di  lor  falute  ; effondo  egli  fortezza 
elei  povero,  fortezza  del  mendico  nella  fua  tribolazione, 
fperanza  nelle  rempefte  , luogo  di  rifugio  , e di  ombra  nel 
fervore  delle  tentazioni.  Veramente  la  Gerufalemme  del 
cielo  è la  città  de’  forti , e de’  valorofi , onde  fta  fcritto , 
che  al  vincente  fi  dà  a mangiare  del  frutto  dell'  albero  di 
vita  , Apocal  11.  7. 

Peroccb'e  C impeto  de'  potenti  ee.  Ha  detto,  che  Dio  è 
la  fortezza  de’giufti,  e ben  hanno  effi  bifogno  di  tal  for- 
tezza , perchè  grandiffima  è la  forza  de'  potenti  loro  nemi- 
ci , forza  limile  a quella  di  un  turbine,  che  fa  traballare 
anche  una  ben  fondara  muraglia , vale  a dire,  può  far  ci'Ql- 
Urc  la  virtù , ancorché  falda  , e robufia , 

N I 
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5.  Sicut  xftus  in  (iti,  tu- 
multuiti alienorum  humi- 
liabis  : & quali  calore  fub 
nube  torrente , propaginem 
fortiuin  marcei'cere  facies. 

6.  F.t  faciet  Dominus 
ex,,  rcituum  omnibus  popu- 
lis  i:i  monte  hoc  convivium 
ninguium , convivium  vin- 
deinis,  pinguium  medulla- 
torum,  vindemi®  dcfccca- 
t® . 


DI  ISAIA 

5.  Abbatterai  tu  f arrogan- 
za degli Jlranieri , curve  il  vio- 
lento ardore  ( abbatte  ) nella 
Jete  ; e qtta[i  con  vampa  di  nu- 
be ardente  farai  Jeccare  la 
propagine  Ai  quelli  potenti . 

6.  E il  Signore  degli  ej er- 
titi farà  a tutti  i popoli  in 
qnejlo  monte  un  convito  di 
graffe  carni , un  convito  di 
vendemmia , di  carni  graf- 
fe midol/oje  , di  vino  Jenzn 
feccia . 


Veri*  5.  Abbotterai  tu  I’  arroganza  ec.  Perchè  «li  uomini 
malvagi  lunno  imperverfaro  contro  de’ giudi , tu  , o Signo- 
re , abbatterai  la  loro  fuperbia  , come  un  violento  calore 
abbatte  le  forze  di  un  uomo  adetato,  ovvero,  di  un  uo- 
mo, che  cammina  in  luogo  arido,  c dove  non  ha  refrige- 
rio, nè  difefa  contro  gli  ardori  del  fole;  c la  dirpe  di  co- 
ftoro  abbrucerai  con  ardore  fimile  a quello , che  getta  lina 
nube  rilcalJata  , e quali  infuocata  dal  fole.  Così  tu  tratte- 
rai gli  empi,  c gli  dedì  demoni,  che  hanno  tentato  tutte 
]c  vie  per  abbattere  la  virrù  de’ giudi.  Il  calore,  clic  vie- 
ne di  un’aria  nuvolofa  , fuol  edere  molto  veemenre , c af- 
fannoni, c quali  intollerabile  ; onde  con  quedo  vuole  il  Pro- 
f ta  rapprefentare  la  pena  del  fuoco  dell’  inferno  ferbata  da 
Dio  a’ cattivi  particolarmente  per  l’empia  guerra,  che  fan- 
no quaggiù  a’ giudi  . 

Veri*.  6.  E il  Signore ..  .farà  ec.  In  quedo  monte,  vale 
a dire  , nella  celclle  Sionnc  , il  Signore  farà  guftare  agli 
eletti  Tuoi  tutte  le  delizie  della  fua  cala.  Quelle  delizie 
fpirituali  , e.l  eterne  fono  adombrate  forco  la  figura  di  un 
lietiflimo,  e fquilirifTitno  convito,  come  fovente  li  fa  anche 
nel  Nuovo  Tedamenro  dove  è rammentato  il  convito  nu- 
ziale dell’Agnello  Apocnl.  xix.  7.,  c ancora  Alati,  xxi  1. 1. 
xxv.  io.  Mire.  11.  ij>.  Lue.  xiv.  t6.  E in  tutti  quedi  luo- 
ghi li  allude  ancora  al  divinidimo  convito  della  Éucaridia , 
nella  quale  un  anticipato  faggio  delle  ftefl»  delizie  del  cie- 
lo fi  dà  a’ Santi . In  quedo  convito  dice  il  Profeta, che  fo- 
no date  da  Dio  a’  giudi  di  tutte  genti , fono  date , dico , 
grafie  carni,  di  buon  midollo,  quali  dicelTe , che  gli  ani- 
mali uccili  per  quedo  convito  fono  veramente  gradì , onde 
le  midolle  delle  loro  olia  fono  delicatiflàme  ; in  fecondo  luo- 
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CAP. 

j.  Et  prxcipitabit  in  mon- 
te irto  faciem  vinculi  col- 
ligati  fupcromnes  populos , 
h relam.quam  orditus  ed 
fiiper  omnes  nationes. 

8.  * Prxcipirabit  mortem 
in  fempirernum  : & auferet 
Dominus  Deus  lacrymam 
ab  omni  facie , & oppro- 
brium  populi  fui  auferet 
de  univcrfa  terra:  quia  Do- 
minus locutus  eft . 

* Apoc.  7.  1 7.  & 21 . 4. 
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7.  Ed  ei  troncherà  le  funi , 
che  Jiringevano  tutti  quanti 
i popoli , e la  tela  ordita 
contro  tutte  le  nazioni . 

8.  Ei  precipiterà  la  mor- 
te per  Jempre , e il  Signore 
Dio  ajcittgberà  da  tutti  gli 
occhi  le  lacrime , e l obbro- 
brio del  popol  luo  forra  da 
tutta  quanta  la  terra  pe- 
rocché il  Signore  ha  parlato . 


go , che  il  vino,  che  farà  darò  a’ convitati  , è vino  purilfi- 
mo,  e limpidillitno  , e fenz’  ombra  di  feccia,  le  quali  due 
condizioni  dinotano  quanto  fu  folla n ziofo , e di  eccedente 
fapore  il  cibo,  di  cui  Dio  fazicrà  i lutò  eletti , e come  tut- 
to il  loro  bene  farà  bene  puro  fcnzi  mclcolamento  di  al- 
cun male,  e fenza  che  la  puntura  di  alcun  difpiaccrc  li 
faccia  ad  e(Ti  fentire  ; la  qual  cola  in  quello  mondo  non 
avviene  giammai,  dove  le  (lede  confolazioni  fpirituali  man- 
date da  Dio  fono  fempre  con  qualche  millura  di  amarezza. 
Finalmente  quello  convito  è paragonato  a quelli  , che  far 
foievanfi  nel  tempo  della  vendemmia,  ed  erano  conviti  di 
fomma  , e generale  allegrezza  . 

Verf.  7.  Troncherà  le  funi , ec.  Affinchè  i giudi  nilTiina 
«ofa  abbiano  da  temere  , che  intorbidi  la  eterna  loro  feli- 
cità , il  Signore  troncherà  quelle  ritorte  , nelle  quali  dopo 
il  peccato  di  Adamo  gemevano  tutti  i popoli , c la  tela  or- 
dita a danno  di  tutte  le  genti.  Quelle  ritorte,  e quella  te- 
la lignificano  tutto  il  cumulo  delle  miferie , a cui  divenne 
foggetto  l’uomo  peccatore,  funi  di  errori  , e di  cecità,  di 
tribolazioni , di  angudie  nello  fpirito , di  dolori , e di  ma- 
lattie di  morte  riguardo  al  corpo  ; tela  lunghiffima , che 
tutta  involge  la  vita  de’  figliuoli  di  Adamo . Quede  funi , 
e queda  tela  non  avran  luogo  nella  patria  della  vera  feli- 
cità , perchè  Dio  e le  funi , e la  tela  troncherà  per  fem- 
pre  a favore  de’  Beati . 

Ver f.  8.  Precipiterà  la  morte  per  fempre  ■ In  quella  Sion- 
se  la  morte  più  non  farà  Apocal.  xxt.  14.  E il  Signore  afeiu- 
gherà  da  tutti  gli  occhi  le  lacrime  . Quello  ancora  è ripetu- 
to da  s.  Giovanni  nel  medefimo  luogo . 

E t obbrobrio  iti  popol  Jho  torri  te-  Libererà  il  popolo 
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9.  Et  dicet  in  die  illa  : 
ccce  Deus  noftcr  ifte,ex- 
fpedavimus  eu.11 , & fal- 
vabit  nos  : irte  Dominus  , 
fudinuimus  eum  , exfalta- 
bimus.it  Ixtabimur  in  fa- 
lurari  cjus . 

10.  Quia  requiefcct  ma- 
ras  Domini  in  monte  irto: 
& triturabitur  Moab  fub 
co,  ficuti  terantur  pale® 
in  pi  a a Uro. 


9.  Ed  egli  dirà  in  quel 
giorìio:  Ecco , quejìi  è il  r.o- 
Jiro  Dio  ; lo  abbiamo  affet- 
tato , ed  ei  ci  (alierà  : ab- 
bi am  pazientato , ed  e fu  Ite- 
remo  , e goderemo  della  fa- 
llite , che  vieti  da  lui . 

1 o.  Imperocché  la  mano  del 
Signore  pojerà  (opra  di  quejìo 
monte  : e Jotto  di  lui  farà  (tri- 
tolato Moab , come  è tritata 
la  paglia  [otto  d'  un  carro  . 


dc:;li  eletti  dalla  ignominia,  eh’ ci  foffre  nel  mondo  dove 

10  Hello  popolo  c maltrattato , e maledetto , e draziato  da- 
gli uomini  carnali.  Alate,  v.  Il  Signore  ha  parlato,  ed  ha 
fatta  quella  prometta , ed  ella  farà  adempiuta , e i Santi  di 
lui  fplenderanno  glorio!! , e lucenti  come  le  lidie  per  tut- 
ta 1’  eternità  in  premio  degli  obbrobri  fofferti  con  pazienza 
nel  tempo  d’ addio. 

Vcrf.  9.  Ed  egli  dirà  tc.  Dirà  allora  il  popolo  di  Dio: 
ecco,  che  finalmente  noi  vegliamo,  noi  godiamo  la  vifione 
beata  di  quel  Dio  falvarorc  nodro , in  cui  credemmo , e 
fpcramino , ed  egli  farà  nodra  perpetua  fallite  ; farà  per  noi 
(ìcsù  . Lui  afpettammo  con  longanimità  , che  vernile  a con- 
fidarci ne’  duri  combattimenti,  c negli  affanni  della  vira, 
mortale,  e adeffo  noi  fareni  feda,  ed  efultcrcmo,  lieti  dcl- 
1’  acquidata  Calure,  che -è  fuo  dono. 

Vcrf.  io.  La  mano  del  Signore  psferà  fopra  di  qucfhr  mon- 
te . Li  mano,  vale  a dire,  la  potenza  del  Signore  farà  fem- 
pre , c codantemente  impiegata  a fpandere  le  fue  delizie, 
e la  fua  liberalità  fopra  il  monte  della  ccledc  Sionnc . Dio 
non  ritirerà  giammai  da  lei  la  fua  mano.  . .. 

Sarà  j, tritolato  Aloni) , ec.  I Moabiti  , che  cercarono  di 
alienare  il  popolo  d’Ifracle  dal  vero  Dio,  c d’ indurlo  a 
rendere  onore  alle  ofeene  divinità  Sum.  xxv. , c fempre  fu- 
rono avvcrli  allo  dello  popolo , quedi  Moabiti  fono  qui  po- 
di come  figura  di  tutta  la  maffa  de’ reprobi , i quali  dico 

11  Profeta,  che  faranno  dritolati , come  con  certi  carri  a 
ruote  ferrate  fi  tritava  la_  paglia  per  darla  a mangiare  alle 
bcdic.  E vuol  dire,  che  faranno  quedi  reprobi  terribilmen- 
te puniti  l'otto  il  potere  di  Crido , alludendo  infierjic  a 
quello , che  agli  dedì  Moabiti  fu  fatto  da  Davidde  figura 
di  Callo  2.  Iùg.  vili.  2. 
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ti.  Et  cxtendet  manus 
fuas  fub  eo.lìcut  extcndit 
natans  ad  natandnm  : & hu- 
miliabit  gloriarti  ejtis  cum 
allifione  manuum  cjus . 

12.  Etmunimenta  fubli- 
mium  murorum  tuorum 
concidcnt , & humiliaban- 
tur,  & detrahentur  in  ter- 
ram  ufque  ad  pulverem . 
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ii  .E (Iriderà  le fue  braccia 
fatto  di  lui , come  uno  le  Jiende 
per  nuotare.  Ma  il  Signore 
umilierà  il  fajio  di  lui  coll' 
infrangere  le  fue  braccia  . 

12.  E le  difefe  delle  tue 
alte  mura  cade  ranno , e Ja- 

ranno  abbattute , e pettate 

* £> 

a terra , e ridotte  in  pol- 
vere. 


Vcrf.  ir.  u.  E (tenderà  le  fue  bracci»  ec.  E quedi  repro- 
bi oppreffi  fotto  il  potere  di  Grido  loro  giudice  derideran- 
no le  loro  braccia  a guida  d’  uomo , che  li  aiuta  a nuotar» 
per  fuggire  dal  naufragio , ma  invano , perchè  non  potran- 
no fottrarfi  al  pedo  dell’ira  vendicatrice,  che  li  conquide, 
e gli  umilia,  e rompe  loro  le  braccia,  vale  a dire,  di  ogni 
mezzo  li  priva,  e di  ogni  aiuto  per  ifcamparc  da’ mali  eter- 
ni , in  cui  fono  involti . C sì  avverrà , che  nulla  redi  ai 
peccatori  in  quel  giorno , onde  pollano  fperar  difefa  ; peroc- 
ché tutte  quelle  code , nelle  quali  fi  confidavano , faranno 
lor  tolte,  c rimarranno  cfpodi  a tutto  il  furore  delle  di- 
vine vendette , come  al  furor  del  nimico  redano  cfpodi  i 
cittadini , allorché  le  mura  della  città  fono  date  abbattute . 

CAPO  XXVI. 

Cantico  dì  ringraziamento  per  la  efaltazione  dei 
gittjli , e la  umiliazione  de'  reprobi . Della  ri- 
furrezìone  de'  morti . 

i.^n  die  i!la  cantabirur 
c.mticum  idud  in  terra  Jn- 
da  : 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  Nella  terra  di  Giuda.  Giuda  lignifica  laude , con- 
f.’fftione  ; c il  luogo  dove  Dio  è lodato  in  eterno  egli  è la 
terra  de’ vivi  , la  Gcrufalcmme  celcdc . Lafsù  adunque  fi 
canterà  quella  lauda  al  Signore  da  tutti  i beati , particolar- 
mente quando  fi  vedranno  ricolmi  da  Dìq  di  tanta  gloria. 


i . JLn  quel  giorno  farà  can- 
tato quefto  cantico  nella  ter- 
ra di  Giuda  : 
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Urbs  fortirudinis  nodi* 
Sion  falvator , ponetur  in 
•a  nuirus,  & antemurale. 

2.  Aperite  portas,  & in- 
grediatur  gens  julla , cu- 
ftodiens  veritatem  . 

3 . Vetus  error  abiit  : fer- 
vabis  pacem  ; pacem , quia 
in  te  fperavinms. 


Nofira  città  forte  è Siate- 
ne : Jua  mitraglia , e (no  pa- 
rapetto Jarà  il  Salvatore  . 

2 . Aprite  le  porte , ed  en- 
tri la  gente  giufia  , tbe  cu- 
fiodl  la  verità . 

3 . L' antico  errore  è dif- 
fi  poto  : tu  manterrai  la  pa- 
ce : la  pace , perchè  in  te 
noi  Jperammo . 


e di  edere  per  mifericordia  di  lui  falvati  dalla  eterna  mi- 
feria  , nella  quale  Moa't , cioè  i reprobi  faranno  caduti . 

No/ha  città  furti  c Sionne  : te.  La  celcfte  Sionne  ( che 
è la  nofira  città,  e la  nofira  patria)  ella  è città  forti  dima , 
che  da  nimico  alcuno  non  può  edere  ofFefa  , perchè  lua  mu- 
raglia , e fuo  paraperto  egli  è il  Salvatore.  Nello  (ledo  fen- 
do f Ebreo  : la  fallite  è a lei  ma rngt in  , t parapetto.  Le  cit- 
tà di  Moal»  periranno,  perchè  le  loro  muraglie  anderanno 
per  terra  : ma  la  nodra  città  forte , Sionne  , farà  eterna , 
perchè  fua  muraglia,  e fua  difefa  ella  è la  ftcd'a  falutc. 
Così  i Santi  feileggiano  il  loro  ingredo  nella  patria  della 
Acutezza,  della  (labilità,  e della  pace. 

Verf  ì.  Aprite  le  porte,  ed  entri  la  gente  giu  fa , ee.  So- 
no parole  del  Salvatore  agli  Angeli  , a’  quali  dice  , che  apra- 
no le  porte  della  città  de’ Santi , affinchè  vi  entri  il  popo- 
lo degli  eletti , che  cuflodì  la  giullizia . L‘  qui  un  bcllidi- 
rno  dialogo. 

Verf.  3.  L'  antico  errore  è difiipato  : ec.  Il  più  antico,  e 
il  più  funcflo  errore  degli  uomini  fu  di  lafciarfi  dedurre 
dall’amore  delle  cofc  predenti  fino  a (cordarli  affitto  dei 
beni,  e de*  mali  futuri,  fino  a odiare  la  via,  che  conduce 
alla  vira,  perchè  faticofa  , ed  afpra  fecondo  il  fendo,  e bat- 
tere le  vie  di  morte,  perchè  dolci,  e comode  fecondo  le 
inclinazioni  della  corrotta  natura.  La  differenza  infinita, 
che  farà  alla  fine  trailo  flato  di  quelli , che  lcguiron  la  via. 
Uretra , e lo  (lato  degli  altri , che  camminarono  per  la  via 
larga  , quella  differenza  diffipa  il  grande  errore  de’  pecca- 
tori , e dà  loro  occafione  di  cfclamare  : Dunque  noi  Jmar- 
rimino  la  via  di  verità,  e nou  rifulfe  per  noi  la  luce  della 
giufìizia , e non  fi  levò  per  noi  il  fole  di'  intelligenza  ? Sap.  r. 
6.  come  dà  occafione  a’  Santi  di  efaltare , e benedire  la 
divina  mifericordia  , che  da  errore  sì  grande  li  falvò. 

Tu  manterrai  la  pace:  et-  Tu,  e Signore  ( dicono  a 
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4.  Speraftis  in  Domino 
in  fecuiis  aeternis , in  Do- 
mino Deo  forti  in  perpe- 
tuimi . 

5.  Quia  incurvabit  ha- 
bitantcs  in  excelfo,  civita- 
tem  fublimem  hurniliabir . 

Humiliabit  eam  ui'que 
ad  terram  , detrahet  eatn 
ufque  al  pulverem  . 

6.  Conculcabit  eam  pes, 
pedes  pauperis,  grellus  ege- 
norum  . 

7.  Semita  jufti  retta  ed, 
rettus  callis  jufti  ad  am- 
bulandum  . 


XXVI.  20  3 

4.  Voi  ponrfie  la  Speran- 
za vofira  nel  Signore  pe'Je- 
coli  eterni , nel  Signor e Dio 
forte  in  perpetuo . 

5 . Perocché  egli  deprimerà 
quei , che  fanno  in  pepli  fidi- 
mi , umilierà  C altiera  città . 

La  umilierà  fino  a terra , 
l abbajferà  Jino  alla  polve- 
re . 

6.  La  calpefteranno  i pie- 
di , i piedi  del  povero , le 
orme  del  mendico . 

7 . La  via  del  giufio  è di- 
ritta ; diritti  i Jentieri , pei 
quali  il  giufio  cammina  . 


Dio  i Santi  ) manterrai  Tempre  a noi  la  pace,  cioè  la  co- 
pia di  tutti  i beni  , che  occhio  non  vide , ni  orecchio  uil't , nè 
cuor  di  uomo  comprefe  nel  tempo  della  vita  mortile;  la  man- 
terrai (labile,  c Tenia  alterazione  per  tutti  i Tccoli , perchè 
in  te  Tperammo , e dalla  fperanza  fteflTa  animati  Topportam- 
ino  volentieri  i patimenti,  e le  tribolazioni,  c tutti  i mali 
temporali  per  amore  della  giuftizia  . 

Vcrf.  4 Voi  pouefle  la  fperanza  vofira  nel  Signore  ec.  Gli 
Angeli  del  Signore  lodano  la  Tperanza  , c virtù  de’  giudi , 
i quali  tutte  le  Tperanze  loro  e pel  tempo,  e per  T eter- 
nità ripoTero  in  Dio  , nel  Signore  Dio  forte  , e potente  in 
•terno,  onde  in  eterno  può  far  beati  quelli  , che  in  lui  fpe- 
rarono , c beati  li  fa , perchè  egli  è non  ibi  potente , ma 
anche  fedele  . 

Verf.  y.  Perchè  egli  deprimerà  quei,  che  fiatino  ec.  Si  di- 
moierà come  Dio  è forte,  onde  in  lui  è da  fpcrare,  perchè 
«gli  fa,  e può  deprimere  i grandi,  i fuperbi  del  leccio,  e 
umilierà  la  città  (leda  , o ira  il  popolo  de’  fuperbi , 1’ umi- 
lierà fino  a terra,  e (ino  a ridurla  in  poca  polvere.  Vedi 
il  capo  precedente  verf.  a. 

Verf.  6.  La  calpeficranno  i piedi , ec.  Quella  città  con  tut- 
ta la  Tua  fuperbia  , e poffanza  farà  conculcata  dagli  umili 
fervi  di  Dio,  da’  poveri , e mendichi,  de’ quali  non  fi  fa- 
ceva niflun  conto  pre(To  i grandi,  e felici  del  fccolo . Gli 
Apolloli,  c i Santi  giudicheranno,  e condanneranno  la  cit- 
tà fuperba  , il  popolo  de’ mondani  nel  giudizio  di  Grillo. 

Verf.  7.  La  via  del  giufio  i diritta  i ec.  La  llrada , per 
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8.  Et  in  fornita  juilicìo- 
rum  tuorum  Domine  fa* 
ftinuimus  te:  nome»  tuum  , 
& memoriale  tuum  in  de- 
iulerio  anims . 

p.  Anima  mea  defidcra- 
vit  te  in  noctc  : fed  & fpi- 
ritu  meo  in  prxcordiis  meis 
de  mane  viyilabo  ad  te. 


DI  ISAIA 

8.  E nella  via  de'  tuoi 
giudizi  noi  te  afpcttammo  , 
o Signore  : il  tuo  nome , e 
la  memoria  di  te  Jono  il  de- 
fide rio  dell ' anima  . 

p.  L' anima  mia  te  bramì} 
nella  notte  : e co!  mio  fptrito , 
e col  mio  cuore  mi  volgeri)  a 
te  dalla  punta  del  giorno  . 


■ ■ 1 ■ - 

cui  il  giudo  perviene  all’eterna  felicità,  eli’ è firada  dirit- 
ta, e piana,  e fenza  pericolo  di  errore,  o d’inciampo. 
Tale  è il  fenfo  della  nollra  Volgati , come  apnarifee  dall’ 
E li  reo  , che  può  tradurli  : la  via  del  giu  (io  è diritta  , tu  , « 
Dio  appianerai  i fentieri  del  gin/lo,  e ciò  combina  con  quel- 
lo, che  da  fcrirro  Prov.  iv.  n.  Ti  condurrò  ne' fentieri  del- 
la giitfìizia , e quando  in  e(Ji  farai  entrato , non  troverai  art- 
gufi  a a'  tuoi  pafft , ve  inciampo  al  tuo  corfo  • 

Vcrf.  8 E nella  via  de*  tuoi  giudizi  noi  te  appettammo , » 
Signore.  E noi  battendo  la  via  de’ fanti  tuoi  comandamenti 
te  afpcrrimmo  come  confolatore  de’  noilri  affanni , come  ri- 
muneratore gencrol'o , e fedele  de’ parimenti  foiferti  pet 
amore  di  te . 

Il  tuo  nome , e la  memoria  di  te  fono  il  de/ìderio  dell'  ani- 
ma. Delizia  dell’anima,  che  fa  conofcerti  egli  è il  nome 
tuo  , c il  ricordarli  di  te  , e 1’  averti  Tempre  prefente  : que- 
llo ( dicono  i Santi  ) fu  il  nolfro  conforto , il  noflro  bene , 
il  noflro  foflcgno  nella  vita  mortale , nel  battere  la  via  dei 
tuoi  comandamenti  : noi  ripetevamo  il  tuo  nome , il  nome 
di  Dio  falvatore , e la  memoria  di  quello  Dio  addolciva  la 
noflre  pene , curava  le  noftre  piaghe  , confortava  il  noftro 
coraggio , dilatava  il  noflro  cuore , c lo  rendeva  talmente 
pago , e contento , che  tutte  le  cofc  del  mondo  erano  un 
nulla  per  noi . 

Vcrf.  9.  Lì  anima  mia  te  bramò  nella  notte  : ec.  Dalle  pa- 
role fin  qui  udire  de’ fanri  rifvegliato,  ed  accefo  il  cuoro 
del  Profeta,  parla  egli  alelTo  così:  l’anima  mia,  o Signo- 
re, re  Jelidera,  a te  afpira  la  notte,  e con  te  nel  cuora 
fi  fveglierà  il  mio  fpirito  la  mattina  prima  del  far  del  gior- 
no . Così  e di  notte,  e di  giorno  tu  farai  la  dolce  occupai 
'zione  del  mio  fpirito , e del  cuor  mi» . 
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Cum  feceris  judicia  tua 
in  terra,  juftitiam  diiceut 
habitatores  orbis . 

10.  Mifercamur  impio, 
& non  difcet  juftiriam  : in 
terra  fan&orum  iniqua  gef- 
lìt,&  non  videbit  gloriam 
Domini . 

11.  Domine  exaltetur 
manus  tua , &c  non  videant: 
videant,&  confundantur 
zelantes  populi  : & ignis 
holtes  tuos  devorct . 


XX  VI.  2®  5 

Allorché  tu  Avrai  ejeguì- 
ti  i tuoi  giudizi  in  terra  , 
gli  abitanti  de!  mondo  ap- 
pareran  la  giufiizia . 

10.  Abbiali  cumpafjìone 
dell  empio , ed  ei  non  appa- 
rerà la  giujìizia  : egli  ha 
commefie  iniquità  nella  ter- 
ra de'  I unti , e non  vedrà  la 
gloria  del  Signore . 

1 1 . Alza  , o Signor , la 
tua  inano , ed  ei  non  vegga- 
no : veggano  gl'  invidio {i  del 
popolo , e rimangan  confa  fi  ; 
e (ìen  divorati  dal  fuoco  li 
tuoi  nemici. 


Allorché  tu  avrai  efegtiiro  tc.  Ma  Io  zelo  derto , che  in 
ho  per  la  tua  gloria  mi  forza  a dire  , o Signore  , die  gli 
uomini  del  mondo  non  impareranno  ad  amar  la  giudi/.ia  fe 
non  quando  con  fonori  flagelli  gadigando  i peccatori  tu 
cleguirai  contro  di  c(Ti  i grulli  giudizi  tuoi . Perocché  la 
maggior  parte  di  elfi  fono  talmente  fitti  nel  fango  delle  lo- 
ro cupidità , che  a trarli  fuora  vi  abbifogna  una  mano  for- 
te , che  non  li  rifparmi , 

Verf.  io.  Abliaji  compo/fioue  de/l’empio,  ee.  Se  fi  avri 
compadrone  dell’  empio  , le  non  fi  darà  di  inano  a’  gadighi , 
egli  non  farà  mai  un  palio  verfo  la  via  della  giudizia  : egli 
vive  da  empio  nella  terra  de’  fanti , nella  tua  Chicfa , dove 
tanti  trova  e mezzi,  ed  aiuti  per  vivere  da  giudo:  per  que- 
llo egli  farà  cfclufo  dalla  fatate,  c non  vedrà  la  gloria  di 
Dio , nè  il  celede  fno  regno . 

V crf.  1 1 . Alza , o Signore  , la  mano  tua  , ed  ei  non  vegga- 
no: ec.  Signore  dimodra  la  tua  poll’anza,  non  veggano  que- 
ll’ iniqui  la  glorii  tua , anzi  la  veggano , ma  di  lontano , e 
come  per  un  ombra  , e ficcomc  Tempre  invidiarono  il  bene 
de’  giudi , redino  aderto  confufi  di  vedergli  cfaltati  nell* 
della  tua  gloria , ed  erti  come  nemici  tuoi  fieno  divorati 
dal  fuoco  eterno . E'  qui  non  una  preghiera  , ma  una  pre- 
dizione di  quello , che  avverrà  a’  peccatori  fc  non  fi  con- 
vertono , c inficine  un’  approvazione  rcligiofa  de’  giudizi  di 
Dio  verfo  di  dii . 
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i z.  Domine  dabis  pacem 
nobis  : omnia  cnim  opera 
noflra  opcratus  es  nobis  . 

1 3.  Domine  Deus  nofter, 
pofl'ederunt  nos  domini  abf- 
que  te,  tantum  in  te  re- 
cordcmur  noininis  rui . 


i 2.  Signore , tu  a noi  darai 
pace:  perocché  tutte  le  ope- 
re aojire  bai  tu  fatte  per  noi . * 
i } . Senza  di  te , o Signo- 
re Dio  nujìro , abbiamo  avu- 
ti de'  padroni , che  ci  bau 
dominato  : di  te  J»lo  , e del 
nome  tuo  fa , che  noi  abbia- 
mo memoria . 


Verf.  il.  Signore  tu  a noi  durai  pace:  perocché  tutte  le 
opere  un  fi  re  ec  S Girolamo  efpone  in  tal  cui  fa  q tu-fte  pa- 
role : Perchè  la  confumizione  del  monito  fi  avveduti , e tutto 
quello,  che  tu  annunzi  jfii  pe'  tuoi  pi  "feti  Ji  è ejfttiv  unente 
adempiuto,  ed  bai  dito  con  pienezza  quello,  che  promcrtefii  , 
dà  a noi  quella  pace,  che  ogni  Pentimento  fnrp.iffa  ; e qm-da. 
fpofizionc  del  Tanto  Dottore  bene  da  colla  lignificazione 
della  voce  Ebrea  rcnduta  nella  noftra  Volgata  colla  voce 
opera ; perocché  quella  lignifica  e qualunque  onera,  e qua- 
lunque avvenimento-,  onde  un  altro  dotto  Interprete  para- 
frafa  in  tal  guifa:  Signore,  che  hai  adempiuta  per  noi  1* 
opera  di  noflra  Redenzione  per  mezzo  del  figliuol  tuo  Gesù 
Criflo  , e tante  grandi  cole  hai  fatte  per  la  tua  Chicfa  dà 
a lei  pienezza  di  pace,  cominciando  a darle  in  quello  tem- 
po un  faggio  di  quella  pcrfcttilTima  , e immutabile  gloriola 
pace , che  le  darai  nei  cielo  quando  il  fuoco  avrà  divorati 
i Tuoi , c nodri  nemici . 

In  fecondo  luogo  da  molti  altri  per  quelle  opere  s’ in- 
tendono le  azioni  del  Giudo  , le  quali  Dio  opera  in  edb 
mediante  la  cclcfle  Tua  grazia;  perocché  Dio  è quegli,  che 
dì  il  volere,  e il  fare  come  dice  1’ Apallolo  : onde  il  fenda 
è tale:  Signore,  che  fé’  dato  l’ autore  , c il  principio  di 
tutte  le  buone  opere , le  quali  noi  abbiam  fatte , tu  darai 
a noi  parimente  delle  delie  opere  la  mercede , la  requie 
nel  beato  tuo  regno:  tu,  che  ci  hai  data  la  grazia,  c il 
merito,  coronerai  quedi  doni  tuoi  col  dono  della  pace,  e 
della  feliciti  fcmpitcrna  . 

Veri"  i Senza  di  te,  o Signore,  albi  nino  avuti  de'  padro- 
ni , ce.  Parla  Ifaia  dello  flato  prcfcntc  di  foa  nazione.  Si- 
gnore tu  dovevi  edere  il  Iblo  nodro  Padrone  , ma  per  no- 
ftra fomma  feiagura  noi  abbiamo  avuri  altri  dei,  a’ quali 
rendemmo  il  culto  rubato  a re;  togli  peli’ avvenire  da  noi 
fimile  ingratitudine  , e cecità,  e fa,  che  di  re  fedo  ci  ri- 
«ordiaino , a te  fola  inrachiama.  Ezechia  purifica  il  Tim- 
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14.  Morientes  non  vi- 
vant, gigantcs  non  refur- 
gant:  propterea  vifitafti, 
& contrivifti  cos , & per- 
didifti  orniiem  memoriam 
eorum . 

15.  Indulfifti  genti  Do- 
mine, indulfifti  genti  :num* 
quid  glorificatus  es?  elon- 
gafti  omnes  terminos  ter- 
re. 

1 6.  Domine  in  anguftia 
requifierunt  te,  in  tribu- 
latione  murmuris  dottrina 
tua  eis . 
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14.  / morti  non  tornine 
a vivere  ; i giganti  non  r 'r 
f organo  : che  perciò  tu  li  vi- 
fitaffi , e gli  flerminaffi , e 
cancellagli  affatto  la  loro  me- 
moria . 

1 5 . Tu  favoriffi , 0 Signo- 
re , la  nazione , tu  favoriffi 
la  nazione  : ne  Jè  tu  Jlato 
forfè  glorificato  per  aver  di- 
latati tutti  i confini  della 
( Jua  ) terra  ? 

16.  Nell'  afflizione  cerca- 
mi te , 0 Signore , e la  tri- ; 
bolazione  , onde  gemono  , è 
per  effi  tua  iffruzione  . 


pio  , e gettò  a terra  gli  altari  de’  falli  dei  . In  un  altro  fen- 
Ìo  il  demonio,  il  peccato,  la  concupifcenza  fono  i patro- 
ni, che  dominano  il  peccatore,  che  ad  c(Ti  ferve,  voltate 
le  fpalle  al  Aio  Dio. 

Vcrf  14.  I morti  non  tornino  a vivere , i giganti  non  ri - 
J organo  : ec.  Gli  dei  falli  figure  degli  uomini  morti,  figure 
di  fieri  giganti  nemici  di  Dio,  e tiranni  delle  nazioni, 
non  tornino  ad  aver  vita  ne)  noftro  concetto,  non  fieno 
effi  più  i noftri  padroni , che  per  quello  appunto  tu  hai 
inoltrata  l’ ira  tua  contro  di  elfi , e gli  hai  fterminari , e 
hai  cancellata  ogni  memoria  di  effi . La  parola  Giganti  è 
qui  ufata  a lignificare  uomini  violenti,  e crudeli,  e rino- 
mati per  la  loro  empietà.  Vedi  Prov.  ix.  18.  xxi.id.  Sap. 
% 1 v'.  6. 

Vcrf.  1$.  Tu  favori  (li , 0 Signore,  quefla  nazione,  ee.  Di- 
inoltra,  che  1’ afflizione,  c i flagelli  tono  utili  a’ cattivici 
quali  nuoce  la  boncà  , c la  clemenza  , perchè  nc  abufano . 
Quando  tu  forti  buono,  e liberale  de’ tnoi  favori  con  que- 
llo popolo , quando  dilatarti , e ampliarti  la.  terra  data  ad 
erti  da  te  , ti  diede  egli  lode  , ti  onorò , ti  fu  forfè  rico- 
nofeente  ? Il  pogol  diletto  ingraffato  diede  de'  calci  , Deuter. 
xxxn  t.  1 J. 

Vcrf.  1 6.  E he  tribolazione  . . . e per  effi  tua  iffruzione. 
fiume  il  pungolo  infogna  a’  bovi  quello , che  debbon  faro1, 
così  gli  ftolti  non  imparane,  fc  non  punti  dalla  tribolarlo» 
nc  , dice  s.  Girolamo  . 
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17.  Sicut  qux  concipit, 
cum  appropinqua verit  ad 
partum  , dolens  clamar  in 
doloribus  luis:fic  facìi  fu- 
mus  a facic  tua  Domine . 

1 8.  Concepimus , & quali 
parturivimus,&  peperimus 
fpiritum:  falutes  non  feci- 
mus  in  terra, ideo  nonce- 
ciderunt  habitatores  ter- 
rx . 

19.  VIvent  mortui  tui , 
interfcQi  mei  rcfurgent  : 
expergifcimini , & laudate 
qui  habitatis  in  pulvere  : 
quia  ros  lucis  ros  tuus,& 
terram  gigantum  dctrahcs 
in  ruinam  . 


DI  ISAIA 

17.  Come  quella,  che  evi-, 
cepì , avvictnandofi  al  pan» 
grida  affannata  nelle  Jue  do- 
glie , tali  fiata  noi , 0 Signo- 
re , dinanzi  a te . 

18.  Abbia m concepito , e. 
abbiam  quafi  i offerti  i dolori 
del  parto , e abbiam  partorito 
lo  Jpirito . Noi  non  facemmo 
nella  terra  opere  di  fatate , 
per  qtiefio  non  caddero  gli 
abitatori  della  terra . 

19.  Avranno  vita  i tuoi 
morti  ; gli  ucci  fi  miei  rijor- 
geranno  : f vegliatevi , e can- 
tate inni  di  laude  voi , che 
abitate  nella  polvere  : peroc- 
ché la  tua  rugiada  è rugia- 
da di  luce , e tu  rovinerai 
la  terra  de'  giganti . 


Vcrf.  17.  18.  Come  quella,  che  concepì,  ec.  Dcfcrive  gli 
effetti,  che  il  timore  di  Dio,  c de’ fuoi  flagelli  produce 
nell’ anima,  i quali  effetti  fono  concepire,  c partorire  lo 
fpirito  di  grazia  , che  è qui  detto  Spirito  di  fallite . Il  ti- 
mor d(l  Signore  ( dice  un  antico  Interprete  ) feconda  t ani- 
ma , e reprime  i moti  della  concupi  feenza  : onde  ricevuta  da 
Dio  la  femenza  di  pietà,  C anima  Jleffa  p art  ori f ce  ottimi  frutti . 

Noi  non  facemmo  nella  terra  opere  di  falute  , ec.  Perchè 
noi  non  meritammo  colle  opere  fante  , colle  opere  di  falu- 
tc,  che  Dio  ci  aiutafle  a flcrminare  i nodri  nemici  dalli 
terra,  che  abitiamo;  per  quefto  i Filidci , li  Jcbulci  cc.  fo- 
no tuttora  in  piedi,  c ci  velia  no , e c’inquietano,  c fono 
continuo  tormento  per  noi. 

Vcrf.  19.  Avranno  vita  i tuoi  morti  s ec.  I giudi  morti 
nella  tua  carità  avranno  un  dì  nuova  vita,  o Signore;  i 
giulli  de!  popol  mio  uccili  dagli  empi  riforgeranno  . Coi» 
parla  a Dio  il  Profeta;  indi  a’ giudi  fi  volge,  che  giacqucr 
finora  nella  polvere  del  fepolcro , e loro  ordina  di  ('vegliarli 
dal  lungo  lor  fonno , e d’intuonarc  inni  di  laude  al  Signo- 
te , che  li  chiama  alla  vita  immortale  , c beata . 

Perocché  la  tua  rugiada  è rugiada  di  luce.  Come  la  ru- 
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20.  Vaile  populus  meus, 
intra  in  cubicula  tua , Clau- 
de odia  tua  fuper  te>  abf- 
condcre  modicum  ad  mo- 
mentum  , donec  pertranf- 
eat  indi^natio. 

21»*  Ecce  enim  Domi- 
uus  egredietur  de  loco  fuo, 
ut  vilìtet  iniquitatem  lia- 
bitatoris  terrx  con  tra  eum  : 
& revelabit  terra  fangui- 
nem  fuum,&  non  opcriet 
ultra  interfedos  fuos . 

* Micb.  i.  5. 
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20.  Vanne  pipalo  mio,  en- 
tra nelle  tue  camere  , chiu- 
di dietro  a te  le  tue  parte , 
nasconditi  un  momento  , fin- 
tantoché pafjì  lo  f degno  . 

21.  Imperocché  ecco  che- 
ti Signore  verrà  fuori  detta 
fu  a refidcnza  a vi  fi  tare  la 
iniquità  dell'  abitatore  del- 
la terra  contro  di  lui  : e la 
terra  renderà  il  /angue , che 
ha  bevuto  , e non  ricoprirà 
più  lungamente  quelli , che 
/opra  di  lei  furono  ucci  fi . 


giada  , che  cade  avanti  giorno  fu*  campi  ravviva  le  piante , 
coiì  la  tua  grazia  , il  tuo  favore  , la  tua  benignità  c rugia- 
da , che  dà  luce , c vira  a’  morti  cadaveri , c vita  di  glo- 
ria , e di  felicità . 

E manderai  in  rovina  la  terra  de' giganti . Vale  a dire 
i corpi  degli  empi , come  fpiega  s.  Girolamo  : ovvero  la  ter- 
ra , che  è 1’  abitazione  , e 1’  amore  degli  uomini  fuperbi , e 
degli  empi . 

Verf.  10.  Vanne  popolo  mio,  entra  nelle  tue  camere,  ec. 
Popolo  de’  giudi  mici , va  ( dice  il  Signore  ) va  a chiuder- 
ti ne’ tuoi  fepolcri , che  fono  le  tue  camere  di  ripofo,  nel- 
le quali  per  poco  tempo  ru  dormirai,  vale  a dire,  per  fino 
a tanto,  che  io  abbia  co’ mici  flagelli  punito  gli  empi;  do- 
po di  che  io  vi  rifufeiterò.  Chiama  camere  i fepolcri  dei 
giudi  , perchè  la  loro  morte  è un  Tonno  , dopo  del  quale  fi 
fregheranno  pieni  di  vita,  onde  fin  da’ primi  tempi  della 
Chiefa  i luoghi  deftinati  alla  fcpolrura  de’  Criftiani  furon 
detti  cemeteri,  con  voce  greca,  che  lignifica  dormitori. 

Vcrf.  21.  Il  Signore  verrà  fuori  della  fu  a rfìdenza  ec.  Cri- 
fto  verrà  dal  ciclo  a giudicare,  c punire  il  mondo,  c la 
terra  renderà  il  fanguc  de’  Martiri , e de’  Giudi , ond’  ella 
fu  inzuppata , e non  terrà  nafeofti  più  lungamente  i funi 
morti,  ma  li  renderà  tutti,  e li  verferà  dal  fuo  grembo. 
Non  fi  parla  della  rifurrezione  ile’ cattivi,  perchè  effi  rifor- 
gono  per  edere  infelici  fecondo  il  corp* , come  la  cran« 
fecondo  l’anima.  Vedi  Apocaì  xx.  5. 

Tom.  XIII.  O 
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CAPO  XXVII. 

✓ • 

Cafiigo  di  Leviathan  . Correzione  paterna  tifati 
dal  Signore  co'  figliuoli  d’  Jfraele . La  città  for- 
te farà  defolata . 1 figliuoli  £ Jfraele  tornati 
dall’  AJJiria , e dall'  Egitto  adoreranno  il  Signo- 
re in  Cerufalemme . 

i.In  die  illa  vifitabitDo- 
minus  in  gladio  fuo  duro, 

& grandi , & forti , fuper 
Leviathan  ferpentem  ve- 
leni, & fuper  Leviathan  jo  jerpentc , di  Leviathan jer- 
ferpentem  tortuofum  , & pente  tortuofo , e ucciderà 
occidet  cetum,  qui  jn  pia-  la  balena,  (he  fia  nel  tnq- 
ri  eft.  re,  _ 

ANNOTAZIONI 

Vcrf.  ».  In  quel  fiorito  il  Signore  colla  (uà  fpada  , - . fa- 
rà vendetta  di  Lviuban  ec  Leviathan  è la  balena  come  fi 
è veduto  nel  libro  di  Giobbe;  ma  con  quello  nome  fecon- 
do il  comun  fornimento  degl’  Interpreti  è qui  indicato  il 
demonio  , il  quale  nel  mare  di  quello  mondo  fi  aggira  pce 
divorare  tutti  quelli , che  incontra  . La  fpada  onde  Dio  lì 
fervirà  a far  vendetta  di  quello  fuperbo  tiranno,  ella  è la 
fua  fleiTa  potenaa  , non  avendo  Dio  bifogno  d’ altr’ arme  pen 
conquidere  i fuoi  nemici , fopra  de’  quali  riporterà  egli  pie- 
na , c perfetta  vittoria  nell’  ultimo  giorno . Rotujlo  J erpeti - 
te.  Dando  a Leviathan  il  titolo  di  lerpente  , allude  all’an- 
tico ferpente , e a quello , che  egli  fece  nel  Faradifo  tcr- 
rcllre  a ruina  de’  nollri  progenitori.  In  vece  di  robufto  al- 
cuni traducono  lungo , altri  in  altre  maniere . Ho  feguita 
la  interpretazione  di  Teodoreto.  Serpente  tortuofo  ; Egli  me- 
rita quello  titolo  si  perchè , come  notò  s-  Girolamo , nulla 
ha  nell’animo  fuo,  che  fia  retto,  e non  può  nè  amare, 
rè  volere  alcuna  cofa , che  buona  fia , ed  onclla  ; in  fecon- 
do luogo,  perchè  è pieno  di  Lodi,  e d’ inlidjc , e di  men- 
zogne per  tradire  chi  fi  fila  di  lui. 

E ucciderà  la  balena,  ec.  Ucciderà  il  Levinhan  rile- 
gandolo nell’  inferno  dove  quei  , che  vi  cadono  muoigu# 
Ic.npre  fenza  che  mai  finivano  di  fofiVire . 


quel  giorno  il  Signo- 
re coila  Jua  Ipada  taglien- 
te , e grande,  e forte  farà 
vendetta  di  leviathan  grofi 
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a.  In  die  illa  vinea  me- 
ri cantabit  ei , 

5.  Ego  Dominus,  qui 
fervo  eam,  repente  propi- 
nabo  ei:ne  forte  vifitctur 
con  tra  eam  > notte  , & die 
fervo  ,eam  , 

4.  Indignano  non  eft 
mihi  ; quis  dabit  me  fpi- 
nam  , & veprem  in  pri- 
llo : "radiar  fuper  eam  , 
fucccndam  eam  pariter? 

5 . An  potius  tenebit  for- 
titudinem  meam  , faciet 
pacem  mihi.pacem  faciet 
mihi  ? 

Ver f.  a.  }.  Si  canterà  ( un  cantica  ) atta  vigna  del  vino 
prelibato.  Notifi , che  il  relativo  et  riguarda  la  vigna,  of- 
fendo femminino,  come  apparifee  dall’ originale  , il  quale 
può  tradurfi  : cantate  ( un  cantico  ) alla  vigna  del  vino  rnf- 
Joi  vale  a dire  lodatela,  perchè  ella  ha  proietto  ottimo 
vino  al  Signore , vino  tale , quale  egli  il  bramava  . Quella 
vigna  è la  Chiefa  , la  quale  è celebrata  , perchè  ha  prodot- 
te non  lambrufche  ( come  della  finagoga  è detto  cap.  v ) 
ma  ottime  uve,  e vino  prelibato.  Io,  dice  il  Signore,  fo- 
no il  fiio  cu  (lode , e io  o(fid:ianietite  la  irrigherò  : 1’  avverbio 
repente  corrifponde  a una  parola  Ebrea  , che  può  tra  iurfi 
repentinamente , e , arduamente  , ovvero  a ogni  momento  . Que- 
lla vigna  io  l’abbevero,  io  la  irrigo  arduamente  , c dì , e 
notte  la  cuftodifco,  perchè  da’ ladri  non  fa  offe  fa  . Tutto 
quello  efprime  la  fempre  liberale,  e Tempre  veglianre  pre- 
videnza di  Dio  verfo  della  liu  Chiefa  . 

Veri".  4.  Non  ì in  me  iracondia : ec.  Chi  potrà  farmi  du- 
ro , e crudele  contro  la  mia  fteda  natura , quando  è propria 
di  me  la  mifcricordia , e la  bontà?  Io  non  farò  fpina , nè 
pruno  per  nuocere  alla  mia  Chiefa  , non  le  farò  guerra  , 
non  la  darò  alle  fiamme,  come  feci  a Gerui'alemme , e alla 
finagoga  . 

Verf.  5.  O piuttofìo  non  r atterrà  ella  la  vita  p offa n za , ec. 
E non  farà  ella  anzi  la  eletta  mia  vigna  quella  , che  rat- 
tcrrà  il  braccio  (li  mia  giuflizia , quando  i peccati  degli  uo- 
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2.  In  quel  d)  fi  canterà 
( un  cantico  ) alla  vigna 
del  vino  prelibato  . 

3 . Son  io  il  Signore , che  la 
cujlodijco , ed  io  affida  amenti 
la  irrigherò  : perchè  ella  non 
fts  danneggiata  , di  notte , 
e di  giorno  la  cujlodijco . 

4.  Nuli  è in  tue  iracondia  : 
Chi  mi  farà  una  fpina , e un 
pruno  ? Le  and  ero  io  contro 
a farle  guerra  ? Le  mette- 
rò io  anche  il  fuoco  ? 

5.O  pi  ut  lofio  non  rat  ter- 
rà ella  la  mìa  pofjanza , far 
rà  pace  a me , a vie  farà 
pace  ? 
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6.  Qui  ingrediuntur  im- 
petu  ad  Jacob,  florebit, 
& germinabit  Ifracl , & im- 
plebunt  faciem  orbis  Temi- 
ne . 

7.  Numquid  )'uxta  pla- 
gam  pcrcutientis  fe  pcrcuf- 
lìt  eum?  aut  iìcut  occidit 
interfe&os  cjus , fic  occi- 
fus  eli  ? 

8.  In  mcufura  contra 
menfuram  , cum  abjedla 
fuerit,  judicabis  eam:  me- 


6.  Quelli,  che  con  ferva1' 
re  vengono  a trovar  Giacob- 
be , faran  fiorire,  e pullula- 
re Ijracle  , e riempiranno 
tutta  la  terra  di  pujlerità . 

7.  Dio  lo  ha  forje  percof- 
fo , corn  ei  lo  maltratto  ? Od 
è egli  flato  uccifo , com'  egli 
uccije  i morti  del  Signore  ? 

8.  Con  mi  fura  rim  if irata 
farai  giudizio  contro  di  lei 
quanti  ella  farà  rigettata  . 


mini  meriteranno  la  più  fcvcra  vendetta?  Non  farà  eli» , 
die  colle  fuc  preghiere  rni  placherà  ? Con  quella  repctizio- 
rc:  farà  pace  a me,  a me  farà  pace , fi  di  ni  olirà  come  Dio. 
è Tempre  di  per  fe  inclinatiflimo  a perdonare,  e a placarli. 

Vcrf.  6.  Quelli  , che  con  fervore  ventano  cc.  Parla  della 
fondazione  della  nuova  Chicfa  , di  cui  faranno  fondamento 
gli  Apolloli  , i quali  con  gran  fervore  di  fmrito  mandati 
da  Grido  a predicare  la  fede  primamente  a’  Giudei  , faran- 
no rifiorire,  c germogliare  Ifraele  , cioè  quella  porzione  dei 
Giudei , la  quale  arricchita  della  nuova  grazia  di  Crillo  ri- 
fplcnderà  per  religione  , e fantità  , ed  eglino  ancora  di  veri 
ITracIiti  fecondo  lo  fpirito  riempieranno  tutta  la  terra  ge- 
nerando di  ogni  naz.ione  fpirituali  figliuoli  a Crillo. 

Vcrf.  7.  Lo  ha  ceti  forfè  pereoffo  , com' ei  lo  maltrattò?  te. 
Ila  egli  Dio  flagellato  Ifraele,  gl’increduli  Giudei,  a pro- 
porzione di  quello,  eh’ ei  fccer  patire  a Crillo,  c a’ fuoi 
Apolidi,  e a rutti  i fedeli?  Ha  egli  Dio  abbandonato  alla 
Jpada , e alla  morte  l’ Ebreo  pervicace  nella  flelfa  guifa , 
che  quello  nccife  tanti  fervi  del  Signore?  No  certamente. 
Dio  afpettù  ancora  per  affai  lungo  tratto  di  tempo  il  rav- 
vedimento del  medefimo  popolo . Dopo  aver  parlato  nel 
verfetro  precedente  della  gloria  di  Giacobbe  fedele,  parla 
addio  di  quello  , che  Dio  farà  contro  la  maflima  parte  del- 
la nazione  rimafa  nella  fua  oflinata  incredulità  . 

Verf.  S.  Con  mi  fura  rimi  furata  farai  giudizio  contro  di 
lei  te-  Contro  di  lei,  cioè  contro  la  vigna  già  tua,  contro 
la  finigoga,  farai  giudizio  efatto  , con  mil’uri  r:mifurata 
per  accertare  la  proporzione  della  pena  col  luo  diletto . Ciò 
tu  farai  quando  dopo  avere  afpettata  la  fua  convcrfionc  la 
ab.andoncrai , quali  donna  ripudiata  dal  fuo  marito. 
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ditarus  eli  in  fpiritu  fuo 
duro  per  diem  xltus. 

9.  Idcirco  fuper  hoc  di- 
mirrctur  iniquità?  domui 
Jacob:  & irte  omnis  fru- 
clus  ut  auferatur  peccaruin 
cjus , cutn  pofuerit  omnes 
lapides  altaris  ficutlapides 
cincris  allifos.nou  ftabunt 
luci , & delubra  . 


to.  Civiras  enim  muni- 
ta defolata  erit , fpeciofa 


XXVII.  21* 

Egli  ha  fatte  col  fuo  tp: ri- 
to di  rigore  le  fue  riduzio- 
ni pel  dì  deli'  ardore  . 

9.  Per  quefto  così  Jar à per- 
donata la  jna  iniquità  alla 
caja  di  Giacobbe , e tutto  il 
frutto  è quello  , che  fa  tol- 
to il  peccato  di  lei , quando 
( Dio  ) averà  ridotte  tutte 
le  pietre  dell'  altare  come  fi 
Jlritolano  le  pietre  ridotte  in 
calcina , e onderanno  per  ter- 
ra i bofe betti , e i templi 
profani . 

1 o.  Imperocché  la  città  for- 
te farà  dejolata , la  città  bcl- 


Ha  f itte  col  fuo  fpirito  ec.  Dio  ha  gii  rifoluto  quello  , 
che  fecondo  il  giudo  rigore  di  fua  giudizia  vuol  fare  di 
quella  vigna  infedele  nel  giorno,  in  cui  il  fuoco  di  fua  in- 
dignazione fi  accenderà  . 

Ver f.  9 Per  quefln  così  farà  perdonata  l'iniquità  alla  ca- 
la di  Giacobbe , ec.  Torna  a parlare  degli  avanzi  de’ Giudei, 
i quali  abbracceranno  la  fede  . Quelli , pentiti  de’  loro  pec- 
cati otterranno  mil'ericordia  > e perJono  quando  (dopo  , che 
Dio  avrà  ridotto  in  polvere  1’ altare,  e il  Tempio  di  Gc- 
rufalcmme  ) suderanno  per  terra  alla  predicazione  degli 
Apodoli  anche  i bofehetti  , e gli  adoratori  profani  del  gcn- 
riiclimo.  Accenna  il  Profera  come  la  didruzionc  del  Tem- 
pio l'otto  Tito,  e la  rovina  de’ templi  de’ gencili , c de’  bo- 
schetti confacrati  al  culto  delle  immonde  deità , ambedue 
quelli  avvenimenti  avranno  per  frutto,  che  molti  de’ Giu- 
dei li  convertano  a Crillo , e confeguifcano  la  remiflione 
de’ peccati;  vedranno  i Giudei  nella  rovina  del  miracolof» 
lor  Tempio  l’avveramento  della  recente  profezia  di  Crillo, 
il  quale  diflc , che  di  quel  fuperbo  edilizio  non  roderebbe 
pietra  fopra  pietra,  Matt.  xxrv.  a.  Vedranno  nell’ardore, 
con  cui  abbracceranno  la  fede  i gentili  l’ avveramento  di 
quelle  parole  dello  dello  Crido:  Quaucf  io  farò  alzato  da 
terra,  trarrò  a vie  tutte  le  cofe  , Joan.  xn.  ja.  e la  grazia 
di  lui  penetrando  i loro  cuori , crederanno  in  lui , c faran- 
no lavati,  c mondati  dalle  loro  colpe. 

V er£  1 o.  lenperoecèì  la  città  forte  farà  defolata , ec.  Gè- 
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relinquetur , & dimitretur 
quali  defertum  : ibi  pafce- 
tur  vitulus,&  ibi  accuba- 
bir,&  confumet  futnmita* 
tes  cjas . 

11.  In  lìccirate  me  (Tes 
illius  conterentur , mulie- 
res  venientes , & docenteS 
cam  : non  efl  cnim  popu- 
lus  fapiens , proptcrea  non 
miferebitur  ejus.qui  fecit 
eam  ; & qui  formava  eum  , 
non  parcet  ci . 

1 2.  Et  erit  : In  die  illa 
percutiet  Dominus  ab  al- 
veo fiuminis  ufque  ad  tor- 
renrem  zEgypti  , 6 : vos 
congresabiinini  unus , & 
unus  fìlii  Ifrael . 


DI  ISAIA 
la  farà  abbandonata , e farà 
lajciata  vuota  come  un  defer- 
to : hi  pafcerà  il  vitello , ed 
ivi  fi  fdraierà , e mungerà  le 
punte  de’  fuoi  tralci  . 

ti.  Le  ftte  ricolte  faran- 
no gtiafie  per  la  feci  tu . Ver- 
ran  delle  donne  a farla  con 
lei  da  macjlrc . Imperocché 
queflo  popolo  non  è faggio  ; 
per  queflo  colui , che  lo  fe- 
ce , non  ne  avrà  mifericor- 
dia  ; e colui  , che  lo  formò  , 
non  gli  perdonerà . 

12.  lì  in  quel  dì  il  Si- 
gnore farà  Jcntire  il  fio  fla- 
gello dall'  alveo  del  fiume  fi- 
no al  torrente  di  Egitto , e 
voi  vi  ratinerete  ad  uno  ad 
uno  , o figliuoli  d' ifraele . 


rufalcmmc  quella  cittì  sì  forte,  e sì  bella  farà  dcfolata  dai 
Romani,  ridotta  in  un  orrido  deferto,  dove  non  palTegge- 
ranno  gli  uomini , ma  le  bellic  vi  aneleranno  a pafeer  1’  er- 
ba , c brucheranno  le  punte  de’  tralci  di  quella  vigna  infe- 
lice . E ciò  fervirà  per  non  pochi  Ebrei  di  {limolo  ad  ab- 
bracciare la  pe  nitenza , e la  fede  , 

V cri*,  il  Le  fue  ricotte  faranno  gnaffe  per  la  ficcità  . Ver- 
rai! ddìe  domi:  ec.  Gerufalemme  patirà  in  quel  tempo  la 
cardila , e la  ficcità , e fi  troverà  talmente  fprovveduta  di 
uomini  prudenti , c di  buon  configlio  , che  vi  faranno  da 
mai  (Ire  le  donne;  perocché  il  fuo  popolo  è Aolto , vale  a 
dire  pol  verio  : per  quello  Dio , che  lo  fece  , e lo  formò  , 
non  ne  avrà  pietà , c non  lo  efenterà  da’  gaftighi , che  ha 
meritati . 

Verf.  u.  Dall  alveo  del  fiume  fino  al  torrente  d'Egit- 
to, ec.  Il  fiume  c 1’ Eufrate,  come  lì  è veduto  più  volte;  il 
torrente  d’Egitto  è un  ramo  del  Nilo,  e tra  quelli  due 
termini  era  comprcl'a  la  terra  di  Chanaan  . Dice  adunque  , 
che  Dio  farà  fentire  in  quel  tempo  il  fuo  flagello  a rurra  ✓ 

la  Giudea,  la  quale  infiemc  colla  fua  citrà  reale  Gerufa- 
lemmc  farà  dcfolata  dall’ cfercito  Romano. 

L voi  vi  r annerite  ad  uno  ad  uno , o figliuoli  d' I/rte/e  . 
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CAP. 
t}.  Et  erit  : In  die  illa 
tlaneetur  in  tuba  magna, 
& venient  qui  perditi  fue- 
fant  de  terra  Aflyriorum, 
& qui  eje&i  erant  in  ter- 
ra Aìgypti , il  adorahunt 
Dominum  in  monte  fantìo 
in  Jerufalem  . 


xxv  ir.  ut 

il-  E in  quel  dì  fucinerà 
una  gran  tromba  j e verran- 
no dalla  terra  degli  Affìri 
gli  efuli , e que'  che  erano 
flati  gettati  nella  terra  di 
Egitto , e adoreranno  il  Si- 
gnore Jul  monte  Janto  di  Ge- 
rufalemme . 


E allora  voi , o Giu  lei  non  a fchiere,  ma  a uno  a uno  fa- 
rete raunati , e riuniti  a Grillo,  e alla  fua  Chiefa  . Quella 
fpofizione  lesa  con  quello,  che  fegue  . 

Verf»  13.  Suonerà  una  gran  ti  arnia , e verranno  et-  Allo- 
ra il  Tuono  della  predicazione  del  vangelo  fi  farà  udire  per 
tutta  la  tetri,  e molti  de*  figliuoli  d’ Ifracle  condotti  pri- 
gionieri Ha  Salmanafir , e da  Nabuchodortofor  nell’  Alfiria  , 
e a Babilonia,  e molti  di  quelli,  i quali  la  depilazione  del- 
la loro  patria  avea  cacciati  in  Egitto,  verranno  al  monre 
di  Sion , e alla  nuova  G rufalcmnle , cioè  alla  Chiefa  di 
Criflo  , nella  quale  adoreranno  il  Signore  in  ifpirito,  e ve- 
rità . Sotto  1’  immagine  del  ritorno  ( tanto  gradito  agli 
Ebrei  ) dalla  cattività  di  Babilonia,  e dell’Egitto  deferivo 
il  Profeta  una  miglior  redenzione , a cui  avranno  parte  gli 
Ebrei  , che  fi  convertiranno  a Crifto  dopo  la  ruina  di  Ge- 
tufalcmmc,  e della  Giudea,  e lo  adoreranno  come  vero 
Dio , c principio  di  ior  falute . 

CAPO  XXVIII. 

Minacce  contro  Samaria , c contro  le  dieci  Tri- 
bù t e contro  Giuda , e Beniamin . Promejfa  del 
Criflo  Pietra  angolare  da  metterfi  nelle  fonda- 
menta di  Sion . 

\ 

t.*V  je  coroni  fuperbiae  * l,  Guai  alla  corona  di  fu- 
ebriis  Ephraim  , & fiori  de-  ferina  , agli  ubriachi  di  E- 

■ 1 !■— — ——■■■■■  ■ 1 ■■■■  ■ m — ■ 11  .mi—  lll,lM 

ANNOTAZIONI 
V eri*.  1 . Guai  alla  corona  di  J'nperlla  . Abbiamo  avuto  oc- 
•afione  di  vedere,  cune  antico  vizio  della  Tribù  di  Ephraim 
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cimenti , glori*  exfultatio- 
jiis  ejus,qui  erant  in  ver- 
tice vallis  pinguiilimx,er- 
rantes  a vino . 

2.  Ecce  validns  , & for- 
ti*;  Dominus,  fìcu t impe- 
tus  grandini*  ; turbo  con- 
fringens,  ficut  impetus  a- 
quarum  multarum  inun- 
dantium,  <5c  emiflarum  fa- 
per  terra m l'patiofam  . 

3 . Pedibus  conculcabitur 
corona  fupcrbii  ebrioram 
Ephraim  . 

4.  Et  erit  flos  decidens 
glori*  exfultacionis  ejus , 
qui  eft  fuper  verticem  val- 
lis pinguium , quali  tcmpo- 


fraim,al  fiore  cadente  iletm 
la  giuria  , e dell'  allegrez- 
za di  lui , a que , che  (la- 
vati full'  alto  di  fertili jfimct 
valle , ijìupiditi  dal  vino . 

2.  Ecco  il  Signore  forte, 
e pu (fonte  come  grandine  im- 
petuofa , come  turbine , che 
devi  fa , come  malfa  grande 
d'  acque  , che  inondano  , e 
allagano  fpaziojo  terreno . 

3.  La  fuperba  corona  de- 
gli ubriachi  di  bfraim  fa- 
rà peflata  co'  piedi . 

4.  E il  fior  cadente  della 
gloria , e della  letizia  di  lui , 
che  fla  fult  alto  di  fertilifjl- 
ma  valle , farà  come  un  frut- 


teti la  fuperbia . Vedi  Jud.  vili.  1.  sii.  i.  Quella  fuperbia 
dovette  andar  crefcendo  quando  fcparatcfi  le  dicci  Tribù  , 
fu  quella  di  Ephraim  la  prima  , c principale  nel  regno  di 
Ifrac-lc  , e la  fuperbia  di  lei  dovette  comunicarli  alle  altre 
Tribù  , le  quali  fono  intefe  tutte  nel  nome  iti  quella  , che 
primeggiava  . Un  altro  vizio  , che  il  Profeta  attribuire  a 
tutto  quel  ponolo , egli  è la  gola  , e 1’  ubriachezza  . Minac- 
cia aJunque  Ifaia  fciagurc  elìrcmc  al  regno  fuperbo  , agli 
ubriachi  di  Ephraim,  de’ quali  la  letizia,  e la  gloria  è li- 
mile a un  fiore,  che  appalcifce  , e piega  il  capo,  e cade 
fui  fuolo  : fono  fuperbi  colloro  ( dice  il  l’rofcra  ) perchè 
hanno  per  loro  capitale  Samaria  , città  mignificenrilfima  , 
fabbricata  fulla  cima  di  un  colle  , che  domina  una  graffifiì- 
ma  , e fccondifliina  valle  piena  di  belli  uliveti,  c di  vigne, 
onde  traggono  da  quella  valle  non  folo  l’abbondanza  del 
ncccirario  , ma  anche  tutte  le  delizie  ec. 

Verf  ».  Ecco  il  Signore  forte , e.poffente  ec.  Si  fottintcn- 
de  , verrà.  Verrà  il  Sisnorc  forte,  c potente  a’ danni  del- 
la funerba  Samaria,  verrà  carne  grandine,  come  turbine  ec. 

Verf.  4 E il  fior  cadente  della  gloria,  et.  La  gloria  , e 
la  letizia  di  Ephraim,  la  quale  è come  fiore,  che  prcllo 
palla  , palTcrà  aneli’  ella  ben  predo  , ed  Ephraim  , che  rilic- 
àc  fuperbo  fu’ monti,  che  fan  corona  alla  fertili  (lima  val- 
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#anenm  ante  maturitatem 
autumni:  quoti  cam  afpe- 
xeric  vklens.ftatim  ut  manu 
tenuerit , devorabit  iliaci . 

5.  In  die  illa  erit  Do- 
minus  exercituum  corona 
gloria  , & fertum  exfulta- 
tionis  refiduo  populi  fui  : 

6.  Et  fpiritus  judicii  fe- 
denti fuper  judicium , & 
fortitudo  revertentibus  de 
bello  ad  portam. 

; 7.  Veruni  hi  quoque  prs 
vino  nefeierunt , & pia  c- 
brietate  erraverunt:  facer- 
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to  primaticeio , maturato  a- 
vanti  /’  autunno , il  quale 
chiunque  lo  vede , jitb'rtt unen- 
te lo  coglie,  e lo  divora. 

5 . In  quel  giorno  il  Signore 
degli  eserciti  Jarà  corona  di 
gloria , e ghirlanda  di  letizia 
alle  reliquie  del  popcl  juo  : 

6 . E jarà  Jpirito  di  giu- 
dizio per  colui , che  / tede 
per  far  giujiizia  , e fortez- 
za a quegli,  che  in  città 
tornano  dalla  guerra . 

7.  Ma  quejli  ancora  han 
perduto  /’  intelletto  pel  trop- 
po bere , e per  l ubriachez- 


le.ùrà  come  un  di  que’ frutti  primaticci  maturati  avanti 
tempo  , i quali  irritano  la  cupidità  di  tutti  i pailaggeri  , 
onde  fon  tolto  divorati . Così  le  dieci  Tribù  con  tutta  la 
loro  gloriale  con  tutto  il  vantaggio  della  loro  Umazione 
faranno  preda  di  S'almanafar  , c anderanno  prigioniere  nell* 
Alfiria  . Vedi  4.  Reg.  xvn.  2.  Para!,  xxx.  xxxi. 

Verf.  y.  6 lo  quel  giorno  il  Signore  . . . farà  corona  di 
gloria,  ec.  Condotte  in  ifchiavitudinc  le  dieci  Tribù,  lp 
reliquie  del  popolo  del  Signore  ( cioè  la  Tribù  di  Giuda  , 
e di  Eeniamin  ) faranno  lotto  la  protezione  del  Dio  degli 
pfcrciti , il  quale  le  ornerà  con  corona  di  glorio  , e di  leti- 
zia , dando  lero  vittoria  contro  i loro  nemici , e liberandole 
dalla  foggezione  del  re  degli  Adiri.  E lo  dello  Dio  farà  fpi- 
zito  di  giudizia,  vale  a dire,  darà  lo  fpirito  di  giudizio  al 
fuo  re  , che  (lede  a tribunale  per  amminidrare  al  popolo  la 
giudizio  , e confcrverà  le  forze , e il  vigore  a’  foldati , che 
torneranno  frefehi , c pieni  di  brio  alla  porta  , per  cui  era- 
no ul'citi  andando  a combattere  . Ezechia  non  volle  edere 
f°iJgc'tto  al  re  Adiro , e vinfe  i Filidci , e governò  con 
lumina  prudenza,  c con  fumma  gloria  avendo  ridiLilito  il 
(tulto  di  Dio,  c rimede  tutte  le  cole  in  buon  ordine.  Ve- 
di 2.  Parai,  xxx.  1.  2.  ec. 

Verf.  7.  Ma  quelli  ancora  han  perduto  f intelletto  ec.  Ma 
con  tutte  le  cure,  c con  tutto  1’  elempio  di  un  ottimo  prin- 
cipe, come  Ezechia,  il  popolo  di  Giuda  imita  l’ intempe- 
ran£a  di  quelli  di  Ephraim , « i facenti  tfclfi  » c i prejefi 
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dos,  ó:  propheta  nefcie- 
funt  pr$  ebrietate,  abfor- 
pti  funr  a vino,  errave- 
runt  in  ebrietate  « nefcie- 
funt  videnre/n , ignorava 
rune  judicium. 

8.  Otunes  enim  menfx 
fleplets  funt  vomitu  , for- 
diumque,  ita  ut  non  dTec 
ultra  locus . 

9.  Qiem  docebit  feien- 
tiam?  & quem  intellijcre 
faciet  auditum?  ablartaros 
a latte , avulfos  ab  uberi* 
bus  « 


DI  ISAIA 

za  fono  ufeiti  di  fratta . Il 
Jacerdote , ed  il  profeta  boti 
perduto  ( intelletto  per  ( u- 
briacbezza , Jono  dominati 
dal  vino  il’  ubriachezza  li  fe 
ujcire  di  f rada,  non  ‘Joglio- 
no  faper  titilla  de'  profeti , 
non  conuia.no  g/ujtizia , 

8.  Perocché  le  tnenfe  tut- 
te fono  piene  di  reciticci,  e 
di  (porci  zi  e , ficcbc  nijfun  luo- 
go vi  ref  i netto  4 

9.  A chi  comunicherà  egli 
la  Jcienza,  ed  a chi  darà 
f intellingenza  delle  cofe  udi- 
te ? A que',  che  Jon  divezzati 
dal  latte,  a que' , che  Jono 
faccati  dalle  mammelle  4 


profeti  non  fono  migliori  del  popolo.  Dicendo  il fdeerdoté , 
e il  Profeta,  intende  tutti  la  moltitudine  de’ facerdoti , e 
de’  miniftri  del  Signore.  Il  vino,  e la  crapola  domina  tutti 
coftoro , e toglie  loro  il  bene  dell’ intelletto , e li  fa  ufeire 
della  via  retta:  così  nort  vogliono  afcoltare  i Profeti  dei 
Signore  , e non  fanno  più  diftingUere  tra  quel , che  è giu- 
Ito  , e quello  che  è ingiallo  ^ 

Verf.  8.  Le  tnenfe  tutte  fono  piene  te.  Tocca  la  Vergogno- 
fa  voracità  «li  quelli,  i quali  fecondo  un  filofofo  gentile  fi 
Mettevano  a tavola  per  mangiare,  mangi. roano  per  vomitare. 

Verf.  9-  A chi  comunicherà  egli  la  fetenza  ? ec.  Dio  noli 
fuol  dare  la  fetenza  delle  cofe  fpirituali  , c la  fapienza  fe 
non  a quelli,  i quali  diltaccati  dalle  delizie  de’ fanciulli , e 
dalla  vita  imperfetta,  e carnale,  e divenuti  uomini  fatti, 
fono  capaci  di  folido  cibo  ; perocché  ( come  alludendo  a 
quello  luogo,  dice  l’Apoftolo  ) chi  è al  latte  non  è pratico 
del  /emione  della  giudizio  ; ma  il  folido  cibo  è pc'  perfetti  eC. 
Heb.  v.  13.  14.  Ma  quelli  Giudei  immerlì  nelle  carnali  lo- 
ro voluttà  fono  incapaci  di  gullare  la  celellc  dottrina  , e 
la  vera  fapienza  : V uomo  animale  non  intende  le  Soft  della 
fpirito  , che  fotte  per  lui  foltezza  . 
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, i o.  Quia  manda , remati- 
la, manda,  remanda , ex- 
fpetta  , rcvxfpcdhi , exfpe- 
fta  , reexfpeda  , modicum 
ibi , inodicum  ibi , 


xxvm.  zì9 

i o.  Perocché  ordina  % é 
riordina , ordina , e riordi- 
na , appetta , e riafpetta  , 
afpetca , e riafpetta , un  po- 
co qui , un  poco  qui . 


. Veti',  io.  P erudite  . . . aj pitta  , riafpetta  ec.  Il  Profeta 
tapprefenta  con  quello  parole  le  derifioni  Jc’  cattivi  uomini , 
i quali  contr-lfacevano  così  la  maniera  di  parlare  de’  Pro- 
feti del  Signore . E ftccorne  quelli  arcano  frequentemente 
in  bocca  ; li  Signore  ordina  , e ancora  : Afpettate  un  po’ , e 
vedi  te  ec.  colloro  ne’ loro  bagordi  tra!  vino,  e ’1  fumo  del- 
le vivande  andavano  ripetendo:  ordina,  riordina,  o Profe- 
ta , afpctta  tu  , c riafpetta  quanto  tu  vuoi , afpetra  quel , 
che  tra  poco  tu  dici,  clic  dee  avvenire  in  quello,  od  in 
quel  luogo;  clic  noi  penfcremo  a tutt’ altro,  che  alle  tue 
prediche.  Antica,  come  ognun  vede,  è la  maniera  di  com- 
batccrc  la  vcrirà  , e la  religione  cogli  fcherni  , c colle  ma- 
ligne derilioni  , nè  quell’  arte  vaniffima  è ( come  taluno 
potrebbe  credere  ) una  invenzione  di  quelli  fpiriti  liberti- 
ni de’nodii  tempi,  i quali  con  quella  unica  arme  hanno 
adalin  la  religione;  arme  dcholiflìma  per  fe  ftefla  , e per 
chi  ha  mente  , e intelletto  abbadanza  l’ano  per  rawifure  i 
fofilmi , i fallì  fuppodi  , le  miferlbili  cavillazoni  , nelle 
quaii  da  rutto  il  forte  de’ loro  ragionamenti  ; arme  però, 
che  è Palla  di  Achille  per  gli  uomini  di  debole  fpirito , di 
immaginazione  malfana  , di  cuore  corrotto,  e a quelli  cer- 
tamente noi  non  dubitiamo,  che  tal  maniera  di  combatte- 
re abbia  farro  del  male  anche  affai;  che  del  rimanente, 
ficcome  niifun  uomo,  per  quanto  io  mi  penlb,  crederebbe 
onella  cola , e ragionevole  , che  un  fuo  affare  di  qualche 
importanza  folfe  trinato  , e di  leu  fio  per  via  di  fcherzcvoli 
barzellette,  cosi  nilfuno  può  non  vedere  quanto  li  a fuor 
d’ ogni  buon  principio,  che  il  mafììmo  di  tutti  i negozi,  e 
il  più  rilevante  lia  maneggiato  da  colloro  con  tanta  licen- 
za , e dilprczzo;  e quedo  folo  non  ferve  egli  a rendere 
incfcufabili  quegli  dodi  , i quali  non  hanno  cognizione  che 
balli  a vedere  il  debole  delle  dicerie  di  quelli  nemici  del- 
le pietà  ? - 

Ma  tornando  alle  parole  di  Ifaia  , egli  ripetendo  gli 
fcherni  de’  malvagi  contro  le  predizioni  fue  , e degli  altri 
Proferì,  vuale  dar  ragione  del  perchè  fieno  efii  incapaci  di 
apparare  la  feienzi  delle  cofe  fpirituali , c come  non  è uni 
cofa  , che  alcuno  fi  metta  a volerla  ad  «di  infegnarc  , men- 
tre e la  lcicnza  lidia , c i mieliti  di  ella  deprezzano . 
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PROFEZIA  DI  ISAIA 


1 1 . * In  loquela  enim  la- 
bii,&  lingua  altera  loque- 
tur  ad  populum  iftum  . 

* i.  Cur.  14.  zi. 

12.  Cui  dixitt  Hxc  eli 
requies  m -a , refluite  Iaf- 
fum , & hoc  eft  meum  re- 
frigerium  : & noluerunt  au- 
dire . 

13.  Et  erit  eis  verbum 
Domini  : Manda  . reman- 
da , manda  , remanda , ex- 
fpecla , reefpeda , exfpeda , 
reexfpeda , modicum  ibi, 
modicum  ibi:  ut  vadant , 
& ca  lant  retrorfum  & con- 
terantur , & illaqueentur , 
& capianttir. 


1 1 . Ma  per  altre  labbra  » 
e con  altro  linguaggio  par- 
lenì  a quefio  popolo  , 

I 

1 2.  A cui  egli  diffie  : qui 
è il  mio  ripojo  : rijìorate  il 
debole  ; e qurjlo  è il  mio  re- 
frigerio : c non  hanno  volu- 
to ascoltare  . 

E il  Signore  dirà  ad 
e (fi:  ordina,  e riordina , or- 
dina , e riordina  , afpetta  , 
e riajpetta , ajpetta  , e ri - 
afpetta , un  poco  qui , un  po- 
co qui  : affinchè  vadano , e 
cadano  all'  indietro , e fieno 
pefiati , e dreno  nel  laccio , 
e fieno  prefi . 


Verf.  11.  Per  altre  labbra  , ec.  Ma  il  Signore* dice  : giac- 
ché voi  deridete  il  linguaggio  de’  miei  Profeti , che  vi  cfor- 
tano  a penitenza,  io  vi  parlerò  con  un  linguaggio  tutto 
differente , col  linguaggio  degli  Adiri , miniftri  di  mie  ven- 
dette, i quali  gattiglieranno  le  voftrc  iniquità;  c in  un  al- 
tro tempo  parlerò  ancora  a voi  per  mezzo  de’ mici  Apofto- 
li , i quali  arricchiti  del  dono  di  tutte  le  lingue,  condan- 
neranno la  voftra  incredulità,  e v’intimeranno  il  tremen- 
do giudizio,  che  Dio  farà  contro  la  voftra  nazione.  In  que- 
llo fecondo  fendo  fono  citate  quefte  parole  da  Paolo  1.  Ccr. 
xiv.  11.  come  fcritte  ancora  a dimoftrarc  la  ottinazione  dei 
Giudei , i quali  nè  da’  miracoli  di  dritto  , ne  da  quelli  dei 
fuoi  Apertoli  non  fi  lafciarono  indurre  ad  abbracciare  la  fe- 
de , anzi  udendo  gli  Apertoli  parlare  ocni  forra  di  linguag- 
gi , vi  furono  non  pochi  de’  medefimi  Ebrei , che  li  deride- 
rò dicendo,  che  erano  zuppi  di  vino.  Arti  il. 

Verf.  1 1.  A cui  egli  diffie  : qui  t il  mio  ripofo  : ec.  E que- 
llo è però  quel  popolo  , cui  io  fletto  feci  fapcre  , che  vo- 
lentieri farei  flato  perpetuamente  con  etti , c lo  cfortai  ad 
amare  le  opere  di  mifericordia  , colle  quali  a me  fletto  a- 
vrebbono  dato  refrigerio , e confolazione  ; ma  coftoro  non 
hanno  voluto  afcolrarmi  . 

Verf.  13.  E il  Signore  dirà  ad  effi  : ec.  E ficcome  ci  fi 
burlarono  de’  Profeti  del  Signore , cori  egli  li  burlerà  di 
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1 4.  Propter  hoc  auditc 
vcrbum  Domini  viri  illa- 
fores,qui  dominamini  fu- 
per  populain  meum  , qui 
eft  in  Jerufalem  . 

15.  Dixiftis  enim  : Per- 
cuffimus  fcedus  cum  mor- 
te, &cum  inferno  fecimus 
paótum . Flagellum  inun- 
dans  cum  rranfierit,  non 
venict  fuper  nos:  quia  po- 
fuimus  mendacium  fpem 
noftram , & mendacio  pro- 
tesi fumus . 

1 6.  Idcirco  hxc  dicit  Do- 
minus  Deus  : 4 Ecce  ego 
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14.  Per  quefto  udite  Iti 
parola  del  Signore , 0 uomi- 
ni beffeggìatori , che  domi- 
nate il  mio  popolo,  che  è in 
Gerr/falemme . 

1 5 . Perocché  avete  detto  : 
abbiam  contrattato  con  la 
morte  , e abbiam  fatta  una 
convenzione  coll'  inferno  : 
quando  venga  il  flagello  co- 
me torrente  non  arriverà  a 
noi , perchè  ci  fiamo  affida- 
ti alla  menzogna , e la  men- 
zogna ci  protegge . 

16.  Per  quefto  dice  cosi 
il  Signore  Dio  : beco , che 


loro,  e nel  giorno  dell’ afflizione  ripeterà  ad  erti  gli  ftcflì 
loro  fcherni , nè  altra  rifpofta  darà  a’ loro  gemiti,  c alle 
loro  querele  , onde  privi  del  fuo  aiuto  , vinti , e gettati  a 
terra  , e portati  da’  nemici  fieno  legati , c fatti  fchiavi  co- 
me una  fiera  , che  dà  nel  laccio  refo  dal  cacciatore  . 

Verf.  14.  0 uomini  beffeggiatovi , che  dominate , cc.  Accen- 
na come  i piu  malvagi  erano  appunto  i grandi,  i capi  del 
popolo . 

Verf.  15.  Avete  detto:  abbiamo  contrattato  eolia  morte  re. 
Colla  voftra  maniera  di  agire , coll’ oftinarvi  nel  male,  quan- 
to più  Dio  cerca  di  ritrarvi  dal  male,  voi  venite  a dire, 
che  non  temete  nè  la  morte,  nè  l’inferno,  che  voi  fiere 
ficuri , che  nè  la  morte  , nè  1*  inferno  non  vi  farà  verun 
male:  c che  fc  qualche  difgrazia  verrà  a cadere  fopra  la 
nazione , vei  faprcte  fchivarne  il  colpo  : perocché  la  men- 
zogna , ( dite  voi  ) che  ci  ha  aiutati  altre  volte , ci  aiute- 
rà in  ogni  incontro  . Alcuni  per  la  menzogna  intendono  gli 
idoli  chiamati  particolarmente  da’ Profeti  menzogna,  e va- 
nità. Mi  fembra  cofa  più  femplice  l’intendere  le  finezze 
della  politica  , i raggiri  , c gli  artifizi , co’  quali  i Potenti 
cercano  di  arrivare  a’  loro  fini , 

Verf.  16.  Per  queflo  dice  cosi  il  Signore  Dio:  Ecco  ecj 
Dio  deplorando  la  cecità  orribile  del  fuo  popolo  vuol  far- 
gli fapere  dove  fia  riporta  una  buona  , c falda , e utile  fpe- 
ranza  per  lui , onde  dice  : popolo  infelice , tutte  le  altre 
fpcranzc  fon  vane , c tu  non  ifchivcrai  gl’  imminenti  galli- 


li*  PROFEZIA 
mittam  in  fundamentis  Sion 
lapidem  , lapidem  proba- 
tum , angularem  pretiofum 
in  fundamento  fundatam; 
qui  crediderit,  non  fvftinet. 

* PJ  i 1 7.22.  Matt.11 .42. 
Acf.4.11.  1 . Pet.  1, 
Rom.  9.  3 3 . 

17.  Et  ponam  in  ponde- 
re  judieiuin , & juftitiam 
in  inenfura  : & fubvertet 
granilo  fpem  mendaci i . & 
protc&iouem  aquxinunda- 
bunt . 


DI  ISAIA 

io  pungo  ne  fondamenti  di 
Sion  una  pietra , pietra  elet- 
ta , angolare , prcz  'wja  , Jal- 
diffimo  fondamento  : chi  ere- 
de , non  abbia  fretta  . 


17.  E farli  giudizio  a pe- 
fo , e ginjl’zia  con  m/Jura  : 
e la  grandule  dijtruggera  la 
fperanza  p jìa  nella  menzo- 
gna , e la  vojìr.t  difeja  Ja- 
rà  (epolta  nell'  acque  . 


ghi  per  tutti  que’ mezzi , che  tu  potrni  immaginare , e mct» 
tere  in  opera.  Vuoi  tu  vedere  chi  polla  c "ere  p.r  re  fon- 
damento, e principio  di  fallite,  e di  ogni  bene?  lilla  è 
quella  pietra  angolire,  eletta,  preziofa  , faldilTima,  cui  io 
metterò  ne’  fondamenti  della  nuova  Sionnc  . tìgli  c il  Cri- 
Ito , pietra  angolare,  perchè  come  primo  fondamento  del- 
la gran  fabbrica  nc  unirà  tutte  le  parti , e particolarmente 
riunirà  a fe  i due  popoli  tra  lor  sì  opporti , 1’  Ebreo , e il 
Gentile.  Ecco  dove  tu,  popol  mio,  puoi,  e dei  rivolgere 
i tuoi  dclidcri , c le  tue  fpcranzc  . Ma  fe  tu  credi  alla  mi* 
parola,  non  ti  venga  però  l’idea  di  pretendere,  che  que- 
llo Salvatore  venga  aderto  fubitamente ; credi  in  lui,  fpcra 
in  lui , e afpettalo  mcntr’  ei  differifee  la  fua  venuta  . 

Sotto  nome  di  picrra  angolare,  e fondamentale  è indi- 
cato il  Crirto  più,  e più  volte  tanto  nel  Vecchio,  come 
nel  Nuovo  Tcftamcnro.  Vedi  Pf.  cxvn.  11.  Dan.  11.  34. 
Zachar.  ila.  9.  I.  Pet.  iv.  6.  Atti  ».  Poni.  tx.  31.  ec. 

Verf.  17.  18.  E faro  giudizio  a pefo , ec . Io  però  farò 
giudizio  con  pefo  giudo  , e con  cfatta  mi  fura  gaftigandovi 
aderto  per  mano  degli  Artiri,  c a fuo  tempo  per  mezzo  dei 
Romani  quando  la  pietra  angolare  , il  Grillo  farà  rigettato 
da  voi.  Un  repentino  (pavento  io  llagcllo  verrà  fopra  di  voi, 
quali  grandine,  che  ne’ giorni  del  caldo  viene  a un  tratto 
a devaftare , e funertare  le  campagne , c anderanno  allora 
in  fumo  le  fperanze  voftre  porte  nella  menzogna,  c li  men- 
zogna, in  virtù  della  quale,  come  dietro  a forte  muraglia 
vi  credevate  ficuri , farà  fcpnlta  , e annegata  nelle  calami- 
tà , che  inonderanno  dappertutto  come  una  gran  piena  di 
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ì8.  Et  delebitur  focdus 
veftrum  carri  morte,  & pa- 
tìum  veftrum  cum  inferno 
non  ftabit:  flaGjellum  inun- 
dans  cum  tranfierit,  eritis 
ci  in  conculcationem  . 

ì y.Quandocumque  per- 
tranfierit,  tollet  vostquo- 
niam  mane  dilucalo  per- 
tranfibit  in  die,  & in  no- 
ile  , & tantum  modo  fola 
vexatio  intellecìum  dabit 
auditui . 

20.  Coanguftatum  eli  e- 
nim  ftratum  , ita  ut  alter 
decidat:  & pallium  breve 
utramque  operire  non  po- 
reft. 


XXV 1 1 1.  22} 

i H.  E farà  cancellato  il 
contratto  vvjiro  culla  morte  t 
e il  vojìro  patto  coll ’ infer- 
no non  reggerà  : allorché  il 
flagello  verrà  qual  torrente , 
vi  ftrafcinerà  Jeco . 

1 9-  Subito  eh’ ei  verrà , 
vi  porterà  via  : imperocché 
di  gran  mattino  verrà , e 
continuerà  i dì , e le  notti: 
e la  j ola  afflizione  farà  in- 
tendere le  coje  aj coliate . ' 

20.  Imperocché  il  letto  é 
fretto  talmente  , che  l'  uno 
dee  cadere  ; e la  coperta , che 
è piccola , non  può  fervirf 
per  l uno  , e per  ( altro  . 


acque , che  furto  fommergono . E allora  fi  vedrà  fe  la  mor- 
te vi  rifparmierà , e fe  l’ inferno  non  v’  ingoierà  ; perocché 
il  comune  flagello  quafi  violento  torrente  vi  ttrafeintrà  nel- 
la perdizione  e del  corpo , e dell’  anima  . 

Verf.  19.  Di  gran  mattino  verrà,  e continuerà  ec.  Quello 
flagello  verrà  predo  , verrà  aliai  predo , c non  farà  pafieg- 
gero;  perocché  continuerà  a battervi  per  molti  giorni,  • 
per  molte  notti  ; ed  avrà  queda  utilità  per  voi , che  inten- 
derete nella  tribolazione  le  minacce,  e gli  oracoli  de’ Pro- 
feti, e imparerete  a temere  Dio,  ed  a ril’pettarlo . Quedo 
fentimenro  è fimile  a quello,  che  fi  è veduto  cap  xxxvi.  8, 
Vedi  anche  Pf.  lxxvii.  34. 

Verf.  10.  Il  letto  e fretto  ec.  Con  queda  frafe  proverbia- 
le non  altro  vuol  fignificare  il  Signore , fe  non  che  il  fuo 
popolo  non  può  aver  focicrà  con  lui , e inficme  col  demo- 
nio, e co’ fallì  dei.  La  metafora  è bella,  perchè  col  nome 
di  fpofa  del  Signore  è rammentata  più  volte  nelle  Scrittu- 
re la  chicli  Giudaica,  come  dipoi  la  Chiedi  Cridiana  , on- 
de a quella  fpofa  dice  lo  fpofo,  che  ella  non  può  aver  nel 
fuo  talamo,  fe  non  uno  fpofo-,  che  fe  ella  vuol  ricettare  il 
demonio,  perde  Dio.  Io  adunque,  dice  il  Signore,  ti  af- 
fliggerò per  mano  de’  Caldei , o fpofa  infedele  , affinchè  ogni 
-altro  amatore  tu  difcacci  da  te , e torni  ad  amare  me  lido  t 
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21. *  Sicur  enim  in  mon- 
te divifionum  ftnbit  Dorni- 
nus:ficut  in  valle,  quxeft 
in  Gabaon  , irafccrur:  ut 
faciat  opus  fuutn , alienunt 
opus  ejus  : ut  operetur  opus 
fuum , peregrinum  eft  opus 
ejus  ab  eo . 

* i.  Rcg.  io.  i .Par. 

14.  11.  Jof.  io.  io. 

22.  Et  nunc  noi  ite  illu- 
dere , ne  forte  condri  ngan- 
tur  vincula  vedrà  : confum- 
mationem  enim,&  abbre- 
viationem  audivi  a Domi- 
no Deo  exercituum  fuper 
univerfam  terram  . 


DI  ISAIA 

21.  Imperocché  il  Signore 
fi  alzerà  come  già  Jul  mon- 
te de.  le  divi  (ioni  : fi  adire- 
rà come  nella  valle  di  Ga- 
baon : per  fare  ( opera  fina, 
opera  Ina  , eh'  ei  non  ama  , 
per  fare  l opera  Jua , che 
è frani  a per  lui . 

21.  Or  adunque  non  i febei- 
nite  più , affinchè  non  fi firio- 
gami  i vofiri  legami  : Peroc- 
ché dal  Signore  Dio  degli 
ej crei  ti  ho  udita  la  difi  ra- 
zione , che  farà  in  breve  per 
tutta  la  terra  . 


Vcrf.  ai.  Il  Signore  fi  alzerà  come  già  fui  monte  delle  di- 
vi/ioni  : ec  Come  una  volta  Iddio  fi  levò  a percuotere  i Fi- 
liftci  a Baal-Pharafim  , e come  per  mano  di  Giofuè  abbattè 
gli  Amorrei  nella  valle  di  Gabaon  , così  addio  egli  fi  al- 
zerà , darà  luogo  all’ira  fua  , adempirà  l’opera  da  le  (labi- 
lità , c decretata  , opera  che  non  è fua , perdi’  egli  non 
ama  di  punire  , c fe  punifee  noi  fa  , fc  non  ( in  certo  mo- 
do ) di  mala  voglia  , e quali  necefiìtato  dalla  empietà  ; pe- 
rocché proprio  di  lui  fi  è il  perdonare , e il  proteggere  , e 
favorire  il  fuo  popolo . Intorno  alle  due  iftorie , alle  quali 
alludefi  in  querto  luogo,  vedi  1.  Reg.  v.  Jof.  x.  E inficine 
portando  l’ efempio  dello  feempio  fatto  da  Dio  di  quelle 
due  nazioni  infedeli,  rinfaccia  il  Profeta  a’ Giudei  la  sfac- 
ciata loro  infedeltà , per  cui  riducono  Dio  a trattarli  con 
rigore  fimilc  a quello , col  quale  trattò  i Flirtici , c gli 
Amorrci  loro  nemici . 

Vcrf.  a a.  Affinchè  non  fi  firittgano  i vofiri  leganti:  Peroc- 
ché ec.  Non  illatc  adunque  a burlarvi  di  mie  minacce  ; af- 
friche non  divengano  più  gravi  i mali,  che  fono  a voi  pre- 
parati , crcfcendo  la  voftra  oftinazionc.e  la  voftra  empietà: 
perocché  quanto  alla  dirtruzione,  e dcfolazione  di  tutto  il 
voftro  paefe , ella  è (lata  rivelata  a me  dal  Signore , e pre- 
do voi  la  vedrete  ridotra  ad  effetto . Parla  Tempre  della  di- 
luzione del  reame  di  Giuda  fitta  da  Nabuchodonofor , 
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CAP. 

25.  Auribns  percipite , 
& audite  vocem  incanì , 
attendite,  & audite  elo- 
quiutn  meum  . 

24.  Numquid  tota  die 
arabit  arans  ut  ferat.pro- 
feindet , & farriet  humum 
fuam  ? 

2 5 . Nonne  cum  adxqua- 
vcrit  faciem  ejus  , feret 
fritti , & cyminum  fparget, 
6:  ponet  triticum  per  or- 
dinem , & hordeum  , & mi- 
lium  , Se  viciam  in  finibus 
fuis? 

26.  Et  erudiet  illum  in 
judicio:  Deus  fuus  doccbit 
illum  . 

27.  Non  enim  in  ferris 
triturabitur  gith  , ncc  ro- 


Vcrf.  *4.  Forfecbe  f arature  fempre  ara  ec.  Siccome  il  col- 
tivatore a’  fuoi  luoghi,  e tempi,  c ne’  modi  convenienti  la- 
vora in  varie  guife  la  terra  , c la  femina  , c miete , e bat- 
te la  mede  ; così  Dio  attorno  alla  vigna  del  popol  fuo  va 
lavorando,  e la  fua  grazia  vi  femina,  e i fuoi  avvertimen- 
ti vi  fparge , ed  eziandio  le  afflizioni , e i galligli!,  e rutto 
quello  per  trarne  frutto  di  penitenza,  e di  buone  ovcre: 
procuri  adunque  1*  uomo  di  dar  attento  a quel , che  Dio  fa 
intorno  a lui  per  fuo  bene  . e di  corrifpondere  alle  cure 
benefiche  dell’  agricoltore  celede  , che  fono  tutte  indiritte 
alla  fua  falute  Tale  c il  fenfo  di  queda  bella  fimilitudi- 
ne  , nella  quale  è commendata  la  providenza  generale  di 
Dio  veriò  rutto  il  genere  umano;  perocché  da  Dio  ebbe 
l’uomo  la  feienza  di  fare  ogni  anno  riprodurre  alla  terra 
le  fue  ricchezze  per  fodentamento  della  vita  , come  è det- 
to ver/.  16.  , ed  è molto  più  commendata  la  fpccialo  cura , 
che  ha  Dio  del  fuo  popolo , e della  fua  Chicfa . 

Verf.  c ; Semina  egli  il  gith  : Ho  lafciata  la  parola  gith, 
perchè  non  è certo  fc  quedo  da  la  nigella  , altrimenti  pa- 
pavero nero  . 

Verf.  27.  iS.  Il  gith  non  fi  tri Uterà  ec.  Il  gith,  e il  co- 
Tom.  XIII.  P 


xx  fi  ri.  225 

23.  Prefiate  le  orecchie , 
e udite  la  mia  voce  : pone- 
te mente , e date  retta  al- 
la mia  parola . 

24.  Forfecbe  l aratore  fem- 
pre ara  per  feminare , e rom- 
pe , e fende  il  fuo  campo  ? 

25.  Agguagliata  , che  ha 
la  fuperficie  , non  vi  fontina 
egli  il  gith  , e Jparge  il  co- 
rnino , e mette  ordinatamen- 
te , e a'  luoghi  loro  il  fru- 
mento t l'  orzo  y e il  miglio , 
e la  veccia  ? 

26.  Imperocché  il  fuo  Dio 
gli  dà  cono] cimento , e lo  am- 
maefira . 

27.  Il  gith  non  fi  tribbierà 
per  via  di  tavole  co'  denti  di 
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ta  plauflri  fuper  cyminum 
circuibit:  fed  in  virga  ex- 
cutietur  gith,&  cymiimm 
in  bacillo . 

2S.  Panis  autem  commi- 
nuetur:verum  non  in  per- 
petuimi triturans  triturabit 
illum,  ncque  vexabit  eum 
rota  plauftri , nec  ungulis 
fuis  comminuet  eum. 

29.  Et  hoc  a Domino 
Deo  exercituum  exivit,  ut 


ferro  , uè  la  ruota  del  carro 
andrà  in  volta  [opra  il  co- 
rnino ; ma  il  gitb  fi  batterà 
con  una  verga , e il  cornino 
con  uno  feti  difi:  io  . 

28.  Le  grafie  poi  fi  batte- 
ranno ; ma  non  Jenza  termine 
le  batterà  colui , che  le  batte , 
n c Jempre  Jaran  premute  dal- 
la ruota  del  carro , nè  pejlate 
dagli  zoccoli  delle  belile. 

2 9.  Quefio  pure  è venuto 
dal  Signore  Dio  degli  ej e r ci- 


mino non  fi  batteranno,  nè  fi  tribbieranno,  come  fi  fa  del 
piano,  mediante  prode,  e forti  macchine  armate  di  ferro, 
le  quali  a guifa  di  carro  fi  fanno  andare  in  volta  l’opra  le 
fjighc  ditlefe  nell’aia,  le  quali  fono  di  piu  peliate  dalli 
zoccoli  de’ cavalli,  o de’ buoi  per  farne  ufeir  le  granelli: 
quella  operazione  c riferbata  pel  frumento  , e per  le  gra- 
ffe , che  con  efTo  hanno  fomiglianza  ; il  girli  , c il  cornino 
non  fi  battono  in  tal  gnifa , perchè  i minuti,  c molli  loro 
granelli  li  ridurrebbero  in  polvere:  bada  per  quelli  legumi 
■una  verga  , e uno  licudifcio  per  trarne  il  frutto  . E di  più 
battendoli  le  grafee  nella  detta  maniera  , con  moderazione 
fi  battono  , e per  un  dato  tempo , affinchè  fi  fepari  il  gra- 
no dalle  paglie,  ma  non  fi  acciacchi,  nè  fi  Untoli  il  gra- 
nello. Così  pure  l’agricoltore  divino  affligge  , e percuoto 
i Tuoi  fedeli,  quelli  più,  quelli  meno,  fecondi»  eh’ ci  co- 
nofee  c.Tcre  più  fpediente  alla  loro  falute  , e quando  gra- 
vemente li  batte,  non  li  batte  per  iftcrminargli , e dillrug- 
gtrli  , ma  per  purgarli  da’ vizi,  e renderli  netto,  e pur» 
frumento  degno  di  cllere  ripollo  nel  fuo  granaio  , cioè  nel 
ciclo . 

Verf.  19.  pure  è venuto  re.  Tanto  è mirabile  Dio 

re’luoi  configli,  e tanto  è grande  la  Cua  giuftizia  ! Qmfta 
è la  cuncìulione  della  parabola  . Il  Caldeo  in  vece  di  giujti - 
zia  legge  J'opieuza . Dio,  o uomini,  vi  ha  coltivati  colla 
fua  affiJui  amorol’a  bontà:  feminè  in  voi  la  feinenza  della 
legge,  e della  parola  fua,  e la  femenza  della  fua  grazia: 
ve  >«e  q" ali  frurti  abbiarc  rcnduri  a lui:  fe  egli  vi  rierte 
alla  bit.  ira  delie  tribolazioni  lo  fa  per  frane  da  voi  frut- 
to di  p»  r.  i 'z,  e di  pazienza , e di  ogni  vmù:  badate 
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mirabile  faceret  confilium,  ti,  che  ha  rendati  ammira - 
k magnificaret  juflitiam  . bili  i Juot  configli,  ed  ha  Je- 

gnalata  la  Jua  giujlizìa  . 

ili  concorrere  rii' opera  di  Dio  colle  difpofizioni  del  volìro 
cuore  : perocché  fe  in  vece  di  convertirvi , Tomo  il  ptfo 
de’  Tuoi  flagelli  voi  v’  indurafte  nel  male  , lo  collringcrdlo 
a battervi  ferirà  termine  , e lenza  mil'ura  lino  alla  totale 
volerà  perdizione . 

CAPO  XXIX. 

Ajjedio , e tribolazioni  di  Gerufalemmc  : libro  fi- 
gìllato . Accecamento  de  Giudei  : converfione  de- 
gl t avanzi  di  Giacobbe . 


1.  Vi  Ariel,  Ariel  civi- 
tns,  quatti  expugnavit  Da- 
vid; additus  eli  annus  ad 
annuiti  : foleninitates  evo- 
luta; funt . 

2.  Et  circumvallabo  A- 
riel,&  erit  triftis,&  mee- 


I.  C JTuai  ad  Ariel,  ad  Ariel 
città,  che  fu  cfi pugnata  da 
Daviddc  un  anno  fi  aggiun- 
ga ad  un  anno:  le  folennità 
Jaranno  finite . 

2.  hd  io  circonderò  Ariel 
d' ajjedio , ed  ella  farà  in 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Guai  ad  Ariel,  ad  Ariel  ec.  Ariel  è indubitata- 
mente la  città  di  Gerufalemme  ; cd  è detta  Ariel , che  vuol 
dire,  liou  c di  Dio,  come  chi  dicellc , lione  grande,  forte, 
e pollante , come  altrove  fi  dice , cedri  di  Dio , monti  di 
Dio,  per  fignificare , grandi  cedri,  monti  attillimi  ec.  Ge- 
rufalemme  era  certamente  città  fortiflìma , e Davidde  la 
tolfe  di  mano  dogli  Jebufei . Vedi  1.  Parai.  11.  y. 

Un  anno  Jt  aggiunga  ad  un  anno:  ec.  Di  qui  a due  anni 
( vale  a dire  di  qui  a pochi  anni  ) cederanno  in  CJerufo- 
lcmme  le  felle  folcnni . Non  Tappiamo  il  prccifo  tempo , in 
cui  quella  profezia  fu  fotta . 

Verf.  a.  Circonderò  Ariel  (C  ajfedio  . Alcuni  credono  qui 
predetto  P allodio  pollo  a Gerufalemmc  da  Sennaehcrih . 
Ala  ciò  non  può  Ilare  con  quello  , che  dicefi  nel  verfetro 
precedente  , che  le  folennità  faranno  finite  ; perocché  ciò 
non  potè  vcrificavfi  , fc  non  dopo  la  dillruzionc  del  tem- 

P a 
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rens,  & cric  mihi  quali 
Arici . 

3.  Et  circumdabo  quali 
fphxram  in  circuitu  tuo , 
& jaciam  contra  te  agge- 
rcm , & munimenta  ponain 
in  obfidionem  tuam . 

4.  Humiliaberis,  de  ter- 
ra loqucris,  & de  humo 
audietur  eloquium  tuum  : 
& erit  quali  pythonis  de 
terra  vox  tua  , & de  hu- 
ino  eloquium  tuum  mufli- 
tabit . 

5.  Et  erit  lìcut  pnlvis 
tenuis  multitudo  ventilan- 
tium  te:  & lìcut  favilla 
pcrtranliens  multitudo  eo- 
rum,  qui  contra  te  prx- 
valuerunt : 


DI  ISAIA 

duolo , ed  in  afflizione , q 
per  vie  farà  come  Ariel. 

3 . E te  cingerò  tati  alt 
intorno  qua  fi  di  corona , 9 
alzerò  terra  contro  di  te , 
e fabbricherò  de' fortini  per 
offediarti . 

4.  Tu  farai  umiliata,  da 
terra  aprirai  tua  bocca,  e 
dalla  polvere  fi  faran  fentire 
le  tue  parole  : e dalla  terra 
fcapperà  fuor  la  tua  voce  co- 
me di  pitoneffd,  e dalla  pol- 
vere la  fioca  tua  voce. 

5.  E la  moltitudine  di 
que' , che  ti  sbatteranno  fa- 
rà come  minuta  polve:  e la 
moltitudine  di  que' , che  ti 
han  foggiogata  come  fcolaz- 
zante  favilla: 


pio , che  fu  la  prima  volta  per  mano  de’  Caldei , la  fecon- 
da volta  per  mano  de’  Romani . E Sennacherib  veramente 
non  affediò  la  città . 

E per  tue  farà  come  Ariel . Ariel  fignifica  ancora  l’ arie- 
te di  maledizione,  vale  a dire,  che  ofFerivalì  full’ altare 
per  lo  peccato:  onde  dice:  Gerufalcmme  già  lione  di  Dio, 
diverrà  ariete  di  maledizione , e farà  immolata  pel  fuo  pec- 
cato , c confunta . 

Vcrf.  4.  Tu  farai  umiliata,  ec.  Gerufalcmme,  città  fu- 
perba  , tu  farai  umiliata  , e gettata  per  terra  , donde  farai 
fentire  le  tue  parole,  o fia  i tuoi  gemiti  , e la  fioca  tu» 
voce  farà  come  quella  di  una  pitoneffa  , la  quale  parla  , ca- 
vando le  parole  dal  fondo  dello  ftomaco;  onde  fembra  , eh» 
le  parole  di  lei  vengano  di  fotro  terra . Le  pitoneffe  avea- 
no  l’arte  di  parlare  in  tal  guifa  , onde  chi  andava  a in- 
terrogarle *’  immaginava  , che  non  effe , ma  qualche  fpirito 
dal  loro  ventre , o dal  feno  della  terra  rifpondeffe , c pre- 
dicele il  futuro , ovver  le  cufe  più  fegrcte . 

Vcrf  y.  E la  moltitudine  di  que' , che  ti  tratteranno  ee. 
D.illa  deflazione  di  Gerufalcmme  paffa  a predire  la  rovina 
de’  Caldei , da’ quali  fu  sbattuta,  c foggiogata  la  fella  cit- 
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GAP. 
• 6.  Eritque  repente  con- 
feftim.  A Domino  exerci- 
tuum  vifitabitur  in  toni- 
truo , <5:  commotione  ter- 
re, & voce  magna  turbi- 
iiis,  & rcmpeftatis,  <!c  fiam- 
me ignis  devorantis. 

7.  Et  erit  ficut  fomnium 
vifionis  no&urnx  multitu- 
do  omnium  gcntium,qux 
dim  icaveruntcontra  Ariel, 
& omnes  qui  militaverunt, 
& obfederunt , & prxva- 
Iuerunt  adverfus  eam . 

8.  Et  ficut  fomniat  efu- 
ricns,&  comcdit.cum  au- 
tcm  fuerit  expergefaclus , 
vacua  eft  anima  ejus  : 6c  fi- 
cut fomniat  fitiens , & bi- 
bit,  & poftquam  fuerit  ex- 
pcrgefaclus , laflus  adhuc  fi- 
tit , & anima  ejus  vacua  efi  : 
ficcrit  multitudo  omnium 
gentimn  , qux  dimicave- 
runt  contra  montembion. 


XX IX. 

6.  E farà  cofa  repentina, 
e ài  un  momento . Il  Signore 
degli  ejerciti  la  rifilerà  in 
mezzo  a'  tuoni , e a terremo- 
ti , e romorio  grande  di  tur- 
bini, e di  tempejla , e di 
fiamma  di  fuoco  divoratore. 

7.  E la  moltitudine  di 
tutte  quelle  genti , che  bau 
combattuto  contro  Ariel,  e 
tutti  i Joldati  , che  l'  hanno 
affediata  , e l’  hanno  vinta  , 
Jaran  come  un  fogno , e vi- 
fione  notturna . 

8.  E come  ano , che  ha 
fame, fi fogna  di  mangiare, 
e fvegliato  che  è , fi  fonte 
vuoto , e come  uno , che  ha 
fete  fi  fogna  di  bere , e fve- 
gliato che  è il  mejcbino , tut- 
tora ha  fete , e trafela  ; così 
avverrà  a tutte  quelle  gen- 
ti , che  ha » prefo  a combat- 
tere contro  il  monte  di  Sion . 


tà  ; per  la  qual  cofa  dice,  che  tutta  quella  moltitudine, 
tutto  quell’ eferciro  grande,  di  cui  Dio  fi  farà  fcrvito  per 
punire  Gcrufalemme,  farà  difiìpato,  e sbandato  come  1» 
polvere  , c le  faville  di  un  incendio  fon  diflipate  dal  vento. 

Vcrf.  6.  Il  Signore  ...  la  vifiterà  tc.  Iddio  ritirerà  coi 
fuoi  flagelli  quella  moltitudine  , e farà  fentire  anche  a lei 
il  pefo  dell’  ira  fua  . 

Verf.  7.  t.  Sara»  come  un  fogno,  e vifioue  notturna,  te . 
I Caldei  vincitori , divenuti  padroni  di  Gerufalcmme , e di 
lue  ricchezze , non  faranno  nè  più  felici , nè  lieti  per  mol- 
to tempo  di  lor  conquida  ; la  loro  felicità , le  ricchezze 
«cquiftatc , ed  effi  modefimi  Graniranno,  « paflcraan* 
fogno. 
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• Obftupefcite , & ad- 
rniramiui  > fluttuate , & va- 
cillate : inebriamini , & non 
a vino:  tnovemini,5t  non 
ab  ebrietà  te. 

1 o.Quoniam  milcuit  vo- 
bis  Dominus  fpiritum  fo- 
poris,  claudet  oculos  ve- 
li ros,  prophetas,  & prin- 
cipes  v e 11  ros , qui  vident 
vilìones,  operiet. 

11.  Et  erit  vobis  villo 
omnium  lìcut  verbi  libri 
lionati,  quem  cut»  dede- 
rint  fcienti  litteras , dicent  : 
Lege  iftum  : & refponde- 
bit:Non  poiTiim,  fignatus 
eft  enim  . 

il.  Et  dabitur  liber  ne- 
fcienti  litteras, diccturque 
ei  : Lege  : & refpondebit: 
Ncfcio  litteras. 


9.  Reflate  (lapidi , e futi* 
ri  di  voi , ondeggiate , e bar- 
collate , fiate  ubriachi  , ma 
non  di  vino:  traballate , ma 
non  per  ebbrezza  ; 

1 0.  Perocché  il  Signore  ha 
mesciuto  a voi  lo  Jpirito  di 
fonnolenza , e chiuderà  gli 
occhi  vojlri  , e velerà  i pro- 
feti , e i principi  vojlri , che 
veggono  delle  vi/toni . 

11.  E la  vifione  di  tutti 
quefii  Jarà  per  voi  come  pa- 
rola di  libro  figillato , il  qua- 
le ove  diafi  a uno  t che  Ja 
di  lettera , e Je  gli  dica  : 
Leggilo  ; egli  r /[pondera  : Non 
pojjo , perché  é figillato  . 

I a.  E Je  Jarà  dato  ad 
uno  , che  non  fa  leggere  , e 
fe  gli  dica  : Leggilo  ; rijpon- 
derà  : Non  (0  leggere  . 


Verf.  9.  Re  flit  c pupilli,  e fuori  di  voi,  ec.  Parli  adeiTo 
nuovamente  a’ Giudei  l'opra  la  terribile  loro  calamità  *,  c di- 
ce loro:  voi  rollerete  (lapidi,  e fuoii  di  voi,  Huttuanci , • 
fenza  forza  da  reggervi  in  piedi,  ebbri  non  di  vino,  ma 
d’ infama  , barcollerete  non  per  ebbrezza , ma  per  mancan- 
za di  fpirito,  e di  coniglio  . 

Verf.  io.  Il  Signore  ha  mefeiuto  a voi  lo  fpirito  di  fonite- 
li ma  , ec.  Dio  con  retto , benché  fcvcro  giudizio  ha  per- 
modo,  che  voi  fiate  caduti  in  una  fonnolenza,  anzi  letar- 
go funello , onde  chiuli  gli  occhi  alla  verità  fodero  ofcurc , 
e inintelligibili  per  voi  le  predizioni , e gli  avvertimenti 
de*  voltri  Profeti . e de’  vollri  anziani  onorati  talora  da  Dio 
con  vidoni  limili  a quelle,  eh’ ci  manda  a’ Profeti.  Vedi 
Rom.  xi.  8. 

Verf.  11.  la.  E la  vifione  di  tutti  quefii  farà  ee.  Gli  ora- 
coli de’  Profeti  non  faranno  intcfi  tra  voi  nè  da’ dotti,  nè 
dagl’  indotti  ; faranno  come  un  libro  figillato  , che  non  può 
^eggerfi , nè  intenderli  da  chi  fa  di  lettera , perchè  è figil- 
lato , nè  da  un  uomo  adatto  ignorante,  perchè  non  fa  leg- 
gere . 
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!$.  Et  d i x i t Dominus: 
* F.o  quod  appropinquat 
populus  irte  ore  fuo,&  la- 
biis  fuis  glorificar  me,  cor 
autem  ejus  longe  eft  a me, 
& timuerunt  me  mandato 
hominam  , 6c  doftrlnis: 

* Matti}.  15.  8. 

Marc.  7 .6- 


XXìX.  2J1 

l 3 . E il  Signore  ha  det- 
to : Perchè  qucjìo  popolo  col- 
la bacca  fi  apprelja,  e col- 
le Jue  labbra  mi  onora , ma 
il  cuor  di  lui  è lungi  da  me , 
e a me  rendo n cu  to  jeccndo 
i riti , e i documenti  degli 
uomini  ; 


Vcrf  tj.  14.  Perché  quello  popolo  tc  Ecco  li  cagione  del 
prodighilo  accecamento  de’  Giudei  dopo  tanti  lumi  delle 
Scritture,  dopo  tanto  refoto  di  feienza  data  da  Dio  a que- 
lla nazione:  quello  popolo  ( dice  Dio  ) mi  nomina  colla 
bocca  , e mi  onora  culle  labbra  , ma  non  col  cuore  ; peroc- 
ché anzi  il  ctiote  di  lui  è alienato  da  me  : e fe  qualche  cul- 
to eflerinrmcnre  mi  rendono,  non  rendono  però  a me  quel 
culto  del  cuore,  ch’io  voglio,  ed  ho  comandar*» , ma  mi 
onorano  fecondo  gli  llorti  infegnamcnci  , e le  falfe  tradi- 
zioni de’ cattivi  loro  maellri , l’autorità  di  uomini  ciechi, 
e corrotti,  preferendo  a’ miei  comandamenti  - Io  perciò  fa- 
rò ancora  quello  prodigio  grande,  che  i faggi  d’ Iliade  ri- 
marranno lenza  fapien/a  , e i prudenti  non  avrai!  più  di- 
feernimcnto  . Non  è pollìbile  di  non  vedere,  che  il  Profe- 
ti in  quello  luogo  porri  principalmente  il  fuo  fguardo  l'o- 
pra il  terribile  accecamento  della  nazione  Ebrea  nel  rifiu- 
tare il  fuo  Crillo;  nel  quale  tutti  evidentemente  conconc- 
vano  i caratteri  , e i fegui  regiflrari  nella  legge,  c ne’ Pro- 
feti , e che  autori  ili  tal  rifiuto  fodero  appunto  quelli  , che 
più  d’ogni  altro  (Indiavano  o la  legge,  c i Profeti,  voglio 
ciré,  i principi  de’  facerdoti , e gli  Scribi,  e pii  anzi  ini 
del  popolo;  e che  quelli  a occhi  chiufi  adempiettero  le  pro- 
fezie , nelle  quali  era  fcritro  quello , che  il  Crillo  dalla  l'uà 
nazione  dovei  patire,  quello  certamente  fu  prodigio  gran- 
de , (lupendo  prodigio  di  cecità , e d’ induramento  di  cuo- 
re. E che  di  poi  quella  infelice  nazione  dopo  aver  perdu- 
to e patria  , e regno,  e tempio,  dopo  1’ avveramenti  delle 
antiche  profezie , e di  quelle  ancora  del  medefimo  Crillo , 
che  dopo  tutto  quello  1’  Ebreo  rimanga  nella  fua  increduli- 
tà, ciò  dimollra  , che  il  velo  è tuttora  dillefo  fopra  gli  oc- 
chi di  lui,  come  dice  l’Apollo  ti  Cor.  ut.  ry. , onde  que- 
llo prodigio  annunziato  da  Ifaia  diviene  una  invincibil  di- 
moli razione  della  verità  della  religione  Crilliana  . Le  paro- 
le del  verf.  13.  furon  citate  da  Gesù  Crilla  Matt.  xr.  8.  p. , 
• il  r«rf.  14.  da  Paolo  1.  Cor . 1.  19. 
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14.  Lieo  ecce  ego  ad- 
darli , ut  admirationem  fa- 
chiri populo  huic  miracu- 
lo  grandi  , & ftupendo» 

* peribit-enim  fapientia  a 
fapientibus  ejus,&  infelle- 
tìus  prudentium  ejus  abf- 
condetur . * 1 . Cor.  1.19. 

Ab,l.  1.  8. 

1 c.  Vxqui  profandi  cllis 
corde,  ut  a Domino  abf- 
condatis  conlìlium  : quo- 
rum funt  in  tcnebris  Olie- 
ra , & dicunt:  Quis  videt 
nos , & quis  novit  nos  ? 

1 6.  Pcrverfa  eft  hxc  ve- 
ltri cogitatiti  : quali  fi  lu- 
tum  contra  figulum  cogi- 
tet,  & dicat  opus  fattori 
fuo:  Non  fecifti  me:  & 
figmcntum  dicat  fittori 
luo:  Non  intelligis. 

1 7.  Nonne  adliuc  in  mo- 
dico , & in  brevi  convcr- 
tetur  Libanus  in  Charmel , 
& Charmel  in  faltum  re- 

putabirur  ? 


DI  ISAIA 

1 4.  Per  qucjlo , ecco , che 
io  novellamente  faro  in  que - 
fio  popolo  cofa  mirabile , pro- 
digio grande , e Jlupendo  : im- 
perocché perirà  la  Japienztt 
de'  favi , e il  fapere  de'  J noi 
prudenti  Jvanirà . 

1 5 . Guai  a voi , che  vi  rin- 
tanate nel  vojìro  cuore  per  ce- 
lare al  Signore  i vojiri  dife- 
gni  : cojìoro  fanno  i fatti  toro 
nelle  tenebre  , e dicono  : Chi 
ci  vede , e chi  ci  fcuopre  ? 

1 6.  Pcrverfa  immaginazio- 
ne , che  è qnejìa  vojìra  ! come 
fé  la  terra  impajlat a s' inal- 
bera ffe  contro  il  va  (aio , e il 
vafo  dicejje  a lui , che  formol- 
lo  : Tu  non  m hai  fatto  : e 
l' opera  a colui , che  la  fece  : 
Tu  non  hai  intelletto  : 

17.  Non  I egli  vero,  che 
tra  poco , ed  in  breve  il  Li- 
bano diventerà  il  Carmelo , 
e il  Carmelo  diventerà  un 
bofco  ? 


Veti  15.  1 6.  Guai  a voi,  che  vi  rintanate  nel  voftrn  cuo- 
re ec.  Parla  degl  ipocriti , i quali  con  ogni  arte  fi  (Indiano 
di  occultare  la  loro  malvagità,  quali  credendoli  di  poter 
nafeonderfi  anche  a Dio,  o negando  la  fua  providenza  , o 
dicendo  cogli  empi  : Dio  ha  abbandonata  la  terra  , e il  Si- 
gnore non  vede  Ezech.  i x.  9.  ; empi,  c (folti,  che  fiere,  voi 
non  toglierete  perciò  la  feienza  del  voftro  edere,  c di  tut- 
to il  voftro  interno  a colui  che  vi  creò,  nè  l’intelligenza 
a colui,  dal  quale  dipende  c il  voflro  edere,  e il  voftro 
operare.  Voi  ficte  nelle  mani,  c in  potere  del  Signore  af- 
fai più  , che  non  c in  poteftà  di  un  vafaio  il  vafo  , che 
quelli  di  creta  vile  impaftò. 

Veif.  17.  1 d.  Il  Libano  divi  uteri  il  Carmelo,  ec ■ Dopo. 
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iS.  Et  audient  in  die 
illa  furdi  verba  libri , & 
de  tenebris,&  caligine  o- 
culi  exeorum  videbunt . 

19.  Et  addent  mitcs  in 
Domino  Ixtitiam  » & pau- 
peres  homines  in  fandto 
Ifrael  cxfultabunt  : 

20.  Quoniam  defecit  qui 
prxvalebat,  confummatus 


' XXIX.  • cjj 
1 8.  E udiranno  in  quel 
dì  i Jordi  le  parole  del  li- 
bro , e dalle  tenebre , e dal- 
la caligine  riavranno  la  lu- 
ce gli  occhi  de'  ciechi . 

i f.  E i manjueti  fi  ral- 
legreranno ogni  dì  più  nel 
Signore , e i poveri  esulte- 
ranno nel  Santo  d' Ijraele  ; 

20.  Imperocché  il  foper- 
cbievole  è abbattuto , lo  feber- 


aver  melfa  in  villa  l’empietà  de' falli  fa  pienti  della  l'uà  na- 
zione , e F ipocrifii , e la  infoffribilc  malvagità  , vale  a di- 
re quel  .che  da  ciò  n’avverrà  . Il  Limano  diventerà  il  Carme- 
Io,  e H Carmelo  diventerà  un  bofeo:  profc7.ia  fimiliftìma  a quel- 
la di  Crifto:  farà  tolto  a voi  il  regno  di  Dio,  e farà  dato  ai 
Gentili,  che  ne  faranno  il  frutto,  Matth.  xx  1.4  5.  Il  Carmelo 
sì  hello , si  ben  coltivato , pieno  d’  ogni  delizia , dinota  la 
Giudea  , la  quale  diventerà  terra  incolta , Iterile  , priva  di 
ogni  bene;  e la  fertilità,  la  bellezza,!  frutti  prcziofi.fi  ve- 
dranno fui  Libano,  monte  della  Fenicia,  per  cui  vien  defi- 
gnata  la  gentilità  adottata  da  Crifto  dopo  il  ripudio  della  Si- 
nagoga . È'  noto , che  il  Carmelo  è un  monte  della  Palcfti- 
na . E di  piò  ne  avverrà  , che  a ’ fordi  faranno  aperte  le 
orecchie,  e udiranno  la  parola  di  vita,  e di  falutc , annun- 
ziata da  Crifto,  e da’ fuoi  Apoftoli , udiranno,  e capiranno 
le  parole  di  quel  libro  , che  c fìgillato  per  i Giudei , c di 
cui  la  ftefla  lettera  non  è più  conofciuta  da’  loro  fapienti  ; 
c quelli  ftefti  Gentili  nati  nelle  tenebre  d’ ignoranza  , cie- 
chi riguardo  alle  cofe  di  Dio,  c dello  fpirito  , vedranno, 
intenderanno  i mifteri , faranno  ricchi  della  feienza  , c del- 
la fapienza  di  Dio . Ifaia  dice , che  quello  farà  in  breve , 
benché  non  dovclTe  avvenire , fe  non  dopo  alcuni  fecoli , 
perchè  riipctto  a Dio , e all’  eternità  , non  è fe  non  picco- 
liflima  cola  un  tale  fpazio  di  tempo . 

Vcrf.  19.  Et  manjueti  fi  rallegreranno  ogni  dt  più  ec.  I 
popoli  del  Gcntilelimo  , de’ quali  la  ferocità  farà  aminanfirj. 
dal  Vangelo  di  Crifto,  fi  rallegreranno  ogni  dì  più  nel  Si- 
gnore della  forte , a cui  per  milericordia  di  lui  fon  perve- 
nuti , e quelli  già  poveri  di  ogni  bene  fpiritualc , faran  ri- 
pieni di  fommo  gaudio , divenuti  ricchi  in  Crifto  di  tutti 
i beni  di  lui , e della  fua  Chiefa . 

.Vcrf.  10.  *1.  H JopercHevole  è abbattute.  Il  demonio. 
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ed  illufor,  & fuccifi  fune 
ornnes  qui  vigilabant  l"u- 
pcr  iniquitatem  : 

21.  Qui  peccare  facie- 
bant  homines  in  verbo,  & 
arguentem  in  porta  fup- 
plantabant , & declinave- 
runt  fruftra  a judo . 

22.  Propter  hoc,  hre  di- 
cit  Dominus  ad  domam 
Jacob  , qui  redemir  A- 
braham  : Non  modo  con- 
fundetur  Jacob , noe  mo- 
do vultus  ejus  erubefeet: 


nitore  è confutiti) , e fono  fer- 
minoti tutti  coloro , che  ve- 
gliavano per  mal  fare , 

21.  Quelli,  che  colla  pa- 
rola tnducevano  gli  uomini 
a peccare , e foppiant avanti 
chi  alla  porta  li  riprendeva  , 
e lenza  ragione  fi  fono  al- 
lontanati dal  giufìo  . 

22.  Per  quello  il  Signore, 
che  rijcatto  Abramo , alla  ca - 
Ja  di  Giacobbe  dice  quefla  pa- 
rola : Non  adejfo  farà  con- 
fujo  Giacobbe , e non  arrof- 
firà  adejfo  il  volto  di  lui  ; 


che  opprimeva  crudelmente  il  Gcntilclimo , farà  abbattuto 
da  Grillo  , il  quale  a quello  forte  armato  torri  le  armi , e 
le  fpoglie.  Lo  Schernitore  è confunto  ■ L’Ebreo  fuperbo , che 
lì  burla  delle  predizioni  de’ Profeti  di  Dio,  e fchcrnirà  , e 
deprezzerà  il  fuo  dedb  Mefsia  , farà  dall’  ira  divina  con- 
funto,  e annichilato.  Sono  [terminati  tutti  coloro , eh*  veglia- 
vano per  ma!  fare , vale  a dire  lludiavano  le  Scritture  non 
per  metterle  in  pratica  , ni  per  infegnare  alrrui  il  vero  loc 
fenfo,  ma  per  indurre  colla  parola  ( cioè  colle  loro  dottri- 
ne ) gli  nomini  a peccare,  follituendo  a’ precetti  immutabi- 
li del  Signore,  le  tradizioni,  e gl’  infegnamenti  umani. 
Vedi  verf.  i F.  foppitntavano  chi  alla  porta  li  riprendeva  ; 
foppuntavano  colle  calunnie , colle  accufazioni  falfe  , colla 
prepotenza  i Profeti , e li  facevan  morire , perchè  li  ripren- 
devano pubblicamente  delle  loro  iniquità,  e delle  falle  dot- 
trine, colle  quali  corrompevano  il  popolo;  e finalmente* 
fenza  ragione  fi  fono  allontanati  dii  giufìo  , fi  fono  alienati 
da’  giudi , non  hanno  voluto  afcoltare  i Profeti , e neppure 
il  giudo  per  eccellenza,  il  Crido , di  cui  fi  fon  dichiarati 
nemici  come  fi  eran  dichiarati  nemici  di  tutti  i Profeti 
mandati  nelle  erà  precedenti  da  lui , e medi  a morte  da 
quefii  crudeli , cd  empi  maedri  della  Sinagoga  . 

Verf.  il.  13.  A fon  adejfo  farà  confu fo  Giacobbe,  ec  II  Si- 
gnore, che  rifeattò  Abramo  trienilolo  di  mezzo  a’ Gentili 
da  Ur  de’ Caldei,  dice  così  a’ Giudei  figliuoli  di  Giacobbe: 
Non  è quedo  il  tempo , in  cui  voi  farete  veramente  umi- 
liaci , e confuti  : umiliati , c confuti  altamente  farete  vai 
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23.  Sed  cum  viderit  fi- 
lios  fuos , opera  marmimi 
mearum,  in  medio  fui  fan- 
tìificaates  nomen  meum> 
&l  fandificabunt  fanducn 
Jacob , & Deum  Ifracl  prae- 
dicabunt : 

14.  Et  fcient  erranres 
fpiritu  intelleólum , & muf- 
fitatores  difccnt  legcm  . 


XXIX.  235 

23.  Ma  allorché  vedrà  i 
fuoi  figlinoli , opera  delle  mie 
mani  , che  glorificheranno  il 
nome  mio  in  mezzo  ad  effì, 
e glorificheranno  il  Santo  di 
Giacobbe  ; e celebreranno  il 
Dio  d' Ijraele , 

24.  E quelli , de  quali  lo 
fpirito  vivea  nell ’ errore , a- 
vranno  Jcienza,  e quelli,  che 
mormoravano , appareranno 
la  legge . 


Quando  vedrete  i voflri  figliuoli , i miei  Apofloli , fatturi 
delle  mie  mani  predicare,  e celebrare  il  nome  del  Signo- 
re , e del  fuo  Crifto  tra  vei , tra  voi  dico  , che  lo  avrete 
crudelmente  trafitto . Gli  Apoftoli  fono  detti  opera , o fi  a , 
fattura  delle  mani  di  Dio , titolo  dato  da  Paolo  anche  a tut- 
ti i Criftiani  rigenerati  da  Crifto , per  elicle  nuove  creatu- 
re, e uomini  nuovi . Santo  di  Giacobbe  ; e . . . Dio  d' Ifrae- 
le , è nome  dato  a Grillo  , difccfo  da  Giacobbe  fecondo  la 
carne,  e venuto  a chiamare  principalmente  le  pecorelle 
dif’erfe  della  cafa  d*  Ifraele  . 

Verf.  14.  E quelli,  de'  quali  In  fpirito  eC  E allora  avver- 
rà, che  non  pochi  de*  Giudei,  che  battevano  le  vie  dell* 
errore , e della  falfa  dottrina  , in  veggendo  la  moltitudine 
delle  genti  entrar  nella  Chicli  alla  predicazione  degli  Apo- 
llo'! , abbracceranno  la  feienza  di  falute , e quegli  C piriti 
indocili , che  fi  burlavano  delle  minacce  del  S'ignore , e 
fchernivano  i fuoi  Profeti , e parlavan  male  di  Dio  mede- 
fimo,  divenuti  docili,  ed  umili,  impareranno  la  legge  del 
Signore  , c crederanno . 
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*j<5  PROFEZIA  DI  ISAIA 


CAPO  XXX. 


Minacce  contro  i Giudei , i quali  fenza  confu! ta- 
re il  Signore  ricorrono  agli  Egiziani , il  Jòccor - 
fo  de’  quali  farà  inutile . Come  Dio  è buono  per 
quelli , che  tornano  a lui  ; e quanto  grande  fia 
la  loro  felicità . Del  giudizio , che  farajji  de- 
. gli  empi . 


i . V x filii  defertores , di- 
cir  Dominus , ut  facercris 
eonfilium  , & non  ex  me: 
& ordiremini  telam  , &:  non 
per  fpiritum  meum , ut  ad- 
deretis  peccatum  fuper 
peccatum  : 

2.  Qui  ambulatis  ut  de- 
fccndatis  in  jiEgyptum,& 
os  meum  non  interrojaftis, 
fperantes  auxilium  in  for- 


I.  tyuai  a voi , figliuoli  eii- 
Jertori  , dice  il  Signore , che 
formate  de'  difegni , e non 
di  mia  approvazione  ; e or- 
dite una  tela , e non  per 
mia  ijpir azione , per  aggiun- 
ger peccato  a peccato , 

2.  Che  fiete  in  via  per 
andare  in  Egitto , e non  a- 
vete  domandato  il  mio  pa- 
rere operando  aiuto  dal  va- 


ANNOT  AZIONI 

Verf.  i.  Guai  a voi , figliuoli  disertori,  tc.  Nelli  fpofizio- 
tie  di  quella  profezia  noi  ci  attenghiamo  al  parere  di  s.  Gi- 
rolamo , di  Tcodoreto,  e di  altri  antichi,  i quali  Appon- 
gono , che  fi  parli  in  quello  luogo  contro  i Giudei , i qua- 
li a’  tempi  di  Geremia  , dopo  che  Ifinacle  ebbe  uccifo  Go- 
dolia  mclfo  da’  Caldei  al  governo  della  Giudea , temendo , 
che  quelli  non  volcflero  vendicar  la  fua  morte,  fuggirono 
in  Egitto  contro  il  volere  di  Dio, come  è raccontato  Jerem. 
XLII.  XLIII. 

Guai  a voi , figliuoli  difertori  , tc.  Li  chiama  difertori , 
perchè  fi  erano  fottratti  alla  obbedienza  di  Dio , mentre 
avendo  egli  ordinato,  che  fi  rellaflcro  alle  cafe  loro,  c non 
andaflcro  in  Egitto  , vollero  feguire  il  proprio  loro  parere , 
e ordirono  una  tela,  cioè  intraprefero  un’opera  non  fugge- 
rita  loro  da  Dio , ma  anzi  contro  la  di  lui  volontà  , onde 
agli  altri  loro  peccati  aggiunfcr  quello  di  una  nuova  di- 
fobbedienza . 

Verf.  a.  E non  avete  domandato  il  mio  parere.  Cercarono 
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C A P. 

titudine  Pharaonis,  & ha- 
bcntcs  lìduciam  in  umbra 
yEgypti . 

5.  Et  erit  vobis  fortitu- 
do  Pharaonis  in  confufio- 
nem , & fiducia  umbra:  /E- 
gypti  in  ignominiam  . 

4.  Erant  cnim  in  Tani 
principes  tui , & nuntii  tui 
ufque  ad  Hanes  pervene- 
runt. 

5 . Omnes  confufi  funt  fu- 
per  populo , qui  eis  prodef- 
fe  non  potuit:non  fuerunt 
in  auxilium,&  in  aliquam 
utilitatem > fed  in  confufio- 
nem  , ic  in  opprobrium , 


XXX.  i?7 

lore  di  Faraone , e fidando- 
vi dell'  ombra  deli  Fritto  . 

y.Ela fortezza  di  Farao- 
ne farà  a voi  di  vergogna  y e 
la  fidanza  nell'ombra  di  Egit- 
to farà  vcjlra  ignominia . 

4.  Imperocché  i tuoi  prin- 
cipi fon  iti  a Tanis , e i tuoi 
meffaggerì  fon  giunti  fino  ad 
Hanes . 

5.  Tutti  faranno  confufi 
a cauft  di  un  popolo  , che 
non  potrà  (occorrergli , e non 
è fato  di  aiuto , e di  utile 
alcuno , ma  di  confufitne , ed 
obbrobrio . 


veramente  di  Capere  la  volontà  del  Signore,  ma  fàputala 
non  lafciarono  di  fare  quell»,  che  avcano  in  cuore,  benché 
Dio  ordinaflc  il  contrario.  Così  fogliam  dire:  colui  non  ha 
voluto  afcoltarmi:  per  fignificare,  eh’ ei  non  ha  voluto  fc- 
guire  il  configlio  , che  Ce  gli  era  dato . 

Vcrf.  3.  E la  fortezza  di  Faraone  farà  a voi  dì  vergo- 
gna , te.  Avrete  da  vergognarvi  di  aver  fatto  tanto  capita- 
le della  potenza  del  re  d’  Egitto , c di  eflervi  affidati  alla 
protezione  di  lui . E così  fu  , perchè  Nabuchodooofor  andò 
nell’Egitto,  e fece  ftrage  degli  Egiziani,  e degli  Ebrei. 
Vedi  Jerem.  xlii.  15. 

V crf.  4.  I tuoi  princìpi  fon ’ iti  a Tanis  , ce.  Voi  , o Giu- 
dei, avete  già  fpediti  a le  noi  de’voftri  principi  fino  a Ta- 
nia , regia  del  re  d’ Egitto , per  chieder  luogo  dove  rifu- 
giarvi, e avete  mandati  de’  meflaggeri  fino  ad  Hanes  ulti- 
ma città  dell’  Egitto  dalla  parte  dell’  Etiopia  , come  notò 
s Girolamo;  con  che  forfè  vuol  lignificarli  , che  qucdi  Ebrei 
cercavano  di  avere  un  afilo  nella  più  rimora  parte  del  regno. 

Ver f.  5.  Tutti  faranno  confufi  ec.  E i principi  , e il  popo- 
lo rimarranno  pieni  di  coofufionc  per  ragione  degli  Egizia- 
ni , i quali  non  porranno  cfler  ad  elfi  di  foccorfo  veruno 
nella  loro  tuga,  nè  l'alvarli  da’ mali,  che  temono. 
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PROFEZIA 
Ó.Onus  jumentorum  Au- 
lirà In  terra  tribulationis , 
ii  anguftix  lexna , & Ieo 
ex  eis,  vipera,  & regulus 
volans , portanres  fuper  hu* 
xneros  jumentorum  divitias 
fuas  , & fuper  gibhum  ca- 
melorum  thelauros  fuos , 
ad  populum  qui  eis  pro- 
defle  non  poterit. 

7.  zEgvptus  enim  fruftra, 
& vane  auxiliabitur  : ideo 
clamavi  fuper  hoc: Super- 
bia tantum  eft  > quiefee  . 


DI  ISAIA 

6.  Annunzio  pejante  con- 
tro le  bejlte  dei  mezzodì . 
Vanno  per  la  terra  di  tri- 
bolazione , e di  aff  ino  ( don- 
de la  lionejja  , c u Itone , U 
vipera , e il  J e spinte  , che 
vola  ) portali  lo  le  loro  ric- 
chezze Jugh  omeri  de'  giu- 
menti , e i loro  tc  ori  Jul 
dojjo  de’  cammelli  ad  un  popo- 
lo , che  non  potrà  aiutarli . 

7.  Imperocché  inutilmen- 
te , e (enza  prò  l'  Egitto  da- 
rà aiuto  : quindi  Jopra  di  ciò 
io  ad  atta  voce  diffi:  A un 
V è Je  non  fuperbia  , non  ti 


muovere  . 

8.  Nunc  ergo  ingrefl'us  8.  Or  adunque  va , ferivi 
fcribe  ei  fuper  buxum  , & qucjh  a lui  Jopra  una  tavo- 

Verf  6.  Contro  le  belile  del  mezzodì . Parla  femore  , c pro- 
ferirla contro  quegli  ftefli  Giudei , de’  quali  parlò  di  l’opra  ; 
e li  chiama  beflie , perchè  viaggiavano  carichi  di  curro  il 
meglio , che  potevano  trafporrare  dalla  Giudea , e bejlie  del 
mezzodì  , perchè  la  tribù  ili  Giuda  fituara  vcrl'o  il  mezzodì 
confinava  col  deferto , per  cui  gli  ftefli  Giudei  pallavano 
per  andare  nell’Egitto.  Vedi  s.  Girolamo. 

Vanne  per  la  terra  di  tribolazione , ec.  Quell’  infelici 
vanno  pel  deferto , terra  priva  di  pane , e di  acqua  , e in- 
ofpita , e piena  d’orrori,  donde  sbucano  fuora  leoni,  e lio- 
nefle , e vipere,  e alati  ferpenti;  per  tal  paefe  fen  vanno 
portando  filile  beftie  da  fonia,  e fu’ cammelli  le  loro  ric- 
chezze , e i lor  tefori  nell’  Egitto , vale  a dire  ad  un  popo- 
lo , che  non  potrà  procurare  ad  cfli  afilo,  e falutc . In  ve- 
ce di  fet  pente,  che  vola,  l’Ebreo  ha  propriamente:  /erpeti - 
te  infuocato , che  vola , cd  è il  Preflert , di  cui  è fatta  men- 
zione Num.  xxi.  6 

Veri’.  7.  Non  v’è,  fi  uou  fuperlia  ,tc . In  Egitto  non  tro- 
verai , fe  non  fuperbia  , fallo  , arrogaoza  , ma  non  forza , • 
potere  da  darti  aita  : per  quello  io  difli  non  ti  muovere , 
cimanti  a cafa  tua , o Giudeo . 

Verf.  8.  Va,  ferivi  que/ìo  ec.  Il  Signore  ordina  ad  Itala 
di  fcrivcre  quella  profezia , la  quale  ùovea  adempiali  circa 
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in  libro  diligentcr  exara 
illuti,  &i  crit  in  diè  novif- 
iimo  in  teftimonium  ufque 
in  iternum  . 

p.  Populus  enim  ad  ira- 
cundiain  provocans  eft,  6c 
filli  mendaces,  fili i nolen- 
tes  audirc  legem  Dei. 

10.  Qui  dicunt  videnti- 
bus  : Nolite  ridere  : & afpi- 
cientibus:  Nolite  afpicere 
nobis  ea,  qui  retta  fune: 
loquimini  nobis  piacenti», 
videte  nobis  errores . 

11.  Auferte  a me  viam , 
declinate  a me  femitim  , 
cellet  a facie  noflra  fan- 
ila  s Ifracl . 


letta  Hi  baffo  fa , e regi  {ira  ciò 
efattamente  in  un  libro , e 
farà  geli’  ultimo  giorno  una 
tefiimonianza  in  eterno  ; 

9.  Perocché  quejìo  e un  po- 
polo , che  mi  provoca  a Jt/e- 
gno , ed  ei  Jon  figliuoli  infede- 
li, figliuoli,  che  non  vogliono 
affollar  la  legge  di  Dio . 

I o.  L dicono  a que’,  che  pro- 
fetano : Non  profetate  ; e a 
que  , che  veggeno  : Non  i fiate 
a veder  per  noi  quello , che  è 
ben  fatto  : parlateci  di  cofe 
gradevoli  profetate  co  je  faljc. 

1 1 . Toglieteci  davanti  que- 
fio  modo  di  fare , allontana- 
te da  noi  tal  fifiema  ; non 
ci  fi  getti  più  in  faccia  il 
Santo  d’  /fra  e le . 


un  fecnlo  c mezzo  dopo  eh’  ci  la  dettò  ; gli  ordina  di  feri» 
vcrla  fopra  una  tavoletta  di  quelle  da  lcrivcre  , che  ordi- 
nariamente faceanfi  di  bolTolo , legno  di  gran  durata  ; così 
quella  profezia  farà  un  monumento  perenne  e della  bontà 
di  Dio  nel  prevenirli  tanto  tempo  prima  co’  fuoi  avverti- 
menti , e della  caparbietà  del  Ciudco  nel  fare  appunto  U 
contrario  di  quello,  che  Dio  voleva. 

Verf.  io.  E a que  , che  veggono:  Non  iflatc  a veder  per 
noi  ec.  A’ veggenti , cioè  agli  llellì  Profeti  dicono,  non  vi 
pigliate  tanto  faftidio  per  inlcgnare  a noi , anche  per  ordi- 
ne di  Dio  quello,  che  è buono,  c benfatto;  parlateci  di 
cofe  , che  fieno  fecondo  il  noflro  genio  ; profetate  a noi  an- 
che cofc  falfe,  cofe,  che  c’ingannino,  c c’inducano  in  er- 
rore , purché  fieno  gradevoli , c ci  dicno  piacere . 

Verf.  11.  Toglieteci  davanti  ec.  Non  piace  a noi  (dicono 
i Giudei  a’ Profeti  ) il  voftro  modo  di  fare:  voi  non  par- 
late , le  non  per  intimarci  de’  gallighi , e delle  feiagure  : 
cangiate  flile , non  illate  a gettarci  in  faccia  continua- 
mente  quelle  vollre  parole:  Il  Santo  d’ Iliade  , dice;  Il 
.Santo  d’ Iiraclc  comanda  cc. 
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-4°  PROFEZIA 
i z.  Proptcrea  hscc  dicit 
fa ii cl '.is  Ifracl:  Pro  co  quod 
reproba (Us  verbuin  hoc , & 
fperaftis  in  calaninia , & in 
tumultu , 5c  innixi  cftis  fu- 
per  eo  : 

i 3.  Proptcrea  erit  vobis 
iniquitas  hxc  licut  inter- 
ruptio  cadens , & requifi- 
ta  in  muro  txccllo , quo- 
niam  fubito,  dum  non  fpe- 
ratur,  vcnict  contritio  ejus. 

14.  Et  comminuetur  fi- 
cut  conteritur  lagena  fi- 
glili contritione  pervalida: 
& non  invenictur  de  fra- 
gmentis  ejus  tefta , in  qua 
portetur  igniculus  de  in- 
cendio , aut  hauriatur  pa- 
rum  aqux  de  fovea  . 


DI  ISAIA 
ia.  Per  quejlo  il  Stinto 
d'  Ijraele  dice  coi)  : Dacché 
voi  avete  rigettata  queliti 
parola,  e avete  pofta  fpe- 
ranza  nella  calunnia , e nel- 
la violenza  , e fu  quefte  co- 
Je  vi  (iete  fondati  : 

13.  Quindi  è,  che  farà 
per  voi  quejla  iniquità  co- 
me in  un  alta  muraglia  una 
crepatura  grande , che  Jlà 
lì  lì  per  cadere,  da  cui  vie- 
ne quanti'  un  meno  vi  penfa 
Jubitanea  mina; 

14.  E va  tutta  in  frantu- 
mi , come  frange  fi  un  va/o  di 
terra  per  una  forte  per  coffa , 
de'  cui  rottami  non  trova  fi  un 
coccio , col  quale  po/fa  portai  fi 
un  carbone  tolto  da  un  foco- 
lare , od  attignerfi  da  un  fuf 
fo  un  po'  di  acqua  ; 


"Verf  ia  n.  14.  Dacché  voi  avete  rigettata  quejla  paro- 
la eC.VcvcMvoi  non  volete  fentir  piu  nominare  .1  Santo 
a'  'irmele  nè  volete  più  fentire  quel , eh  t-i  comandi , ma 
anif  vi  fiere  appoggiati  alle  calunnie  . colle  quali  avete  tcn- 
raro  di  opprimere  tumultuofamcnte  il  Profeta  mio  Gerc- 

tato  ai  PI  . andarc  in  Lgitto;  per 

nlPp°'  S.<.  &Tco"To  di  voi  io  «Ciro  effetto  , 
tjueffo  un  t p Ui  unJ  o crepatura  gran- 

che  fa  in  u t Produce  una  gran  rovina;  onde  la 

CÌL‘"J,"  n Sirin  f'»'-*™!  come,  fcolc  per  un 
muraglia  tu“a  u c ? • u(i  pcLZ[  un  vaio  di  terra  cot- 

colno  forte  ftntolarfi ■ ibenjone  contro  Dio,  c la  fidu- 

ta  . Così  la  fuperba  Eglzianl  ( i quali  do- 

eis  colloca  * »'  “J dT'muro8,  e di  d.felì  ) farà 
vcano  a orrcnda  caiamiti:  ii  muro  debole,  e 

per  voi  principio  cadrà,  c vi  opprimerà . Quanto  a 

cllc  fa  pelo  ;v;'u,  ?aSpofcro  , e diiTcro  contro  Geremia  , 

quello,  che  * .GlUl  ,c,‘  „rdinc  di  Dio  di  non  partirli  dalla  Giu- 
che  inumava  loro  1 orarne  ^ 

ic* , vedi  Jercm . a* 
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CAP. 

iy.  Quia  hxc  dicit  Do- 

minus  Deus  fan«3us  Ifrael: 
Si  revertamini.  Si  quiefca- 
tis , fulvi  eriris:  in  fìlen- 
tio , Si  in  fpe  erit  forticu- 
do  veftra . Et  noluiftis: 

i<S.  Et  dixiftis:  Nequa- 
quam , fed  a l equos  fujpe- 
mus:  ideo  fumisti*.  Et  fu- 
per  veloces  afcendemus  : 
ideo  velociores  erunt,qui 
perfequentur  vos . 

17.  Mille  homines  a fa- 
cio  terroris  unius:&  a fa- 
cie  terroris  quinque  fugic- 
tis  , donec  relinquamini 
quali  malus  navis  in  ver- 
tice niontis , & quali  li- 
gnum  fuper  collcm . 
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15.  Imperocché  il  Signore 
Dio , il  Santo  d' Jfraele  di- 
ce : Se  tornerete  indietro , e 
non  vi  moverete , farete  ful- 
vi : la  fortezza  vofira  farà  nel 
filenzio , e nella  fperanza  . 
E non  avete  dato  retta  : 

16.  Ed  avete  detto:  Non 
farà  così  ; ma  fuggiremo  a' ca- 
valli : perquejio  voi  fuggire- 
te. E noi  monteremo  de'  bar- 
beri : per  quefio  Jar..n  più  ve- 
loci que' , che  vi  correranno 
dietro  . 

* 7-  Fuggirete  mille  uomi- 
ni pel  terrore  di  un  fio  , e 
tutti  pel  terrore  di  Cinque , 
fino  a tanto  che  rimangien- 
te come  un  albero  di  nave 
rizzato  Julia  vetta  di  un 
monte  , 0 come  uno  (ìendar- 
do  fopra  di  un  colle. 


Verf.  ij.  La  fortezza  vt/lra  farà  nel  filenzio  , ec.  Ovve- 
ro : nella  quiete , e nella  fperanza  in  Dio . Sarete  forti , e 
ficuri  da’  Caldei , (lamio  quicri , c confidando  nel  Signore . 

Vcrf.  1 6.  l'uggiremo  a'  cavilli . Ricorreremo  a’  cavalli , cd 
a’ cavalieri , de  quali  è pieno  l’ Egitto.  Il  Profeta  ripiglia 
la  parola  fuggiremo,  c foggiunge  per  qtieflo  voi  fuggirete, 
cioè  farete  medi  in  fuga  inficine  cogli  Egiziani  vinti , e 
nielli  in  rotta  da’ Caldei , che  difetteranno  l’  Egitto.  E noi 
monteremo  de'  barberi , de’ cavalli  corridori;  e io  vi  rifpon- 
do,  dice  il  Profeta,  che  faranno  più  lefti , c più  veloci  i 
Caldei  , che  vi  correranno  dietro , e vi  raggiungeranno . 

Vcrf.  17-  Fino  a tanto  thè  rimanghiate  ec.  Ha  detto,  clie 
un  folo  Caldeo  farà  fuggire  mille  Egiziani , ed  Ebrei , e 
cinque  Caldei  faranno  fuggire  tutta  la  moltitu  line  degli 
uni , c degli  altri  : aggiunge  aderto , che  flccome  rotta  , o 
meda  in  pezzi  la  nave , i marinari  fngliono  prendere  una 
delle  antenne , od  alcun  altro  fognale , e alzarlo  predo  la 
codierà  in  luogo  elevato,  allineili  ferva  d’indizio,  c di  av- 
vita agli  altri,  come  quel  parto  è pericolata,  cosi  addi» 
Tom.  Xlll.  Q 
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»4t  PROFEZIA 

1 8.  Propterea  exfpeftac 
Dominus  ut  mifereatur  ve- 
ltri : U ideo  exaltabitur 
parcens  vobis  : quia  Deus 
judicii  Dominus:  beati  U' 
jnnes  qui  exfpetlant  eum. 

iy.  Populus  enim  Sion 
habitabic  in  Jcrufalem  : 
plorans  nequaquam  plora- 
bis,  miferans  miferebitur 
tui  : ad  voccm  clamoris  tui 
ftatim  » ut  audierit , refpon* 
debit  tibi . 

jo.  Et  dabit  vobis  Do- 
ininus  panem  ardum , & 


DI  ISAIA 

I 8 . Per  quejio  ajpetta  il 
gnor  e:  affiti  di  ujarvi  pietà  t 
e nel  perdonare  a voi  , farà 
egli  ejaltato  ; perchè  il  Si- 
gnore è Dio  di  equità  : Beati 
tutti  quelli , che  lo  appettano; 

1 9.  Imperocché  il  popoli 
di  Sionne  avrà  Jua  Jtanza  in 
Gerufalemme  : ajciugherai  le 
tue  lacrime  tu , che  piangi » 
egli  cowpaffìonandoti  farà  a 
te  mijertcordia  : tojìo  che  udi- 
rà il  ftono  delle  tue  grida  » 
ti  rifponderà . 

zo.  E darà  a voi  il  Si- 
gnore pane  rijlretto  , e poca 


que’  pochi  Giudei  avanzati  alle  fpadc  nemiche  , ri-flcranno 
per  monumento  dell'ira  di  Dio,  c per  efempio  agli  altri 
uomini  di  guardarli  da’  peccati , che  hanno  tirato  addolTo 
alla  nazione  si  torri hil  gaftigo . 

Vcrf  18.  Perche  il  Signore  è Dio  di  equità.  Dio  non  è 
foggetto  come  gli  uomini  a giudicare , e punire  per  pallio» 
ne:  ma  con  fomma  equità  giudica,  c con  giuftiflimo  giu» 
ilizio  punifee . Beati  perciò  fono  quelli , che  non  dagli  uo» 
mini,  ma  da  lui  afpettano  falute . 

Verf.  19.  Imperocché  il  popolo  di  Sionne  ec.  Dopo  le  mi» 
Tacce , c i terrori  palla  il  Profeta  fecondo  il  fuo  folito  ad 
argomento  di  confolazione , e di  gaudio,  e fecondo  alcuni 
viene  a parlare  del  ritorno  del  popolo  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia i ina  più  giullamente  per  fentimento  di  s.  Girola- 
mo, c di  altri  antichi,  parla  egli  di  que’  tempi , ne’ quali 
il  popolo  di  S on  , cioè  il  popolo  fedele  abiterà  nella  Chie- 
da , nella  fpiritualc  Gerufalemme  fotto  Crifto  fuo  capo  , fuo 
precettore,  come  dice  Ifaia  . Il  ritorno  adunque  del  popo- 
lo da  Babilonia  egli  è al  più  in  quello  come  in  altri  luoghi 
{imbolo  del  popolo  Ciadiano  liberato  da  fchiavitù  affai  peg- 
giore per  Gesù  Cullo , e riunito  in  quel  millico  fortunati^- 
fimo  gregge  , di  cui  egli  è Pallore.  Egli  confiderà  gli  afflit* 
ti , e alcaughcrà  le  lacrime  de'  penitenti  , efaudirà  le  prc» 
ghiere  di  quei,  che  l’invocano,  e uferà  con  clli  miferi» 
cordia . 

V*r£  10.  ai.  E darà  a voi  il  Signore  pane  rijlretto,  e po- 


Digitized  by  Google 


C A P.  XXX.  *4) 

aquam  brevem  : & non  fa-  acqua  : ma  non  fari , che  [è 
ciet  avolare  a te  ultra  do-  ne  vada  più  lungi  da  te  il 
ftorcm  tuum  : & erunt  ocu-  tuo  maejlro , e gli  occhi  tuoi 
li  tui  videntes  prxcepto-  vedranno  il  tuo  precettore , 
rem  tuum , 

2 i . Et  aures  tu*  audient  2 j . E le  tue  orecchie  udi- 
▼erbum  poft  tergum  mo-  ranno  la  parola  di  lui , che 
nentis:  Hxc  eft  via,  am-  di  dietro  ti  avvi fa;  la flra- 
bulate  in  ea  : & non  de-  da  e quejla , per  quejla  cam- 
clinetis  neque  ad  dexte-  minate  ; e non  piegate  ni  a 
rana»  neque  ad  fmiftram . dejlra , ni  a finijtra , 

a.  Et  contaminabis  U-  22.  t profanerai  le  la - 
minas  fculptilium  argenti  mine  d' argento  de'  tuoi  ido- 
tui , & yeÌHmentum  con-  li,  e le  vejlimenta  delle  tue 
flatilis  auri  tui , & difper-  fatue  d' oro  , e le  getterai 
ge$  ea  ficut  immunditiam  via  come  un  panno  di  don- 
menftruat*.  Egredere,  di-  na  immonda.  Tu  lor  dirai: 
ces  ei  : Via  di  qua  : 

2 } , Et  dabitur  pluvia  fe-  2 3 . E il  Signore  darà  piog - 

mini  tuo,  pbicumque  fe-  già  a'  tuoi  Jeminati  in  quo- 


ta acqua  : tc.  L’  Ebreo  ha  propriamente  : pane  di  affluito , 
cvver , di  tribolazione , e acqua  di  anguflia , ovvero  , di  op* 
prefjtoue  i onde  pel  pane  riflrepto , e di  fcarfa  mifura  , e per 
la  poca  acqua  dobbiamo  intendere  quella , che  Crifto  chia- 
mò peffura , vale  a dire  la  pcrfecuzione , a cui  furono  efpo- 
•fti  per  lungo  fpazio  di  tempo  i fedeli  net  mondo  ( dirtie  egli  ) 
avrete  premura,  Joan.  xvi.  33.  Ma  nella  perfecuzione  ftcda 
la  confolazione , c la  fortezza  del  gregge  fta  nella  prefenz* 
del  fuo  Pallore , e Macftro  , il  quale  dopo  edere  (lato  per 
un  tempo  corporalmente  prcfentr  a’  Tuoi  difcepoli , e dopo 
averli  colla  fqa  voce  (leda  divina  idruiti , da  lor  partendo- 
fi  per  tornare  al  Padre,  promife  di  edere  con  effi,  e colla 
fua  Chiefa  fino  alla  confnmazione  de’  fccoli , 

Verf.  ai.  E profanerai  le  lamine  <C  argento  ,-ec.  Impieghe- 
rai in  ufi  profani  le  lamine  d’argento,  c di  oro  ond’ erano 
ammantate  le  ftatue  degl’  idoli . E'  indicata  la  diftruzione 
della  idolatria , e il  difprezzo , in  cui  cadranno  li  poc*  anzi 
adorati  dei  d’  argento  , e di  oro  . 

Verf.  aj.  Darà  pioggia  a*  tuoi  femiuati  ec.  E Dio  innaffie- 
rà colla  celcdc  fua  grazia  la  Temenza  della  parola  in  tutte 
le  parti  della  terra , dove  farà  portata  dagli  Apertoli , e dai 

Q 1 
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PRO  FE  ZIA  DI  ISAIA 


miiiaveris  in  terra  : & pa- 
li is  frugum  terrz  erit  uber- 
rimus,  & pin^uis:  pafce- 
tur  in  polfeflione  tua  in 
die  ilio  agnas  fpatiofe  : 

24.  Et  tauri  tui,&  pul- 
ii afinorum  , qui  operan- 
tur  terram  , commiftutn 
migma  comedent  ficut  in 
arca  ventilatum  eft  • 
25-Eterunt  fupcromnem 
monterà  excelfum  ,&  fupec 
omnemcollem  elevatum  ri- 
■vi  currentium  aquarum  , 
in  die  interfeélionis  mul- 
torum  cum  ccciderint  tur- 
res . 


lunqtte  luogo  tu  fetnini  JoprA 
la  terra  : e il  pane  delle  gra- 
sce della  terra  fura  abbondan- 
te * e di  gran  nutrimento  : 
fpazivft  pajcoli  avrà  allora  l' 
agnello  nelle  tue  pojfeffìoni  : 

24.  E i tuoi  tori , e i 
giovani  afnelli , che  lavora n 
la  terra , mangeranno  la  va- 
ria mejcolanza , quale  è far 
ta  tirata  nell'  aia . 

2 5.  E [opra  ogni  alta  mon- 
tagna » e jopra  ogni  rileva- 
ta collina  faranno  rivi  di 
acque  correnti , nel  giorno 
in  cui  farà  grande  ucci  fibre  , 
quando  Jaran  cadute  a ter- 
ra le  torri. 


lor  fuccelìori , c il  frutto  di  tal  Temente  farà  abbondante  , 
e di  gran  follanti . e quello  frutto  faranno  le  buone  ope- 
re , le  virtù , la  infigne  pietà , e fantità  de’  fedeli  . 

Vcrf  il  14-  Spaziofi  pafcoli  ec.  I fempliei , e puri  agnel- 
li , i fedeli  rigenerati  in  Grido  avranno  copiofo  pafcolo  di 
dottrina  ccleflc;  e i tuoi  tori  , i tapi  del  gregge  j e gli  ftef- 
fì  alìnelli , che  fervono  al  lavoro  della  terra , faranno  nu- 
triti col  mefcolo  di  varie  fpccie  di  granella , granella  pu- 
re , perchè  difccvcrate  dalle  paglie  nell’aia  - Per  quella  me- 
scolanza , che  fi  dà  ugualmente  a’  tori  , cd  agli  afinclli 
s.  Girolamo,  «d  altri  antichi,  c moderni  intendono  la  dot- 
trina dell’ uno,  e dell’altro  Tellamento,  che  è il  fodenta- 
menco  comune  de’  Criltiani  dal  più  grande  furo  al  più  pic- 
colo . 

Verf.  1$.  E fopra  ogni  alta  montagna  . . • faranno  nvt  di 
acque  ec.  Rivi , anzi  fiumi  di  grazia  ferreranno  pc’  luoghi 
mcn  colti,  e meno  abitati,  quando  uccifi , c proflrari  i nC- 
mici  della  fede  fotto  Collantino  Imperadorc,  le  torri  llclTe 
del  G'-ntilcfimo , i principi,  e i grandi,  e tutta  l’altura 
della  Tapi  nza  del  fecolo  anderà  per  terra  , e il  mondo  tut- 
to fi  foggetterà  a Cvillo , e adorerà  la  Croce.  Vedi  1 autore 
delle  qucllioni  del  vecchio,  e nuovo  Teftamento , qutjì.  105. 
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CAP. 
z6.  Et  erit  lux  Iunx  fi- 
cut  lux  folis , & lux  foiis 
erit  feptempliciter  ficut  lux 
feptem  dierum , in  die  qua 
alligaverit  Dominus  vul- 
nus populi  fui , & percuf- 
furam  plagi  ejus  fanave- 
ric. 

27.  Ecce  nomen  Domi- 
ni venit  de  longinquo, ar- 
dens  furor  ejus , & gravis 
ad  portandum  : labia  ejus 
replera  funt  indignarione, 
& lingua  ejus  quali  ignis 
devorans . 


XXX.  2*f 

26.  E la  luce  della  luna 
/ara  come  la  luce  del  Jole , 
e la  luce  del  Jole  farà  Jet  te 
volte  tanta  , come  ( farebbe  ) 
la  luce  di  Jettc  giorni , al- 
lorché il  Signore  avrà  fajc iu- 
ta la  ferita  del  popol  Jrto, 
cd  avrà  fanate  le  aperte 
Jue  piaghe . 

27.  Ecco , che  viene  d/l 
lungi  il  nome  del  Signore , 
ardente  e il  furore  di  lui , 
e duro  a tollerar  fi  : le  lab- 
bra di  lui  fono  gonfie  di  [de- 
gno , la  fina  lingua  è co- 
me fuoco  , che  divora  . 


Verf.  26.  E la  Lice  della  luna  farà  ee.  Grillo  rifufcitaro 
da  morte,  Crifto  vera  luce  delle  anime,  e fol  di  giustizia 
con  luce  fette  volte  maggiore,  vale  a dire  oltre  modo  gran- 
de, anzi  immenfa,  illuminerà  la  fua  Chicfa  , la  quale  farà 
tanto  fplendcnte , che  parrà  un  fole , allorché  Dio  Hello 
colla  medicina  del  pietofo  Samaritano  avrà  medicate , e fa- 
feiate  le  ferite  , e le  antiche  piaghe  fatte  alle  anime  dal 
peccato.  Vedi  Lue.  x.  33.  Notili,  che  il  numero  di  fette  è 
pollo  qui  come  in  altri  luoghi  per  un  numero  indefinito  ; 
c lo  ftclTb  è del  numero  di  fette  volte  fette . Non  debbo  ta- 
cere , come  quello , e il  precedente  vcrletto  da  più  d’  uno 
Interprete  fono  intefi  del  tempo  della  rifurrezionc  , e del 
dì  del  giudizio , di  cui  fi  parla  in  apprefio , perocché  allora 
immenfi  fiumi  di  gloria  (correranno  a inondare  gli'  eletti  , 
quando  faran  gettati  a terra  i fuperbi  nemici  di  Dio , che 
quali  torri  fi  alzavano  fopra  degli  altri  uomini  ; quando  1« 
luna  fplcnderà  come  un  fole , e il  fole  avrà  luce  molto 
maggiore  del  folito;  perocché  farà  allora,  nuovo  cielo , ù 
nuova  terra . Ma  la  prima  fpofizionc  mi  è parata  più  fem- 
plice , e meglio  adattata  a tutto  quel , che  precede  : peroc- 
ché folamcnte  nel  verfetto  fégucntc  vedefi  il  principio  dà 
un  nuovo  ragionamento. 

Verf.  17.  Ecco,  che  vie n da  lungi  il  nome  del  Signore , ee. 
Dopo  avtr  deferirlo  quello  , che  Dio  farà  a benefizio  degl} 
uomini  nel  mandare  ad  elfi  il  Precettore , e Pallore , e Ri- 
foratore  di  elfi , palla  repentinamente  il  Proleu  a deferi- 
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a 8.  Spiritus  ejus  velut 
torrens  inundans  ufque  ad 
mediarti  colli , ad  perden- 
das  gentes  in  nihilum , & 
frenum  erroris,  quud  erac 
in  maxillis  popalorum  , 
29.  Canticum  erit  vobis 
fìcur  nox  fandificatx  fo- 
lemnitatis,  & Ixtitia  cor- 
dis  ficut  qui  pergit  cnm 
tibia,  ut  intret  in  montem 
Domini  ad  fortem  Ifrael . 


28 .Il  fuo  refpiro  è corvè 
torrente  ( la  cui  piena  va 
fino  a mezzo  il  collo  ) per 
annichilare  le  nazioni , e il 
freno  dell'  errore , che  imbri * 
gliava  le  majcelle  de'  popoli . 

29.  Voi  canterete  un  can- 
tico come  nella  notte  di  Ja- 
crata  fefìività  , e nella  le- 
tizia del  cuore  Jarete  carnè 
chi  fuonartdo  la  tibia  Jen  va 
a prejentarfi  fui  monte  del 
Signore  al  forte  d'  Jfraele  * 


vere  i terrori  del  dì  finale  , giorno  delle  vendette  di  Di* 
contro  gli  empi,  che  abufarono  di,  fue  mifcricordie  , 

Da  lutiti,  Vale  a dire  dopo  un  lungo  intervallo  di 
tempo , ‘la  Maedà  del  Signore  verrà  a far  fue  vendette  i 
verrà  con  ira  grande  , e infmpportabilc , egli  ha  dipinto  ne- 
gli occhi  l’ ardente  furore , c le  fue  labbra  fpirano  inde- 
gnazione, e la  fua  lingua  è un  fuoco,  che  divorerà  i pec- 
catori . 

Verf.  18.  Il  fun  refpiro  è come  torrente  . . . per  annichi- 
lare le  nazioni.  L’alito  (ledo  della  bocca  di  Dio  irato,  è 
tanto  veemente , e gagliardo , che  può  badare  ad  abbatte- 
re , e annichilare  il  popolo  tutto  de’  peccatori , come  un 
rovinofo  torrente , la  cui  piena  arriva  fino  a mezzo  il  col- 
lo di  un  uomo , abbatte  qualunque  uomo  anche  robufto , o 
feco  lo  drafeina  , e Io  fommerge , 

E il  freno  dell'  errore  : ec.  S’intenda  ripetuto,  e per  an- 
nichilare il  freno  ec.  vale  a dire  la  potedà  dell’  errore , la 
potedà  del  demonio  , la  quale  in  ogni  maniera  di  errori 
avea  {irecipitaro  il  genere  umano,  cui  egli,  come  animale 
domo  , e foggetto  al  fuo  impero  teneva  J chiavo  a fua  volon- 
tà , come  dice  l’ Apodolo . Qucda  potedà  faià  annichilata 
del  tutto  in  quel  giorno  . 

Verf.  19.  Voi  canterete  Un  cantico,  come  nella  nette  di 
facrata  fjlività . ec.  Allora  voi,  clerti  mici , canrerete  quel 
cantico  dedb  , che  fu  cantato  da  Ifraele  in  quella  notte  di 
fac  rata  memorabiliflitna  folcnnità  , quando  egli  ebbe  paflat» 
a piedi  afeiutti  il  mar  rodo , e vide  il  fuperbo  nemico  fom- 
merfo  ne’  flutti . S.  Giovanni  ancora  pone  in  bocca  agli 
•letti  lo  Aedo  cantico  di  Mosè.  Vedi  Apocal.  xv. 

E nella  letizia  del  cuore  farete  ec.  E voi  farete  pieni  di 
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Èt  aùdltam  faciet  Do- 
tiinus  gloriarti  vocis  fux  , 
6c  terrorem  brachii  fui  o- 
Ih-ndet  in  comminatone 
furoris,  & fiamma  ignis  de- 
vorantis:  allider  in  turbi* 
fle»&  in  lapide  grandinìi. 

$i»  A voce  enim  Domi- 
ni pavebit  Aliar  virga  per* 
cufTus , 

31.  Et  érit  tranfltus  vir- 
gx  fundatus , quam  rcquie- 
fccre  faciet  Dominus  nipef 
(um  in  rympanis,  & citha- 
ris  l & in  bell is  prxcipuis 
expdgnabit  eos. 


XXX.  *41 

30.  £ farà  udire  il  Si* 
giio re  la  glorioft  Jua  voce  « 
e farà  cotwjcere  il  terribil 
fuo  braccio , intimando  furo * 
re , e fiamma  di  fuoco  di* 
voratore  , e atterrando  ogni 
cofa  qua(Ì  con  turbine , e con 
grandinata  di  pietre; 

31.  Imperocché  alla  voce 
del  Signore  farà  Jpaventato 
Ì Affiro  percojju  dalla  verga  » 

32  .EH  percuotere  della 
verga  farà  cofiante , e il  Si - 
gnore  farà  , che  ella  fi  po/i 
Jopra  di  lui  in  mezzo  al 
Juon  de'  tìmpani , e delle  ce* 
tre . In  (ingoiare  battaglia 
lo  vincerà . 


letizia;  come  chi  avendo  ottenuto  qualche  benefìzio  grande 
ila  Dio  , va  con  Tuoni , e cantici  Spirituali  a feiogliere  i Tuoi 
Voti  nel  monte  di  Sion  davanti  al  Signore  » che  è la  for» 
tezza  d’ I frac  le , e dal  quale  foio  viene  ogni  benedizione  < 
e fa  Iute  < 

Verf.  30.  Farà  udire  il  Signore  la  glori  afa  fua  Vote,  «*» 
Fari  Dio  vedere  al  mondo  tutto  la  terribil  portanza  di  Tua 
Voce,  perchè  quella  quali  tuono,  e quali  fulmine  precipite» 
ri  nell’ inferno  gli  empi;  e farà  conofeere  quel,  che  porti» 
il  Tuo  braccio , mandando  con  ira  grande  i reprobi  a foffri* 
re  quel  fuoco  divoratore,  e atterrando  tutti  i teprobi  col 
terrore  di  fua  fentenaa  , come  un  turbine  violento, ed  uni 
grolla , c dura  grandine  guada  , atterra  , e dirtrugge  ogni 
cofa  per  le  campagne . Ho  aggiunto  nell’  ultima  parte  del 
Verfetto  il  fegno  della  fimilitudine  quafi , che  fottintendeft 
fpeffiflimo  nell’Ebreo, 

Verf.  )!.  Alla  Voce  del  Signore  farà  (paventato  ? Affivo  eC. 
fi  demonio,  e tutti  i tiranni , opprellbri  del  popolo  di  Dii» 
fono  indicati  col  nome  di  AJfur , alludendoli  a Smnacherib  » 
« al  fuo  efeteito  percorto  da  Dio  per  mano  dell'Angelo. 
Nella  (Iella  guifa  alla  fine  del  mondo  alla  voce  di  Dio  fa» 
fan  ripieni  di  orribile  fpavento  li  Tuoi  nemici,  alla  voce  di 
Dio,  che  pronunzierà  contro  di  elli  la  tremenda  fcllteiua  • 

Verf.  32.  E il  percuotere  della  Verga  farà  calante  % M 
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33.  Preparata  eft  enim 
ab  heri  Thopheth , a re- 
gc  preparata , profonda , Si 
dilatata . Natii  menta  cjus, 
ignis,  & Ugna  multa:  fla- 
tus Domini  ficut  torrcns 
fulphuris  foccendens  cani . 


DI  ISAIA 

3 3 . Imperocché  è già  tem- 
po , che  Thopheth  fu  prepa- 
rata , dal  re  fu  preparata , 
prof >nda  , ed  ampia  . Ella 
ha  per  Juo  nudriment»  il  fuo- 
co , e legna  in  abbondanza  : 
il  fiato  de!  Signore  <1  ita  fi  tor- 
rente di  folfo  la  incende  . 


flagello  di  Dio  percuoterà  i reprobi  non  per  un  poco  di 
tempo  , ma  collantemente  in  cremo  , perchè  il  Signore  fa- 
rà , che  lo  Adii»  flagello  fi  poli  (labilmente,  e immutabil- 
mente fopra  di  cflì , e quello  flagello  farà  tanto  più  pefan- 
tc , e dolorofo . e acerbo  per  efli , perchè  nello  (ledo  tem- 
po vedranno  la  fomma  letizia  degli  eletti,  e udiranno  r 
Tuoni , e i canti , co’  quali  farà  celebrato  da  quelli , e lo- 
dato Dio  nella  loro  vittoria . Dio  vincerà  1’  Aflìro , vince- 
rà , c abbatterà  i reprobi  in  nuova  (ingoiare  battaglia  , ller- 
ininandogli  , c mandando  alla  perdizione  eterna  quella  im- 
menfa  turba  di  nemici  con  un  fido  cenno,  c col  folo  fuo 
comando  . 

Verf  33.  E'  già  tempo,  che  Thopheth  fu  preparata  ec.  Al- 
lude alla  valle  di  Thopheth  , nella  quale  fi  làcrificavano  a 
Moloch  de*  bambini  , facendoli  bruciar  vivi , e perchè  non 
fi  udiflero  le  loro  (Irida  fi  facevi  attorno  una  mulica  romo- 
rofa  di  timpani  ec. , onde  la  valle  llefla  fu  detta  Thopheth 
quali  valle  del  timpano.  Vedi  quello,  che  fi  è detto  iv. 
Reg.  xvi.  3.  Quindi  per  quefta  valle  è lignificato  l’inferno 
preparato  dal  Re  de’  regi  ab  antico  pc’  fuoi  nemici , valle 
ampia,  e profonda,  dove  il  fuoco,  e la  materia,  che  il 
fuoco  mantiene  , non  vien  meno  giammai , e lo  flcflo  on- 
nipotente fiato  di  Dio,  quafi  torrente  di  vivo  folfo  , dà  al- 
lo fteiTo  fuoco  incredibil  forza  , c attività  , c miracolofo  po- 
tere , perchè  abbruciando  i corpi  de’  dannati , non  li  con- 
fuma  ; ma  per  fempre  alle  loro  pene  li  l'erba  Quel  Dio  , 
il  quale  con  torrente  di  delizie  inebrierà  i funi  eletti  , co- 
me (là  fcritto  Pfal.  xxxv.  9 con  torrente  di  fuoco,  e di 
folfo  inebrierà  i peccatori,  come  dice  il  noftro  Profeta. 
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CAPO  XXXI. 

Predice,  che  quelli,  che  mancando  di  Jperanza  in 
Dio  ricorreranno  all  Egitto , e agli  aiuti  umani , 
feriranno  con  quelli , da  quali  cercano  foccorfo  ; 
ma  tornando  al  Signore  , faranno  liberati  . 


i.  V x qui  dsfcendunt  in 
^^yptum  ad  auxilium,  in 
equis  fperantes.ut  haben- 
tes  fiducia^  fu  per  quadri- 
gis,  quia  multx  funt  ; & 
fuper  equitibus,  quia  prx- 
validi  nimis  : & non  l'unt 
confai  fuper  fanftum  I- 
frael , & Dominutn  nonre- 
quifierunt . 

a.Ipfe  autem  fapiens  ad- 
duxit  malum,&  verba  fua 
non  abftulit  : & confurget 
contra  domum  peflimorum, 
& contra  auxilium  operan- 
tium  iniquitatem  . 


i.  Guai  a coloro,  che  van- 
no a cercar  muro  ni  Egitto , 
ponendo  la  loro  Jperanza  nei 
cavalli,  e affidando  fi  a'  coc- 
chi , (he  fono  molti , e a'  ca- 
valieri , che  Jono  fortiffimi  ; 
e non  hanno  pojla  la  lor  fi- 
ducia nel  Santo  d'  Jjraele , 
t non  Jon  ricorfi  al  Signore . 

2.  Ma  egli  il  fapiente  ha 
mandati  i difajìri , e non  ha 
fatte  vane  le  fue  parole  : e 
fi  leverà  fu  a'  danni  della 
caja  de'  perverfi , e a ' dan- 
ni degli  aiuti  di  gente  ver • 
fata  nella  iniquità . 


ANNOTAZIONI 

V erf  i . G"ni  a coloro , che  vanno  a cercar  aiuto  ec.  Se- 
condo alcuni  Interini,  ri  pai  la  qui  il  Profe  ta  degli  Goffi  Giu- 
dei i de’ quali  cariò  nel  principio  del  capo  precedente,  al- 
tri poi  ere  inno  , che  quella  profezia  riguardi  tempi  più  vi- 
cini, c che  nella  prima  parte  di  efia  fi  parli  contro  gli 
Il  rad  iri , o fia  contro  le  dieci  tribù,  le  quali  confidateli 
neeli  aiuti  dell’Egitto,  furono  vinte  da  Salmanaf.'r,  e me- 
nare nell’  Affina  *,  e n Ila  fc c ruda  parte  fi  tratti  delle  due 
tribù  , le  quali  temendo  la  potenza  di  Scnnach’rib  invoca- 
rono il  Signore,  e furono  da  tal  nemico  prodigiofamente 
liberate . 

Verf.  2.  Il  ftdjfiute  ha  mandati  i difaflri . Di  qui  a Dio 
il  nome  di  fapiénte , contrapponendo  la  vera  infinita  Capien- 
za di  lui  alla  prctefa , e vana  fipicnza  degli  Egiziani 

A'  danni  della  cafa  de  perverfi , ec.  A’ danni  ik»i'  Iirae- 
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3.  vEjryptus,  homo,  & 
non  Deus:&  equi  eorum, 
caro,  & non  fpiritus  : & 
Dominus  iiicliiiabit  manum 
fuam , & corraec  auxilia- 
tor , & cader  cui  prsfta- 
tur  auxilium , fimulque  o- 
mnes  confumentur . 

4.  Quia  hic  dicit  Domi- 
nili ad  me  : Quomodo  fi  ru- 
giat  leo,  & catulus  leonis 
fuper  prxdam  fuam  , &cuni 
occurrerit  ei  multitudo  pa- 
ltoni m , a voce  eorum  non 
formidabit,  & a multitudi- 
ne  eorum  non  pavebit:fic 
defcendet  Dominus  exerci- 
tuum,  ut  prdietur  fuper 
montem  Sion , & fuper  col- 
lem ejus, 

5.  Sicut  aves  volantes» 
lìc  proteget  Dominus  exer- 


3 . L* Egitto  é uomo , e noti 
Dio:  e i f noi  cavalli  Jono  car- 
ne , e non  Jpirito  : e il  Signo- 
re Jlenderà  la  fua  mano , e 
( aiutatore  precipiterà  , é 
andrà  per  terra  colui , cui 
pr (flava fi  aiuto  , e tutti  in- 
(teme  f arati  conjurtti } 

4.  Imperocché  il  Signor & 
ha  detto  a me  : Come  un  lia- 
ne, od  un  lioncel/o  rogge  Jul- 
ia fua  preda , e benché  va- 
da contro  di  lui  una  turba 
di  pajlori , non  s’ impauri [ce 
pe'  loro  Jlrepiti , né  teme  il 
loro  numero:  così  Jcenderà 
il  Signor  degli  ejerciti  a com- 
battere Jul  monte  di  Sion  « 
e [opra  la  Jua-  collina , 

( . Come  un  uccello , che  fvo- 
lazza  ( intorno  al  fuo  nido  ) , 


liti  fccllcrati , e a’  danni  degli  Egiziani,  i quali  fi  muovo- 
no in  loro  aiuto,  0 fono  nazione  e corrotta  per 

ogni  fpecie  di  vizi , 

Verf.  3.  V Egitto  é uomo,  e non  Dio . Che  fort  eglino  gli 
Egiziani , fe  non  uomini  fragili , impotenti  a falvare  fe  Aef- 
fi  , non  che  a proteggere  gli  altri  contro  il  volere  di  Dio? 
Maledetto  f uomo , che  [pera  nell'uomo,  dice  Geremia  xvn.  J. 

Verf.  4.  Il  Signore  ha  detto  a me:  ec.  Paffa  ad  elfo  à pre- 
dire quello , che  farà  delle  due  tribù , le  quali  avendo  im- 
plorato l’aiuto  del  Signore,  egli  qual  lionc  fortilfimo  fion- 
derà a combattere  per  effe  , e qilal  lion  generalo , che  non 
fi  lafcia  rapir  fua  preda  da  qualfivoglia  numero  di  uomini, 
che  vadano  per  affalirlt» , così  Dio  , qualunque  numera  di 
nemici  affalifca  Gerufatemme,  la  difenderà,  e la  cultodirà , 
infieme  col  fuo  re  Ezechia , 

Verf.  J.  Come  un  uccello,  che  fvolazza  ( intorno  al  fuo  ni- 
do ) , te.  Era  neceffario  di  aggiungere  le*  parale , che  ab- 
biam  chiufe  in  parentefì , perchè  quella  fimilirudine  allude 
a quello  , che  fi  fa  dire  a Sennacherib  nei  capo  x.  verf.  14.* 
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e a\f.  : 

citutim  Jerufalem , prote- 
gcns,  <k  hberans,  tranfiens, 
ti  falvans . 

d.Coiivertimini  ficut  in 
profundum  recefleratis  fi4 
lii  Ifracl  è 

7.1ndieenim  illa ahjiciet 
•vir  idola  argenti  fui,&  i- 
dola  auri  fui , quae  fecerunC 
vobis  manus  veftrae  in  pec- 
catum  * 

8.*  Etcadet  Aflur  in  gla- 
dio n*n  viri  ,&  gladius  non 
hominis  vorabir  eum , & fu- 
giet  non  a facie  gladii:  &c 


XXXI.  I5t 

Così  il  Signore  degli  eferciti 
proteggerà  GcruJaUmme , la 
proteggerà  , e ta  libererà  , 
e in  pitjfando  la  Jalverà . 

6.  Convertitevi , o figliuoli 
il  ifrae/e , quanto  fu  profondu 
il  vojìro  allontanamento  • 

7.  Imperocché  in  quel  gior- 
no getterà  via  ogni  uomo  i 
Juoi  idoli  il  oro,  e i fuoi  ido- 
li di  argento « i quali  per 
gran  peccato  vi  facejle  voi 
colle  vofire  mani . 

8.  E perirà  I Affiro  di 
fpada  non  di  uomo , e la  fpa- 
da  non  di  uomo  lo  divorerà , 
e fuggirà  non  per/eguitato 


vale  à dire  * che  egli  avrebbe  diftrutti  i popoli  come  i ni- 
di degli  uccelli . E Eccome  nella  fimilitu-line  del  lione  è 
efpreffa  la  poffartza  di  Dio  difenfore,  cosi  la  tenera  cura* 
che  egli  ha  di  quei,  che  Confidano  in  lui  ( viene  lignificata 
col  paragone  di  quello , che  fanno  le  madri  de’  volatili  per 
difendere  i loro  nidi  dagli  uccelli  di  rapina . 

Verf.  6.  Convertitevi  . . . quanto  fu  pi  0, fondo  il  voflrO  al- 
lontanamento , La  penitenza»  c l’amore,  con  cui  a me  tor- 
nerete fia  tanto  grande  , quanto  fu  grande  1*  alienazione 
Vofira  da  me,  e la  paffione , con  cui , abbandonato  me,  an- 
dane ad  adorare  i falli  dei , e ad  immergervi  nella  Vofire 
iniquità . 

Ver f.  7.  In  quel  giorno  getterà  via  ogni  uomo  tc.  Moti  è 
dubbio  , che  quando  Dio  ebbe  falvata  Gerufalemme  cort  pro- 
digio tanto  ftrepitofo  dalla  potenza  del  re  A'  Afllrli  , un 
tale  avvenimento  avrà  contribuito  moltillìmo  a ravvivare 
nel  popolo  la  fede  del  vero  Dio  , e a dare  un  gran  tracol- 
lo alla  idolatria . E quello  fembra  predetto  affai  chiaramen- 
te con  quefte  parole, 

Verf.  8.  E perirà  t Agivo  di  fpada  non  di  uomo , ee.  Per 
ffland  non  di  un  uomo,  ma  di  un  Angelo  faranno  uccifi  in 
una  notte  cento  Otrantacinque  mila  foldari  di  Sennacherib} 
•d  egli  fenza  vedere  fpada  nemica  fuggirà  a Ninivc , dova 
da’ propri  figliuoli  farà  uccifa- 
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juvenes  ejus  ve&igales  e- 
rant:  * Inf.  37. 36.  e\-.Rrg- 
, if.  35.  2. Par.  J2.ii. 

9.  Et  fortitudo  cjus a ter- 
rore tranfibit,  & pavebunt 
fugientes  principes  ejus  : 
dixit  Dominus:  cujus  ignis 
ed  in  Sion , & caminus  ejus 
in  Jerufalem . 


dalla  fpada  ; 0 la  ftté  già * 
ventù  pagherà  tributo  : 

9.  F pel  terrore  verrà  me- 
no la  Jua  fortezza , e i pria* 
dpi  di  lui  fuggitivi  J arate 
Jcnza  coraggio  : ha  detto  il 
Signore , il  quale  ha  fuo 
futeo  in  Sionne , e Juo  fo- 
colare in  Gerufalemme . 


E la  futi  gioventù  pagherà  tributo.  Non  c cofa  nuova, 
che  col  nome  di  gioventù  s’ intenda  la  gioventù  militare , e 
ciò  non  folo  predo  gli  fcrirtori  profani , ma  anche  nella 
Scrittura  , come  altrove  fi  è ofFervaro . Ezechia  fi  era  ribel- 
lato dagli  Adiri , c non  avea  voluto  pagare  ad  efii  il  tribu- 
to, lo  che  fu  cagione,  che  Scnnachcrib  fi  movede  contro 
la  Ginnica:  uccifi  dall’ Angelo  i foldati  di  Scnnacherib , pa- 
garon  quelli  il  tributo  ad  Ezechia  , c a*  Giudei  colle  loro 
fpoglie , laddove  prima  era  pagato  dagli  ftedi  Giudei . Ta- 
le , s’io  mal  non  m’appongo , è il  vero  fenfo  di  quelle  pa- 
role . 

Verf.  9.  Il  quale  ha  fuo  futeo  in  Sionne,  e fuo  focolare  in 
Gei  ufnlenme . Vale  a dire,  il  quale  come  in  fua  propria  ca- 
la rifiede  in  Gerufalemme,  e in  Sionne,  e l’ama,  e la  pro- 
tegge , come  un  uomo  ama  la  propria  cafa  , e ne  ha  cura, 
c la  cullodifce  . Tutto  ciò  efprimc  mirabilmente  la  fomma 
bontà  di  Dio,  il  quale  non  ifdegna  di  aver  cafa  tragli  uo- 
mini , c guardare  con  ifpccialc  affetto  la  llcda  cafa . 


C A P O XXXII. 


Il  re  regnerà  con  giuf'tzia  : felicità  del  popolo . Ca- 
lamità intimate  al  principe  folto,  e alle  donne 
facoltofe ; la  pace  promejfa  al  popolo  di  Dio. 

0 

i.T^cce  in  inflitta  regna-  1.  JlL' eco , che  il  re  regnerà 
bit  rex , & principe*  in  ju-  con  giufizia , e i principi go- 
dicio  pr*erunt.  verneranno  con  rettitudine . 

ANNOTAZIONI 
Vcrf.  t.  Ecco,  cht  il  re  regnerà  eoa  giufizia , tc.  Cerna* 
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CAP. 

2.  Et  cric  vir  licut  qui 
abfconditur  a vento,  & ce- 
lat  le  a temperate , ficut 
rivi  aquarum  in  lìti , & um- 
bra petne  prominenti  in 
terra  deferta . 


XXX  li.  25  j 

2.  Ed  ei  farà  come  luogo 
di  riparo  dal  vento , e rifu- 
gio dalla  tempejia , come  un 
rio  di  acque  in  tempo  di  Jo- 
te, e come  l' ombra  di  un 
maffo , che  fporge  in  fiora 
in  una  deferta  campagna  . 


nemente  gl’interpreti  credono  qui  deferirro  il  regno  di 
Ezechia  , il  quale  veramente  governò  la  Giudea  con  mol- 
ta lode  di  pietà  . e di  fapienza  ; ma  fotto  la  figura  di  que- 
ll’ ottimo  principe , tutti  riconofcono  delincato  il  regno 
(ledo  di  Gesù  Crifto , e la  felicità  della  fua  Cliiefa  ; anzi 
-alcuni  con  s.  Girolamo  il  tutto  applicano  folamente  a Gri- 
llo , perchè  veramente  delle  cofc , che  fono  qui  dette  , ve 
ne  ha  , che  forpaflano  la  sfera  di  un  re  della  terra  ; ma 
{ come  fi  è veduto  altre  volte  ) il  Profeta  di  tanto  in  tan- 
to dalla  figura  palla  al  figurato.  Il  re  adunque  è Ezechia, 
ma  come  tipo  di  Crillo.  Pe’  principi  s’intendono  i capi  del 
popolo  , i quali  lotto  Ezechia  rendevan  giuftizia  , e s’ inten- 
dono gli  Apoftoli , i fondatori  delle  Chicle  , e capi  del  greg- 
ge di  Crifto . 

Verf.  a.  Ed  ei  farà  come  luogo  di  riparo  dal  vento  , ee.  I 
fudditi  di  quello  principe  faranno  ficuri  fotto  la  protezione 
di  lui  da  ogni  avvertiti  , perchè  egli  farà  per  elfi  luogo  di 
riparo  contro  P imperverfare  de’ venti,  c porto  di  ficurezza 
nelle  tempefte  ; c da  lui  avranno  ogni  fociorfo  ne’  loro  In- 
fogni i perocché  egli  farà  ad  efli  come  un  rivo  di  frefea 
acqua  negli  ardori  della  fete , e come  1’  ombra  di  un  gran 
mallo , il  quale  in  un  arfo  deferto  fi  prefenta  allo  fianco , 
e anelante  viaggiatore , c lo  cuopre  dagl’  infuocati  raggi  del 
l'ole , e lo  rinfrefea , e lo  riftora  . Quelli  caratteri  di  un 
buono , e amorofo  principe  , i quali  non  ponno  eftere  per- 
fettamente ricopiati  da  nilfun  re  della  terra , alla  cui  limi- 
tara  previdenza  sfuggono  molte  cofe  , e per  molte  altre  li 
trova  corto  il  fuo  braccio , fono  veramente , e compiuta- 
ménte  in  Crifto , che  è il  vero  , e ficuro  rifùgio , e la  tran- 
quillità, c ficurezza  delle  anime  nelle  avverfità,  e nelle 
tribolazioni  della  vita  prefente  j e pe’ fuoi  fedeli  egli  è Por- 
gente ni  acqua  viva , che  li  ricrea  , e li  foftienc  nelle  fati- 
che del  loro  pellegrinaggio  pel  deferto  di  quello  mondo , 
c.l  ombra  confolattice , e refrigerante,  che  li  difende  da 
quelli , che  fon  chiamati  dall’  Apoftolo  , infuocati  dardi  del? 
inimica , vale  a dire  , dalle  violente  tentazioni , colle  quali 
il  demonio  d lludia  di  ritrarli  dal  dritto  cammino . 
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3.  Non  caligabunt  oculi 
vidcntium , «Se  auresaudien- 
tium  diligenter  aufculta- 
bunt . 

4.  Et  cor  rtultorum  in- 
telligct  feientiam  , & lin- 
gua balborum  velociterlo- 
quetur , & piane . 


DI  ISAIA 

3.  Non  /tiranno  più  offu- 
Jcati  gli  occhi  de  ' veggenti  , 
« le  orecchie  degli  aj col  fati- 
ti faranno  intente  a udire, 

4.  E il  cuor  degli  folti  ca- 
pirà la  Jcienza;  e la  lingua 
de'  balbuzienti  parlerà  fp edi- 
tamente , e con  chiarezza . 


Veri".  3.  Non  faranno  più  offufeati  gli  occhi  de'  veggenti , ec. 
Quella  profezia  non  porè  mai  adempirli  così  elettamente  » 
come  nella  venuta  di  Crifto  quando  lo  fpirito  di  Dio  lidif- 
fufe  con  tanta  pienezza  non  folo  fopra  gli  Apoftoli.ma  an- 
fora fopra  i femplici  fedeli , e la  profezia  fu  dono  così  co- 
mune nella  Chiefa  , e la  feienza  de’  mifteri  della  religione 
fu  data  in  tanta  abbondanza  a’Criftian»  di  ogni  condizio- 
ne, e di  ogni  fedo , come  apparifee  dagli  Atti  degli  Apo- 
ftoli , e dalle  lettere  di  Paolo.  Quanto  poi  all’avidità,  con 
cui  il  femplice  popolo  afcoltava  dalla  bocca  degli  Apolloli, 
e de’ predicatori  del  Vangelo  la  divina  parola,  ne  abbiatn 
veduti  negli  flcfll  Arti  de’ grandi  efempi . Sotto  Ezechia, 
riftorato  il  culto  di  Dio,  e migliorati  grandemente  i corta- 
mi del  popolo  , Iddio  potè  dare  a’  Profeti  più  chiare  rive- 
lazioni , e il  popolo  con  docilità , e attenzione  di  cuore  le 
afcoltò , 

Verf.  4.  Il  cuor  degli  folti  capirà  la  feienza  tee.  Gli  ftol* 
ti , vale  a dire , gli  uomini  ignoranti  , e dominati  dall’  er- 
rore , afcoltando  i Profeti  acquifteranno  la  feienza  di  Dio , 
« delle  cofe  fpiriruali , e quelli , che  prima  non  avevan® 
lingua  per  faper  parlare  delle  verità  della  religione , di  cui 
erano  affatto  all’ofcuro,  ne  fapranno  difeorrere  con  fran- 
chezza , e c«n  eloquenza  . Ma  qualunque  follìe  la  luce , che 
Dio  per  mezzo  de’  fuoi  Profcai  fparfe  a’  tempi  di  Ezechia 
fopra  i fedeli  del  Giudaifmo , farà  ella  da  metterli  in  para- 
gone con  quell’  alti dima , e profondiflima  cognizione  di  Dio, 
e de’ fuoi  mifteri,  e colla  vaftiflìma  intelligenza  delle  Scrit- 
ture, che  fu  data  a que’ pefeatori , i quali  furono  fpediti 
da  Crifto  a dilfipare  le  tenebre  , nelle  quali  il  mondo  tut- 
to era  involto  , e a chiamare  tutte  le  Genti  alla  cognizio- 
ne del  vero  Dio,  e a comunicare  ad  elle  la  sfoggiata  luce 
dell’Evangelio?  E qual  fapienza  divina  folfc  data  allora  an- 
che a’  femplici  fedeli  appparifee  dagli  Atti  de’  martiri  del- 
ia Chiefa,  c dalla  ftoria  de’ primi  fecoli. 
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CAP, 
y.  Non  rocabitur  ultra 
ts  , qui  infipiens  eft.prin- 
ceps  : neque  fraudulentus 
appeilabitur  major: 

Ó.Stultusenim  fatua  lo- 
quetur,  & cor  ejus  faciet 
iniquitatem , ut  perficiat 
fjmulationem , & loquatur 
ad  Dom  inum  fraudulenter , 
& vacuam  faciat  animam 
cfurientis , & potum  fitjen- 
ti  auferat. 

7.  Fraudolenti  vafa  pef- 
fìma  funi;  ipfe  enim  cogi- 
tationes  concinnavit  ad 
perdendos  mités  in  fermo- 
ne  mendaci , cum  loquere- 
fur  pauper  judicium  . 


XXXI 1.  «JS 

5 . L'  infetidito  non  avrà 
più  nome  di  principe  ; nè  I* 
impafore  farà  chiamato  mag- 
giore : 

(5  Imperocché  lo  folto  par- 
lerà Jcioccamente , e il  cuo- 
re di  lui  macchinerà  ingtufi- 
zie , ujando  ipocrisia , e par- 
lando del  Signore  con  doppiez- 
za , e confumando  l'  anima 
dell ’ affamato , e togliendo  al 
f libando  il  refrigerio . 

7,  Gli  frumenti  dell'  uomo 
fraudolento  Jon  peff ini  : peroc- 
ché egli  ordì  Jut  trame  per  ro- 
vinare con  mendaci  parole  i 
manfueti , mentre  il  povero 
chiedeva  quello , che  è giuflo . 


Vcrf.  5.  V infenfato  non  avrà  più  nome  di  principe;  ec. 
Sotto  un  tal  Re  non  reggeranno  il  popolo  miniltri  fenza 
fapienza , nè  lo  iftruiranno  , nè  avran  maggioranza  fopra  di 
lui  gl’  impoftori . 1 Farifci  impoltori , e ipocriti , gli  Scribi 
bugiardi , e avari , cedcrono  il  loro  luogo  agli  Apoftoli , e 
a fimili  uomini  degni  di  edere  per  la  loro  virtù , 0 peli» 
loro  fapienza , maeitri  del  gregge  di  Grido , 

Vcrf.  6.  Le  flolto  parlerà  /ciuccamente  , ec  Vale  a dire , fi 
conofcerè  in  quel  tempo  come  lo  (tolto,  che  faceva  da  mae- 
(Vro , non  parlava  fe  non  da  (tolto  , ed  era  un  ingiufto , fa* 
cendo  valere  negli  occhi  degli  uomini  la  fua  ipocrisia , par- 
lando di  Dio  (tedo  da  ipocrita,  inoltrando  zelo  dell’enor 
fuo , ma  diitruggendo  in  fatti  colle  fue  cavillofe  interpre- 
tazioni la  legge,  onde  alle  anime  (tede,  che  bramavano, 
ed  aveano  fame , e fete  della  giuftizia , e della  verità , to- 
glievano il  pafcolo,  e l’acqua  della  buona  dottrina.  £' no- 
tato ancora  nel  Vangelo  non  una  volta,  come  gli  Scribi, 
e Farifei  fotto  fpecie  di  pietà  fmungevano  le  perfone  facol- 
teie  , cd  anche  fino  a ridurre  alla  fame  i poveri  genitori , 
facendo  che  i figliuoli  offenderò  al  tempio  tutto  quello, 
che  avrebbe  potuto , e dovuto  fervirc  al  foltcntamcnto  dei 
jnedefimi  genirori  . Vedi  Matth.  xv. 

Vcrf.  7.  Gli  frumenti  dell'  uomo  fraudolento  ec.  Sotto  un 
cattivo  principe  i miniltri  fono  pedimij  » tali  doveauo  cf- 
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2 «6  PROFEZIA 

8.  Princeps  vero  ea  ,qux 
di  gru  fune  principe,  cogi- 
tabit,  & ipie  fuper  iluces 
ftahìc . 

9.  Mulieres  opulenta 
furgite , &c  audite  vocem 
meam  : filix  confidentes 
percipire  auribus  eloquium 
meam . 


DI  ISAIA 

8.  Ala  il  principe  pende- 
rà coje  degne  di  principe , 
ed  egli  foprafierà  a'  condot- 
tieri . 

9.  Donne  f.icoltofe  alza- 
tevi , e udite  mia  voce  : fi- 
glie , che  vivete  Jenza  pen- 
fiero , prefiate  l'  orecchie  al 
mio  fermune  : 


frre  fotte»  di  Achaz , ma  furono  tolti  da  Ezechia . I Fari- 
fei , e gli  Scribi,  a’ quali  Crifto  rimproverò  tante  volte  la 
loro  ingiuftizia  , e perverfità , fervivann  ad  un  peffimo  prin- 
cipe, cioè  al  demonio,  capo  de’  fraudolenti , e degl’ ipocri- 
ti , e lo  ftu<Ho  di  effi  fi  fu  di  fecondare  le  maligne  inten- 
zioni del  loro  capo,  il  quale  non  ha  mai  altro  penficro.fe 
non  di  fare  tutto  il  male,  che  può  a’ buoni , agli  umili, 
a’  poveri  . Quindi  gli  ftefii  Scribi , e i Farilci  impcrvcrfaro- 
no  furiofimenre  contro  Crifto , e contro  de’ Tuoi  Apoiloli, 
c contro  tutti  i Criftiani  , alla  rovina  de’  quali  direfiero  le 
loro  macchine,  e le  calunnie,  c tutta  la  loro  potenza.  Ev 
noto  come  da  nifiuna  fpecie  di  nemici  ebbe  tanto  da  fof- 
frire  tutta  la  Chiefa  ne’  primi  tempi  come  dagli  Ebrei , e 
particolarmente  da’  dottori  di  quella  nazione , i quali  non 
volevano  entrar  nella  Chiefa , e facevano  ogni  sforzo , per- 
chè nifluno  vi  entrarti®  . 

Verf.  8.  Ed  egli  foprafierà  •'  condottieri . Ed  egli  dirigerà 
al  bene , c al  giufio  tutti  quelli , che  fotto  di  lui  condu- 
cono, e reggono  il  popolo.  Crifto,  Principe  del  nuovo  po- 
polo , non  l'olo  fari  egli  rutto  quello  , che  c degno  di  un 
ottimo,  e fapicntiflimo  Paftor  di  popoli,  non  folo  avrà  cu- 
ra , e penfiero  del  loro  bene , ma  affiderà  continuamente 
dall’alto  quelli,  che  fono  preporti  al  governo  della  Chiefa, 
e fati  con  effi  fino  alla  confumazione  de’ fecoli . 

Verf.  9.  Donne  facoltofe  ec . Dopo  la  definizione  del  re- 
gno di  Crifto , rivolge  la  parola  il  Profeta  alle  donne  facol- 
tàfé , vale  a dire  o alle  città  della  Giudea  , e alle  finagoghe 
più  illuftri , o piuttofto  alle  fuperbe  matrone  Ebree,  con- 
Jòiti  de*  grandi,  e de’ ricchi  di  quel  popolo , c le  invita  a 
piangere  fopra  le  calamità,  a cui  farà  ridotta  la  loro  infe- 
lice patria;  onde  quella  profezia,  fecondo  s.  Girolamo,  ed 
altri,  riguarda  l’ultima  diftruzione  di  Gerui'alerainc  cfpu- 
gnau  da  Tito,  c dall’  cfercice  Romano. 
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10.  Poli  dics  enim,  & 
anaum , vos  conturbabimi- 
ni  conlulentes  : confumma- 
ta  eft  enim  vindemia  > col- 
legio ultra  non  veniet. 

1 1 . Obftupefcite  opulen- 
ti, conturbamini  confiden- 
tes:exuite  vos.&confun- 
dimini , accingite  lumbos 
vcflros . 

12.  Super  ubera  piange- 
te ',  fuper  regione  delkle- 
rabili , fuper  vinea  fertili. 


XXX 11. 

i o.  Imperocché  dopo  gior- 
ni , e dopo  ? anno  , voi  fen- 
za  penfiero  Jarete  conturba- 
te : perocché  finita  è la  ven- 
demmia , non  vi  Jarà  più  da 
rafpollare . 

1 1 . Refiat c Jlupide , o don- 
ne ' facoltà fe  ; turbatevi  voi , 
che  eravate  fenza  penfiero  : 
fpogliatevi  , fiate  confufe , 
raccogliete  a' fianchi  la  vefie . 

12.  Piangete  i bambini , 
che  allattate , /’  amata  ter- 
ra , la  vigna  ferace . 


Vcrf.  io.  Dopo  giorni,  e dopo  P anno  . Dopo  giorni  ag« 
giunti  a giorni,  e anni  aggiunti  all’anno,  vale  a dire  do- 
po un  affai  lungo  tempo,  come  fpiegano  il  Vatablo  , ed  al- 
tri. Verrà  adunque  un  tempo,  in  cui  quelle  donne,  che 
fono  fenza  penfiero,  c fi  fiJano  di  loro  ricchezze,  faran- 
no in  gran  turbamento.  Finita  è la  vendemmia , cc.  La  ven- 
demmia nelle  Scritture  fovente  è polla  a lignificare  la  llra- 
ge , l’eccidio  ec.  Ecco  adunque  il  perchè  quelle  donne  sì 
liete  peli’ avanti , e contente  di  loro  (IciTe,  c della  loro  fe- 
licità , fi  troveranno  in  gran  turbamento  ; vale  a dire , per- 
chè il  paefe  di  GiuJa  farà  talmente  vendemmiato,  c fpo- 
gliato  di  abitatori , che  non  rimarravvi  da  rafpollare  , pe- 
rocché tutti  i Giudei  faranno  Itati  melfi  a morce  ,•  o con- 
dotti in  perpetua  fchiavitù . 

Verf.  li  Rcflatt  Jlupide  , ec.  Donne  fuperbe  , perchè  ric- 
che , ed  efenti  da  ogni  cura  moietta  , ecco  il  tempo , in  cu* 
rcltercte  Itupide , e piene  di  orribile  turbamento:  fu  via 
deponetc,  o piuttofto  lafciate  nelle  mani  del  vincitore  le 
vcftimcnta  vollre  preziofe , vergognatevi  di  voi  Iteffc , per- 
chè ridotte  al  veftir  delle  fchiave  , dovrete  raccogliere  ai 
fianchi  la  velie  per  cffcr  pronte,  c fpedite  a obbedire  allo 
nuove  vollre  padrone . 

Verf.  il.  13.  Piangete  t b ambi  ni , che  allattate,  ee.  Gesù 
C riito  ancora  dille  di  quello  fteffo  tempo , di  cui  parla  il 
Profeta  : Guai  alle  donne  gravide , e che  avranno  bambini  al 
petto  in  gite' giorni  , Matth.  xxt  v.  19. 

L'  amata  terra,  ec.  La  Giudea,  voltra  cara  patria  fer- 
tile, cd  amena,  come  fc  folle  tutta  una  vignai  la  Giudea» 
Tom.  Xlll.  R 
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1 3.  Super  humum  popu- 
li  mei  fpinx , & vepres 
afuendenc  : quanto  magis 
fuper  otnnes  domos  gaudi» 
civitatis  exfultantis? 

14.  Domus  enim  dimifla 
cft  » multitudo  urbis  relieta 
ed  > tenebra: , & palpatio 
factx  funt  luper  fpeluncas 
lifque  in  xtcrnum  . Gau- 
dium  onagrorum  pafeua 
gregutn , 


I 3.  Sulla  terra  del  popol 
mio  jpunteranno  Jpine , e pru- 
ni : - quanto  più  Jupra  tutte 
le  c.ije  della  citi  a ridondan- 
te di  allegrezza  ? 

1 4.  Perocché  la  caja  è ab- 
bandonata, la  città  piena  dì 
gente  è derelitta  : le  fte  ca- 
verne fono  coperte  per  fempre 
di  palpabili  tenebre:  Diver- 
timento degli  afini  Jeh  ggi , e 
luogo  di  pa/ìura  pe'  greggi , 


da  cui  dovrete  partire , la  quale  rimarrà  incolta , e piena 
di  pruni,  e di  fpiue,  e peggio  ancora  farà  trattata  la  de- 
Jiziofa , la  cfultantc  Gerufal.  mmc  , dove  non  fi  fentiva  in 
tutte  1*  cafe , le  non  voci  di  allegrezza  , e di  fella:  quelle 
cale  atterrate,  e ridotte  una  mafia  di  falli,  e di  rovine, 
faranno  anche  più  orrore,  che  le  fti-flc  deferte,  e inlclv*- 
tichitc  campagne  . 

Veti*.  14.  ij  La  cafa  ì abbandonata . Gerufilemme , cir» 
tà  fanra , città  di  mia  refidcnza , e dove  io  ebbi  cala  a me 
conficcata  , farà  abbandonata  da  me  , e la  città  sì  piena  di 
abitatori , fari  de'crta  , e traile  fue  rovine  fi  vedranno  or- 
ribili caverne  coperte  di  denfe  tenebre,  dove  li  divertiran- 
no gli  afini  falvarichi,  e andranno  a cercarvi  ombra,  c pa- 
fcolo  i greggi.  Dicendo  il  Profeta,  che  nelle  valle  caver- 
ne , clic  rimarranno  traile  ruinc  della  Jevail.ua  città  , fa- 
ranno tenebre  palpabili  per  fempre  , viene  a in  bearci , che 
dell’ ultimo  eccidio  di  Gerufalemmc  egli  parla,  e meglio 
ancora  fu  ciò  indicato  da  Grillo , il  quale  predicendo  lo 
ItdTu  grande  avvenimento  , fi  fervi  quali  delle  llelle  parole 
de!  Profeta,  dicendo;  Sarà  a voi  lajciata  deferta  la  vo/lra 
cala,  Lue.  ziti.  3f.  Notifi  ancora  come  due  fpecie  di  ab- 
bandonainento  fono  qui  accennate,  c prima  l’ abbandona- 
lo nto  citeriore , per  cui  Gerufalcmme  non  farà  più,  f® 
non  uni  valla  , e orrenda  rovina,  e rimarrà  priva  di  abi- 
tatori, e di  tempio,  e di  ogni  vefligio  dell’antica  fua  giu- 
ria; in  fecondo  luogo  P abbandonamento  interiore;  perchè 
Dio  abbandonerà  la  Sinagoga,  c i Giudei  increduli,  i qua- 
li non  più  faranno  fuo  popolo;  fino  a tanto  che  fi  fpauda 
dall " aito  lo  fpirito  fopra  di  elfi  , e ravvivi  le  offa  morte  , co- 
me leggeli  in  E/.evhielc  xxxvii.  io.,  lo  che  avvenne  ri- 
guardo a que’  Giudei  | i quali  abbracciarono  la  fede  di  Cri» 
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CAP. 

* 15.  Donec  effandatur  fu- 
per  nos  fpiritus  de  exccl- 
ibióccritdefertum  inChar- 
mel,&  Charmcl  in  faltum 
reputahirur . 

16.  Et  habitabit  in  fo- 
litudine  judicium  , & jurti- 
tia  in  Charmel  fedebit. 

17.  Et  erit  opus  juftitii 
pax , & cultus  juftitix  fi- 
lenrium , & fecuritas  ufque 
in  fempiternum . 

18.  Et  fedebit  populus 
meus  in  pulcritudinepacis, 
& in  tabernaculis  fidaci*, 
& in  requie  opulenta. 


XXXlJ.  2S9 

1 5.  Fino  a tanto  che  fi 
franchi  dall'  alto  lo  J'pirito  Jo- 
pra  di  noi  ; e il  deferto  farà 
un  Carmelo , e il  Carmelo  fa- 
rà filmato  un  deferto . 

1 6-  F avrà  fua  jlanza  nel- 
la Jolitudme  f equità  , e la 
giujlizia  federa  fui  Carmelo . 

17 . E opera  della  gì  ufi  zi  a 
farà  la  pace , ed  effetto  della 
giujlizia  la  quitte  , e la  fi- 
cura  fidanza  in  f empiterno. 

18.  E federa  il  pupol  mio 
nella  bellezza  della  pace , e 
ne'  tabernacoli  della  fidanza , 
e nella  doviziufa  requie  , 


ftn  , e avverta  della  nazione  tutta  negli  ultimi  tempi,  fe- 
condo la  predizione  di  Santo  Rem-  xt.  1$.  16.  ; quando  an- 
cora la  terrena  Gcrufalcoime  fecondo  alcuni  farà  riftorata . 
Vedi  Ap  oc  rii  XI.  8.  f 

E il  dtferto  farà  un  Creme  lo , tc-  I Gentili  fubentreran- 
no  in  luogo  degli  abbandonati  Giudei  nella  dignità  di  po- 
polo di  Dio,  e ne’ privilegi  di  fuoi  figliuoli:  e i Giudei  fa- 
rai» ridotti  allo  flato  di  abbandonamento  , c di  cecità,  in 
cui  erano  prima  i Gentili,  Vedi  capo  xvix.  a?. 

Vcrf  1 6.  IL  avrà  luci  Jlcwia  nella  folitudine  l'equità,  ce. 
Li  giuftizia  ( vale  a dire  ogni  virtù  ) abiterà  nel  popolo 
del  Gcntilefimo , che  era  già  un  deferto,  c avrà  leggio  in 
quello  deferto  divenuto  per  repentina  mutazione  un  Car- 
melo . 

Verf  17.  F.  opera  della  giudizio  farà  la  pace,  ce-  Deferi- 
vo i mirabili  effetti  di  quella  giuflixia , di  cui  farà  ornato 
da  Dio  il  popolo  de’ credenti  . Quelli  eff.  tri  fono  in  primo 
luogo  la  pace  con  Dio  , e la  pace  della  cofeienza , e la  mu- 
tua pace  dell’  uno  coll’  altro , mediante  la  mutua  carità  ; in 
fecondo  luogo  la  quiete,  vale  a dire  la  (labilità  nel  bene; 
in  Terzo  luogo  la  ficura  fidanza,  che  non  fi  partirà  giam- 
mai dal  cuore  del  giudo,  il  quale  confiderà  mai  fempre , 
che  colui , che  cominciò  in  effio  la  buona  opera  , la  perfezione* 
rà  fino  al  giorno  di  Crifto , come  dice  1’  Apollolo . 

Verf.  ìX.  E fiderà  il  popol  mio  ee.  Come  le  diceffe  } nel- 
la nuova  foùituale  Gerufalemme , nella  mia  Cliiefa  avrà  il 
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19.  Grando  autem  in 
«lefcenfione  faltus , & hu- 
militate  humiliabitur  ci- 
vitas . 

20.  Beati»  qui  femina- 
tis  fuper  omnes aquas.im- 
mirtentes  pedem  bovis,& 
afini . 


DI  ISAIA 

1 9.  Ma  al  baffo  della  fò- 
refla  cadrà  la  grandine  ; pe- 
rocché la  città  Jarà  grande- 
mente umiliata. 

20.  Beati  voi,  che  femi - 
nate  fupra  tutte  le  acque, 
e vi  mettete  dentro  il  pie- 
de del  bue , e dell'  a/ìno . 


mio  nuovo  popolo  una  bella , e perfetta  pace  ; avrà  taber- 
nacoli di  fidanza,  ne’ quali  viva  in  dolce,  e ferma  fperan- 
za  appoggiata  alle  divine  mifcricordie  ; vi  avrà  finalmente 
una  requie,  una  (labilità  ricca  di  frutti  di  buone  opere,  e 
di  grazie  cclefti . Ognun  vede , che  quello  verfitto  c una 
ipofizionc , c illutazione  del  precedente  . 

Vcrf.  19.  Ma  al  baffo  della  far  e fi  a cadrà  la  grandine;  ec. 
Mi  il  flagello  di  Dio  fi  farà  fentire  collantemente  alla  in- 
felice Sinagoga,  divenuta  una  deferta,  ed  orrida  forvila , 
perocché  Gerufalemme  col  fuo  popolo  farà  flranamente 
umiliata . 

Verf.  io.  Beati  voi , eie  femi  nate  fopra  tutte  le  acque , te. 
Le  acque  nella  Scrittura  fon  tipo  de’  popoli . Celebra  i pre- 
dicatori del  Vangelo,  i fanti  Apoftoli , i quali  egli  vede 
andare  a fpargere  la  femenza  dell’  Evangelio , e formare 
nuovi  operai , che  coltivino  la  vigna  del  Padre  di  famiglia , 
e arino  il  terreno  fia  con  giogo  di  bovi , fia  con  giogo  di 
clini , colla  quale  efpreflìone  vuoili  lignificare  un  lavoro  non 
difeontinuato  come  quello , in  cui  cÌTendofi  fiancati  i bovi , 
fi  faccia  menar  l’ aratro  agli  alini  f imperocché  anche  di 
quelli,  che  fono  affai  forti  nella  Palcftina , li  fcrvivano  per 
l’ opera  di  arare  la  terra . Era  però  proibito  di  mettere  a 
un»  Hello  giogo  un  bue»  ed  un  alino,  Deuter.  xxn.  io. 
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CAPO  XXXIII. 


2 6» 


Di  quello  , che  avverrò  a Sennacberib . I Giudei 
faranno  Itberati , e Dio  farà  glorificato  . Invet- 
tiva contro  gl'  ipocriti . Quali  debbano  effer  quel- 
li , che  abiteranno  con  Dio  nel  cielo . Della  ce- 
lefle  Gerufalemme  dove  è lodato  il  Signore  no- 


firo  Re,  e Legislatore 

I . V x qui  pr*daris , non- 
ne & ipfe  prxdaberis?  & 
qui  fpernis , nonne  & ipfe 
fperneris?  cum  confumma- 
veris  deprrtlationem  de- 
prxdaberis  : cum  fatigatus 
defieris  contcmnere , con- 
temneris . 

i.  Domine  miferere  no- 
ftri:  te  enim  exfpe&avi- 
musreftobrachium  noftrum 


i.  tjruaì  a te,  che  faccbeg* 
pi  : non  farai  tu  pur  f acche g- 
giato  ? E a te  che  di  ! prez- 
zi , non  J arai  tu  pur  deprez- 
zato ? Quando  avrai  finito 
di  taccheggiare , farai  tu  Jac- 
cbeggiato  : allorché  fianco  fi- 
nirai di  deprezzare , farai 
deprezzato . 

2.  Signore  abbi  pierò  di 
noi  ; perocché  te  noi  abbiamo 
afpettato  : fìi  tu  nofira  fortez - 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  Guai  a te,  che  Taccheggi  . ...  E a te , che  di- 
fprezzi , ec.  Scnnacherib  avea  facchcggiara  molta  parte  del- 
la Giudea,  ed  era  vicino  a porre  l’  allodio  a Gerufalemme: 
avea  parlato  con  fommo  difprezzo  non  folo  di  Ezcchii , e 
de’ Giudei,  ma  anche  del  vero  Dio.  Minaccia  a lui  il  Pro- 
feta, ch’ei  farà  preda  de’ fuoi  nemici,  degli  ftcflì  Giudei, 
e farà  deprezzato  e da’  Giudei , e anche  dalla  fui  (leda 
gente , e famiglia  ; perocché  tornando  fuggitivo  , e lenza 
rfercito , c fpogliato  di  tutto  ai  proprio  paefe , farà  uccifo 
da’ propri  figliuoli.  Convien  qui  oflervare  con  s.  Girolamo, 
che  Scnnacherib  fu  figura  primicramcne  del  demanio , a 
cui  Crifto  tolfe  la  preda  delle  anime  tolte  al  vero , c legit- 
timo loro  Signore;  in  fecondo  luogo  di  tutti  i perfccutori 
della  Chiefa  di  Crifto,  i quali , perchè  aflliflcr  la  ftefla  Ciuc- 
ia, e la  deprezzarono , furono  affiicti  perciò  da  Dio  con 
gravWEme  pene , c caddero  nella  ignominia , come  dimoftra 
la  ftoria  degl’  imperadori  di  Roma  pagana . 

Verf  ».  Te  noi  abbiamo  afpettato . L’ aiuto  tuo  » e non 
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in  mane,&  falus  noftr»  in 
tempore  tribulationis . 

A voce  angeli  fale- 
ra nt  populi , & ab  exalta- 
tione  tua  difperfz  iunt  gen- 
tes . 

4.  Et  congregnbuntur 
fpolia  vcftra  ficut  colligi- 
tur  bruchus , velut  curri 
foli®  piena;  fuerint  de  eo. 

5.  Magnificatus  eft  Do- 
reious,  quoniam  habitavit 
in  excelfo  : implcvir  Sion 
judicio , & juftitia  . 


DI  ISAIA 

za  al  mattino,  e nofìra  fallite 
al  tempo  della  tribolazione . 

$.  Alla  voce  dell'  Angelo 
fuggirono  i popoli  ; c alzan- 
doti tu  le  nazioni  furon  di- 

Jperfe  • . . 

4.  E le  voflre  [paglie  fa- 
ranno raccolte  , come  fi  rac- 
colgono i bruci  , quandi  di 
efji  s empion  le  foffe  . 

5.  E' fiato  glorificato  il 
Signore , che  abita  nell'  al- 
to : ha  ripiena  Sior.ne  di  e- 
quità  1 e di  giufiizia  , 


'do£»li  uomini  abbiamo  noi  ileliderato , e apportiti’  Sii  tu 
nollra  forza  al  mattino,  cioè  di  buon  ora,  lenza  ritardo, 
ovvero  ( corri"  ha  l’Ebreo  ) ogni  mattinai  cioè  ogni  gior- 
no. Alcuni  cfpongono  nella  profferita  ; perocché  tanto  ,(  e 
forfè  più  ) è da  temerli  la  fuoerbia  ne’ tempi  filici,  come 
la  diffidenza,  e la  difpcrazionc  nelle  calamità  ; onde  c tèm- 
pre a noi  nccelfario  1’ aiuto  divino. 

Veri'.  5.  Alla  voce  dell'  A igei»  fuggirono  i popoli;  ce  Le 
diverfe  nazioni,  ond’era  comporto  1’  clcrcito  di  Sennache- 
rib , furon  mcile  in  corternazione , eJ  in  fuga  al  rumore  , 
che  fece  nel  cam;>o  l’Angelo  llermiliatore  ; c alzandoti  tu 
per  far  vendetta  dell’empio  tutte  quelle  immenfc  Jchicre 
furono  in  ifcompiglio . Si  farebbon  date  a fuggire,  ma  non 
ebber  tempo  di  farlo . E'  qui  leniprc  il  preterito  in  vece 
del  futuro  . 

Verf  4 F.  le  voflre  fpoglie  ec.  Le  voftre  fpoglie  faranno 
raccolte  da’ Giudei  colla  ftefla  facilità,  con  cui  i contadini, 
c gli  ortolani  raccolgono  i bruci , i quili  in  immenlo  nu- 
mero vengon  talora  a divorare  le  campagne  , e ì giardini  , 
e li  feppcllifcono  nelle  foifc  , affinchè  il  cattivo  odore  di 
tanti  infetti  uccili  non  corrompa  l’aria.  Bruco  in  greco 
vuol  dir  mangiatore , e nella  nortra  Tofcana  favella  lo  rtef- 
fo  nome  ha  non  molro  dirtimile  lignificato  . A quell'  infetti 
fono  paragonati  in  quello  luogo  gli  Adiri,  che  aveano  Tac- 
cheggiata la  Giudea;  e in  que’  pacli  , e anche  nell’ Affrica^ 
( e talora  in  alcuni  paefi  dell’  Europa  ) fi  vider  eferciri  dei 
medefimi  infetti,  o limili , che  fecero  danni  grandiffimi. 
Vedi  s.  Agoftino  De  Civit ■ ut.  ji. 

Verf.  $.  6.  Ha  ripiena  Stonar  di  equità,  e di  giufiizia. 


Digitized  by  Google 


CAP. 

6.  Et  erit  fides  in  tem- 
poribus tuis:  divitia:  fala- 
tis  faphntia  , & fcientia  : 
timor  Domini  ipfe  eft  the- 
laurus  ejus . 

7.  Ecce  videntes  clama- 
bunt  foris , angeli  pacis 
amare  flebunt . 


XXXI 1 1. 

6.  E regnerà  ne'  tuoi  tem- 
pi la  fede  : la  Japicnz.i , e 
la  fetenza  Jon  Jne  ricchezze 
falutari  : e il  timor  del  Si- 
gnore il  Juo  proprio  teforo: 

7.  Le  co  che  qtte  di  fuori 
in  veggendo  alzeranno  le  Jìri- 
da , i nunzi  di  pace  piange- 
ranno amaramente . 


Colla  umiliazione  di  un  fuperbo,  e potente  nimico  il  Si- 
gnore ha  ririena  Sionnc  di  dimoftrazioni  di  fua  grande  equi- 
tà , e giudizi!  , adempiendo  la  promefla  fattale  per  Ilaia, 
e liberandola  , e falvanJoIa  , e ricolmandola  di  nuova  glo- 
ria , onde  ne’ tuoi  tempi,  cioè  fino  a tanto,  che  tu  farai, 
e Sionne,  fari  (labile  la  fede,  la  Veracità  , e fedeltà  di  Dio 
Verfo  di  te,  e la  rua  fede,  e fperanza  in  lui,  c la  fapicn- 
71 , e la  feienza  di  Dio,  che  fono  le  vere  falutari  ricchez- 
ze , e il  timor  del  Signore  , che  è il  proprio  teforo  di  Sion- 
ne, e de’ fuoi  cittadini.  In  tal  maniera  s'intendono  quelle 

E arnie  applicate  all’avvenimento,  di  cui  fi  parla:  ma  elle 
anno  certamente  un  obbicrro  più  grande  , ed  augufto  quale 
è la  nuova  fpirituale  Sionne  , la  quale  dopo  la  vittoria  di 
Crillo  fopra  il  demonio,  c fopra  l’inferno  farà  ricolma  di 
giuftizia,  e di  fantità  , e in  lei  faranno  grandiofamente 
adempiute  le  promelTc  forre  ad  Abramo,  e agli  alrri  Pa- 
triarchi, onde  apparirà  nunifcftamente  la  fomma  fedeltà 
di  Dio  , a cui  corrifpon  lerà  la  fiducia  della  Chiefa  , la  qua- 
le In  lui  porrà  ogni  fua  fperanza  , ed  ella  farà  felice  , per- 
chè fue  ricchezze  faranno  il  conofcere  il  vero  Dio,  c l’ono- 
rarlo, e temerlo  con  fonto  figliale  religiofò  timore. 

Vcrf  7.  Ecco , che  que  di  fuori  alzeranno  ...  /e  J Irida  , ee. 
Defcrive  la  cofternazione  de’  Giudei , e il  pericolo  forn- 
irlo , in  cui  fi  trovò  allora  Gerufalemme . Gli  abituri  della 
campagna  vedendo  le  fchierc  di  Sennacherib , che  la  inon- 
davano , alz.avan  per  ogni  parte  le  ftrida . I nunzi , Eliakim  , 
Sobna  , c Joahe , mandati  a trattare  di  pace  tornavano  col- 
le vefti  ftracciarc  , e piangendo  amaramente.  Vedi  4.  Reg. 
xvi  11.  17.  37.  lfai.  xxxvi.  ai.  S.  Girolamo  per  quelli  Nun- 
zi di  pace , intefe  gl’  Angeli  podi  da  Dio  alla  cuftodia  del 
Tempio,  i quali  fi  afilirtero  grandemente  vedendo  il  peri- 
colo, eh’ ci  folle  profanato,  e diftiutco  da  Sennacherib . 
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8.  Diftìparx  funt  vice, 
ceflavir  tra  ufi  e ns  per  femi- 
tam  , irritum  factum  eft  pa- 
dani , projecic  civiiates  • 
non  reputavit  homincs. 

9.  Laxit,  & elanguit  ter- 
ra : confufus  eft  Libanus, 
& obforduit,  & factus  eft 
Saron  ficuc  ilefertum  : &i 
concufla  eft  Bafan  > & Car- 
melus . 

10.  Nunc  confurgam  , 
dicit  Dominus:nunc  exal- 
ta bor  , nunc  fublevabor. 


8.  Le  fi rade  (uno  deferte, 
ni /fimo  più  p.yfa  pe  lattie- 
ri , e rotto  il  patto  ; egli 
ha  gettate  a terra  le  città ; 
non  fa  conto  degli  uomini  . 

9.  La  terra  è in  pianto, 
ed  in  abbattimento  : il  Li- 
bano e dìfonurato , e neglet- 
to : il  Santi  è cangiato  in 
deferto  : Bafan,  ed  il  Car- 
melo fono  Jpogliatì . 

10.  Ade/Jo  mi  alzerò  io, 
dice  il  Signore  : ttdcfib  farò 
io  efaltato  , adeffò  faro  glo- 
rificato . 


Vcrf.  2.  Le  firade  fono  deferte , ee.  Quella  è la  relazione  , 
die  fanno  a Ezechia  i tre  fuoi  ambafeiadori  nel  loro  ritor- 
no ; la  campagna,  e tutte  le  ftradc  fono  deferte:  il  nemi- 
co feorre  per  ogni  parte  : il  patto  è rotto  : il  nimico  fuper- 
bo  ha  prefo  l’oro,  e l’argento,  che  tu  hai  mandato,  e 
non  mantiene  la  parola  , ma  vuole  in  fuo  dominio  Gcrufa- 
leinme.  Ezechia  avea  pagato  a Sennachcrib  trenta,  talenti 
«l’oro,  e trecento  d’argento  chiclli  dal  nemico:  ed  era  fla- 
to coflrctto  a valerli  non  folo  di  tutto  l’ oro , e 1’  argento 
«lei  fuo  teforo,  ma  di  prendere  tutto  quello,  che  era  nel 
Tempio , c fino  le  lame  d’  oro , ond’  egli  (IclTo  avea  fat- 
te vcllire  le  porte  del  medefimo  Tempio  . Vedi  4.  R.g. 
xviii.  14  if.  Ifaia  predice,  che  S-nnachcrib  romperà  il 
patto , e prefo  il  denaro , continuerà  la  guerra  . Ha  pettate 
a terra  le  città  ; ec.  Ha  dcvallatc , c rumate  le  cictà  della 
Giudea;  non  fa  cento  veruno  di  noi,  non  ci  crede  nomi- 
ni , ne  ci  tratta  come  uomini , ma  come  bellie  da  macello  . 

Verf.  9.  Il  Libano  è difonorato  , t negletto.  Sennachcrib 
li  vanta  di  aver  dati  alle  fiamme  i fuoi  bei  cedri , e gli 
abeti,  che  erano  l’onore  di  quel  monte,  capo  xxxvii.  14. 

V Saron  e cangiato  in  deferto:  ec.  Il  Saron,  il  Bafan, 
e il  "Carmelo  fono  qui  nominati  come  luoghi  deliziofifiimi , 
c fertiliflimi  della  Giudea;  e fi  è già  veduto  come  il  nomo 
di  Carme/o  fi  adopra  fpeffo  per  qualunque  bello , c fertil 
paefe . 

Vcrf  19.  Adeffo  mi  alzerò  io;  ec.  Addio , che  nifTunx  co- 
la può  trattener  più  la  potenza  di  Sennachcrib , addio  che 
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1 1 . Concipietis  ardorem, 
parietis  ftipulam  : fpiritus 
verter  ut  iguis  vorabit  vos. 

12.  Et  erunt  populi  quali 
de  incendio  cinis,  fpinx 
congregat®  igni  conibu- 
rentur . 

13.  Audite  qui  longe 
eftis , qu®  fecerim  , & co- 
gnofeite  vicini  fortitudi- 
nem  meam  . 


1 1 . Concepirete  focofi  di- 
fegni , il  parto  farà  di  fiiop- 
pie  : il  vofiro  Jpirito  fieffo 
qual  fuoco  vi  divorerà . 

12.  E faran  quejli  populi 
come  la  cénere  , che  rimane 
dopo  un  incendio , come  fi i- 
Jcio  di  Jpine  faranno  arfi  dal 
fuoco . 

1 3 . Udite  voi , che  fiete 
lontani , le  cofe , che  io  ho 
fatte , e voi  vicini  imparate 
a conojcer  la  mia  pofanza . 


Gerufalcmme  non  può  aver  più  fperanza  dalla  paite  degli 
uomini , aderto  rosea  a me  a (occorrerla  , e a far  conofcere 
la  mia  fedeltà  , e a farmi  gloria  della  bontà  , e carità  mia 
nel  liberarla.  Così  fuole  Dio  nella  maggiore  violenta  delle 
tentazioni , c ne’  maggiori  evidenti  pericoli  di  cadere  por- 
tar foccorfo  alle  anime  afflitte , c confutarle , c renderle 
vittoriofe  mediante  gli  aiuti  della  fua  grazia  . 

Verf  il.  Concepirete  focofi  àifegnt , ec.  I difegni  di  fuo- 
co , i difegni  di  crterminio  concepiti  da  voi  faranno  il  vo- 
itro  (terminio  ; perocché  da  quelli  verranno  le  doppie , on- 
de farete  voi  Udii  abbruciati  : il  voftro  Qiirito  di  vendetta , 
e di  odio  crudele  contro  il  popol  mio  , farà  quello , che  vi 
llruggerà . Il  fuoco  onde  voi  ardete  contro  Gerufalemmc 
divorerà  non  quella  città , ma  voi  (ledi . Ufa  qui  Dio  un 
proverbio  limile  a quello:  Il  f libra  ì mejfio  ne'  ceppi  fatti  da 
lui  : e a quell*  altro;  il  tordo  fi  partorì /ce  il  fitto  proprio  ma- 
le: perchè  dello  Ut-reo  di  eflo  fanno  gli  uccellatori  la  pa- 
nia per  prenderlo  . 

Vcrf.  ia.  Saran  ijucfìi  popoli  come  te.  Tutta  quella  turba 
di  gente  riunita  infieme  da  diverti  pacli  (I  ridurrà  tra  poco 
ad  elTere  quel , che  è una  mafla  di  cenere , che  avanza  da 
un  incendio , che  ha  (trutte  grandiflimc  fabbriche , od  an- 
che una  intera  città  : coftoro  faranno  irli  dal  fuoco  con 
quella  facilità  , e celerità , con  cui  brucia  un  falcio  di  lac- 
che fpinc . Tanto  poco  a Dio  coda  il  ridurre  nel  niente 
tutti  gli  sforzi  della  umana  portanza . 

Vcrf  ij.  Udite  voi , che  fitte  lontani , ec.  Popoli  rimoti, 
e voi  popoli  confinanti  colla  Giudea  imparate  da  quello , 
che  io  farò  aderto , a conofcere , c temere  la  mia  potenza  : 
c nc:i  la  temete  Ertamente  per  quello,  che  i*  fo  fare  fi 
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14.  Conrerriti  funt  in 
Sion  peccatore* , p olTedit 
tremor  hypocritas  : quis 
pocerit  habitar.*  de  vobis 
cum  igne  devorantc? quis 
habirabir  ex  vobis  cum  ar- 
doribus  fempirernis? 

1 5.  * Qui  ambular  in  ju- 
ftitiis , & loquitur  verita- 
tem , qui  projieit  avari- 
tiain  ex  calumnia,  & ex- 
cutir  manus  fuas  ab  omni 
munere,  qui  obturat  aures 
fuas  ne  audiat  fanguinem  , 
& daudit  oculos  i'uos  ne 
videa t malu m , 

* 1’ (di'ti,  i 4.  1. 


14.  Si  fono  atterriti  in 
Sionne  i peccatori , la  paura 
è entrata  addvffo  agl'  ipocri- 
ti . Chi  di  voi  potrà  abita- 
re con  un  fuoco  divoratore? 
Chi  di  voi  abiterà  t ragli  ar- 
dori (empitemi  ? 

15.  Colui,  che  cammina 
nella  giujiizia  , ed  è verace 
nel  Juo  parlare  , e abbtrri- 
fce  gli  acqui fli  della  calun- 
nia , e dalle  (ne  mani  rigetta 

Jni  donativo , e le  orecchie 
tura  per  non  afcoltare  il 
J angue , e j erra  i fuoi  occhi 
per  non  vedere  il  male , 


danno  miei  nemici  nei  tempo  pr  Rote;  ina  molto  più 
per  quello,  che  ivranne  effi  da  foffrire  nella  vita  futura. 

Verf.  14.  Si  [bua  ntter-  iti  in  Sionne  i peccatori , ec.  La 
terribile  orrenda  (frase  fat'i  via  me  dagli  Adiri  , Ruoterà  i 
peccatori,  c pi’ ineriti  del  popol  mio;  perocché  io  ho  det- 
to al  loro  cuore;  il  gafligo  di  quella  turbi  imtnenfa  di  em- 
pi , è una  debole  immagine  delle  più  tremende  vendette  , 
che  io  eferciterò  un  giorno  fopra  tutti  i reprobi!  c chi  di 
voi  Dorrà  abitare  con  un  fuoco  divoratore,  c cogli  ardori 
fempitcrni  preparati  a tutti  i cattivi  ? Così  Dio  colle  gravi 
feiagure  o pubbliche , o particolari  , eh’  ci  manda  , predica 
con  grande  zelo,  ed  amore  a furti  gli  uomini,  alfinchè  1’ 
orrore,  che  hanno  de’ mali  temporali,  infogni  ad  tifi  a te- 
mere , e a procurar  di  fuggire  gli  eterni  . 

Verf.  ! 5 1 6.  Colui,  che  cammina  nella  giu/lizia , ec.  In- 

fegna  qui  la  maniera  di  fchivare  gli  ardori  (empitemi . L’ 
uomo,  che  •ocra,  e vive  da  giulìo  , che  è finterò  , e ve- 
race nelle  fuc  parole , e abborri fce  le  ricchezze , che  li  acqui- 
amo per  via  di  calunnie  , e di  •pprclìioni  , c ha  nerre  le 
mani  da’ donativi,  che  inducono  a favorir  1*  ingiuftizia  ; c 
fi  tura  le  orecchie  per  non  afcoltare  le  voci  della  carne  , 
e del  fangue  , ma  cerca  in  ogni  cofa  di  feguire  il  vero,  e 
il  giufto , e non  mai  la  propria  pafiione  ; che  ha  orro-e  di 
ogni  peccato , c gli  occhi  chiude  per  non  vederlo  ; ad  un 
tal  uomo  non  toccherà  giammai  a provare  gli  ardori  eter- 
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1 6.  Irte  in  excelfis  habi- 
tabit,  niunimcnta  fnxorum 
fublimiras  ejus  : panis  ei 
datus  ed , aqux  ejus  lide- 
Ies  fune . 

17.  Regem  in  Pecore  fuo 
videbunt  oculi  cjus,  cer- 
ncnt  terram  de  longe. 
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16.  Quefli  abiterà  in  luo- 
go alti U imo , la  Jua  elevazio- 
ne Jarà  (opra  una  rocca  eli 
vivo  (affo  : è dato  a Ini  il 
fuo  pane , le  (uè  acque  non 
mancano  giammai  . 

1 7 . Gli  occhi  di  lui  ve- 
dranno il  Re  nella  Jua  glo- 
ria , mireranno  da  lungi  la 
terra . 


ri,  perchè  eg'i  avrà  abitazione  in  luogo  altilTimo  , avrà  ri- 
certo  in  una  rocca  di  vivo  fafTo , dove  avrà  fieuro  il  fuo 
pane,  e non  gli  mancheranno  mai  acque  da  bere.  Tutto 
quello  vuol  dire,  che  il  Giulio  farà  fieuro  l'otto  la  prote- 
zione del  Signore,  come  chi  in  altifiima  rupe  collocato, 
non  può  edere  ofFefo  da’ dardi  de’ nemici , c che  allo  {Icifo 
giudo  nulla  mancherà  di  tutto  quello,  che  al  fodentamen- 
to  della  vita  fia  necelFario  , della  vita  dico  c corporale  , e, 
fpirituj'e.  Alcuni  quella  deferizione  della  felicità  del  Giu- 
do la  riferiicono  alla  vita  futura  , nella  quale  è la  perfetta 
liberazione  da  ogni  male , e dove  i giudi  furati  no  fatollati 
dell'  abbondanza  dilla  capi  di  Dia,  Pi',  xxxv, 

Verf.  17.  O’i  occhi  di  lui  vedranno  il  Rt  nella  fu  a gloria. 
I giudi  beatificati  vedranno  Gesù  Grido  loro  Re  , e Signo- 
re coronato  di  gloria  , e di  fplcndore  . Gli  Ebrei  l’ inten- 
dono di  Ezechia,  il  quale  dopo  la  didruzione  dell’ clercito 
di  Scnnacherib  crebbe  grandemente  in  gloria  , e fu  dima- 
to  , c rifpcttato  anche  dalle  rimote  nazioni  ; ma  abbiamo 
già  oflervato  , che  Ezechia  è figura  di  Crido , e quede  pa- 
role hanno  più  vero,  e compiuto  fenfo  quando  s’intenda- 
no di  Crido  efiiltato  dal  Padre  dopo  le  umiliazioni  della 
pa(Tin  ne , e della  croce.  E certamente  farà  grandillima  la 
confolazionc , e il  gaudio  de’ fanti  nel  vedere  quedo  loro 
Re  ( il  quale  combattè  , e vinfe  per  odi  ) ammantato  di 
gloria  , ledente  alla  dedra  del  Padre , il  quale  a lui  diede 
un  nome , che  è fopra  ogni  nome  . 

Mireranno  d.i  lungi  la  terra . Quanto  a’  beiti , efli  ve- 
dranno da  lungi  , cioè  dal  cielo  queda  terra  , la  quale  pa- 
ragonata alla  enorme  grandezza  de’ corpi  cclcdi , e molro 
più  alla  vallità  de’ cieli  è sì  poca  cofa  , che  non  può  confi- 
dcrarfi  , fe  non  come  un  punto , e rederanno  dupefatti  del- 
la dolcezza  degli  uomini,  i quali  a sì  mifera  parte  di  quel- 
lo, che  Dio  ha  facto  per  efiì  relhingono  i lor  defili  èri, -e 
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j 8.  Cor  tuum  meiìitabi- 
tur  timorem  : * ubi  eft  lic- 
teratus  ? ubi  legis  verba 
ponderans?  ubi  do&or  par- 
▼ulorum  ? 

* l.  Cor.  i.  20. 

19.  Populum  impuden- 
tem  non  vidc'ois,  populum 


18.  Il  tuo  cuore  ripeti fe- 
ra a Jtioi  timori  : Dov  è C 
uomo  di  lettere  ? Dove  co- 
lui , ( he  peja  le  parole  del- 
la legge  ì Dove  il  waeflro 
de  piccoli  ? 

1 9.  Tu  non  vedrai  un  popo- 
lo Jcnza  verecondia , un  popolo 


le  loro  fperanze , e fi  affannano , e fi  tormentano  per  clfe- 
rc  qualche  cofa  , e per  far  breve  comparfa  in  sì  piccolo,  e 
annullo  teatro  , per  cui  o non  curano  . o fi  dimenticano  di 
quella  granile , foliila , amplifiima , e {labile  gloria  , che  a* 
verne  pofibno  lafsù  ne’ cicli. 

Quanto  a’  Giudi  viventi  nel  mondo , quelle  parole  fi 
fpiegano  del  vivo  defiderio,  con  cui  afpirano  a quella  ter- 
ra de’  vivi , che  è la  vera  loro  patria  , cui  mirano , c falu- 
tano  da  lungi  nella  viva  fperanza  di  averne  quando  che  fia 
il  pofTefib . 

Verf.  18.  Il  tuo  cuore  ripenferà  a fusi  timori:  Dov  è f uo- 
* mg  di  lettere ? ec.  Tu,  o Sionnc , rinenfcrai  con  piacere  ai 
pairati  rifehi , a’ precedenti  timori.  Io  per  me  non  dubito, 
che  anche  quelle  parole  riguardino  il  giudo  gii  falvo,  e 
divenuto  cittadino  della  cplcfte  Sionne , il  quale  confiderà , 
e ripenfi»  alle  tentazioni,  cd  a’ pericoli  fenza  numero,  per 
mezzo  a’ quali  la  divina  bontà  lo  condude  fino  al  porto  del- 
l’eterna falute;  e la  fua  gratitudine , e il  fuo  amore  rifvc- 
glia , c nutrifee  in  riflettendo  a que’  tanti  uomini  riputati 
nel  mondo  per  la  loro  letteratura , per  la  feienza  della  leg- 
ge. per  la  fapienza  nel  dar  configli,  c nel  dirigere  i pic- 
coli , e gl’  ignoranti , a’  quali  uomini  non  toccherà  la  (leda 
forte  di  vedere  il  loro  Re  nella  fua  gloria , perchè  infatui- 
rono  ne'  lor  penfamenti , e per  la  fuperbia  fi  perderono  mife- 
ramentc . Quefta  fpofizione  combina  col  fenfo  flcflb  in  cui 
vicn  citata  da  Paolo  la  feconda  parte  di  quello  verfetto, 
1.  Cor.  1.  a®.  . 

Quanto  alla  terrena  Gerufalcmme,  ella  dopo  lo  fterim- 
ttio  degli  Adiri  ripenferà  con  gran  fuo  contento  all’  eflre- 
mo  pericolo,  in  cui  fi  trovava  poc’ anzi , e dirà  dove  fono 
adeflb  gli  uomini  feienziati , li  fcribi , i fapienti , i quali , 
perduta  ogni  fperanza , dicevano  non  altro  edere  da  fard  , 
le  non  arrenderli  al  vincitore  ? Dìq  ha  fatto  vedere  com  è 
(loltczza  dinanzi  a lui  la  umana  fapienza . 

Verf.  19  Tu  non  vedrai  un  popolo  fernet  verecondia,  ec. 
Nelle  fcritture  più  d’ una  volta  fi  dice  uomo  sfacciato , uo- 
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alti  fermonis:  ita  ut  non 
poflis  intelligere  difertitu- 
dinem  lingux  ejus,  in  quo 
nulla  cft  fapicntia . 

20.  Refpice  Sion  civita- 
tem  folemnitatis  noltra::  o- 
culi  tui  videbunt  Jcrufa- 
lem , habitationem  opulcn- 
tam  , tabernaculum  quod 
nequaquam  transferri  po- 
terit  : nec  auferentur  da- 
vi ejus  in  fempiternum  , & 
omnes  funiculi  ejus  non 
rumpentur  : 

21.  Quia  folummodo  ibi 
majnifìcus  eftDominus  no- 


* XX XIII.  ' Z6f> 

di  linguaggio  o/i- uro  , di  cui 
tu  non  polji  intendere  i ger- 
ghi di  (ua  lingua , ed  il  qua- 
le è privo  di  ogni  /apienzd . 

20.  Volgi  lo /guardo  a Sion- 
ne,  città  dove  edebrafi  la 
noflra  folennità  : gli  occhi 
tuoi  vedranno  Gerujaletnme , 
man  [ione  di  dovizia  , padi- 
glione , cui  non  potrà  farfi 
cambiar  di  (ito  : i faci  chio- 
di non  faranno  /mo/Ji  in  eter- 
no , e ni  (/una  delle  fue  cor- 
de fi  romperà  ; 

2 1 . Perocché  ivi  [olamente 
è magnifico  il  Signor  nefiro: 


tno  ftnza  verecondia  per  lignificare  un  iniquo , un  empio  , 
che  non  è ritenuto  da  mal  fare  per  verun  ril'pctto  o di 
Dio,  e degli  uomini.  Voi  Giudei,  c tu  Ezechia,  voi  non 
vedrete  piu  quel  popolo  sfacciato,  fuperho  , di  barbara  lin- 
gua non  intefa  da  voi , popolo  ftolto , e privo  di  ogni  lu- 
me di  ragionevolezza  , ftolido , c feroce . Ma  della  Sionne 
del  cielo  con  ragion  migliore  fi  dirà , che  ivi  non  ha  luo- 
go nè  fi  vedrà  alcuno  di  quegli  uomini,  iniqui,  barbari, 
e doppi  di  lingua , e di  cuore , e veramente  Dolci , perchè 
privi  della  vera  fapienza  Evangelica , i quali  nella  vita  pre- 
fenre  fono  il  dolore,  e tormento,  e tribolazione  de’ giufti 
corretti  a vivere  in  mezzo  a’  loro  fcandali , e a foffrire  fo- 
vcntc  le  ingiufte  loro  perfccuzioni . 

Vcrf.  io.  Volgi  lo  J guardo  a Sionne,  ec.  Mira,  o Ifraeli- 
ta  fedele , mira  la  celefte  Sionne , città  dove  farà  perpetuo 
il  nottro  fabbaro , perpetua  la  fpiritualc  letizia , perpetui  gli 
inni  di  laude,  che  fi  canteranno  al  Signore;  tu  vedrai  Ge- 
rufalemme  , vale  a dire  , la  vi/ione  della  pace  , manfione  pie- 
na di  ogni  dovizia  , padiglione  di  ficurczza , e di  requie  , 
ma  di  requie  (labile,  e di  eterna  durata,  perocché  quello 
tabernacolo  non  farà  tale , che  venga  mai  ncccflità  di  cam- 
biarlo per  chi  vi  Ha  dentro,  e Ji  pattare  ad  altro  luogo;  i 
chiodi , e le  funi , che  lo  foftengono  , non  patiranno  vec- 
chiezza , nè  fi  romperanno , ma  reggeranno , c dureranno 
in  eterno . 

Vcrf.  2 1 . Ivi  / olamente  è magnifico  il  Signor  no/lro:  ec. 
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fter:  locus  fluviorum  rivi 
latiflimi,  & patcntcs:  non 
tranfibitper  cum  navis  re- 
ruigum,  neque  tricris  ma- 
gna tranfgr;dictur  eum  . 

22.  Dorninus  cnim  judex 
nofter , Dominuslegiferno- 
fter  , Dorninus  rex  nofter: 
ipfe  lalvabit  nos. 

2}.  Laxati  funt  funiculi 
tui , & non  pravalcbunt  : 


DI  ISAIA 

il  letto  de  fiumi  fuor  [ara 
canale  larghi (fimo , e fpazto- 
fo  : non  pajjcrà  per  e/fu  na- 
ve a remi , uè  alcuna  gran- 
de trìetide  lo  valicherà  . 

22.  Imperocché  il  Signore 
è noftro  giudice , il  Signore 
nojlro  legislature  , il  Signore 
r.ujlro  Re  : egli  ci  falverà  . 

i j . Si  jui>  allentati  i tuoi 
cordami , e non  reggeranno  : 


Lafsù  veramente  fpiega  D:o  tutta  la  fui  magnificenza  per 
onorare , e beare  i fuoi  fervi  : ella  la  grande  augnila  Sion- 
ne  farà  irrigata  da  un  fiume  grande,  die  terrà  luogo  di 
molti  , il  cui  letto  farà  grandemente  vado  : ma  per  quello 
fiume  non  porrà  entrare  o piccola  barca  , o grande  , che  da 

Sacfe  nemico  venga  a rubar  la  pace  , o a rubare  i refi >ri 
ella  città.  Quella  è quel  fiume  di  pace  di  cui  paria  anche 
altrove  il  nollro  Profeta  ( cupo  66.  ) e di  cui  fi  parla  an- 
che nell’  Apocalifie,  capo  xx  1 1 . dove  dicefi,  di' ci  fi  puti- 
va dal  feggio  di  Dio,  e dell  Agnello,  onde  per  dio  viene 
intefa  la  vifione  beata,  in  cui  e fe  fttffo,  c tutti  i funi  be- 
ni comunica  Dio  agli  eletti.  Vedi  il  detto  luogo  dell’ Apo* 
Califfo,  c quello,  che  ivi  fi  è detto,  Tiieride , è lo  ilelfo 
che  Trireme,  galera,  o nave  a tre  ordini  di  remi. 

Verf  u,  Il  Signore  e nojlro  giudice,  ec.  La  copile  Sion- 
nc  farà  felice,  farà  beata  , farà  nell’abbondanza  della  pace, 
e di  tutti  i beni  perchè  Dio  è il  tutto  per  elfa  , egli  la  go- 
verna , egli  in  mezzo  a lei  la  rende  gloriofa , c invincibi- 
le , e ficura  in  eterno . 

Tutto  quello  fi  può  applicare  men  perfettamente  alla 
terrena  Gcrufalcmmc , c alla  finagoga  felicitata  da  D.o  col- 
la prodigiosa  vittoria  concedutale  fopra  gli  Affiti , e colla 
gloriofa  pace , che  ella  godè  per  tutto  il  tempo,  che  re- 
gnò Ezechia  , quando  riftorata  la  fede , e la  picca  del  po- 
polo, potè  dirfi,  che  Sionne  non  riconobbe  altro  giudice, 
altro  legislatore,  altro  re  fuori  del  lolo  vero  Dio  ; ma  chiun- 
que ponderi  attentamente  le  cfprcffioni  del  Profeta  , vedrà 
come  tali  cofe  non  fono , fe  non  un  leggero , e fottìi  velo  , 
con  cui  ha  voluto  ombreggiare  oggetti  lenza  paragone  più 
grandi,  e più  degni  di  lui,  e dello  lpiiito,  che  in  lui 
parlava  . 

Verf.  a 3.  14.  Si  fon  allentati  i tuoi  coi  dami , ec.  Quefti 
due  verfetti  hanno  della  clcurità  a motivo  del  parlare  rot- 
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fìc  erit  malus  tuus  ut  di- 
latare fignum  non  qaeas. 
Tane  dividentur  (polii 
pridarum  maltarum . Clau- 
di diripient  rapinam  . 

24.  Nec  dicet  vicinus: 
Elangui  : populus  qui  ha- 
bitat in  ea  , auferetur  ab 
eo  iniquitas . 


XXXIII.  271 

il  tao  < libero  farà  in  tale 
fiato , (he  non  potrai  spie- 
garvi lo  fiendardo . Allora 
fi  difi ri  bui  ranno  le  Jpoglie  , e 
le  prede  copio fe  : gli  zoppi 
onderanno  a far  bottino . 

24 . h il  vicino  non  dirà; 
io  fon  fiacco  : tl  popolo  , che 
ivi  abiterà,  farà  Jciolto  dal- 
la Jua  iniquità  . 


■ ■ 

to,e  conciti) , onde  in  differenti  maniere  fi  efpongano. 
Torna  il  Profeta  a parlare  del  grande  avvenimento;  di 
quello  tutti,  o quafi  tutti  vanno  d’accordo:  parmi  adun- 
que, che  ritoccando  il  Profera  la  fimilitudinc  del  padiglio- 
ne dica  così:  le  corde  del  tuo  padiglione,  o Sionne  , fono 
allentate  talmente  , che  egli  fembri  in  pericolo  evidente  di 
cadere,  e tanto  più,  che  l’Antenna,  la  quale  foflenuta 
dalle  corde  fofficne  rutto  il  padiglione,  dà  giù  in  guila  , 
che  non  fi  può  fpiegarvi  uno  ftendardo  militare;  c ciò  vuol 
lignificare  che  le  forze  di  Ezechia  , e di  Gerufalemme  era- 
no ridotte  a sì  poca  cola  , che  non  fi  poteva  allcttare  fe 
non  una  totale  rovina  della  repubblica  . Ma  quando  a tale 
flato  farà  giunta  la  città  finta  , ecco  repentina  , c grandif- 
fima  mutazione:  gli  Adiri  predatori  faranno  preda  de’ Giu- 
dei : fi  raccoglieranno  le  molte  loro  fpoglie , e fino  gli  zop- 
pi correranno  agli  alloggiamenti  del  nemico,  c mede  infic- 
ine tutte  le  fue  ricchezze  fi  fparriranno  con  uguaglianza, 
e quegli , che  fono  più  vicini  agli  (ledi  alloggiamenti , e 
faranno  flati  i primi  a I ammaliare  il  bottino  , non  cederan- 
no con  dire , che  le  forze  più  lor  non  reggono  ; co  iciodìa- 
chè  il  popolo  , che  farà  in  Gerufalemme  , farà  allora  forte  , 
e robufto , avendolo  fciolto  il  Signore  dalla  fua  iniquità, 
vale  a dire,  dall’  allodio , e da’  mali , che  per  elio  foffriva 
in  pena  de’  Tuoi  peccati  . Si  è veduto  più  volte  ufata  la  vo- 
ce peccato,  ovvero  iniquità,  a fignificare  la  pena,  con  cui 
è punita  l’iniquità. 
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CAPO  XXXIV. 

Dio  punirli  con  rigore  tutte  le  genti . L!  Id urne  fi 
farli  abbattuta , e devajlata  per  fempre  . 

j ..i^Lccedite  genres , & au-  i . Picconatevi , o nazioni , 
dite , & populi  attendite  : ed  afcoltate  : popoli  pone t a 

audiat  terra,  & plenirudo  mente : oda  la  terra , e le 
ejus  ; orbis,  & omne  ger-  cofe  tutte,  che  la  riempiono , 
raen  ejus . il  mondo , e tutto  quello , che 

egli  produce; 

2.  Quia  indignatio  Do-  2.  Perocché  l’ ira  del  Si- 

m'mi  fuper  omnes  gcntes,  gnore  Jla  Jopra  a tutte  le 
& furor  fuper  univerfam  genti , e il  Juo  furore  / opra 

militiam  corum : interfecit  tutta  la  lor  moltitudine:  la 

eos , & dedit  eos  in  occi-  ucciderà , e daralla  a mor- 
iìonem  . te . 

3.  Interferì  eorum  prò-  3.  I loro  uccifi  faran  get- 

jicientur , & de  cadaveri-  tati  al  campo , e fi  alzerà 
bus  corum  afeendet  fxtor  : la  puzza  da'  loro  cadaveri: 

tabefeent  montes  a fangui-  i monti  coleranno  del  loro 
ne  eorum  . [angue  . 

ANNOTAZIONI 

Veri*.  T.  Accodatevi , 0 nazioni,  ed  afcoltnte:  ec.  Chiama 
il  Profeta  le  nazioni  tutte  , c tutti  i popoli  della  terra , e 
tutte  le  creature , che  la  terra  , e il  mondo  riempiono , le 
chiama  a udire  un  terribile  annunzio  , e quello  annunzio 
riguarda  la  confumazionc  del  fecole , e il  finale  giudizio . 
Vedi  s.  Girolamo  , s.  Cirillo , ed  Eufebio  di  Ccfarca , il  qua- 
le racconta  , che  Platone  avea  traportata  quella  deferizione 
di  Ifaia  in  qualche  luo  libro.  Demonjlr.  Evaug.  xi.  cap.  De 
Innovai.  Mundi . 

Vcrf  2.  La  ucciderà,  ec.  Parte  per  mezzo  delle  terribili 
piaghe  deferitte  nell’  ApocalifTe , parte  per  mezzo  del  fuoco, 
che  pioverà  dal  cielo,  tutti  gli  uomini  allora  fa ran*o  Uccifi . 

Vcrf.  3.  Sarai » gettati  al  campo,  ec-  Non  avranno  chi  li 
fcppellifca  , c ammorberanno  il  mondo  col  fetore  de  loro 
cadaveri . 1 monti  coleranno  del  loro  J angue . Tanto  grande 
farà  il  numero  di  que’ , che  morranno  violentemente  • 


Digitized  by  Google 


c A P. 

4-  Et  taliefcet  omnis  mi- 
litia  cilorum , & complica- 
buntur  iìcut  libar  cadi  : & 
omnis  militia  eorum  de- 
fluir, fi  cut  defluir  fulium 
•de  vinca , & de  licu  . 

• 5-  Qnoniam  inebriatus 
cft  in  cxlo  gladi us  meus.: 
ecce  fuper  Idamseam  de- 
fceruler,  & fuper  populum 
interfeélionis  me*,  ad  ju- 
diciuin  . 


XXXIV.  27J 

4.  Verrà  meno  tutta  la 
milizia  de'  cieli , e i cieli 
Jaranno  ravvolti  come  un  li- 
bro ; e tutta  la  lor  mihzia 
cadrà,  come  cade  la  foglia 
della  vite , e del  fico. 

5.  Perocché  la  mia  fpada 
fi  è infangai  nata  nel  cielo  : 
ecco  che  ella  piomberà  Jopra 
l 1 dame  a , e Jopra  quel  po- 
polo , che  farà  ucciju  da  me 
per  giufla  vendetta  . 


\crf.  4.  Verrà  meno  tutta  la  milizia  de'  cieli , ec.  Mili- 
7J.1,  flcrc.to  del  ciclo  fono  il  fole,  la  luna,  le  delle:  que- 
lle apnroflìmamlofi  >1  di  del  giudizio,  fi  ofcurcranno  , c non 
daranno  p.u  la  folita  luce,  onJc  Crifio  già  di  (Te,  che  allo- 

l a , il  Jule  fi  vj curerà , e la  luna  non  darà  fua  luce , <■  le  Ibi 
le  cederà,,,  1 dal  cielo  , Marr.  xx . v.  -.9.  ' ' M 

E t cidi  faranno  ravvolti  ca  ne  un  libro  . I libri  in  an- 
tico confirtevano  ,11  una  lunga  membrana  di  mediocre  h . 
gnezza,  la  quale  fi  avvolgeva  artorno  ad  un  cilindro-  fi 
Volgevano  per  leggeri.,  1.  ravvolgevano  per  chiuderli  I 
cielo  adunque  ofeurato  da  nere  e denfe  nuvole  farà  allora 
come  un  libro  cimilo  di  cui  nifiuna  lertcra  può  vederli  • il 
ciclo  , riguardo  al  fervigio,  eh’ ei  rendeva  agli  uomini  Va- 
ra allora  corno  le  p,u  non  fofle , come  fe  fofTe  fvaniro 
-Q.uofto  luogo  è .'lucrato  dalle  parole  di  s.  Giovanni  Apnea/ 
vi.  li.  13.  r 4.  Il  fole  diverto  nero  come  un  fiacco  di  cilici f 
e la  luna  invento  tutta  f angue  : e le  felle  del  cielo  caddero 
tuia  terra  come  d fico  butta  via  i fichi  aceri,  quando  e J cof- 
fe da  gran  vento  : E d celo  fi  ritirò  come  un  libro,  che  fi 
ravvolge.  Vedi  quello,  che  ivi  fi  è detto.  J 

Veri.  y.  La  mia  fpada  fi  è injauguinata  nel  cielo.  Io  ho 
-cominciato  dal  far  Mentire  l’ir,  mia  alle  creature  del  cic- 
lo , alle  «elle,  al  fole  ce  gaft.gando  così  nel  tempo  ftcflo 
1 peccatori  della  terra  quali  delle  mie  crearurrn.„fi 
fono  ferviti  per  conofccrm. , c amarmi.  Quindi  si  terribile 
-cangiamento  farafli  ne  cicli;  come  ha  detto  qui  inn-nzi 
Piomberà  fopra  r idumea  ec.  Gl’ Uumei  come  nemief  pcroc- 
tl"  Jcl  P°l’”!o  d,.Dl0>  fono  in  quello  luo20  nominati  co 
«ne  figura  di  nitri  gli  empi  degnati  ad  cfler  viuimc  deMa 
f,ada  vendicatrice  del  Signore.  L‘  a 

Tom.  XIII.  5 . 
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6.  Gladius  Domini  reple- 
tus  eft  fa  nguin  e , incraftatus 
eft  adipe , de  fanguine  a- 
gnorum  , Si  hircoruin  , de 
fanguine  medullatoram  a- 
rietum  : vittima  enim  Do- 
mini in  Bofra , Si  interfe- 
&io  magna  in  terra  Edom . 

7.  Et  defcendent  unicor- 

ne* cum  eii , & tauri  cum 
potentibus  : inebriabitur 

terra  eorum  fanguine , Si 
humus  eorum  adipe  pin- 
guium  : 

8.  Quia  dies  ultionis  Do- 
mini , annus  retributionum 
judicii  Sion , 

9.  Et  convertentur  tor- 
rentes  ejus  in  picem  , Se 
humus  ejus  in  fulphur:  Si 
erit  terra  ejus  in  picena  ar- 
dcntem  . 


6.  La  J pada  del  Signor* 
è tutta  (angue , tutta  unta 
Hi  graffo , di  (angue  degli 
agnelli , e de'  capri , del  (an- 
gue de' graffi  arieti:  peroc- 
ché la  vittima  del  Signore 
è in  Btjra  , e un  gran  ma- 
cello nella  terra  di  Edom. 

7.  E cadranno  a terra  con 
effi  gli  unicorni , e i tori  coi 
potenti , farà  inebriata  di 
/angue  la  loro  terra , e la 
loro  campagna  del  graffarne 
de'  corpi  : 

8.  Perché  giorno  è quejl» 
della  vendetta  del  Signore , 
anno  , in  cui  renderà ffi  giu- 
flizia  a Sionne , 

9.  E i ( uoi  torrenti  (t  c un- 
geranno in  pece , e la  fua 
terra  in  folfo  ; e i fuoi  cam * 
pi  diverran  pece  ardente. 


■ ■ — ■— — — ■— — — — m' 

Verf.  6.  Di  J angue  degli  agnelli , ec.  Per  gli  agnelli  puè 
intenderli  la  plebe,  come  pc’ capri,  e arieti  s’intendono  i 
principi,  i condottieri,  i magi  (Irati  ec.  Vuoili  in  una  pa- 
rola  defcrivere  una  generale  carnificina . 

La  vittima  del  Signore  è in  Bofra . Bofra  era  una  delle 
primarie  città  dell’  Idumea . Il  Profeta  dice , che  il  Signo- 
re in  quella  città  ha  molte  vittime  da  edere  facrificate  dal 

fiufto  fuo  fdegne , e come  in  tutto  il  paefe  dell’  Idumea . 

la,  come  abbiamo  detto,  l’ Idumea,  è qui  tipo  di  tutta 
la  terra , e di  tutti  i malvagi , contro  de’  quali  fono  delti- 
nate  le  piaghe , che  Dio  manderà  negli  ultimi  tempi . 

Verf.  7.  E cadranno  a terra  con  effi  gli  unicorni , ec.  Gli 
unicorni , e i tori  fono  gli  uomini  forti , e valoroli  , i qua- 
li inficine  col  popolo  imbelle  , e co’  grandi , periranno , col- 
piti dalla  divina  vendetta.  Vedi  VJ.  xxi. 

Verf.  8.  Anno,  in  cui  reuderaffi  giufiizia  a Si  011  ne . Anno, 
in  cui  il  Signore  punirà  le  ingiullizie  fatte  a’  funi  giudi , 
C gli  oltraggi  fatti  alla  fai  Chiefa  dagli  empi. 

Verf.  9.  io.  E i fatò  torrenti  Ji  cange  ranno  i»  pece , ec. 
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• io.  No£le , & die  non 
exftinguerur,  in  fempiter- 
num  afcendet  fumus  ejus: 
a generatione  in  genera- 
tionem  tjefolabitur  > in  fe* 
cula  feculorum  non  erit 
tranfiens  per  eam , 

1 1 . Et  poffidebunt  iUam 
onocrotalqs,  & ericius  : j- 
bis , & corvus  habitabunt 
in  ea  : & extendetur  fuper 
eam  menfura , ut  redigatur 
ad  nihilum , & perpendicu- 
Jum  in  defolationem  . 

12.  Nobiles  ejus  non  e- 
runt  ibi:regem  potius  in- 
vocabunt , omnes  prin- 
cipes  ejusernnt  in  nihilum . 


XXX IV.  " »7j 

i •.  Ne  dì , nè  notte  cefi 
fierà  /’  incendio , fialirà  in  t- 
terno  il  fumo  di  tei:’ fard 
defilata  per  generazioni , » 
generazioni;  non  vi  pa/ferà 
finiva  per  tutti  i fecali , 

11.  E ne  faranno  padro- 
ni l‘  onocrotalu  , e ( ertelo  : 
( ibidè , e il  curvo  vi  avran- 
no ftanza:  farà  te/a  /opra 
di  lei  una  corda  , affine  ai 
annichilarla , e un  livello  per 
defilarla . 

1 2.  Non  vi  fa  rati  più  i fuoi 
nobili  : ma  ci  chiederanno  un 
re , e tutti  i fuoi  princìpi 
faranno  annientati  . 


I torrenti  dcll’Idumea  fi  cingeranno  in  pece  ec. , vale  a 
dire  la  terra  , i campi , i fiumi  Tenebrerà  che  altro  non  fie- 
no fe  non  pece , e zolfo  , tale  farà  il  continuato  generale 
incendio,  onde  farà  abbruciata  tutta  la  terra;  e quell’ in- 
cendio , nel  quale  tutti  i reprobi  faranno  involti , feguiterà 
a tormentarli  nell’  inferno  per  tutti  i fecoli  ; c la  terra  fa- 
rà per  fempre  difabitata . 

V erf.  > t • E ne  faranno  padroni  f onocrotalo , ec.  Con  que- 
llo vuol  dimoftrare  la  gran  folitudine,  a cui  la  terra  farà 
ridotta  talmente  «mafia  priva  di  uomini , che  può  edere 
occupata  a lor  talento  , e pofleduta  dalle  fiere , e dagli  ani- 
mali , che  cercano , cd  amano  i luoghi  deferti . 

Sarà  tefa  / opra  di  lei  una  corda,  ec.  Dio,  che  è fempre 
giudo  nel  punire , e nel  proporzionare  il  gadigo  a’  peccati , 
punirà  la  terra,  con  giuda  mifura  tenendo  fopra  di  lei  una 
corda  , e un  livello , fecondo  il  quale  ella  farà  devadara  . 
Può  qui  alluderti  a quello , che  fece  Pavidde  co’  Moabiti , 
come  fi  narra  a,  Reg.  vm.  a. 

Verf.  ri.  Non  vi  faran  più  i fuoi  nobili,  ec.  I grandi  fa- 
ranno partati  al  luogo  dedinato  alla  trida  loro . ed  eterna 
abitazione . Ma  quegli  uomini . che  rederanno  fopra  la  ter- 
ra dopo  le  piaghe , che  precedettero  , brameranno  di  avere 
un  re , « fia  egli  l’ Aoticrido , od  alcuno  de’  re  collegati 
con  effo;  ma  c quello,  e quelli  con  tutta  la  loro  portanz* 
faranno  annichilati . S a 
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i j.  Et  orientar  in  domi- 
bus  ejus  (pini , & urticx , 

&pafiurus  in  munitionibus 
ejus  : & erit  cubile  draco- 
nam , & pafcua  ftruchio- 
num  • 

14.  Et  occurrent  dxmo- 
nia  onocentauris , & pilo- 
lus  clamabit  alter  ad  aire- 
rum;  ibi  cubavit  lamia  , & 
invenit  libi  requiem  . 

15.  Ibi  habuit  foveam 
ericius , & enutrivit  catu- 
Ics,  & circumfodit,&  fo- 
vit  in  umbra  ejus:  illue 
congregati  funt  milvi,  al- 
ter ad  alterum . 


Verf.  13.  14.  ij.  E fuìle  cife  di  lei  no  faranno  /pine,  ec. 
Tutte  quelle  cole,  che  li  avveratolo  letteralmente  nella 
dcvaitazio  ic  della  IJnmea , fono  in  un  altro  fenfo  dette 
qui  dal  Profeta  per  ‘‘imoftrare  fino  a qual  fegno  farà  defi- 
lata tutta  la  terra  alla  line  del  mondo . 

Con  onocentauri  : Gli  onocenrauri  erano  moflri  formati 
di  due  corpi,  uno  di  alino,  l’altro  di  uomo,  che  dava  fo- 
pra  del  primo.  Si  ferve  talora  l’autore  della  nollra  verdo- 
ne Volgata  ( come  anche  i LXX  ) di  termini  tratti  dalle 
favole  de’ poeti , quando  per  elf-re  affai  noti  fono  atti  a 
fpiegarc  fulficientemente  il  valore  de’ termini  del  tello  ori- 
ginale , i quali  altrimenti  converrebbe  lafciare  affatto  , non 
avendoli  neppur  dati  certi  per  fidare  il  loro  fignificaro . 

La  lamia  . Era  fecondo  i poeti , ed  altri  fcrittori  pro- 
fani uno  fpettro  notturno,  che  divorava  i bambini.  Sopra 
la  voce  Ebrea  Lilitb  i Rabbini  hanno  creato  delle  favole 
ancor  più  Arane , che  tutte  quelle  inventate  da’  Gentili 
poeti  fopra  le  lamie . 

Il  fenfo  di  tutto  quello  luogo  , come  li  è accennato , 
egli  c tale:  quella  terra  dopo  il  finale  giudizio  farà  talmen- 
te deferta  , che  potrà  elTere  degna  abitazione  delle  fiere , 
degli  uccelli  notturni  , de’ demoni,  degli  fpettri , delle  lar- 
ve, quali  furon  credute  ab  antico,  le  lamie,  i fatiti,  gli 
onocentauri  . 


1 5.  E falle  cafe  di  lei  n af- 
feranno ( pine  , ed  ortiche  , 
e roveti  JtiJ’e  fue  rocche  : el- 
la Jarà  covile  di  dragoni , e 
luogo  di  paflura  agli  jlrtte.- 
zoli . 

1 4.  E vi  s'  incontreranno 
demoni  con  onocentauri , e i 
Jatiri  grideranno  t uno  alt 
altro  : ivi  s’ accovaccerà  la 
lamia , e vi  ripo/erà  . 

1 5 . Ivi  ha  fua  tana  l eri- 
cio , e vi  alleva  i Juoi  par- 
tile dilatata  alt  intorno  la 
tana  li  nutre  alt  ombra  di 
lei:  ivi  i milvi  fi  uni  fono 
t uno  coll'  altro  . 
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itf.  Requirite  diligenter 
in  libro  Domini  , & leci- 
te : unum  ex  eis  non  de- 
fuit,  alteralterum  non  qux- 
fivit:  quia  quoti  ex  ore 
meo  procedir,  ille  maiula- 
vir,  5:  fpiritus  ejus  ipfe 
congregavi  ea . 

i 7.  Et  ipfe  mifit  eis  for- 
tcm  , & mnnus  eius  divifit 
eam  illis  in  menfuramruf- 
que  in  xternum  poflidebunt 
eam,  in  g nerationcm , & 
gonerationem  habitabunt 
in  ea . 


xx  xiv . rr 

1 6.  Cercate  di! igeatemeli * 
te  nel  libro  del  Signore , e 
leggete:  di  qoejle  cc(e  una 
non  mancherà , ima  non  farà 
lenza  /’  altra  : pereti  he  quel- 
lo , che  e/ce  dal' a mia  boc- 
ca , egli  me  lo  ha  dettato  » 
e lo  Jpirito  di  lui  ha  egli 
fieffo  riunite  que/ie  co/e . 

1 7.  Ed  egli  è , che  darà 
ad  e fi  la  lor  porzione , la 
mano  di  lui  dividerà  ad  e fi 
Ì Idumea  con  mi  fura  : ei  la 
pojfederanno  fempre  in  eter- 
no , e per  tutte  le  genera* 
zioni  /’  abiteranno . 


Verf.  16.  Cercate  diligentemente  nel  libro  del  Signore,  re. 
I Profeti  dopo  aver  pronunziata  pubblicamente  alcuna  pro- 
fezia . la  fcrivevano.  come  fi  è veduto,  che  fece  Ifaia  per 
ordine  del  Signore  cap.  xxx.  8.  riguardo  alla  profezia  con- 
tro (ìcrufalcniroc . Iiaia  pertanto  dice  addio:  quando  fari 
il  tempo,  in  cui  quello,  che  io  ho  predetto,  dovrà  avve- 
rarfi  , leggete  quello  libro  , che  è libro  del  Signore  , perchè 
la  parola  di  lui  contiene,  c troverete,  che  tutto  lari  ap- 
puntino, com’  io  ho  predetto,  perocché  quello,  ch’io  dico, 
io  detta , c lo  fuggerifee  a me  il  Signore , e lo  lidio  fpi- 
lito  di  lui  ha  riuniti  inficine  tutti  gli  avvenimenti,  che  io 
ho  deferitri . 

Verf.  17.  Egli  è,  che  darà  ad  e(p  la  lor  porzione,  ee.  Il 
Signore  è quegli , che  ridurrà  a sì  orribil  d. folazione  i’Idu- 
mea  ( e in  un  altro  fenfo  tutta  la  terra  ) e la  renderà  abi- 
tazione di  quelle  fiere  , e di  que’  mollri , dividendola  ad  efii 
con  «fatta  mifura , cd  ci  faranno  i fuoi  perpetui  abitatori  t 
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Conjolaziotte , * felicità  della  Cbiefa  delle  nazioni. 


i.  XtfCtabitur  deferta»  & 
invia,  & exfultabit  folitu- 
do,  & florebit  quali  lilium  • 


ì.  Germirtans  germina- 
bit,&  exfultabit  lctabun- 
da  , & laudatisi  gloria  Li- 
bati i data  eli  ei  : decor  Car- 
ineli  » & Saron  « ipii  vide* 


I • Aiti  tgy et  affi  la  regione 
deferta  , e non  battuta  , e 
tripudierà  la  folit Udine,  e 
fiorirà  come  giglio . 

1 . Ella  germoglierà  grati* 
demente , ed  ejnlterà  piena 
di  contentezze , e canterà  lau- 
de : a lei  è data  la  gloria  del 
Libano , la  vaghezza  del  Gtr* 


ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  Allegrerafft  la  regione  deferta , ec.  Deferto,  foli- 
tu. line,  arida  terra  è detta  la  gentilità  abbandonata  da  Dio, 
fenza  lume  della  vera  religione  , fenza  /perenta  di  pronte/- 
fa,  ( come  dice  1*  Apoftolo  ) e fenza  Dio  in  que/lo  mondo. 
Ma  quello  deferto  alla  venuta  del  Crilto  diverrà  paefe  di 
delizie , e di  ogni  bene , e non  loto  fuccedcrà  alla  gloria 
della  finagoga , ma  la  forpalTerà  grandemente.  Tutti  i Pa- 
dri generalmente  convengono , che  quello  grandillinio  av- 
venimento è celebrato  in  quello  luogo  da  Ifaia  , cd  alcuni 
più  precifamentc  fidano  1*  adempimento  di  quella  profezia 
a quel  tempo,  in  cui  il  Salvatore  della  Galilea  andò  al  de- 
ferto del  Giordano  per  elTcre  battezzato  dal  Precurfore . 
Quello  deferto  adunque  farà  tutto  in  letizia , e la  fua  Alti- 
tudine efulterà  , c fiorirà  di  m -avigliofil,  e nuova  ameni- 
tà , e vaghezza  ; quale  i quella  di  bianco  odorofo  giglio . 

, Verf.  a.  Ella  germoglierà  grandemente  , ec.  La  nuova  Chic- 
fa  produrrà  in  gran  copia  e fiori , e frutti  fia  di  nuovi  fe- 
deli • fia  di  nuove , cd  intigni  virtù  ; ma  da  chi  verrà  a lei 
tanto  berte?  Da  Dio,  cui  ella  renderà  perpetuo  tributo  di 
laude  , e di  alfettuofi  ringraziamenti . 

A lei  è data  la  gloria  del  Libano , ec.  Il  Libano , il  Car- 
melo, il  Saron  fono  qui  nominati,  come  luoghi  di  grande 
amenità  , e fertilità  . Tutti  gli  ornamenti , tutte  le  delizie  , 
e ogni  bene , onde  fono  celebrati  il  Libano , il  Carmelo , c 
Saron  pallieranno  a nobilitare  quello  deferta . 


Digitized  by  Google 


SAP. 
bunt  gloriarti  Domini , & 
decorein  Dei  nodri. 

3.  Confortate  manus  dif- 
folutas , & genua  debilia 
roborate . 

4.  Dicite  pulìllanimis  : 
Confortamini , di  nolite  ti- 
mere  : ecce  Deus  veder  ul- 
tionem  adducet  retributio- 
»is:  Deus  ipfe  veniet,  £e 
falvabit  vos . 

5. Tunc  aperientur ocu- 
li  cicorum  , & aures  fur- 
dorum  patebunt . 


Ei  vedranno  la  gloria  de!  Signore  , ec  A quede  parole 
del  Profeta  corrifponJono  quelle  del  Vangelo:  Ab  hi  am  ve- 
duto la  gloria  di  lui , gloria  come  dell'  Unigenito  del  Padre 
fieno  di  grazia,  e di  verità,  Jo.  t.  14. 

Veri"  J 4.  Fortificate  te  braccia  languide,  ec.  Si  cfortano 
i minidri  del  Signore.che  incoraggifcano  le  anime  deboli , 
e timide  de’ gentili,  e le  accendano  di  fervore  di  fpirito 
per  an'lar  inconrro  al  lor  Salvatore,  e operare  la  lor  fala- 
te . Dire  a quella  gente , che  vide  finora  nelle  tenebre  del- 
la idolatria,  e nella  depravazione  dc’codumi,  che  non  di- 
latino di  divenire  figliuoli  di  Àbramo,  e di  entrare  nella 
focietà  del  vero  fpirituale  Ifraelle:  perocché  ecco  che  Dio, 
il  quale  non  de’  foli  Ebrei , ma  di  tutte  le  genti  è Dio , 
tome  lor  creatore  , viene  egli  dello  in  perfona  ad  airere  fal- 
vatore  di  tutte . Egli  verrà , e farà  giuda  vendetta  di  quel 
ftiperbo  tiranno  , che  vi  dominava  , e vi  libererà , e vi  fal- 
lerà . Dice  vendetta  di  uguaglianza , perchè  ficcome  il  de- 
aionio fi  era  foggettate  tutte  le  genti  ; cosi  Crido  non  fola 
a fe  foggettò  lo  dello  nimico,  ma  il  rendette  foggetto  an- 
che agli  Apodoli , e a tutti  i Cridiani , i quali  nel  nome 
di  Gesù  lalvatore  lo  difcacciarono  così  fovente  da’ corpi  de- 
gli uomini.  Vedi  s.  Girolamo.  E’  qui  manifedatnenre  di- 
chiarata la  divinità  di  Crido  contro  i Giudei;  perocché  Dia 
è quegli , che  verrà  a recar  falute  alle  nazioni , e renderà 
a’ ciechi  la  vida  ec. 

Verf  j.  6.  Allora  gli  occhi  de'  ciechi  fi  apriranno,  ec.  I 
Gemili  finora  ciechi , e privi  di  ogni  lime  di  verità , fardi 
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melo . t di  Saron  ; ei  vedranno 
la  gloria  del  Signore , e la 
grandezza  del  noftro  Dio  . 

3.  Fortificate  le  braccia 
languide , e le  ginocchia  de- 
boli rinfrancate . 

4.  Dite  a'  pttfillanimi:  fa- 
tevi coraggio , e non  teme- 
te : ecco  che  il  vvfiro  Dio 
menerà  vendetta  di  ugua- 
glianza ; Dio  verrà  egli  jief- 
fò , e vi  Jalverà  . 

5.  Allora  gli  occhi  de'  cie- 
chi fi  apriranno,  e fi  [palan- 
cheranno le  orecchie  de  Jordi . 
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6.  Tunc  falict  fìcutcer- 
vns  c1audus,&  aperta  erit 
lingua  mutorum  : quia  fcif- 
fc  flint  in  deferto  aqux  , 
& torrcntcs  in  lolitudine  . 

7.  Et  qux  erat  arida , 
erit  ir.  ftagnutn  , & fitiens 
in  fontes  aqiiarum . In  cu- 
bilibus,  in  quibus  priusdra- 
cones  habitabant,  orietur 
viror  calami,  & junci . 


6.  Allora  lo  zoppo  falle- 
rà cowe  un  cerbiatto  , e Jm 
rà  /ciotta  la  lingua  de'  mu- 
toli ; perocché  le  acque  fa er- 
gano nel  dejerto , e i tor- 
renti nella  joiitudine . 

1.  E la  terra,  che  già 
fu  arida  , Jarà  uno  faglio  , 
e la  terra  fìtibonda  farà  ric- 
ca di  J urgenti  . Deve  prima 
erano  covili  di  dragoni , na- 
scerà la  verzura  della  can- 
na , e del  giunco . 


alla  parola  di  Dio,  incapaci  di  camminare  dirittamente  nel- 
la via  della  virtù  , ùnta,  favella  per  difeorrere  delle  cofe 
di  Dio,  c dello  fpirito,  ricupereranno  la  villa  , e 1’ udirò-, 
e la  fortezza  delle  gambe,  c la  loquela;  faranno  illuminati 
menante  il  dono  della  fede,  afcolteranno  la  parola  del 
Vangelo  con  docilità  , c amore,  e correranno  con  fervore, 
e alacrità  nella  via,  che  al  cielo  conduce;  ragioneranno 
con  fapienza  , cd  eloquenza  de  Miftcri  di  Dio  , e di  Grillo  . 
A quelli  intcriori  fpirituali  miracoli  fatti  da  Orili»,  alluda 
principalmente  il  Profeta  , come  ad  cflì  ancora  alludeva  il, 
Salvatore  ripetendo  quelle  llelle  parole  Matt.  xt.  $■  Lue. 
vi  1.  11.,  perocché  que’  miracoli  corporalmente  furono  ope- 
rati da  Crifto , e dagli  Apofloli  a favore  di  un  determinato 
numero  di  perfone  ; fpiritualmcntc  poi  a favore  di  tutti  gli 
uomini,  clic  in  lui  credettero,  cd  cldier  fulure. 

Perocché  le  acque  feorgnno , cc.  Tutti  quelli  fpirituali 
prodigi  fi  vedranno  fopra  la  terra  , perchè  lo  (lerilc  orrido., 
deferto  della  gentilità  oggi  giorno  è irrigato  da  copiofa  for-, 
gente,  anzi  da  gonfio  torrente  di  acque,  vale  a dire  di'.- 
grazie  , e di  doni  cclclti . , 

Verf  7.  Dove  prima  erano  covili  di  dragoni,  ec.  In  que- 
ll o , che  prima  era  deferto,  arido,  e infecondo,  e covile 
di  dragoni,  nafceià  la  verde  canna,  e ii  verde  giunco,  che 
non  vengono  fe  non  in  umidi  terreni , perocché  tale  diven-, 
tevà  il  deferro  inalbato  dalle  acque  dette  di  fopra  . Le  ani-, 
me  prima  Iterili  di  ogni  buona  opera  , c nelle  quali  arcano 
flanza  i vizi  , c il  demonio , diverranno  feconde  di  ogni 
bella  virtù  . Anche  i faggi  del  Gentilelimo  gli  sfrenati  ap- 
petiti rapprc-fentavano  come  beftie  feroci  , donde  la  tavola 
ui  Circe,  che  gli  uomini  trasformava  in  animali.  Così  dicp 
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- 8.  Et  erit  ibi  femita,& 
via  , &i  via  fatica  vocabi- 
turtnon  traniibit  p:r  eam 
pollutus,&  hxc  erit  vobis 
direna  via , ita  ut  (tutti 
non  errent  per  eam . 

9.  Non  erit  ibi  lco , & 
mala  beftia  non  afcendet 
per  eam  , nec  invenietur 
ibi:,&  ambulabunt  qui  li- 
berati fuerint . 

10.  Et  rcdempti  a Do- 
mino converrentur , & ve- 
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8.  E vi  farà  un  fenderò  i 
e una  ftrada , e la  via  fa- 
rà detta  I anta  : /’  immondo 
per  effa  non  pajferà , e farà 
quefta  per  voi  la  dritta  fira- 
da , talmente  che  gl'  ignoran- 
ti non  erreranno  Jeguendo/a. 

9.  Non  I aravvi  /ione , nò- 
ia befiia  feroce  vi  cammine- 
rà , nè  vi  fi  troverà  : ma  vi 
cammineranno  que' , che  fa- 
ran  liberati . 

10.  E i redenti  dal  Si- 
gnore ritorneranno  , e ver - 


aderto  il  Profeta  , che  i gentili  abbandonati  a tutti  i pravi 
defidéri  del  corrotto  lor  cuore,  erano  covile  di  dragoni . 

. Vcrf.  8.  E vi  farà  un  fenderò  , e una  ftrada,  re.  In  que- 
llo già  deferto , cd  ora  Chiefa , e adunanza  religiofa , e a- 
mata  da  Dio  fi  troverà  la  via  diritta  , e fanta  , che  al  ciel 
conduce:  l’ immondo,  cioè  1*  infedele  per  erta  non  patterà 
ed  è quefta  via  fanta,  perchè  mediante  la  fintiti  de’coftu- 
mi  introduce  gli  uomini  nel  luogo  fanto.cioè  nel  cielo,  cd 
è via  fàcile , e piana  , talmente  che  i più  femplici  in  fe- 
guendola  cammineranno  fteurì , e giungeranno  al  fuo  termi- 
ne , e al  porto  della  Allure . Crifto  è la  vera  via  , fecondo 
quello,  che  ei  ditte,  lo  fono  via.  verità,  e Vita,  Jo.  xiv.  t>. 

Ver f.  9.  Non  faravvi  Itone,  eri  Crifto  dalla  fua  Chiefa  ter- 
rà lontani  i demoni , e tutte  le  infìdie  di  quelli  maligni 
fpiriti , i quali  ancora  la  Chiefa  avrà  poterti  di  cacciare 
da’ luoghi,  ne’ quali  Dio  per  giudo,  c occulto  giudizio  per- 
metta talora  ad  tftl  di  entrare. 

Vcrf  io.  / redenti  dal  Signore  ritorneranno , ec.  Il  popo- 
lo di  Dio  redento  dalla  infelice  fchiàvitù  del  demònio,  e 
tolto  alla  primiera  empietà,  e divenuto  adoratore  del  vero 
Dio,  battendo  la  ftrada  retta,  e fanta  dell’ Evangelio , per- 
verrà alla  beata  Sionne  , dove  canterà  in  eterno  le  laudi 
del  fuo  cclcfte  Liberatore,  e farà  coronato  di  letizia,  e fe- 
licità fempitcrna , la  quale  da  niflùn  dolore , cd  affanno 
non  farà  intorbidata  giammai.  Con  quelle  parole  ritorneran- 
no, e verranno  a Sionne,  allude  il  Profeta  alla  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia , nella  quale  una  migliore,  c più 
perfetta , ed  eterna  redeniionc  veniva  prefigurata . 
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fiicnt  in  Sion  cum  laude  , ranno  a Sionne  cantando  lau- 
il  Ixtitia  lempiterna  fuper  de , coronati  di  eterna  leti- 
capur  eorum:  gaudium,&  zia:  avran  gaudio , e confo - 
leritiam  obcinebunt,  & fu-  lozione , e il  dolore,  ed  il 
giet  dolor,  & gemitus.  pianto  da  lor  fuggirà . 


CAPO  XXXVI. 

Sennacberib , preft  le  città  forti  dell a Giudea  , 
manda  Rabface  a Gerufalemme , il  quale  dopo 
aver  parlato  malamente  contro  Ezechia , e con- 
tro Dio,  eforta  i cittadini  ad  arrenderfi . 


1.  * Et  fa£lum  eli  in  quaf- 
todeciino  anno  regis  Eze- 
chia: , afcendit  Sennache- 
fib  rex  An'yriorum  fuper 
omnes  civitates  Juda  ma* 
nitas  , il  cepit  eas . 

* 4.  Reg.  1 8.  ij. 

2.  Par.  32.  1. 

2.  Et  mifit  rex  Ailyrio- 
rum  Rabfacert  de  Lachis 
in  Jerufalem,  ad  regem 
Ezechiam  in  manu  gravi , 
& ftetit  in  aqu*du&u  pi- 
fcim  fuperioris  in  via  Agri 
fulloni»  • 


i.Jiid  avvenne,  thè  nell ' 
anno  quartodeciwo  del  re  E* 
zecbia , il  re  degli  Affiti  Seti- 
nacherib  affai)  tutte  le  cit- 
tà forti  di  Giuda , e le  prò - 

4.  E il  re  degli  A ffivi  man- 
di) da  Lachis  a Gernffalem- 
tne  al  re  Ezechia  con  forte 
fquadra  Rabface,  il  quale 
pofe  gli  alloggiamenti  all' 
acquidotto  della  piffcina  fu - 
periore  fulla  Jlrada  del  cam- 
po del  Gualchieraio . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Mandò  . , . Rabface  . S.  Girolamo  in  quello  luoga 
racconta  , che  gli  Ebrei  dicevano , che  quello  Rabface  era 
uno  de’ figliuoli  di  Ifaia  , che  eri  fuggito  tra*  nemici  . Di 
(imili  vifioni  fono  pieni  da  lungo  tempo  i Rabbini . Rabfa- 
cc  capitana  di  Scnnacherib  fu  mandato  da  Sennacherib  ver- 
fo  Gerufalemme  nel  ritorno  del  re  dalla  guerra  dell  Egir» 
•to , e dopo  che  quelli  avea  ricevuto  i trecento  talenti  di 
argento , i trenta  talenti  d’  oro . de’  quali  li  è parlata  di 
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3 . Et  egreflus  eft  ad  eutn 
Eliacim  filius  Helciz  , qui 
«rat  fuper  domum,&  So- 
bna  fcriba , & Joahe  filius 
Afaph  a commentariis . 

4.  Et  dixit  ad  eos  Rabfa- 
ces  : Dicite  Ezechix  : Hxc 
dicit  rex  magnus,rex  Af- 
fyriorum  : Que  eft  ifta  fi- 
ducia , qua  confidis? 

5.  Aut  quo  confitto , ve! 
fortitudine  rebellare  difpo- 
nisPfuperquem  habes  ficlu- 
cjain , quia  receflifti  a me  ? 

6.  Ecce  Confidis  fuper 
baculum  arundineum  con- 
fra&um  iftum , fuper  /Egy- 
ptum  : cui  fi  innixus  fuerit 
homo*  intrabit  in  manum 
ejus , il  perforabit  eam  : fic 
Pharao  reX  Aìgypti  omni- 
bus , qui  confidunt  in  eo< 

7.  Quod  fi  refponderis 
mihi  : In  Domino  Deo  110- 
ftro  confidimus  : nonne  ipfe 
eft , cujus  abftulit  EzecbiaS 
excelfa , & altaria , & dixit 
Judx  , il  Jerufalem  : Co- 
rani altari  ifto  adorabitis? 

8.  Et  nunc  tracie  te  do- 
mino meo  regi  Afiyriorum* 
li  dabo  tibi  duo  millia  e- 
quorum,  ncc  poteri*  ex  te 
pribere  afcenfores  eorum  4 
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3 . E andò  a trovarlo  Elia - 
cim  figliuolo  di  hlcia  prefet- 
to della  cufa , e Sobna  dottor 
della  legge , e Gioabe  figliuo- 
lo di  AJaph  Jegretatto . 

4.  E dtffie  loro  Habface  : 
dite  a Ezechia . Il  re  gran- 
de , il  re  degli  Affìri  dice 
così  : che  fidanza  è quella  • 
per  cui  Je’  sì  baldo  ? 

j.  Ovvero  con  qual  pru‘ 
danza , 0 con  quai  fòrze  penfi 
a ribellarti  ? In  chi  fi  con- 
fidi tu,  che  ti  ritiri  da  me? 

6.  Tu  ti  appoggi  all’  Egit- 
to , a quel  bufone  di  canna 
rotto , cui  un  che  fi  affidi , gli 
bucherà  la  mano , e gliela 
forerà:  queflo  è quel,  che 
farà  Faraone  re  dell'  Egit- 
to a chi  in  lui  fi  confida  * 

7.  Che  fe  tu  mi  rìfponde- 
rai  : noi  confidiamo  nel  no - 
ftro  Dio  ; e non  è egli  quell * 
ifteffo  1 di  cui  Ezechia  difiruf- 
je  i luoghi  eccelfi , e gli  al- 
tari, dicendo  a Giuda,  ed 
a Getufalemme  : voi  adore- 
rete dinanzi  a quefi ’ altare  ? 

8.  Or  adunque  ajfoggettati 
al  mio  Signore  re  degli  Af- 
firi , e ti  darò  due  mila  ca- 
valli , e non  potrai  trovar 
tra'  tuoi  chi  gli  cavalchi  • 


fopra.  Vedi  il  quarto  libro  de’ Re  eap.  Xvill.  14.  ij.  Cg. 
dove  tutta  quella  ftoria  fi  riferifee,  fopra  la  quale  perciè 
poco  avremo  da  dire,  rimettendo  « lettori  al  detto  luogy. 
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S>.  Et  quomodo  fuftine- 
bis  faciem  judicis  unius  lo- 
ci ex  fervis  domini  mei  mi- 
noribus?  Qjod  fi  confidis 
in  Aìgypto , in  quadrigis, 
S:  in  equitibus: 

10.  Et  nunc  ntimquid  fi- 
ne Domino  afeendi  ad  ter- 
• ram  ift.im,ut  difperderem 
eam  ? Dominus  dixit  ad  n>e  : 
Afcende  fuper  terram  i- 
ftam  , & difpcrdc  eam  , 

1 1.  Et  dixit  Eliacim  , & 
Sobna , & Joahe  ad  Rabfa- 
cen  : Loqucre  ad  fervos 
tuos  Syra  lingua  : intclligi- 
mus  eiiirn  : ne  loquaris  ad 
nos  Judaice  in  auribus  po- 
puli , qui  eft  fuper  murum . 

i ì.EtdixitadeosRabfa- 
ccs  : Numquid  ad  dominum 
tuum  , & ad  te  mifit  me 
dominus  meus,  utloquerer 
omnia  verba  ifta  : & non 
potius  ad  viros.qui  fedent 
in  muro,  ut  comedant  fter- 
cora  fua , & bibanr  urinam 
pedum  fuorum  vobifeum  ? 

13.  Et  ftetit  Rabfaces, 
icclamavit  voce  magna  Ju- 
daice, & dixit  : Audite  ver- 
ba regis  magni , regis  Af- 
fyriorum . 


9.  E coni!  porrai  tu  Jfa- 
re  <7  petto  di  un  giudice  .li 
una  terra  degl'  infimi  fervi 
del  fignor  mio  ì Lite  fé  tu 
confidi  nell'  Egitto , ni  cuc- 
chi , e ne  cavalieri  , 

1 o.  Or  Jon  io  forfè  fenza 
ordine  del  Signore  venuto  in 
quefio  paeje  per  di/lrugger- 
lo  ? il  Signore  mi  ha  netto  : 
va  in  quel  paeje  , e dtjirug- 
gilo , 

11.  Ed  Eliacim , e Sobna , 
e Gioabe  di/Jero  a Pah  face  : 
parla  a'  tuoi  Jeroi  in  Siria- 
co ; perocché  noi  /’  intendia- 
mo : non  ci  parlare  in  lin- 
gua Giudea  a Jrntita  del  po- 
polo , che  è JnUe  mura  . 

12.  E Ila b face  rijpofe  lo- 
ro : mi  ha  egli  forfè  manda- 
to il  Signor  mio  a dir  tut- 
to quejio  al  tuo  Signore,  ed 
a te , e non  ptuttcjlo  agli  uo- 
mini , che  finn  Ju  le  mura  , 
perchè  non  abbiano  a man- 
giare i propri  ejerementi , e 
bere  la  propria  orma  * 

13.  E alzuffi  Rabjace , e 
gridò  ad  aita  voce  in  lingua 
Giudea,  e di  fé:  udite  le  pa- 
role de!  gran  Re , del  He  de- 
gli A ffiri . 


Verf.  9.  19  Di  un  Giudice  di  una  terra  Ovvero:  di  un 
Satrapo,  che  governa  una  provincia.  Vedi  s Girolamo . 

Il  Signore  mi  ba  detto:  va  ec  Quello  ambafcii'.lvrc  per 
fcrvirc  il  padrone  mentifee  een  franchezza  • 
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14.  Hxc  dicit  rcx:  Non 
feducat  vos  Ezechias .quia 
non  poterit  eruere  vos. 

15.  Et  non  vobistribuat 
fiduciam  Ezechias  fuper 
Domino,  dicens  : Eruens  ii- 
berabit  nos  Dominus.non 
dabitur  civitas  irta  in  ma- 
nu  regis  Aflyriorum  . 

16.  Nolite  audire  Eze- 
chiamrhxc  enim  dicitrex 
AfTyriorum  : Facite  mecum 
benedidlionem , & egredi- 
mini  ad  me , & comedite 
unufquifque  vineam  fuam , 
& unufquifque  ficum  fuam  : 
& bibite  unufquifque  a- 
quam  cifternx  fui , 

17.  Doncc  veniam , & 
tollam  vos  ad  terram  , qux 
eft  ut  terra  vedrà,  terram 
frumenti , & vini , terram 
panum  , & vinearu/n  . 

18.  Nec  conturbet  vos 
Ezechias, dicens:  Dominus 
liberabit  nos-Numquid  li- 
beraverunt  dii  gentium  u- 
nufquifque  terram  fuam  de 
manu  regis  Aflyriorum? 

19.  Ubi  eft  deus  Emath, 
& Arphad  ? ubi  eft  -deus 
Sepharvaim  ? numquid  Ii- 
beraverunt  Samariam  de 
manu  mea  ? 
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14.  Quefic  cofe  dice  il  re  : 
non  vi  /educa  Ezechia  ; peroc- 
ché ei  non  potrà  liberarvi . 

1 5 . Aè  ' dia  a voi  Eze- 
chia fidanza  nel  Signore  di- 
cendo : il  Signore  Jenz  altro 
ci  libererà  , non  farà  data 
nelle  mani  del  re  Affìro  que- 
lla città . 

16.  Aon  date  retta  ad 
Ezechia  : imperocché  il  re 
degli  AJfiri  vi  dice  : accet- 
tate la  pace  con  me , e ve- 
nite fuori  da  me , e mangi 
ognuno  i frutti  della  Jua  vi- 
gna , e ognuno  i frutti  del 
Jiw  fico , e beva  ognun  di 
voi  l'  acqua  di  Jua  c Ulema , 

1 7.  Fino  a tanto  ch'io  ven- 
ga a condurvi  in  una  terra , 
che  è come  la  vojira , terra 
da  frumento , e da  vino , ter- 
ra di  pane  , e di  viti  . 

18.  A è vi  fin  uova  Eze- 
chia con  dire  : il  Signore  ci 
libererà . Hann  eglino  gl'  id- 
dìi delle  genti  liberata  cia- 
Iciiiio  la  oro  terra  dalle  ma- 
ni del  re  degli  Affiri ? 

19.  Dov  è il  Dio  di  E- 
math  , e di  Arphad?  Dcv  è 
il  Dio  di  Sepharvaim  ? llan - 
n eglino  liberata  dalla  ma- 
no mia  la  Samaria  ? 


Verf.  16.  Accettate  la  pace  con  me.  Più  letteralmente: 
fare  in  giti  fa  ài  meritare  la  mia  indulgenza , la  mia  benefi- 
cenza . 1 LXX  rradulFero  : Se  volete  eJJ'ere  benedetti  , ec.  Ver- 
chò  il  dire:  fo^erntevi  a tic  porca  parer  esfa  dura,  egli 
acdolcifce  la  proporzione . . , N ... 
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io.  Quii  eft  ex  omnibus  20.  Qual  è tra  tutti  gli 
diis  terrarum  iftarum,qui  dii  di  quefii  paefi  quello,  che 
«ruerit  terram  fuam  de  ma-  abbia  / alvata  dalle  mani  mie 
nu  mca  , ut  eruat  Dominus  la  fua  terra  , onde  il  Signo- 
Jerufalem  de  manu  mea?  re  abbia  a torre  dalle  mie 

mani  Gerujalemme  ? 

21.  Et  filuerunt,&  non  21.  E quegli  fi  tacquero , 
refponderunt  ei  verbum,  n'e  gli  rijpojer  parola:  ìm- 
JViandaverat  enim  rex  , di-  perocché  avea  dato  ordine 
cens:  Ne  refpondeatis  ei,  così  il  Re  dicendo:  non  gli 

rijpondete . 

22.  Et  ingreflus  eft  Elia-  22.  E tornì  Eliacìm  fi- 

cim  filius  Helcii.qui  erat  gliuolo  di  Helcia , prefetto 
fuper  dornum  » & Sobna  della  caja , e Sobna  dottor 
fcriba  , & Joahe  filius  A-  della  legge , e Cuoche  figlino- 
faph  a eommentariis  , ad  lo  di  Ajaph  Jegretario  al  Re 
Ezechiam  fciflìs  veftibus , Ezechia , Jlracciate  le  loro 
& nunciaverunt  ei  verb»  vefii,  e gli  riferirono  le  pa * 
Rabfacis  . rote  di  Rabjace  . 

Vcrf.  li.  Stracciate  le  loro  vefii.  Annunciavano  così  an- 
che prima  di  parlare  l’orrore,  che  avean  conceputo  sdclle 
berte  m mie  di  Rabface , e l’cftremo  pericolo,  a cui  era  ri- 
dotta la  città  , che  non  avea  (ufficienti  forze  per  difender- 
li , nè  potea  fper»re  veruna  onefta  condizione  di  pace  si* 
tal  nemico  , 

CAPO  XXXVII, 

Ezechia  inorridito  al  racconto  delle  befiemmie  di 
Rabface,  e di  Sennacberib , manda  a dir  e a 
" Jfaia , ebe  preghi  il  Signore , e quefii  il  confa- 
la , e gli  promette  f aiuto  di  Dio . Uccifo  da 
un  Angelo  l' efercito  di  Sennacberib,  egli  an- 
cora è uccifo  da'  propri  figliuoli . 

1.  **3St  fa&urn  eft  , cum  j.  JcLe  quando  il  re  Ezechia 
audiflet  rex  Ezechias  fei-  ebbe  udito , Jlraccio  le  Jne 
dit  veftitnenta  fua>  U ©b*  vefii,  e s iniolje  nel  cilicio , 
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volutus  eft  Tacco,  & intra- 
y it  in  domum  Domini. 

* 4.  Reg.  19.  1. 

а.  Ht  mi  Tic  Eliacim.qui 
erat  fuper  domum,  & So- 
bnam  fcriham  , & feniores 
de  facerdotibus  , opertos 
Tacci* , ad  Ilaiam  iilium 
Amo*  propheram  , 

3.  Et  dixerunt  ad  eum: 
hxc  dicit  Ezechias  : Dies 
tribulationis , & correptio- 
nis,  & blafphemix,  dies 
hsc:  quia  venerunt  filii 
ufque  ad  partum , & vir- 
tus  non  eft  pariendi . 

4.  Si  quo  modo  audiat 
Dominus  Deus  tuus  verba 
Rabfacis,  quem  milìt  rcx 
Afl’yriorum  dominus  fuus 
ad  blaTphemandum  Deura 
viventem , & exprobran- 
dum  fermonibus , quos  au- 
divit  Dominus  Deus  tuus  ; 
leva  ergo  orationem  prò  re- 
liquia, qux  reperti  funt. 

5.  Et  venerunt  fervi  re- 
gis  Ezechix  ad  Ifaiam  : 

б.  Et  dixit  ad  eos  Ifaias  : 
hxc  dicetis  domino  veltro: 
hxc  dicit  Dominus:  ne  ti- 


XXXVII.  i9y 

ed  entrò  nella  cafa  del  Si • 
gnore . 

ì.  E mandò  Eliacim  pre- 
fetto della  cafa , e Sobna 
dottor  delta  legge , e gli  an- 
ziani de'  facendoti  vejiiti  di 
cilizio  ad  Jjaia  figlinolo  di 
Amos  profeta , 

3.  E quefìi  gli  differot 
Ezechia  dice:  giorno  di  tri- 
bolazione , e di  gafligo , e di 
befiemmia  egli  ì quefto:  i fi- 
gliuoli fono  fiati  condotti  fi- 
no al  parto , e manca  la 
forza  per  partorirli . 

4.  Se  il  Signore  Dio  tuo 
ha  udite  le  parole  di  Rabfa- 
ce  mandato  dal  re  Affiro  fuo 
fignore  a befiemmiare  il  Dio 
vivo , ed  a Jcbernir/o  con  quei 
di  (cor fi , che  il  Signore  Dio 
tuo  ha  Jentiti  : alza  adun- 
que tu  la  tua  orazione  per 
que' , che  ancora  rimangono . 

5.  E andarono  i fervi  di 
Ezechia  da  Jjaia  : 

6.  is  Jjaia  diffe  loro  : di- 
te quefio  al  vofiro  padrone  t 
il  Signore  dice:  non  ti  fac - 


ANNOTAZIONI 

Yerf.  J.  / figliuoli  fono  flati  condotti  fino  al  parto,  te.  E' 
una  maniera  di  proverbio , che  lignifica  in  quefto  luogo  j 
noi  abbiamo  inrraprcfa  una  guerra  neceflaria  per  difendere 
la  città  Santa  dalle  violenze  di  un  empio  beftemmiatore  , 
• ci  manca  la  forza  per  foftenerc  l’impegno, e fe  Dio  non 
ci  aiuta , dovrem  perire  eoa  tutta  la  giuftjzia  della  noftr* 
eaufa . 
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meas  a facie  verborum , 
q ux  audifti,  quibus  blafphe- 
inaverunt  pueri  regis  Af- 
fyriorum  me . 

. 7.  Ecce  ego  daboeifpi- 

ritum  , 6:  audiet  nuncium , 
& revertetur  ad  terram 
fuam , & corraere  eum  fa- 
ciain  gladio  in  terra  fua. 

8.  Reverfus  eft  autem 
Rabfaces,  & invenit  regcm 
Afl'yriorum  prxliantem  ad- 
verfas  Lobnam  . Audierat 
enim  quia  profedus  eflet 
de  Lachis , 

9.  Et  audivit  de  Thara- 
,ca  rege  ^Ethiopiae , diccn- 

tcs:cgre(Tus  eli  ut  pugnet 
contra  te.  Quod  cum  au- 
diflet  , mifit  nuncios  ad 
Lzechiam  , diccns: 

< 1 ».  Hxc  dicctis  Ezechix 

regi  Judx,  loquentes:  non 
te  decipiat  Deus  tuus«  in 
.quo  tu  confidisi  dicens,: 
non  dabitur  Jerufalem  in 
manu  regis  Aflyriorum  . 

11.  Ecce  tu  audifli  o- 
mnia  , qui  fecerunt  reges 
Afi'yriorum  omnibus  ter- 
ris,  quas  fubverterunt , de 
tu  potcris  liberari  ? 

12.  Numquid  eruerunt 
cos  dii  gentium , quos  fub- 
verterunt  patres  mci,Go- 


cian  paura  le  parole , che 
bai  udite , colle  quali  i jer- 
vi  del  re  degli  Ajfìri  mi  han- 
no bestemmiato . 

7.  Ecco 1 che  io  darò  a 
lui  uno  /pi rito , e g'i  Jarà 
recato  un  avvijo , e tornerà 
al  Juo  pnefe,e  farai  lo  peri- 
re di  fpada  nel  Juo  paefe . 

8.  E Je  n andò  liabjace , 
che  uvea  udito  come  il  re 
degli  A (fri  era  sloggiato  di 
Lacbts  , e travolto  , . che  fa- 
ceva l'  ajfedio  di  Lobati , 

9.  E udì  novelle  intorno 
a Tarata  re  dell'  Etiopia , 
come  quefli  veniva  per  com- 
batterlo . La  qual  coja  poi- 
ché ebbe  udita , mandò  amba- 
Jci adori  ad  Ezechia  dicendo  : 

1 o.  Direte  ad  Ezechia  re 
di  Giuda:  non  t inganni  il 
tuo  Dio  , a cui  tu  ti  affidi 
col  dire  : non  farà  data  Ge- 
rufalemmc  in  potere  del  re 
Affiro . 

1 1 . Ecco , che  tu  hai  fentito 
tutto  quell  che  bau  fatto  i re 
A (fri  a tutte  quejìc  regioni , 
le  quali  egli  hanno  flermina- 
te  ; e tu  potrai  liberartene  ? 

1 2 . Hauti  eglino  forfè  gli 
dei  delle  genti  Jalvato  quegli , 
a'  quali  purtat'on  rovina  i pa- 


Vcrf.  7.  Io  darò  a lui  uno  Jp/iito.  Un  avverfario  , dice 
*>•  Girolamo , uno  fpirito  cattivo , che  lo  riempia  di  pertur- 
bazione , c di  fpavcnto . 
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7am , & Haram , & Rcfeph , 
& filios  Eden , qui  crune 
in  Thalaflar? 

15.*  Ubi  eft  rex  Emath , 
& rex  Arphad,  Si  rex  ur- 
bis Sepharvaim  , Ana  , & 
Ava?  * 4.  Reg.  1 8.  34. 

& 1 9.  1 J. 

14.  Et  tulit  Ezechias  li- 
bros  de  manu  nunciorum» 
& legit  eos.  Si  afeendit  in 
domum  Domini,  & expan- 
dit  eos  Ezechias  coram  Do- 
mino . 

15.  Et  oravit  Ezechias 
ad  Dominum  , dicens: 

16.  Domine  exercituum 
Deus  Ifrael , qui  fedes  fu- 
pcr  cherubim  : tu  es  Deus 
iblus  omnium  regnorum 
terri , tu  fecifti  teelum  , 
& terram . 

17.  Inclina  Domine  au- 
rem  tuam , Si  audi  : ape- 
ri  Domine  oculos  tuos,  Si 
vide,  & audi  omnia  ver- 
bi Sennacherib, qu®  milit 
ad  blafphemanduin  Dcum 
viventem  . 

18.  Vere  enim  , Domi- 
tré  > defertas  fccerunt  rc- 
ges  Aflyriorum  terras , Si 
regiones  carum . 

1 p.  Et  dederunt  deos 
earum  igni  : non  enim  c- 
rant  dii , fed  opera  ma- 
nuum  hominum  r lignum  , 
& lapis  : & commlnuerunt 
cos . 

Tini.  XIII. 


X X X VII. 

di  i miei , Gozctm , t Aram , a 
Rcfeph , e i figlinoli  di  Eden  > 
(he  erano  in  1 baia]]', ir  ? 

1 3 . Dov  è il  re  di  Emath , 
e il  re  di  Arphad , e il  re 
della  città  di  Sepharvaim  » 
di  Ana , e di  Ava  ì 

14.  E prefe  Ezechia  la 
lettera  dalle  mani  degli  am- 
bajeiadori  , e la  lejfe , e an- 
doffene  alla  ca/a  del  Signo- 
re , e la  dijieje  dinanzi  al 
Signore . 

15.  £ fece  orazione  Eze- 
chia al  Signore  dicendo  : 

, 16.  Signore  degli  e fere i- 
ti , Dio  d'  1 [racle , che  fe- 
di [opra  i cherubini  ; tu  fo- 
la Je  Dio  di  tutti  i regni 
della  terra , tu  facejii  il  cic- 
lo , e la  terra  . 

1 7.  Porgi  Signore  le  tue 
orecchie , ed  afcolta  : apri 
Signore  gli  occhi  tuoi , e ve- 
di , ed  ajcolta  tutto  quello , 
che  manda  a dire  Sennache- 
rib bejl animando  il  Dio  vi- 
vo . 

1 8.  Vero  è , 0 Signore , 
che  i re  degli  Affiri  ban  di- 
fertate  le  genti,  e i loro 
paefi . 

j 9.  Ed  han  dati  alle  fiam- 
me gli  dei  loro  : perocché 
non  erano  dei , ma  opere  del- 
le matti  degli  uomini , legni  , 
e Jafft  : e gli  hanno  fatti  in 
pezzi , 

T 
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so.  Et  nunc  Domine 
Deus  nofter  falva  nos  de 
ir.anu  ejus  : & cognofcant 
omnia  regna  terr®  , quia, 
tu  es  Dominus  folus . 

21.  Et  mifit  Ifaias  fìlius 
Amos  ad  Ezechia m , di- 
cetis  : hxc  dicit  Dominus 
Deus  Ifracl:  pio  quibus 
rogarti  me  de  Sennache* 
rib  rege  AHyriorum  . 

12.  Hoc  cft  verbum, 
quod  locutus  ert  Dominus 
fu  per  eum:  defpexit  te. 
Ci  fubfannavit  te  virgo  fi- 
lia  Sion  : poft  te  caput  mo- 
vit  filia  Jerufalem  . 

23.  Cui  exprobrafti,  & 
quem  blafphemafti,  & fu- 
per  quem  exaltafti  vocem , 
& levarti  altitudinem  ocu- 
lorum  tuorum?  Ad  fan- 
flum  Ifrael . 

24.  In  manu  fervorum 
tuorum  exprobrafti  Domi- 
no , Ci  dixifti:  in  multitu- 
dine  quadrigarum  mearum 
ego  afcendi  altitudinem 
niontium , juga  Libani:& 
fucci  Jam  excelfa  cedrorum 
ejus , &i  eleftas  abietes  il- 
1 i us , & introibo  altirudi- 
nem  fummitatis  ejus,  fal- 
tum  Calmeli  ejus . 


20.  Ma  tu  adeffo , 0 Si- 
gnore Dio  nojlro , Jalvaci  dal- 
le mani  di  lui  ; e i regni 
tutti  della  terra  conofcano , 
che  tu  Je'Jolo  il  Signore  . 

21.  E JJaia  figliuolo  di 
Amos  mandò  a dire  ad  Eze- 
chia . Il  Signore  Dio  d'  l\ me- 
le dice  così  : quanto  a quel- 
lo , che  tu  mi  hai  pregato 
di  fare  riguardo  a Senna- 
cherib  re  degli  Afri  : 

22.  Ecco  quello , che  htt 
detto  il  Signore  contro  di 
lui  : egli  ti  ha  dif prezzato , 
e ti  ha  injultato,  0 vergi- 
ne figlia  di  Sion  : ha  jcojji 
la  tejia  dietro  a te , figliuo- 
la di  (ìerujalcmme , 

23.  Chi  hai  tu  oltraggia- 
to , e chi  hai  tu  bejiemmia- 
to  , e contro  dt  chi  hai  al- 
zata la  voce , e il  juperbo 
tuo  Jguardo  ? Contro  il  San- 
to d Jfraele . 

24.  Per  mezzo  de'  fervi 
tuoi  hai  oltraggiato  il  Signo- 
re , ed  hai  detto  : io  colla 
moltitudine  de'  miei  cocchi 
fono  I alito  fugli  alti  monti , 
Ju  gioghi  del  Libano:  tron- 
cherò i fuoi  cedri  più  alti , 
e gli  [celti  Juoi  abeti  , Jali- 
r 'o  all'  ultima  cima  di  ejfo , 
e entrerò  nella  boj caglia  del 
fu 0 Carmelo . 


Vcrf  ?4-  Nella  bofc  irli  a del  fuo  Carmelo . Sono  entrato 
nc'bofchi  del  fuo  fcrtiliflìmo  , c amcniflimo  monte  Carmelo  . 
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, 2t.  Kgo  fotli,  Se  bibi 
aquam,&  exficcavi  vefti- 
gio  pedis  mei  omnes  rivos 
aggerum . 

2 6.  Numquiil  non  au- 
difti , qux  olim  fecerim 
ei?ex  diebus  antiquis  ego 
plafmavi  illud:  & nunc  ad- 
duxi:  & faidum  ed  in  era- 
dicarionem  collium  com- 
pugnantium , S:  civitatuin 
munitarum  . 

27.  I-Iabitatores  earum 
breviata  manu  contremue- 
runt,  Se  confulì  funt  : fa- 
fti  funt  ficut  foenum  agri, 
Se  gramen  pafcui , Se  hcr- 
ba  te&orum  , qux  exaruit 
antequam  maturefeeret . 

ad.Habitationem  tuam. 
Se  egrefl'um  tuum  > Se  in- 
troitum  tuum  cognovi,Sc 
infaniam  tuam  contra  me. 

29.  Cum  fureres  adver- 
fum  me,  fuperbia  tua  afeen- 
dit  in  aures  meas  : ponam 
ergo  circulum  in  naribus 
tuis , Se  frenum  in  labiis 


XXXV11.  2p, 

25.  lo  ho  /cavato , ed  ho 
bevuto  le  acque , e dovun- 
que ho  pofli  i piedi , ho  a/ciu- 
gati  tutti  i rivi  correnti  trai- 
le loro  ripe. 

16.  Ma  non  bai  tu  udito , 
(he  io  già  tempo  ordinai  que- 
Jlc  cofe  ? lo  già  ab  antico  le 
concepii’,  ed  ora  le  ho  pofe 
ad  effetto  ; e fono  efeguite , 
talmenteche  fono  difìrutte  te 
rocche,  che  fan  refjìenza , 
e le  munite  città , 

27.  Gli  abitatori  di  que- 
Jle  come  monchi  tremarono  , 
e fi  fpaurirono  ,Jon  divenuti 
come  lo  firame  de'  campi , e 
il  fieno  de'  pafcoli  , e /’  erba 
de’  tetti,  che  Jecca  prima 
di  effèr  a maturità , 
zi.  Io  conobbi  il  tuo  fa- 
re, e l’  andare  , e ’l  veni- 
re , e la  foltezza  tua  con- 
tro di  me, 

29.  Quando  tu  infuriavi 
contro  di  tue , pervenne  al- 
le mie  orecchie  la  tua  arro- 
ganza : io  pertanto  metterò 
alle  tue  narici  un  anello , ed 


Verf.  1 6.  Ma  non  bai  tu  udito,  ec.  Egli  c Dio , che  par- 
la a Sennacherib,  e gli  dice:  non  fai  tu,  come  tutto  quel- 
lo, che  tu  ti  vanti  di  aver  fatto  contro  la  Giudea  > e con- 
tro altri  paefi  , fu  difpofto  ab  antico  ( cioè  ab  eterno  ) e 
ordinato  da  me  , ed  io  ansi  lo  feci  già  predire  a parte  a 
parte  da’ miei  Profeti?  Così  addio  le  rocche,  le  fortezze, 
che  hanno  voluto  far  reliftenza , e le  minute  città  fono  da- 
te non  pel  tuo  valore , ma  per  volontà  mia  lupcrate , 9 
dillrutte . 

Verf.  19.  Metterò  alle  tue  narici  un  anello,  ec.  Farò  a te  , 
come  fi  fa  a’ bovi',  ti  metterò  un  anello  alle  narici,  e un" 

T 2 
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tuis  , & reducam  te  in 
viam , per  quam  venirti . 

30.  Tihianrem  hoc  erit 
fìgnum  : comede  hoc  anno 
qua:  fponte  nafcuntur,  & 
in  anno  fecundo  pomis  ve- 
fcere:  in  anno  autem  ter- 
tio  feminate.  & mefite, 
& piantate  vineas,  & co- 
inedite  frudìum  earum . 

31.  Et  mittet  id  , quod 
falvatum  fuerit  de  domo 
Juda , & quod  reliquum 
eft , radicem  deorfum  , & 
facict  fru&um  furfum  : 

32..  Quia  de  Jerufalem 
exihunt  reliquia:,  & falva- 
tio  de  monte  Sion  : zclus 
Domini  excrcituum  faciet 
iftud . 

33.  Propterea  hscc  dicit 
Dominus  de  rege  Aflyrio- 
ram  : non  intrabit  civita- 
tem  hanc,  & non  jaciet  ibi 
fagitram , & non  occupabit 
eam  clypeus,  & non  mittet 
in  circuitu  cjuc  nggerem. 


DI  ISAIA 

un  freno  alle  tua  labbra , e 
ti  rimenerò  per  quella  fira- 
da , per  cui  venifii . 

30.  Ma  tu  ( 0 Ezechia  ) 
ecco  il  legno , che  avrai  : man- 
gia per  quejt  anno  quello , 
che  spontaneamente  darà  la 
terra  ; ed  il  fecondo  anno  vi- 
ve rat  di  pomi  : il  terzo  an- 
no poi  fiminate , e mietete , 
e piantate  vigne , e mangia- 
tene i frutti . 

31.  £ quel , che  p fa /ve- 
ra , e quello , che  rimarrà 
della  cafa  di  Giuda  , gette- 
rà all'  ingii)  ]e  fuc  radici  » 
e fruttificherà  in  alto  : 

32.  Perocché  di  Gerufa- 
lemme  ufiiranno  gli  avanzi , 
e dal  monte  di  Sion  i Salva- 
ti : lo  zelo  del  Signor  degli 
efirciti  farà  tal  co  fa  . 

3 3 . Per  la  qual  co  fa  così  di- 
ce il  Signore  riguardo  aire  A fi 
firo  : ei  non  porrà  il  piede  in 
quefia  città , né  getterà  quà 
una  Saetta,  né  la  fiaterà  it 
foldato  coperto  di  feudo,  nè 
egli  alzerà  terra  all'  intorno . 


freno,  una  briglia,  come  fi  fa  a’ cavalli.  Così  10  farò  dì 
te  tutto  quello  , che  io  vorrò . 

Verf.  3?.  Viverai  di  pomi  ec.  Di  quello,  che  fpontanca» 
mente  darà  la  terra.  Vedi  4-  R*S-  xix.  19.  30.  31. 

Vcrf  3t.  E quel,  che  fi  faherà , ec.  Gli  avanzi  di  Giuda 
falvati  dalla  crudeltà  di  Scnnachcrib  faranno  come  lina 
pianta,  che  getta  profonde  radici  nella  terra  onde  mirabil- 
mente fiorifee , e ftende  in  alto  i fuoi  rami  . 

Verf.  32.  Di  Gerufaìemme  ufeiranno  ec.  Gerufalcmme  , e 
il  monte  di  Sion  avranno  un  gran  numero  di  avanzi , di 
Giudei  falvati  dal  furore  nemico , i quali  fcrvirannci  a ri- 
fiorare il  paefe  dalle  lue  perdite  . 
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34.  In  via  qua  venie, 
per  eam  revertetur,  6c  ci- 
vitarem  hanc  non  ingre- 
dietur , dicit  Dominus . 

35.  Et  protegam  civita- 
tem  iftam,ut  falvem  eam 
propter  me , & propter  Da- 
vid fervum  meum . 

36.  * Egreftus  eft  autem 
angelus  Domini , & percuf- 
fìc  in  caftris  Aflyriorum 
centum  o&oginta  quinque 
millia.  Et  furrexerunt  ma- 
ne , & ecce  omnes , cada- 
vera  mortuorum  . 

*Sup.  31.8.  4-Reg.  19.3?. 

Tob.i .21.  Eccli. 48.24. 

x.Mac.q.^i. 2. Mac. 8. 19. 

37.  Et  egrefius  eft,  & 
abiit,  & reverfus  eft  Sen- 
nacherib  rex  Aftyriorum , 
& habitavit  in  Ninive. 

3 8.  Et  fa&urn  eft, curri  a- 
doraret  in  tempio  Nefroch 
deum  fuum , Adramelech , 
& Sarafar  filii  ejus  percuf- 
ferunt  eum  gladio  : fiige- 
xuntque  in  terram  Ararat , 
k regnavit  Afarhaddon  fi- 
]ius  ejus  prò  eo . 


XXXV  lì. 

34.  Per  la  fìrada , per 
cui  venne , ritornerà , e non 
entrerà  in  quefia  città , di- 
ce il  Signore . - 

3 y .Ed  io  proteggerli  qtte- 
Jla  città  , a {fin  di  fa  Iva  ila 
a caufa  mia , c a caufa  di 
Daviddc  mio  Jcrvo . 

3 6.  Venne  adunque  un  an- 
gelo del  Signore , e percoffe 
negli  alloggiamenti  degli  Af- 
fili cento  ottantacinque  mi- 
la uomini  : e la  mattimi  al- 
la levata , ecco  che  tutti  que- 
fii , cran  morti  cadaveri  • 


37  .E  parti ffì,  e fe  n an-i 
dìi , e tornò  Sennacberib  ré 
degli  Ajjiri  a pofarfi  in  Ni* 
nive . 

38.  Ed  avvenne , che  men- 
tre adorava  nel  tempio  Nefi 
rocb  fuo  Dio , Adramelech  , 
e Sarajar  fuoi  figliuoli  lo  uc- 
ci fero  a colpi  di  fpada , e 
fuggirono  nel  paeje  di  Ara- 
rat  , e regnò  in  luogo  di  lui 
il  fgliuol  fuo  Afarhaddon . 


Verf.  jtf.  E la  mattina  alla  levata,  ec.  Alli  levata  della 

fente  del  re:  perocché  dalla  verdone  de’LXX,  come  dall* 
breo  del  luogo  parallelo  de’ re  XIX.  3?.,  e da  quello  ap- 
parile , che  un  numero  di  perfone  di  quell’  efercito  fu  la- 
rdato in  vita  > c ciò  affinché  portallero  dappertutto  la  nuo- 
va dal  gran  prodigio  operato  da  Dio  a fame  del  popol  fuo  • 

Ti 


Digitized  by  Google 


2P4  PROFEZIA  DI  ISAIA 

C A P O XX  XVIII. 

Ezechia  è liberato  dalla  morte  ; Retrogradazione 
del  fole  nell'  oricciolo  di  Achaz  . Cantico  dello 
Jlejfo  re  in  rendimento  di  grazie  al  Signore. 


i.*ln  diebus  illis  xgro- 
tavit  Ezechias  ufque  ad 
morcem  : & introivit  ad 
eum  Ifaias  filius  Amos  pro- 
phera , & dixit  ei  : hxc  di- 
cit  Dominus  : difpone  do- 
mai tux  : quia  morieris  tu , 
&nonvivcs.  * 4.  Reg. 

20.  1.  2.  Par.  3 2.  24. 

2.  Et  convertit  Ezechias 
faciem  fuam  ad  parietem, 
& oravit  ad  Dominum , 

3.  Et  dixit:  obfecro  Do- 
mine , mementoquxfoquo- 
rnodo  ambulaverim  coram 
tc  in  veritate  , & in  cor- 
de perfetto,  & quod  bo- 
num  eft  in  oculis  tuis  fe- 
cerim  . Et  flevit  Ezechias 
fletu  magno . 

4.  Et  fattum  eft  verbum 
Domini  ad  Ifaiam , dicens: 


1 .Mi  ejuc  giorni  amiti a- 
loffì  Ezechia  a mortele  an- 
dò da  lui  Jjiiia  figliuolo  di 
Amos  profeta  , e gli  diffe  : 
quefte  cofe  dice  il  Signore  : 
dà  (cjlo  alle  cofe  della  tua 
cafa  , perocché  tu  morrai-,  e 
non  viverai . 

2 . E voi  [e  Ezechia  la  fua 
faccia  al  muro , e fece  ora- 
zione al  Signore , 

3 . E dijje  : ricordati , ti 
prego , 0 Signore , come  io 
ho  camminato  dinanzi  a te 
nella  verità-,  e con  un  cuo- 
re perfetto , ed  ho  fatto  quel- 
lo , che  era  giu  fio  negli  oc- 
chi tuoi.  E pianje  Ezechia 
a cald'  occhi . 

4.  E il  Signore  parlò  ad 
ifaia , dicendo  : 


ANNOTAZIONI 

Verf.  1.  Tu  morrai , e iioh  viverai . Ecco  come  illurtra  que- 
llo luogo  s.  Agoflino  De  Gen.  ad  Ut.  17.  Secondo  le  caufe 
in  feriori  il  re  tra  giù  al  fine  di  fua  vita  : fecondo  quelle  poi , 
tì  e fono  nel  volere , e nella  pre fetenza  di  Dio , il  quale  fin 
ab  eterno  fipeva  quel , che  voleva  fare  in  quel  tempo  ( e que- 
llo era  quello , che  dovei  edere  ) il  re  dovea  finire  fua  vi- 
ta nel  tempo  in  cui  la  fini . 
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j.  Vade , & die  Ezechix  : 
hxc  dici c Dominus  Deus 
David  pntris  cui  : audivi 
orationem  tuam , & vidi 
lacrymas  tuas  : ecce  ego 
a Ijiciam  fu  per  dies  tuos 
quindecim  anuos  : 

6.  Et  de  maria  regis  Af- 
fyriorum  eruam  te  , & ci- 
vitatern  iftam  , hi  piotcgam 
eam  . 

7.  Hoc  aurem  tibi  erit 
fignum  a Domino,  quia  fa- 
ciet  Dominus  verbum  hoc, 
quol  locutus  eli: 

8.  Ecce  ego  revcrti  fa- 
cinm  umbra  ni  linearum  , 
per  quas  defeenderat  in 
h 'rologio  Achaz  in  fole, 
retrorfum  decerli  lineis.  Et 
reverfus  eft  fol  dccem  li- 
neis per  gradus , quos  de- 
feenderat . 

9.  Scriptura  Ezechix  re- 
gis  Juda,  cum  xgrotaflet, 
& convaluiflet  de  infirmi- 
tate  fua  . 

10.  Ego  dixi  : in  dimi- 
diodierum  meorumvadara 
ad  portas  inferi . 


XXXVIII.  jpy 

5 . Va  ■>  e dì  ad  Ezechia  : 
il  Sigru  re  Dio  dt  Davi  dite 
tuo  padre  dice  così:  ho  udi- 
ta la  tua  orazione , e ho 
veduto  te  tue  lacrime  : ecco 
che  io  aggiungerò  alla  tua 
vita  quindici  anni: 

6.  L dal  potere  del  re  de- 
gli Ajjin  libererò  te , e que- 
Jla  città  , e la  proteggerò . 

7.  E che  il  Signore  fa 
per  fare  quello , eh'  egli  ha 
detto , ne  averai  tu  da  Dio 
que/lo  Jegno  : 

8.  beco  , eli  io  farò  , che 
Ì ombra  de!  Jote , che  è ca- 
lata dieci  gradi  Jul  quadran- 
te di  Achaz , ritorni  in  die- 
tro dieci  gradi  . E il  Jole 
tornò  indietro  dieci  gradi , 
che  avea  difeefi . 

9.  Cantico  fcritto  da  Eze- 
chia re  di  Giuda  quando  fi 
infermò  , e guarì  della  Jua 
infermità  : 

10.  Io  diffì:  alla  metà 
de'  giorni  miei  anelerò  alle 
porte  del  Jepolcro . 


V«rf.  9.  Cauti'-»  fcritto  da  Ezechia.  Akuni  hanno  cre- 
duto , che  dallo  Hello  I l'aia  folTc  comporto  , e dato  al  re 
quello  bel  canrico  ; ma  non  avendoli  dalle  fcritturc  verun 
indizio  favorevole  a tale  opinione,  e dicendoli  nell’Ebreo, 
come  nella  Volgata  , che  quello  è uno  fcritto  di  Ezechia , 
e ne’LXX,  che  egli  è una  orazione  di  Ezechia  non  portia- 
mo crederlo  opera  fe  non  di  quel  re . 

Vcrf.  io.  Io  dijji  : alla  metà  de' giorni  miei  ec.  Ezechia  avea 
quaranta  anni , quando  ebbe  quella  malattia  , onde  conlidc- 
*ati  gli  ottanta  anni,  come  un  giufto  periodo  della  vice 
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Quxfivi  refiiluum  anno- 
rum  mcorum  : 1 1 .Dixi  : non 
vidcbo  Dominum  Deum  in 
terra  viventium . 

Non  afpiciam  hominem 
ultra , & habitatorem  quie- 
tis . 

1 2.  Gencratio  mea  abla- 
ta  eft , & convoluta  eli  a 
me  * quali  tabernaculuin 
paftorum . 


Cercava  il  rejlo  degli  an- 
ni miei  : 1 1 . Io  dijji  ; non 
vedrò  il  Signore  Dio  nella 

,9  . • 

terra  de  vivi . 

Aon  vedrò  più  nomo , nò 
quelli , che  abiteranno  nel- 
la pace. 

12.  Il  vivere  è a me  tol- 
to , ripiegato  il  mio  taber- 
nacolo come  tenda  di  un  pa- 
ftore . 


dell’uomo  ( come  è detto  Ff.  89.  io.  ) egli  fi  confidcrava 
allora  come  pervenuto  a mezzo  il  corfo  del  viver  fuo. 

Ed  era  confidcrato  come  un  gartigo  di  Dio  il  morire 
avanti  tempo  , onde  Davidde  predice  , elle  gli  uomini  San- 
guinari , e fraudolenti  no»  avranno  la  metà  de'  loro  giorni 
Pf.  liv.  28.,  e altrove  lo  rtertò  Profeta  prega  il  Signore, 
che  noi  richiami  alla  metà  de'  f noi  giorni , Pf.  ci.  25. 

Anelerò  alle  porte  del  Sepolcro  ■ Andcrò  col  corpo  nel  fc- 
polcro , coll’anima  all’inferno,  cioè  al  Seno  di  Abramo, 
al  limbo  de’ Padri . Cercava  il  rejlo  degli  anni  miei.  Cerca- 
va gli  anni , che  io  mi  vede»  tolti , come  fi  cercava  una 
cofa  molto  amata , che  repentinamente  venga  rapita  . 

Verf.  11  .Io  dijji  : non  vedrò  il  Signore  ec.  Non  farò  più 
tra’ viventi , non  mi  prefenterò  più  davanti  a Dio  nel  fuo 
Tempio,  nè  lui  vedrò,  che  nel  Tempio  {lofio  rifiede , ed 
ivi  parla,  c afcolta , cd  cfiiudifcc  le  preghiere  di  quelli, 
che  a lui  ricorrono . La  pietà  di  quello  re  faceva  a lui  ve- 
der prefente  il  Signore  nel  fuo  Tempio,  come  di  Mosè  di- 
ce 1’  Apertolo  , che  , fi  jortificò  col  veder  lui  , che  è invifili- 
le,  Hcb  xi.  27.  S.  Girolamo,  Tcodoreto,  cd  altri  fuppon- 
gono , che  la  principale  afilizione  di  Ezechia  nel  vederli 
a’ confini  di  morte,  venifle  dal  non  avere  figliuoli,  onde 
tal  danne  fenfo  a quelle  parole  : Non  vedrò  il  Cri/lo  nnficcre 
del  fiangue  mio , com  io  Sperava  ; perocché  egli  ebbe  Manali 
fe  tre  anni  dopo  la  fua  malattia , il  quale  fu  fuo  fuccelTo- 
rc . Non  c certamente  da  difprczzarfi  quella  fpofizione  , ma 
perchè  ella  non  lega  con  quello , che  feguc  , preferifeo  la 
prima  . 

Non  vedrò  più  uomo , uè  quelli , che  aliteranno  nella  pa- 
ce. Non  vedrò  più  alcun  uomo  del  popol  mio,  di  quelli, 
i quali  liberati  dagli  Adiri  goderanno  tranquilla  pace  . 

Verf.  ia.  Ripiegato  il  mio  tabernacolo  come  tenda  di  un 
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Trccifa  efl:  velut  a texen- 
te  , vira  mea:dum  adhuc 
onlirer  , fuccidit  me  : de 
mane  ufque  ad  vefperam 
finies  me . 

i j.  Speraham  ufque  ad 
mane , quafi  leo  fic  con- 
trivit  omnia  offa  mea: 

De  mane  ufque  ad  vefpe- 
ram  finies  me:  i4.Sicutpul- 
lus  hirundinisfic  clamabo, 
meditabor  ut  columba . 
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La  mia  vita  è troncata , 
come  dal  teffìtore  la  tela  • 
quanti'  io  ordiva  , tuttora  ri 
mi  recide:  tu  dal  mattino 
alla  Jera  mi  finirai. 

1 3 . Sperai  fino  al  matti- 
no ; egli  quafi  Itone  fintolo 
tutte  le  ojfa  mie: 

Dal  mattino  alla  fera  tu 
mi  finirai:  14.  Io  firideva 
come  un  tenero  rondinino: 
gemeva  come  colomba: 


p ufi  ore . Il  corpo  umano  è confidcrato , come  una  di  quell» 
tende , fotco  le  quali  fi  Hanno  i pallori  col  loro  gregge  ; e 
ficcome  quelli  mutano  facilmente , c foventc  di  luogo  per 
trovar  pafcolo  a’ loro  belliami , è perciò  quella  una  bella 
immagine  della  inllabilità  della  vita  del  medcfimo  corpo . 
Vedi  a.  Cor.  v.  4.  Io  ( dice  Ezechia  ) finirò  di  vivere,  e» 
la  pafieggera  mia  abitazione  in  quello  corpo  di  morte , fi- 
niti , e fari  ripiegato  per  Tempre  il  piccolo  padiglione , in 
cui  ha  abitato  finora  l’anima  mia. 

La  mia  vita  è troncata,  ec.  Dio  tronca  la  tela  della 
mia  vita  . come  un  telfitore  tronca  la  Tua  tela  quando  a lui 
piace  : Dio  la  tronca  nel  tempo  llclTo  , in  cui  io  ordiva  , 
vale  a dire , quando  molte  cofe  io  difegnava  di  fare  necef- 
farie , e utili  al  bene  del  regno , e per  la  gloria  del  Signo- 
re: nello  fpazio  di  un  folo  breve  giorno  tu,  o Dio,  finirai 
tutto  il  corfo  del  viver  mio . S.  Girolamo , ed  altri  credo- 
no , che  colle  ultime  parole  voglia  dire  il  re , che  la  ma- 
lattia era  sì  grave  da  non  poter  viver  con  cfia  un  intero 
giorno  : la  mattina  mi  farai  malato , la  fera  morto . Mi  fembra 
più  conveniente  d’intendere  dimoftrata  la  brevità  della  vita. 

Verf.  13.  Sperai  fino  al  mattino.  Sperai  ( di  poter  fupc- 
rarc  il  mio  male  ) fino  alla  mattina , ma  allora  perdei  ogni 
fpcranza , perchè  Dio  sì  colla  forza  del  male  , e sì  ancora 
col  trillo  annunzio  recatomi  per  ordine  Tuo  dal  Profeta  ab- 
battè la  mia  fortezza,  tribbiò  le  mie  olla , come  lione , clic 
sbrana , c difofla , e divora  fua  preda . Così  tu  , o Dio , in 
breve  giro  di  ore  rcftringi , e finifei  mia  vira.  Tutta  que- 
lla viva , c patetica  dcfcrizionc , colla  quale  Ezechia  fi  ri- 
mette davanti  agli  occhi  il  fuo  dolorufo  pericolofifiìmo  fia- 
to , ferve  a dimollrarc  la  grandezza  del  beneficio  ricevuto 
da  Dio  nella  Tua  guarigione . 

Vcrf.  i+.  lo  fi  ride  va  come  tc.  Allora  io  vinto  fiali»  forzi 
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Attenuati  funtoculi  mei 
fufpicientes  in  excelfum  . 

Domine  vim  patior,re- 
fponde  prò  me . 

1 5. Quiddicam , autquid 
refpondebit  mihi , cum  ipfe 
fecerit  ? 

Recogitabo  tibi  omnes 
annos  rneos  in  amaritudi- 
ne animx  me* . 

16.  Domine  fi  fic  vivi- 
tur  ,&  in  talibus  vita  fpi- 


D I ISAIA 

Si  debilitarono  gli  occhi 
miei  co!  mirar  ju  all'  alto  . 

Signore  lo  / lato  mio  è vio- 
lento ; prendi  il  patrocinio 
di  me. 

i 5 . Che  dirò  io  , o come 
prenderà  egli  il  mio  patroci- 
nio , quanti  egli  ha  ciò  fatto  ? 

Io  ripenjerò  dinanzi  a te 
a tutti  gli  anni  miei  nella 
amarezza  dell'  anima  mia  . 

16.  Signore,  (e  tale  è la 
vita , e Je  in  tali  cofe  ò pvfla 


de’ miei  dolori,  talor  ftrideva  importunamente  qual  rondi- 
nino lafcuto  dalla  madre  nel  nido  , dove  le  punture  foffre 
del  freddo,  e della  fame;  talor  gemeva  qual  malinconica, 
e addolorata  colomba  • 

Si  debilitarono  gli  occhi  miei  col  mirar  re.  Col  tenerli 
lungamente,  e fidamente  rivolti  verfo  del  cielo,  verfo  di 
re , o Dio , cui  io  indirizzava  le  mie  preghiere  , e i miei 
fofpiri . 

Lo  I lato  mio  t violento  ; prendi  et.  Io  non  ho  forza  , ni 
coftanza  per  fopportarc  sì  acerbo  male  : prendi  tu  a patro- 
cinarmi , a foftenermi , a follevarmi . 

Verf.  if.  Che  dirò  io,  ec.  Ma  che  didi  ? Vorrà  egli  pren- 
dere il  mio  patrocinio , fe  egli  Aedo  fecondo  i giudi , ben- 
ché fegreci  giudizi  fuoi  ha  mandato  a me  il  male,  ch’io 
folfro  ? lo  ripenferò  dinanzi  a te  tutti  gli  anni  miei , ec.  Ma 
fe  Dio  vuole,  ch’io  da  afflitto  in  tal  guifa,  io  mi  rivol- 
gerò alla  penitenza  , e alle  lacrime  , confidcrando  dinanzi 
a te  con  cuore  contrito  , e umiliato  i peccati  da  me  com- 
mefli  in  tutti  gli  anni  della  pallata  mia  vita  . Convien  ri- 
cordarli, che  egli  è un  Re  fanto.che  parla,  ma  convien  ri- 
cordarft  ancora  in  primo  luogo  di  quella  parola  di  s.  Ago- 
di no  s Guai,  o Signore,  alla  vita  dell'  uomo  ancor  lodevole, 
quando  tu  la  giudichi  mefja  a parte  la  miftricordia  / peroc- 
ché in  molte  cofe  inciampano  tutti  anche  gli  dedi  giudi , 
come  di  fcritto,  Jacob,  ili.  a. 

Ed  è in  fecondo  luogo  carattere  proprio  del  giudo  il 
rawifare  de’  mancamenti , dove  i tiepidi,  e molto  più  i 
peccatori  non  fuano  trovar  che  riprendere 

Verf.  1 6.  So  tale  e la  vita,  e fe  in  tali  cofe  ec.  Se  tanfo 
è infelice  la  condizione  della  umana  vita,  fc  a tante  mi- 
fcric  e del  corpo , e dello  fpirite  ella  è cfpoda  , tu  correg- 
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ritus  mei , corripies  me  , 
& viviiicabis  me.  17.  Ec- 
ce in  pace  amarirado  mea 
amarifiima  : 

Tu  autem  cruifti  ani- 
mam  meam  ut  non  periret, 
projecifti  poft  tergum  tuum 
omnia  peccata  mea. 

iH.  Quia  non  infermi* 
confitebitur  tibi  , neque 
mors  laudabit  te:  non  ex- 
fpeclabunt  qui  defcendunt 
in  lacum  veritatem  tuam. 
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la  vita  del  mio  J fi  rito , tu  mi 
correggi  , e tu  mi  ravviva  . 
17.  beco,  che  /’ amanffima 
amarezza  mia  è in  pace: 

E tu  hai  liberata  /’  ani - 
ma  mia  dalla  perdizione , ti 
Je'  gettati  dietro  le  Jpalle 
tutti  i peccati  miei  . 

18.  Perocché  non  canterà 
tue  glorie  il  Jepolcro , nè  la 
morte  darà  laude  a te:  non 
afpetteranno  que' , che  fen- 
dono nella  fojja  l' adempimen- 
to di  tue  veraci  promejje. 


gimi , tu  gattigami,  ch’io  te  ne  prego,  e gaftigato  ravvi- 
vami , dalle  braccia  della  morte  traendomi . 

Verf.  17.  Ecco  che  l'  amari  (fiuta  amarezza  mia  è in  pace. 
Tale  mi  è paruto  il  vero  fenlò  di  quetto  luogo  paragonan- 
do la  Volgata  coll’Ebreo,  il  quale  propriamente  dice:  alla 
pace:  ad  pacem . Comincia  qui  a parlare  della  fua  guarigio- 
ne. Ecco,  che  la  cocente  mia  afflizione  li  è per  me  can- 
giata in  confolazione , ed  in  gaudio , avendomi  Dio  retti- 
tuita  la  i'anità . Tu,  o Signore,  hai  liberata  l’anima  mia 
dalla  morte  prefente , e dalla  morte  futura  , perdonandomi 
tutti  i peccati  miei , gettandoteli  dietro  alle  fpalle  per  non 
ricordartene  giammai  . 

Verf.  18.  Non  canterà  tue  glorie  il  Jepolcro , ec.  Tu  mi 
hai  redimita  la  fanità , e la  vita  , affinchè  io  polla  impie- 
garla a celebrare  le  tue  lodi  : concioffiachè  quelli , che  giac- 
ciono nel  fcpolcro , e nello  ftato  di  morte  non  pollono  più 
lodarti,  nè  dare  efempio  agli  altri  di  cantar  le  tue  glorie, 
la  tua  bontà,  la  tua  mifericordia  , nè  unirli  nel  Tempio 
con  tutta  la  Chiefa  a benedire  il  nome  tuo , c render  gra- 
zie de’  tuoi  benefizi . 

Non  afpetteranno  que ’ , che  fccndono  , ec.  I morti , che 
fono  metti  nc’lor  fepolcri  non  afpetteranno  di  poccr  vede- 
re, e ammirare  come  tu  fe’ verace,  c fedele  nelle  promef- 
fe , che  tu  hai  fatte  al  tuo  popolo . T morti  non  fon  più 
capaci  di  merito,  nè  di  godere  gli  ciT.tti  di  tue  mifericor- 
diofe  promette.  Sentimenti  limili  abbiamo  veduti  ne’  fal- 
lili. Vedi  Pf.  vi.  6.  cxiii.  17.  ec. 


tu 


I 
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19.  Vivens,  vivens  ipfe 
confitebitur  tibi , (icut  ic 
ego  hodie:  pater  filiis  no- 
tam  faciet  veritate.n  tuam. 

20.  Domine  falvum  me 
fac , & pfalmos  noftros  can- 
tabimus  cundis  diebus  vi- 
te noftrx  in  domo  Domi- 
ni . 

2 1 . Et  juffit  Ifaias  ut  tol- 
lerent  maflam  de  fxcis , & 
cataplafmarent  fuper  vul- 
nus, &i  fanaretur. 

22.  Et  dixit  Ezechias: 
quod  cric  fignum  quia 
afeendam  in  domum  Do- 
mini ? 


DI  ISAIA 

1 9.  I vivi , i vivi  darai! 
laude  a te , corri  io  pure  in 
quejlo  giorno  : annunzierà  il 
padre  ri  figliuoli  come  vera- 
ce Je'  tu  . 

20.  Salvami  , 0 Signore  , 
e noi  canteremo  i nojiri  can- 
tici per  tutti  i giorni  di  no- 
fira  vita  nella  caja  del  Si- 
gnore . 

11.  E ifaia  comandò , che 
prendefiero  una  quantità  di 
fichi , t ne  forma  fiero  un  im- 
piafiro  alla  piaga  , la  quale 
farebbe  guarita . 

zi.  Ed  Ezechia  di  fife:  qual 
fegno  avrò  io  , eh'  io  fia  per 
andare  alla  caja  del  Signo- 
reI 


Vcrf.  ai.  zi.  Ifaia  comandi,  te.  Si  potrebbe  tradurre: 
ifaia  uvea  comandato , ec.  Il  cantico , come  ognun  vede  è 
poflcriore  alla  guarigione  del  re . E Umilmente  fi  può  tra- 
durre : Ed  Ezechia  uvea  detto  ec. , e quell’  ultimo  verfetro 
dovrebbe  porli  dono  il  verf.  6.  , contenendoli  nel  7.  la  ri- 
fpolla  di  Ifaia  alla  interrogazione  del  re . Simili  trafpofi- 
zioni  fi  trovano  qualche  volta  ne’  libri  fanti , e 1*  edere  el- 
le antichilTìme , e l*  elTere  fiate  lafciate  cosi , quando  era 
tanto  facile  il  rimedio,  dimoftra  la  eftrema  delicatifiima  rc- 
ligiofità , con  cui  fono  fiati  in  ogni  tempo  riguardati  i me* 
definii  libri , mentre  feguito  una  volta  lo  sbaglio  innocen- 
te per  poca  avvedutezza  di  chi  copiavali , niftuno  fi  à mai 
attentato  a porvi  la  mano , lafciando  a’  lettori  il  penficro 
di  riordinare  nella  lor  menta  quello,  che  era  fiato  casual- 
mente alterato . 


Digitized 


Do 


1*1 

CAPO  XXXIX. 

Ezechia  avendo  fatto  vedere  i fuoi  tefori  agii  dm- 
bafciadori  del  Re  di  Babilonia  fente  dirfi  da 
Jfaia , che  il  tutto  farà  un  dì  tr affiori (ito  a 
babilonia . 


I.*  jln  tempore  ilio  milit 
Merodach  Baladan , filius 
Baladan  rex  Babylonis,  li- 
bros  Se  munera  ad  Eze- 
chia m : audierat  enim  quod 
«grotalTet,  & convaluifl'et. 

* 4.  Reg.  20.  11. 

2 . Lsrarus  eli  autem  fu- 
per  eis  Ezechias , Se  oftendit 
eis  cellam  aromatum , & ar- 
genti , & auri , & odoramen- 
torum , & unguenti  optimi  » 
& omnes  apothecas  fupelle- 
tìilis  fux,  Si  uuiverfa  qux 
inventa  funt  in  thefauris 
ejus  . Non  fuit  verbum 
quod  non  ollenderet  eis 
Ezechias  in  domo  (ua  » 
in  omni  poteftate  fua . 

3 . Introivit  autem  Ifaias 
propheta  ad  Ezechiam  re- 
geni  , & diacit  ei  : quid  dixe- 
run:  viri  illi . & unde  vene- 
runt  ad  te  ? Et  dixit  Eze- 
chias : de  terra  longinqua 
venerunt  ad  me  > de  Ba- 
bylone . 


,.J»  quel  tempo  MerodacU 
Baladan , figlio  di  Baladan 
re  di  Babilonia , mandò  am- 
baj datori  con  lettere , e do- 
ni ad  Ezechia , avendo  fa - 
pnto  coni  egli  era  fiato  am- 
malato , ed  era  guarito . 

2.  Ed  Ezechia  fi  rallegrò 
di  quefie  cofe , e fece  loro 
vedere  le  ftanze  degli  aro - 
mi e dell’  argento , e deli 
oro  , e de'  profumi , e degli 
unguenti  preziofi  » e tutte  la 
guardatole  de’ fuoi  mobili  » 
e tutto  quello , eh'  ei  fi  tro- 
vava ne  Juoi  tejori . Non  la - 
fciò  a parte  cofa  Ezechia  f 
eh'  ei  lor  non  mofirajje  . 

3.  Ma  andò  ifaia  profe- 
ta dal  re  Ezechia , e gli 
diffe:  che  dicono  qnefii  u0~ 
mini , e donde  vengono  ? Ed 
Ezechia  rifpofe  : vengono  a 
me  da  lontano  paeje  > da 
Babilonia . 


ANNOTAZIONI 
Veri".  1.  Ir.  quel  tempo  ec.  Tutto  quello,  che  leggeri  in 
quello  capitolo , lo  abbiamo  già  letto  , e illulìrato  4.  Reg. 

xx.  32. 


Digitized  by  Google 


?r>i  PROFEZIA  DI  li  Al  A 

4.  Et  dixit:  quid  vide-  4.  E quegli  dijfe : che  han~ 

runt  in  domo  tu.i  ? Et  di-  ri  eglino  veduto  in  cajatua? 
xit  Ezcchias  : omnia  qux  Ed  Ezechia  di/fe : hanno  ve- 
in  domo  mea  fu  ut*  vide-  Auto  tutto  quello , che  è in 
runt:  non  fuit  rcs  , quam  cafa  mia;  non  ri  ha  coja  nei 
non  oftenderim  eis  in  thè-  miei  tefiri , eh'  io  non  ab- 
fauris  meis  . bta  loro  mofirata  . 

5.  Et  dixit  Ifaias  ad  E-  5.  Ed  /(aia  di  [fé  ad  Eze- 

zechiam  laudi  vcrbum  Do-  chiù  : afcolta  la  parola  del 
mini  exercituum  . Signor  degli  ejerciti . 

6.  Ecce  dies  venient,  & 6.  Ecco,  che  tempo  ver - 

anferentur  omnia,  qux  in  rà , quando  le  cofe tutte , che 
domo  tua  funt,  & qux  thè-  Jon$  in  caja  tua  accumulate 
faurizaverunt  patrestui  uf-  da'  padri  tuoi  fino  al  dì  d' 
que  ad  diem  hanc,in  Ba-  oggi  Jaran  portate  via  a Ua- 
bylonem  : non  relinquetur  bt  Ionia:  non  ci  refierà  nul- 
quidquam  , dicit  Dominus . la,  dice  il  Signore. 

7.  Et  de  filiis  tuis,  qui  7.  E prenderanno  de'  tuoi 

exibunt  de  te,  quos  50  figliuoli  nati , e generati  da 
nueris,  tollcnt,  & erunt  te,  ed  eglino  faranno  eunu- 
eunuchi  in  palatio  regis  chi  nel  palazzo  del  re  di 
Babylonis . Babilonia . 

8.  Et  dixit  Ezechias  ad  8.  Edijfe  Ezechia  ad lfaia  : 
Ifaiam:  borni m verbum  Do-  Giufia  è la  parola  proferita 
mini  quod  locutus  eft.  Et  dal  Signore , e aggiunje  : Jola- 
dixit:  fìat  tantum  pax , & mente fia  pace , e (i  adempì a- 
vcritas  in  diebus  mcis . noie promefe  ne  giorni  miei . 

CAPO  X L. 


Gerufalemme  farà  con  folata , e falvata  da  Cri  fio. 
Predicazione  del  precurfore  . Gloria  , e pnfanza 
del  Mefita  . Stoltezza  degli  idolatri . Felicità 
di  chi  Jpcra  in  Dio . 


1 . C^onfolamini , confola- 


j. 


evi , 


confutatevi 


A N NOTA  ZI U N l 
Verf.  x.  Condolutevi , confutatevi , pupol  mìo,  cc.  Il  Piofc- 
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CAP. 

miai  i yopulc  incus , dicic 
Deus  verter. 

2.  Loquimini  ad  cor  Je- 
rafalem  , & advoeatc  eam  : 
quoniam  completa  eft  nia- 
litia  ejus , dimilla  ert  ini- 
quità! illius  : fufcepic  de 
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popol  mio , dice  il  Dio  vo- 

ftro  . . 

2.  Parlate  al  cuor  di  Ge- 
rì/fa/emme  , e racconfolate- 
la  ; perocché  è finita  l'  af- 
flizione di  lei,  e la  fua  ini- 
quità è perdonata:  ella  ha 


ta  ave»  predetta  chiaramente  la  futura  cattività  del  popolo 
Ebreo  a Babilonia  ; la  qual  predizione  era  argomento  di 

Pran  dolore  : ma  aderto  il  Signore  per  bocca  dello  {ledo 
rofeta  dice,  che  fi  confoli  lo  fteflo  popolo,  perchè  dalla 
fua  cattività  egli  lo  trarrà  fuori  , e lo  ritornerà  nell’  antica 
fua  fede:  ma  quella  liberazione  è poca  cofa  in  comparazio- 
ne di  un’altra  molto  maggiore , incftimabil  felicità,  la  con- 
fiderazione  della  quale  occupa  tutto  lo  fpirito  di  Ifaia  , e 

auefta  fi  è la  venuta  del  Crifto  a liberare  il  popolo  de*  ere- 
enti  dalla  durirtima  tirannia  del  demonio , e meritare  ad 
elfi  la  libertà , e 1’  adozione  de’  figliuoli  di  Dio . A quella 
tendono , e in  quella  fi  concentrano  tutti  i pcnficri , e le 
cfprertioni  del  nollro  Profeta.  I LXX  lederò:  confiniate  il 
mio  popolo , e così  lederò  i Padri  Greci  > ma  il  fenfo  è lo 
He  db . 

Verf.  a.  Parlate  al  cuor  di  Gerufahmme , e racconciate- 
la , ec.  Voi  Apertoli  del  Signore,  voi  facerdoti , parlate  con 
dolcezza,  e amore  all’ afflitta  Gcrufalemmc  , e fiate  voi  fuoi 
con  fola  tori  - Perocché  è finita  l'  afflizione  di  lei,  ec.  I fuoi 
mali  fon  terminati , perchè  le  fono  (late  rimerte  le  fue  ini- 
quità . Parla  delle  varie,  e molte  tribolazioni,  colle  quali 
Dio  afflirte  la  Chicfa  Giudaica  in  pena  de’  peccati  del  po- 
polo , il  quale  ora  da’Filiftei,  ora  dagli  Adiri,  e da’  Cal- 
dei , e finalmente  da’ Greci , e da’ Romani  fu  trattato  cru- 
delmente . Dio  promette  , che  la  nuova  Gerufalcmmc  libe- 
rata dalla  fua  iniquità  per  Crillo  farà  libera,  primo  dalla 
fchiavitù  del  demonio,  e del  peccato,  e da’ mali , che  la 
della  fchiavitù  accompagnano  ; in  fecondo  luogo  i figliuoli 
della  ftcrta  Gerufalemme  faranno  liberi  anche  dalla  fchiavi- 
tù temporale  in  quanto  ella  è pena  del  peccato  ; talmente 
che  fe  i Giudei  convertiti  a Crifto  , continuarono  ad  edere 
figgerti  a’  Romani , c i fervi  Criftiani  a’  padroni , che  gli 
aveano  comperati  , quella  ferviti  divenne  per  erti  cfercizio 
di  pazienza,  e argomento  di  merito,  e principio  di  vera 
libertà,  c di  gloria  eterna  acl  cielo. 
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marni  Domini  duplicia  prò  ricevuto  dalla  mano  del  Si- 
omnibus  pcccatis  fuis  . gnor  e il  doppio  per  tutti  i 

Jnui  peccati . 

3.  * Vox  clamnntis  in  3 . Voce  di  uno-,  che  grida 
deferto:  Parate  via  ni  Do-  nel  deferto:  preparate  Invia 

Ella  ba  ricevuto  dalia  mano  del  Signore  il  doppio , ec. 
Il  doppio  , o fia  doppia  pena  , vuol  dire  grande , c grave 
pena  . Parla  Dio  delle  afflizioni  di  Gcrufalcmmc  come  par- 
lerebbe un  buon  padre  del  gafligo  dato  a un  figliuolo , che 
ha  peccato:  perocché  quefto  padre  intenerito  dalle  lacrime, 
e anche  più  da’ Pegni  delle  battiture,  eh’ ei  vede  nel  fi- 
gliuolo , rimprovera  a fc  fletto  di  averlo  punito  troppo  fc« 
veramente,  quantunque  rifpetto  al  peccato  di  lui  fia  fiata 
mite  la  pena . Nella  fletta  gitila  dice  Dio  , che  Gcrufalem- 
ine  ha  foffcrto  troppo  grandi  pene , c gaftighi  per  tutti  i 
peccati  commetti  da  lei,  e per  quefto  egli  già  ha  detto, 
che  i Tuoi  mali,  c le  fue  afflizioni  faranno  finite.  Gerufa- 
lemme  ha  peccato  , e io  P ho  punita  , ma  all’  amore , chei 
io  ho  per  etti  fembrano  già  troppo  gravi , e troppo  lunghi 
i mali , che  ella  foffre , benché  inferiori  a quelli , che  ella 
ha  meritati  : per  quefio  io  la  libererò  , e la  confiderò . 

Verf.  3.  Voce  di  uno,  che  grida  nel  deferto:  ec.  Io  odo 
la  voce  di  chi  alle  nazioni  intima  ad  alta  voce  : preparate 
la  firada  al  popolo  del  Signore  , che  torna  da  Babilonia  a 
Cerufalemme  fecondo  l’ordine  dato  da  Ciro.  Tale  è quel 
fenfo  letterale  , che  ferve  dì  velo  ad  un  altro  fenfo  intefo, 
• voluto  primariamente  dallo  Spirito  del  Signore:  perocché 
noi  fappiamo  , che  qui  fi  parla  del  precurfore  di  Crifto  , i| 
quale  nel  deferto  preparò  le  vie  al  Salvatore  invitando  tut- 
ti i Giudei  a penitenza  . Il  Profeta  adunque  cfponc  qui  il 
motivo  , che  egli  ha  di  cfortarc  Gerufalemmc , e il  popolo 
lìbreo  a confolarfi . Confolatevi , confolatcvi , popol  mio  ; 
perocché  io  già  odo  la  voce  del  precurfore  del  Alcfiia  , il 
quale  v’invita  a prepararvi,  c difporvi  a vedere  la  fine 
delle  voftre  miferic  nella  remiflionc  di  tutti  i vofiri  pecca- 
ti . Quefio  gran  bene  farà  conceduto  a voi  da  Crifto , la 
cui  venuti  è annunziata  da  Giovanni  . Tutti  quattro  gli 
livangclifti , e tutta  la  Chicfa  hanno  già  da  gran  tempo  fif. 
fata  la  intelligenza  di  quefto  luogo;  e lo  ftetto  Giovanni  a 
fe  lo  applicò  quando  avrebbe  forfè  potuto  f.irfi  credere  non 
precurfore  del  Verbo,  c del  Mcfsia  , ma  ridetto  Verbo, 
c il  Mcfsia,  Alattb.  111.  3.,  Lue.  ni-  4- 

Preparate  la  vìa  del  Signore,  cc.  Viene  il  Crifto,  il  va- 
fi/3  Salvatore,  e il  veltro  Me:  preparate  a quello  Signore 
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mini,reflas  facice  in  foli- 
tudine  femitas  Dei  noftri. 

* Matth.  4.3.  Marc.  1.3. 

Lue.  3 . 4.  Jouli.  1.23. 

4.  Omnis  vallis  exaltabi- 
tur,  & omnis  mons,  & col- 
lis  bumiliabitur , & emnc 
prava  in  direna , ii  afpe- 
ra  in  vias  planas. 

5.  Et  revelabitur  gloria 
Domini , & videbit  omnis 
caro  pariter  quod  os  Do- 
mini locutum  eli . 


del  Signore , raddirizzate  nel- 
la folitudine  i Jentieri  del  no- 
firo  Dio . 

4.  Ogni  valle  farà  colma- 
ta , e ogni  monte , e ogni  col- 
le farà  abbuffato , e le  Jira- 
àe  forte  diventeranno  dirit- 
te» e piane  le  malagevoli; 

5.  Perocché  manifeferaffi 
la  gloria  del  Signore , e ve- 
drai! tutti  gli  uomini  infe- 
vie  quello , che  la  bocca  del 
Signore  ha  annunziato . 


la  ftrada  , togliendone  gl*  impedimenti , e tutto  quello  , che 
può  offendere  gli  occhi  di  lui , togliete  di  mezzo  gli  erro- 
ri,  i vizi,i  peccati, e preparatevi  diligentemente  a ricevere 
ne’  voftri  cuori  la  fede  , e la  grazia  , eh’  ei  viene  a recarvi  : 
tutto  qucfto  è comprcfo  in  quelle  poche  parole  del  prccur- 
fore  : fate  penitenza  ; perocché  il  regno  de'  cieli  è vicino , 
Match.  111. 

Raddirizzate  nella  folitudine  i fentìeri  del  noflro  Dio  . 
Giovanni  predicava  alle  turbe , che  andavano  nel  deferto 
a trovarlo:  egli  adunque  dice  loro:  in  quella  folitudine, 
nella  quale  voi  potete  meglio  attendere  alla  parola  di  Dio, 
e alla  voflra  falutc,in  quella  folitudine  cominciate  a pren- 
dere nuovi  fentimcnti , c nuovo  fpirito  per  preparare  la 
via  al  Crillo  , che  è noflro  Dio  . 

Veri'.  4.  Ogni  valle  farà  colmata,  ec.  Togliete  dagli  ani» 
mi  vollri  tutto  quello,  che  c llorto , ineguale , troppo  alto, 
o troppo  dimeffo , finalmente  tutto  quello , che  non  è fc» 
condo  i principi  della  retta  ragione  illuminata  dalla  fede. 

Verf.  J.  Manifeferaffi  la  gloria  de!  Signore  , ec.  Il  Verbo 
fatto  carne , che  riconcilierà  gli  uomini  col  celellc  fuo  Pa» 
dre,  iftruirà  gli  lldfi  uomini,  opererà  a benefizio  di  cflt 
molti  miracoli . Egli  è qui  detto  gloria  del  Signore  con  mol- 
to miglior  ragione  di  quel , che  fu  detta  gloria  del  Signore 
quella  nube,  nel  mezzo  di  cui  lampeggiava  la  viva  fiam- 
ma, c fi  udiva  la  voce  di  Dio,  Exod.  xix.  9.  1 6.  Quello 
Verbo  adunque,  gloria  del  Padre  Dio,  c Dio  egli  ileffo , 
apparirà,  e fi  vedrà  fopra  la  terra,  e annunzierà  il  Van- 
gelo , c la  via  del  cielo  diraollrerà  a tutti  gli  uomini , 4 
Tom.  XU1.  V 
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6*  Vox  dicentls:  Clama. 
Et  Jixi:  Quid  clamabo?  O- 
mnis caro  foenum,&  omnis 
gloria  ejus  quali  flos  agri. 

*Eccli.ì^.i  8.  Jac.i.io. 

I . Petr.  i . 24. 

7.  Exficcatum  efl:  fioe- 
num  , & cccidit  flos, quia 
fpiritus  Domini  fulflavit  in 
co . Vere  fcenum  eft  po- 
pulus : 


DI  ISAIA 

6.  Voce  di  uno, che  dice: 
Grida.  Ed  io  di  (fi  : Che  ì 
quell» , che  io  ho  da  grida- 
re ? Tutta  la  carne  è erba , » 
tutta  la  gloria  di  lei  è co- 
me il  fiore  de  campi . 

7.  Si  Jecca  l' erba  , e ca- 
de il  fiore  ogni  volta  che  il 
fiato  del  Signore  lo  invefie. 
Veramente  un  erba  è il  po- 
polo . 


quali  vedranno  tutti  quanti  l’adempimento  pieno,  e per» 
fetto  di  tutte  le  cole  predette  da  Dio  fletto  per  mezzo  dai 
fuoi  profeti 

Ver f.  6.  7.  8.  Voce  di  uno,  che  dice:  ec.  Il  Profeta  od* 
uno,  ckc  al  cuore  gli  parla,  e gli  ordina  di  alzar  la  voce, 
e di  gridare , che  tutti  gli  uomini  fono  erba , e tutta  la 
gloria  di  tutti  gli  uomini  è un  fiore  del  campo;  e come  la 
tenera  erbetta,  e il  fiore  del  prato  al  calor  del  fole  appaf- 
fifce,  e fi  fecca  ; così  e gli  uomini,  e la  lor  gloria  a un 
fottio  dello  Spirito  di  Dio  fparifeono , e tornano  nel  nulla  ; 
ma  la  parola  del  Signore  è (labile  in  eterno.  Infegna  il 
Profeti  agli  uomini  in  qual  modo  debbano  preparare  la  via 
al  Signore:  penfi  l’uomo,  che  egli  è carne,  che  la  carne 
è un’erba  fragile,  c la  gloria  della  carne  è fior  del  prato: 
quello  penfiero  fionda  1’  anima  nella  umilrì  ; ne  reprime , e 
ne  toglie  i vizi , e v’  inneità  le  virtù  ; perocché  1’  umiltà 
fa  linda  alla  grazia . Dice  adunque  il  Profeta  : 1*  uomo  è 
cime;  ma  fe  egli  conofciuta  la  lua  viltà,  e miferia  da  tal 
cognizione  ne  trarrà  un  vero  fpirito  di  umiltà,  Dio,  la 
cui  veracirà  non  può  mancare  giammai , adempierà  fopra 
di  lui  le  fue  promette,  manderà  a lui  il  Salvatore,  il  qua- 
le lo  farà  ricco , e grande , e felice  col  metterlo  a parte 
di  tutti  i fuoi  beni . Ma  un  altro  fine  ancora  fi  ha  nell* 
invitare  gli  uomini  a ricordarli  come  la  carne  è erba  , e 
quello  fine  fi  è di  far  intendere  agli  uomini  fino  a qual  fe- 
gno  fi  umilierà,  e fi  annienterà  il  Verbo  del  Padre  pren- 
dendo la  carne  (letta  dell’  u*m  peccatore , benché  fcevra  di 
peccato;  donde  ancora  ne  viene,  che  etti  comprendano  co- 
me «Ha  grazia  di  Crillo,  e alla  gloria  eterna  pervenir  non 
pottono  fe  non  per  dono  di  Dio,  c per  l’unione  di  fede, 
c di  amore  col  loro  Salvatore.  Vedi  s.  Girolamo,  c Teo- 
doreto . 
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8.  Exficcatum  eft  foe- 
num , & cecidi t flosrVer- 
bum  autem  Domini  noftri 
manet  in  xternum . 

9.  Super  montem  excel- 
fum  afcende  tu , qui  evan- 
gelizas  Sion  : exalta  in  for- 
titudine vocem  tuam,qui 
evangelizas  Jerufalem , ex- 
alta, noli  timcre.Dic  ci- 
vitatibus  Juda'.Ecce  Deus 
verter  : 

10.  Ecce  Dominus  Deus 
in  fortitudine  veniet , & 
brachium  ejus  dominabi- 
tur:ecce  merces  ejus  cura 
eo , & opus  illius  corara 
Ìlio. 


8.  Si  fece  a /’  erb.  1 , e ca- 
de il  fiore  : ma  la  parola 
del  Signor  nojìro  Jla  in  eter- 
no . 

9.  Sopra  un  alto  monte 
afeendi  tu  , che  evangelizzi 
Sionne  : alza  vigoro/a  la  vo- 
ce tua  , 0 tu  , che  evange- 
lizzi Gerujalemme  : grida 
forte  , non  temere . Dì  alle 
città  di  Giuda  ; beco  il  Dio 
voftro  : 

10.  Ecco  che  il  Signore 
Dio  verrà  con  poffanza , e 
il  braccio  di  lui  dominerà  : 
ecco  che  egli  ha  Jeco  la  fu  a 
mercede , ed  ha  davanti  a 
Je  l'  opra  fna  . 


Verf.  9.  io.  Sopra  un  alto  monte  cc.  E' un’  cfortazionc  agli 
Apoftoli , e a tutti  i predicatori  dell’  Evangelio , che  da  luo- 
go elevato,  per  eflTerc  intefi  da  molti,  con  voce  alta,  e fo- 
nora , fenza  timori,  fenza  riguardi  terreni,  con  tutta  la 
loro  forza  annunziano  a Sionne , a Gcrufalcmme , e alle 
città  della  Giudea  la  venuta  del  Signore  loro  Dio  , del  Si- 
gnore , che  viene  con  gran  portanza , onde  il  braccio  di  lui 
acquiftcrà  a lui  il  dominio  di  tutte  le  genti:  perocché  in 
Crirto  non  fola  la  divinità , ma  anche  la  carne  unita  al 
Verbo  ha  portanza  eterna  per  redimere  gli  uomini,  c de- 
bellare tutti  i loro  nemici , 

Ecco  che  egli  ha  fec»  la  fita  mercede . Egli  ha  fcco  on- 
de ricompenfare  c quelli  , che  annunzieranno  la  fua  paro- 
la , c tutti  quelli , che  1’  abbracceranno  con  fede  , c amore  : 
perocché  egli  non  folo  comunicherà  ad  erti  i doni  fpiritua- 
li . de’ quali  egli  è pieno  fenza  mifura , ma  farà  egli  ftcrto 
l’amplilfima  eterna  loro  mercede. 

Ed  ha  davanti  a fe  /'  opra  fua . E voi  potrete  fidarvi 
dello  zelo  , col  quale  egli  opererà  la  vollra  falute  ; peroc- 
ché querta  grand’  opera  ingiuntagli  dal  Padre  fuo  l’ avrà 
continuamente  davanti  agli  occhi , c ad  erta  farà  femprc 
intefo  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  mortale  , onde  egli 
vicino  a dar  la  fua  vita  per  la  redenzione  dell’  uomo  potrà 
dire  al  Padre  fuo:  Ho  compiuta  l'opra,  che  tu  mi  defi  da 
fare,  Jo.  xvii.  4.  Va 
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1 1 .*  Sicut  paftor  grcgem 
fuum  pafcet  : in  brachio  fuo 
congrcgabit  agnos , & in  fi- 
mi Tuo  levabit,  foetas  ipfe 
portabit.  * Ilzccb. 34.23.» 

& 37.  24.  foan.  10.1 1. 

12.  Quis  menfus  eft  pu- 
pillo aquas  , & coclos  pal- 
mo ponderavit?  quis  ap- 
pendi tribus  digiris  ma- 
lem  terra:  > & libravit  in 
pondere  montes  , & colles 
in  ftatcra? 


1 1 . Egli  come  pafiote  pd~ 
fcerà  il  J ito  gregge  : egli  colla 
Jua  fortezza  raccoglierà  gli 
agnelli , e li  /alleverà  al  Juo 
Jeno , porterà  egli  JiejJo  le 
pecorelle , che  Jono  piene  . 

1 2 . Chi  è colui , che  ha 
mi/urato  nel  fuo  pugno  le 
acque , e ha  pc/at i i cicli 
nella  palma  dijiefa  ? Chi  è , 
che  con  tre  dita  fv/ìiene  la 
macchina  della  terra , e Jean- 
duglia  i monti , e mette  in 
bilancia  le  colline? 


Vcrf.  11.  Egli  come  paftore  paj certi  ec  Gesù  Grido  amò 
grandemente  quella  fimilitudine  del  pallore , onde  più  vol- 
te la  ripete , perchè  ella  (piega  la  natura  , c la  condiziona 
del  dominio,  che  egli  vuole  avere  fopra  degli  uomini:  egli 
lari  loro  Re,  ma  Re  pallore,  e qual  pallore  con  grande 
affetto  c benignità  , e follecitudinc  governerà  , c pafeerà  il 
iuo  gregge , e s’ inchinerà  a tutti  i bifogni  del  mertcfinio 
gregge . Il  Profeta  deferive  qui  tutto  quello , che  fa  , e può 
fare  un  amorofo  pallore  per  le  fue  pecorelle  : ma  egli  non 
ha  potuto  andar  tanto  avanti  in  quella  deferizione  , quan- 
to coll’ eccellìva  fua  carità  andò  quello  nollro  divino  Pallo- 
re , il  quale  e diede  la  vita  per  le  fue  pecorelle , e le  pa- 
fee  delle  fteffe  fue  carni  fante,  c col  divino  fuo  fangue  lo 
abbevera , affinchè  alitano  vita , e vita  più  compiuta , e per- 
fetta , affinchè  fieno  una  fieffa  cofia  con  lui , come  egli  una  fi  e fi- 
fa cofia  è col  Padre  , Jo.  x.  io.  xvri.  a*. 

Vcrf.  la.  Chi  è colui , che  ha  mi  furato  ec.  Deferive  il  Pro- 
feta con  forti , e belle  immagini  la  infinita  potenza  , e fa- 
pienza  di  Dio , e ciò  egli  fa  per  dimollrare  come  Dio , 
che  tante  altre  grandi  cofe  ha  fatte , e fa  a benefizio  dell* 
Uomo,  farà  anche  quella  si  ammirabile,  e grande,  c che 
ogni  umano  intendimento  forpaffa  di  mandare  il  fuo  Ver- 
bo velliro  di  carne  mortale  a recare  al  mondo  la  grazia , 0 
la  falurc , a pafeere , e governare  il  gregge  di  Dio , e con- 
durlo fino  alla  vira  immortale  . Non  fembri  a voi  incredi- 
bile un  tal  compiclTb  di  meraviglie , dice  il  Profeta:  peroc- 
ché tutto  quello  è opra  di  Dio  , la  cui  portanza  , c fapicn- 
21  da  vcrun  termine  non  c riflretta . Dio  adunque  le  va- 
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CAP . 

tj.Quisadjuvitfpiritum 
,T)omini?aut  qui*  confilia- 
rius  ejus  fuit,  * & oftendic 
illi?  * Sap.  y.  13.  Rom. 


XL. 

1 3 .  Chi  ba  dato  aiuto  al- 
lo Jpirito  del  Signore  ? Chi 
gli  ha  dato  con  figlio  > e chi 
gli  ba  infegnato  ? 


11.34.  l-Cor.  2.16. 


14.  Cam  quo  iniit  con- 
iìliam  , 6i  inftruxit  eam  , 
& docuir  eam  femitam  ju- 
ftiti®  , & erudivit  eum 
fcientiam , & viam  pru- 
denti* oAendit  illi  ? 


15.  Ecce  gente*  quali 
ftilla  lìtui®,  & quafi  mo- 
mcntum  ftatcrx  rcputatx 
fant:eccc  infili*  quali  pul- 
vis  exiguus. 


14.  Chi  ba  egli  chiamata 
a confitta , e chi  è , che  ab- 
bia ijìruito  lui  , e a lui  ab- 
bia mofrata  la  via  della 
giujlizia , e lo  abbia  Jlrada- 
to  nella  Jcienza , e gli  ab- 
bia fatto  conujcer  la  Jlratla 
della  prudenza  ì 

1 y . Ecco  che  le  nazioni 
fono  come  una  goccia  della 
Jeccbia , e fon  valutate  co- 
me uno  fcrupolo  , che  dà  il 
tratto  alla  bilancia:  ecco  che 
le  ifole  Jon  come  un  granel- 
lino di  polvere. 


ftc  , e profonde  acque  dell’Oceano  contiene  , affiena  , c go- 
verna colla  ftcrta  facilità  , con  cui  un  uomo  nel  vuoto  del- 
la mano  tiene  poche  goccie  di  acqua  t egli  colla  palma  di- 
ftsfa  non  fol  mifura  l’ampiezza  de’ cieli,  ma  li  pefa  anco- 
ra» e li  foftiene.e  regge  con  tre  fole  dita  la  mole  di  que- 
lla terra  , e i monti , e le  esiline  ftabililce  nel  loro  equi- 
librio, affinchè  nel  (ito  loro  fi  tengano. 

Vcrf  1 5.  14.  Chi  ba  dato  aiuto  allo  Jpirito  del  Signori  ? ec. 
Il  Signore  per  creare, e confervare.e  governare  tutto  quel- 
lo , che  egli  fece  non  ha  avuto  bifogno  nè  di  mano  , che 
1’ aiutarti:,  nè  di  configlio,  che  lo  dirigerti:,  nè  di  macllro, 
cho  a lui  infegnaffe  : niflunn  fu  chiamato  da  lui  a confiil- 
ta , nirtuno  moftrò  a lui  a far  quello , che  è giurto  ; nirtu* 
no  aprì  a lui  la  via  della  feienza  , e della  prudenza . 

Vcrf.  iy.  Ecco  che  le  nazioni  fono  come  una  goccia  ec. 
Confiderà  , o uomo , qual  piccola  parte  fii  tu  di  quella  goc- 
cia di  acqua,  che  rapprefenta  quello, che  fono  le  genti  tut- 
te dinanzi  a Dio,  dice  il  Grifoftomo  in  cap.  1.  Epbcf 

Come  uno  fcrupolo , che  dà  il  tratto  ec.  Sono  come  quel 
nonnulla, che  aggiunto  a uno  de’ due  peli  uguali, che  Han- 
no nelle  due  parti  della  bilancia,  fa,  che  quella  parte  dia 
In  giù,  e l’altra  a’ innalzi. 
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16.  Ft  Libanus  non  fuf- 
ficiet  ad  fuccendendum , & 
animalia  ejus  non  fufficient 
ad  holocauftuin . 

17.  Onines  gentes  quafi 
non  fint , fic  font  coram 
co,  & quafi  nihilum  , & 
inane  reputatx  funt  ei . 

iS.  * Cui  ergo  fimilem 
feciftis  Deum  ? aut  quam 
imaginein  ponetis  ei? 

* siti.  1 7.  29. 

19.  Numquid  fculptile 
conflavit  faber?  aut  auri- 
fex  auro  figuravit  illud  , 
& laminis  argenteis  argen- 
tarius  ? 


1 6.  E il  Libano  non  ha 
legna  a Sufficienza  pel  fuoco , 
n'e  le  bejlie  del  Libano  ba- 
derebbero per  gli  olocaujii . 

17.  Le  genti  tutte  fono 
dinanzi  a lui  come  fe  non 
foffero , e come  un  niente , 
e coja  vuota  di  ejfere  fono 
(limate  riguardo  a lui. 

1 8.  A qual  coja  adunque 
avete  voi  r affami gli ato  Dio? 
0 qual  immagine  farete  di 
lui  ? 

19.  Non  è egli  il  fabbro 
quello , che  ha  gettata  la 
Jlatua  , e ( orefice  l'  ha  for- 
mata di  oro , e di  lame  di 
argento  C argentiere  ? 


Ecco  che  le  i/o/e  re.  I grandi  paefi  , che  fono  di  là  dal 
m-f,  come  l’Italia,  la  Grecia  cc. , erano  detti  ifolc  dagli 
Ebrei  , come  fi  è veduto  altre  volte  . 

Vcrf.  i<5.  E il  Libano  non  ha  legna  te.  Dio  è tanto  gran- 
de , e immenlb,  che  ne  tutte  le  legna  del  Libano,  nc  tut- 
te le  bcftic  del  Libano  formar  potrebbero  facrifizio  degno 
di  lui . Una  fola  vittima  , c un  fol  facrifizio  può  egli  ave- 
re, che  a lui  convenga,  e quella  è l’unico  Figlio,  il  qua- 
le fatto  uomo  fi  offrirà  fulla  Croce , facrifizio  d’ infinito  me- 
rito , facrifizio  , per  ragione  del  quale  furono  a Dio  accet- 
ti gli  altri , quando  furono  accetti . 

Vcrf  18.  A qual cofa  adunque  avete  voi  raffomi filato  Dio?  te. 
Dopo  aver  parlato  della  infinita  grandezza  di  Dio,  viene  a 
parlare  della  cecità  delle  genti  , le  quali  fi  formavano  i lo- 
ro dei,  di  legno,  di  fallo,  di  bronzo  ec. , e gli  adoravano, 
c ad  efli  ricorrevano  nelle  loro  nccelìità  feordate  del  lor 
Creatore.  Cangiarono  ( dice  Paolo  ) la  gloria  dell'  incorrut- 
tibile Dio  per  la  figura  di  un  fimulacro  di  uomo  corruttibile , 
e di  uccelli,  e di  quadrupedi , e di  ferpenti  Rom.  1. 13.  Que- 
lla flriniflìma , c quafi  incredibile  cecità  comune  predo  tut- 
ti i popoli  della  terra  era  il  primo  grandiffimo  orticolo  al 
Vangelo  di  Grido  , c al  Vangelo  di  Crifto  dovea  toccare 
di  liberarne  il  mondo  come  avvenne.  Per  quello  il  Profe- 
ta fi  donde  qui  a dimoitrarc  la  fomma  vanità  della  idolatria. 

Vcrf.  19.  20.  Non  è egli  il  fabbro  ec.  Le  voli  re  rtatue  che 
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CAP. 

io.  Forte  lignum , & im- 
putribile  elegie:  artifex  fa- 
piens  quxrit  quomodo  fta- 
tuat  fimulacrum  , quod  non 
moveatur . 

21.  Numquid  non  fei- 
tis?  numquid  non  audiftis? 
numquid  non  annuntiatum 
eli  vobis  ab  initio?  num- 
quid non  intellexiftis  fun- 
damenta  terrx? 

»2.  Qui  fedet  fuper  gy- 
rum  terrx , & habitatores 
ejus  funt  quali  locuftx  ; qui 
extenditvelutnihilum  cce- 
los , Si  expandit  eos  licut 
tabernaculum  ad  inhabi- 
tandum . 


X L.  3 1 r 

20.  L'  artefice  intelligen- 
te cerca  legno  forte , e che 
non  fi  corrompa  , procura  di 
affìcurare  l' idolo  , che  non 
Jia  fmoffo . 

12.  Aon  fapete  voi,  non 
avete  udito , non  fu  egli  an- 
nunziato a voi  fin  da  prin- 
cipio , non  avete  voi  compre- 
Jo  come  fu  fondata  la  ter- 
ra ? 

22.  j Que' , che  feggono  fui 
globo  della  terra  , e /'  abi- 
tano , fono  qtiafi  locujìe . Di» 
dijlefe  qual  fottiliffima  coja 
i cieli , e li  dijpiegò  come 
un  padiglione , che  ferve  di 
alloggio . 


altro  fon  elleno  fe  non  opere  di  mano  d*  nomo  ? Se  ella  ì 
di  bronzo;  un  fabbro  la  gettò;  fe  d’oro,  la  fece  un  orefi- 
ce ; fe  d’  argento , ella  è opera  di  un  argentiere . L*  artefi- 
ce intelligente  cerca  legno  duro,  e forte,  che  non  fia  gui- 
dato dall’ umiditi , e da’  tarli , e fatta  la  fua  ftatua  la  velie 
di  lame  d’oro,  e d’argento,  e l’affi  cura  con  martello,  e 
rampini  al  muro , perchè  ella  non  cada  a terra , e li  gua- 
di . Non  è cali  così , che  fi  fanno  i voftri  dei  ? E cofe  ta- 
li è egli  poffibile , che  fieno  da  voi  credute , e onorate  co- 
me vere  divinità  ? 

Verf.  ai.  Non  fapete  voi,  non  avete  udito,  ee.  Non  avete 
voi  potuto  apprendere  e dalla  ragione  comune, e dalla  tra- 
dizione degli  antichi  uomini  cerne  dal  folo  unico  vero  Dio 
fu  fondata  la  terra  , e non  da  Giove , nè  da  alcuno  di  quei 
bugiardi  dei  voliti  ? 

Verf.  il.  Que',  che  feggono  fui  globo  della  terra ...  fono 
qunfi  locufie . Il  Creatore,  che  da  ne*  cieli  inira  gli  uomini, 
che  abitano , e riempiono  la  terra  , come  tante  mefehine 
cavallette . 

Dio  dijlefe...  i cieli,  ee.  Dio  didefe  i cieli,  e li  difpie- 
gò  qual  padiglione  di  fottiliffima  tela  , affinchè  fotro  di  elS 
come  fotto  un  vado  padiglione  alloggiaflaro  gli  uomini 
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23.  Qui  dar  fecretorum 
fcrutatores  quali  non  lint, 
judices  terrx  veluc  inane 
fecit . 

24.  Et  quidem  neque 
plantatus , neque  fatus , ne- 
que radieatus  in  terra  trun- 
cus  eorum  : repente  flavit 
in  eos , & aruerunt , & tur- 
bo quali  Itipulam  auferet 
eos  : 

25.  Et  cui  afliinilaftis 
me  , & adxqualtis , dicit 
lan&us  ? 

26.  Levate  in  cxcelfum 
oculos  vcllros  * & videte 
quis  creavit  hxctquicdu- 
cit  in  numero  militiam  eo- 
rum, & omncs  ex  nomine 
vocat  : pr®  multitudine 
fortitudinis , & roboris,  vir- 
tutifque  ejus , neque  unum 
reliquum  fuit. 


DI  ISAIA 

23.  Egli  riduce  nel  nien- 
te gl'  invcfiigatori  delle  oc- 
culte coje , ed  annichila  i 
giudici  t Iella  terra  . 

24.  E il  loro  tronco  non 
è nè  piantato , nè  Je minato , 
nè  radicato  nella  terra:  col- 
piti dal  Jojfio  di  lui  inaridi- 
Jcono , e Jono  dijperfi  come 
Jloppia  da  nn  turbine  : 

25.  E a qual  cofit  mi  a- 
vete  voi  ajjomigliato , e a 
qual  coja  agguagliato  mi  a- 
vete , dice  il  Santo  ? 

26.  Alzate  all'  alto  gli  oc- 
chi vofiri , e confiderà  te  chi 
tali  cofe  creò  : chi  la  loro 
moltitudine  guida  con  ordi- 
ne , e tutte  pel  fuo  nome  le 
chiama , e per  la  grandezza 
della  poffanza  , e della  for- 
tezza > e della  virtù  di  lui 
neppuruna  rimane  indietro. 


Vcrf.  23.  Egli  riduce  nel  niente  gl  invcfiigatori  ee.  Egli 
umilia  profondamente  i filofolì , che  invertivano  i fegrcti 
della  natura,  perche  ( come  dice  l’ Aportolo  ) avendo  cono- 
fcìuto  Dio  noi  glorificarono  come  Dio,  vi  a.  lui  grazie  rendet- 
tero, ma  i 11  f otiti  tono  ne'  loro  pen fomenti , e fi  ottenebrò  lo  Jl  ot- 
to /or  cuore,  Rom.  1.  21.  Per  fimil  ragione  annichila  Di» 
ì giudici , cioè  i regi  della  terra , i quali  il  loro  cilere  non 
riconofcono  da  lui  • 

Verf.  24.  E il  loro  tronco  non  i ni  piantato,  ec.  Quelli 
grandi  del  mondo  foino  com’albero,  ovver  ramo  di  albero 
non  feminato,  nè  piantato  nella  terra,  onde  non  ha  radi- 
ci, e a un  loffio  leggero  di  Dio  è' gettato  per  terra  quel 
tronco , che  faceva  sì  gran  figura  , cd  è fperfo  quali  paglia 
leggera , clic  è traportata  da  turbine  impetuofo . 

Vcrf.  26.  Considerate  chi  tali  enfe  creò:  ec ■ Parla  del  fole, 
delle  lidie,  c de’  pianeti , la  fola  villa  de’ quali  fa  intende* 
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■ 27.  Qaare  dicis  Jacob, 

& loqueris  lfrael  : Abfcon- 
dita  eft  via  mea  a Domi- 
no , & a Deo  meo  judi- 
cium  meum  tranfivit? 

28. Numquid  nefcis,  nut 
non  audifti?  Deus  lempi- 
ternus  Dominus , qui  crca- 
vit  terininos  terrx  : non 
deficiet,  ncque  laborabit, 
ree  eft  inveftigatio  fapien- 
tix  ejus . 

29.  Qui  dat  laftò  virtu- 
tem:&  his.qui  non  funt, 
fortitudinem , & robur  mul- 
tiplicat . 


XI. 

27.  Per  qual  ragione  dici 
tu , 0 Giacobbe , e affermi 
tu  , 0 Jfraeie  : Aon  è noto 
al  Signore  lo  fiato  mio , e 
non  bada  il  mio  Dio  a far- 
mi ragione? 

28.  Ignori  tu , e non  bai 
udito , che  Dio  è l' eterno 
Signore , che  creò  la  terra 
quant  ella  è ampia  ; eh'  ei 
non  finte  fiacchezza , nè  af- 
fanno, ed  è imperferut abile 
la  Jua  fipienza  ? 

29.  Egli  al  fiacco  dA  ro~ 
ha  (le  zza  ; e a que , che  non 
fino,  fimminifira  forza,  e 
vigore . 


te  1*  efiftenza  del  Creatore  fovrano  : onde  diire  DaviddctA* 
gloria  di  Dio  annunziano  i cieli  Pf.  xvm.  Gli  udrà  ( come 
abbiam  già  veduto  ) fono  chiamiti  milizia  del  ciclo»  efer- 
cito  del  ciclo  : quefto  efcrcito  in  belliUIma  ordinanza  è gui- 
dato da  Dio,  il  quale  ciafcuno  degli  Altri  chiamò  pel  pro- 
prio fuo  nome , c tutti  fino  ad  uno  a*  comandi  dell’  Onni- 
potente obbedirono  ; nifluno  li  tira  indietro , nè  viola , o 
altera  gli  ordini  dati  da  lui . 

Veri*.  17.  a 8.  Per  qual  ragione  te.  Or  ciò  eficndo  , come 
mai  Giacobbe  , come  mai  il  popolo  Ebreo  porrà  egli  dire  , 
che  Dio  non  vede  il  fuo  flato  , c non  ha  penderò  di  lui  , 
nè  preme  a lui  di  fargli  ragione,  e dì  liberarlo?  Ma  Gia- 
cobbe dee  pur  faper*  carne  il  Signore , che  creò  la  terra  , 
non  lafcia  di  governarla  nè  per  fiacchezza , pereti’  egli  a 
fiacchezza,  c affanno  non  è foggetto  , nè  per  ignoranza, 
perchè  la  fapienza  di  lui  è infinita.  Come  adunque  ebbe 
penfiero  di  Giacobbe  negli  andati  tempi , ne  ha  curi  an- 
che adeffo . 

Vcrf.  19.  Egli  al  fiacco  dà  robufiezzt  ; et.  Non  folo  Dio 
è efentc  da  lalfitudine,  clic  anzi  egli  è la  fortezza  del  fiac- 
co, e il  vigore , c la  mbuftezza  dà  a quelli , Qhe  #rjaa  già 
•«luafi  più  non  fodero . 
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30.  Deficient  pueri , & 30.  La  frejca  età  verrà 

Iaborabunt , & juvenes  in  meno  per  In  Jìanchezza , e In 
infirmitate  cadent . gioventù  per  debolezza  cadrà. 

31.  Qui  autem  fperant  31  .Ma  que\  che  fpera- 
in  Domino,  mutabunt  for-  no  nel  Signore , acquifleran - 
titudinem  , aflument  pen-  no  nuova  fortezza  , prende • 
nas  ficut  aquile, current,  ranno  ale  di  aquila , corre- 
te non  Iaborabunt,  ambu-  ranno  fenza  fatica , cammi- 
labunt  i & non  deficient.  neranno  Jenza  ftancarfi. 

VetT.  30.  ji.  La  frtfca  età  verrà  meno,  ec.  Le  forte, che 
Dio  dì  all*  uomo  fono  fenza  paragone  maggiori  di  quelle  , 
clic  egli  dalle  naturali  cagioni  riceve . La  frelca  età , la 
gioventù  vegeta  , e forte  per  mille  accidenti  cade  in  debo- 
lezza , e diviene  fportata  : ma  quelli,  che  in  Dio  confida- 
no , acqueteranno  nuova  , e non  mai  da  lor  conolciuta  for- 
tezza , prenderanno  ali  forti,  e vigorofe  come  di  aquila, 
correranno  fenza  affaticarli , cammineranno  nella  via  del 
cielo  fenza  provare  ftanchezza . Giacobbe  adunque  in  vece 
di  perderft  d’animo,  nelle  fuc  avverfità , fi  conforti  colla 
ferma  fperanza  in  Dio , e nell’  amorofa  fua  previdenza , e 
di  tutte  le  avverfità,  e di  tutti  i mali  farà  egli  più  forte. 

CAPO  XLI. 

Potenza  di  Dio  infinita  : fua  bontà  verfo  degli  uo- 
mini . Redenzione  di  Giacobbe . Vanità  degl ’ idoli . 

1 . aceant  ad  me  infuli , >.%$*/  tacciano  le  ifole  di- 

ti gentes  mutent  fortini-  nunzi  a me , e le  genti  fi 
dinem  : accedant , & tunc  riconfortino  ; Ji  accoftino , e 
loquantur , fimul  ad  judi-  allora  parlino  : andiamo  in- 
cium  propinquemus  . fietne  in  giudizio . 

ANNOLAZIONI 
Verf.  1.  Si  tacciano  le  ifole  dinanzi  a me,  ec.  Dio  vuol 
parlare , e perciò  intima  il  filenzio  alle  ifole , vale  a dire 
alle  genti , in  tal  guifa  però , che  quando  egli  avrà  parlato 
portano  erte  difpurare  fe  vogliono  contro  di  lui , onde  do- 
po aver  detto , fi  tacciano,  foggiunge  , fi  riconfortino , fi 
•tcojliuo , e parlino  te. 
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a.  Quis  fufcitavit  ab  o- 
riente  juftum,  vocavit  eum, 
ut  fequeretur  fePdabit  in 
eonfpe&u  ejus  gentes,  & 
reges  obtinebit:  dabit  quali 
pulverem  gladio  ejus,  lì- 
cut  ftipulam  vento  raptam 
arcui  ejus . 

3 .Perfequetur  eos,  tranfi- 
bit  in  pace, fornita  in  pe- 
dibus  ejus  non  apparebit. 


2 . Chi  Jnfcitò  Hall' orienta 
il  giufio , e chi  amollo  perche 
lo  feguiffe  ? Egli  umilio  nel 
corpetto  Hi  lui  le  nazioni , e 
lo  fe'  Juperiore  a'  regi , dive- 
nuti  come  polveYe  dinanzi  al- 
la fua  fpaHa , e come  finppia 
traporrata  Hai  vento  dinan- 
zi all'  arco  di  lui  . 

3 . Ei  gl'  incalzerà , antlerà 
avanti  Jenza  Hifajìro,  orma 
non  fi  veHrà  He'  piedi  Hi  lui . 


Ver  I".  ».  Chi  fufeitò  dall'  oriente  il  giallo,  ec.  Chi  fu  co- 
lui, che  dalla  Mcfopotamia  ( che  è all’oriente  riguirdo  al- 
la terra  fama  ) chiamò  Abramo  il  giulto?  Abramo  è chia- 
mato giu/lo,  perchè  tragli  empi  infedeli  folo , o quifi  folo 
credette  a Dio . Lo  chiamò  Dio  , perchè  lo  feguille , e 
Abramo  afcoltò  la  voce  del  Signore , c feguitò  Dio  , obbe- 
dendo a lui  fenza  fapert  dove  fi  andaff'e , dice  l’Apolìolo, 
Hehr.  xi.  8. 

Egli  umiliò  nel  cofpettto  Hi  lui  le  unzioni  , ec.  Parla  in 
primo  luogo  della  vittoria  riportata  da  Abramo  contro  i 
quattro  regi,  e i loro  eferciti  vittoriofi  Gen.xir.  In  fecon- 
do luogo  parla  ancora  delle  infigni  vittorie  riportate  da 
Mosè , e da  Giofuè,  c dagli  altri  polveri  di  Abramo  con- 
tro gli  Amaleciti , i Chananei , I Fililtei  cc.  ; imperocché 
tutto  quello , che  a’  difendenti  di  quel  patriarca  fu  con- 
ceduto da  Dio  , era  conceduto  anche  ad  Abramo  in  feque- 
la  delle  promefle  a lui  fatte  da  Dio;  e tutta  quella  feliciti 
data  al  popolo  dif  efo  da  Abramo  fedele  ferve  all’  intento 
di  Dio  , che  è di  inoltrare  come  da  Dio  , e non  dalle  falfe 
divinità  de’ Gentili  vien  tutto  il  bene. 

Divenuti  come  polvere  dinanzi  alla  fua  fpaHa  Dee  fup- 
plirli  cosi  : divenuti  come  polvere  traportata  dal  vento  ec. 
fupplemento , che  fi  prende  dal  membro  feguente  di  quello 
verfetto . 

Verf.  3.  Ei  g?  incalzerà , ec.  Il  popolo  difeefo  da  Àbra- 
mo incalzò  i nemici , andò  avanti  nella  conquilta  della  ter- 
ra di  Chanaan  fenza  provar  difaltro;  la  conquiltò  con  tan- 
ta celerità  , e felicità , che  parve  quafi  volalTe  . onde  non 
lafciò  veltigio  de’  piedi  fuoi  nella  terra  . 

Non  debbo  omettere  , che  vari  antichi  Interpreti  pel 
Giufio  chiamato  dall’oriente  intefere  il  Crilto,  il  quale, quafi 
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4.  * Quis  hic  operatas 
e(l  ,&  fecit , vocans  genera- 
tiones  ab  exortlio^Eoio  Do- 
minusprimus,  & novifiimus 
ego  fu  m . * Iìifr.  44. 6.  > 

& 4S.  12.  Apocal.  1. 
8.  I 7- » à"  22.  1 J. 
y.  Viderunt  infula: , & 
timocruiit,  extrcma  terrx 
obftupuerunt  , appropin- 
qua veruni,  & acceflerunt. 


DI  ISAIA 

4.  Chi  tali  cufe  operò , 3 
(ondujfe  a fine  ? Chi  fin  da 
principio  tutte  ordinò  le  ge- 
nerazioni ? Io  il  Signore  , il 
primo  , e /’  ultimo  Jon  io . 

$ . Le  ifule  videro , e n eb- 
be r tintore  : le  più  ri  mot  e gen- 
ti rima  fero  fiupefatte  , e fi 
ravvicinarono  , e fi  unirono  . 


Ibi  di  giullizia  dall’ oriente  , dove  nacque  con  fonimi  faci- 
lità , c celerità,  cllefe  la  gloria  del  Padre  lino  agli  ultimi 
confini  «lei  mondo  luggcttando  i regi , e le  nazioni  alla  fe- 
de in  tal  guifa  , che  quali  in  un  momento  li  vide  la  terra 
ingombrata  peli’  avanti  dalle  nere  tenebre  dell’  idolatria  il- 
lurtrarli  tutta  quanta  dalla  luce  dell’  Evangelio , talmente 
clic  parve  quello  nuovo  conquidalo™  non  camminarti , ma 
volarti: . Si  è gii  veduto  altre  volte  come  le  armi , e le  vit- 
torie temporali  fervono  ne’  profeti  a difegnare  le  fpirituali 
vittorie  di  Crifto . Cosi  fecondo  l’allegoria. 

Verf.  4.  Chi  tali  coj'e  operò ...  chi  fin  da  principio  ee.  Chi 
fu  , che  rendette  sì  chiara  , e illuftre  , e potente  la  ftirpe 
d’  Abramo , quando  quefta  ftirpe  a lui  fu  fedele  ? Chi  è , 
che  fin  dall’origine  della  nazione  ne  prcvidde , ne  ordinò, 
e difpofe  una  dopo  l’altra  tutte  le  generazioni  da  Abramo 
fino  a Ezechia  , e fino  a Crifto  ? Io  il  Signore , che  fono 
prima  di  tutti  i fecoli , e tutto  il  fecolo  creai , confervo  , 
e ordino  fecondo  la  mia  volontà,  e dopo  la  fine  de* fecoli 
fono  tuttora  . lo  fono  /’  alpha  , e l'  omega  , principio , e fine , 
Apocal.  xxn.  i).  Vedi  anche  Ifai  xxxiv.  10.  Tutto  que- 
llo non  potè  efier  fatto  dagli  dei  delle  genti , che  fono 
meno  antichi  degli  artefici , i quali  li  formano  . 

Verf.  y.  6.  7.  Le  i/a/e  videro ...  le  più  rimate  genti  ec.  Le 
vittorie  del  popol  mio , di  Mosè , di  Giofuè  ec.  atterrirono 
le  nazioni,  alle  quali  ne  pervenne  la  fama,  cd  elle  conob- 
bero la  infinita  portanza  del  Dio  di  Abramo , c n’ ebber  ti- 
more. Vedi  Jof.  xv.  iy.,  Jof.  v.  i.t  c altrove.  Ma  il  vec- 
chio errore  fu  contro  la  verità  sì  potente , che  tutte  que- 
lle nazioni  divife,  c difeordi  nella  loro  credenza  li  uniror* 
tutte  a odiare  la  vera  religione,  e il  popolo,  che  la  pro- 
fetili va  , e a difefa  de’ loro  idoli,  e in  quello  fi  fpallegge- 
ranno  gii  uni  gli  altri,  e fi  faranno  coraggio . Così  il  broa* 
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6.  Unufquifque  proximo 
fuo  auxiliabitur , & fratri 
fuo  dicct:  Confortare. 

7 . Confortavit  faber  sra- 
ri us  percutiens  malleoeum, 
qui  cudebatcunctcmporis, 
dicens  : Glutine  bonum  eft  : 
& confortavit  eum  clavis , 
ut  non  moveretur. 

8.  Et  tu  Ifrael  » ferve 
meusi  Jacob,  quem  ele- 
gi , fetnen  Abraham  amici 
mei  : 


XLT.  • 3 1 7 

6.  Ciaf  bedano  fpalleggerà 
il  fico  vicino  , e ni  fuo  j ra- 
teilo dirà  : Fotti  animo  . 

7 . Il  bronzijin , che  lavo- 
ra al  martello  faceva  corag- 
gio a quello , che  lavorava 
alla  incudine  dicendo  : La 

Jaldatura  è buona:  Indi  aj- 
ficura  con  chiodi  la  fatua , 
perchè  non  fia  fmoffa  . 

8.  Ma  tu  , o ljraele,  mio 
fervo , tu  Giacobbe  eletto  da 
me  ftirpe  di  Abramo  amico 
mio  ; 


lilla,  che  lavora  al  martello  la  llatua  di  uno  di  quelli  dei, 
anima  il  compagno,  che  nel  lavoro  lo  aiura  , e gli  dice:  la 
faldatura  è buona  , e ben  fatta  , e con  gran  divozione  fi 
dà  il  penderò  di  afficurar  la  fua  ftatua  alla  muraglia  con 
chiodi;  affinchè  ftia  ferma,  e non  polla  precipitare  per  ter- 
ra . Il  Profeta  ritocca  nuovamente  con  molta  grazia  le  cu- 
re, c le  diligenze  degli  artefici  nella  formazione  di  quelli 
loro  dei , i quali  veramente  di  tutta  la  loro  providenza  han- 
no bifogno . Così  qui  uno  di  tali  artefici  dice;  la  ftatua  è 
bella , e buona  ; le  parti  di  ella  fono  ben  unite , e collcga- 
te  tra  loro,  onde  ella  farà  durevole:  ma  egli  non  fi  fida 
talmente  del  fuo  lavoro , che  non  penfi  a fermarla  (labil- 
mente al  muro  con  groffi , e forti  chiodi , affinchè  non  pe- 
ricoli . 

Verf.  8.  9.  io.  Ma  tu,  0 Ifraele , mio  fervo , te.  Diino- 
ftrata  la  vanità  degl’  idoli  fi  volge  Dio  agl’  Ifracliti , adora- 
tori fuoi , a’  quali  promette , che  farà  loro  Dio  , c lor  pro- 
tettore come  lo  fu  già  di  Abramo  Ma  noi  dobbiamo  of- 
fervare , che  nen  tanto  del  carnale  Ifraele  parla  qui  il  Pro- 
feta, quanto  d’ Ifraele  fpirituale,  cioè  del  popolo  Criftiano 
imitatore  della  fede  di  Abramo  , e di  Giacobbe;  imperoc- 
ché congiunge  Ifaia  colla  figura  la  verità  in  tal  guifa , che 
non  è po  (libile  di  non  vedere,  che  a quella  piuttofto , che 
a quella  i fuoi  concetti , e le  fuc  parole  fi  riferifeono . Dio 
adunque  da  rimoto  paefe , dalla  Caldea,  chiamando,  c a 
fe  traendo  Àbramo  fuo  fervo  , e amico  , con  lui  tralfe  in- 
ficine i fuoi  figliuoli  , cioè  la  fua  pollerità  , la  eleffe  , la 
confervò  , e La  difefe  , e la  fortificò  , c 1’  aiutò  , c colla  ftef- 
fa  deftta  , colla  quale  foftenne  il  fuo  giufto,  Abramo  fede- 
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9.  In  quo  apprehendi te 
ab  extremis  terra: , & a lon- 
ginquis  ejus  vocavi  te,& 
dixi  cibi  : Servus  meus  es 
tu  , elegi  te  , Si  non  abje- 
ci  te . 

1 o.  Ne  timeas , quia  ego 
tecum  film  : ne  declines , 
quia  ego  Deus  tuus  : con- 
fortavi te , & auxiliatus 
fuin  tibi , & fufcepit  te 
dextera  jufli  mei . 

1 1.  Ecce  confundentur, 
Si  erubefcent  omnes , qui 
pugnant  advcrfum  te:  e- 
runt  quali  non  line  « & pe- 
ribunt  viri , qui  contradi- 
cunt  tibi . 


9.  Tu  , cui  io  tradì  dagli 
eftremi  confini  della  terra , * 
dalla  rimota  patria  di  lui  ti 
chiamai , e ti  diffi:  Servo 
mio  je'  tu  , io  ti  ho  eletto  , 
e non  ti  ho  rigettato. 

1 o.  Non  aver  paura  ; pe- 
rocché io  fon  teco  : non  torcer 
di  Jlrada  ; perocché  io  fono  il 
tuo  Dio  : ti  ho  fortificato , * 
ti  ho  aiutato , e la  tlefira  del 
giufto  mio  ti  fofienne . 

1 1 . Ecco  che  faranno  con- 
fu fi,  e Jvergognati  quelli , 
che  a te  fanno  guerra:  fa- 
ran  come  Je  non  fecero,  e 
periranno  quei , che  a te  con- 
traddicono . 


le,  colla  ftcd’a  delira  foftenne  la  fua  dilccndenza . Tale  è 
il  fenfo  di  quelle  parole:  fufcepit  te  denterà  jufli  mei:  T» 
foftenne  la  delira  , che  foftenne  , che  fu  impiegata  a folle- 
nere  il  mio  giufto  ; ti  foftenne  la  mia  delira , che  fu  in 
favore  del  mio  giufto . Nello  (ledo  fenfo  , anzi  in  molto 
miglior  fenfo  Dio  clelTe  in  Crifto  Gesù  i nuovi  fedeli  lino 
dall’  ultime  cftremità  della  terra , c con  infinito  amore  , e 
con  teneriflima  providenza  in  mezzo  alle  avverfità , c alle 
tempefte  del  fecolo  li  protegge,  c colla  medefima  delira, 
con  cui  foftenne  il  fuo  Crifto , colla  (leda  follerrà  perpe- 
tuamente il  popolo  di  Crifto  pel  fommo  amore , che  egli 
ha  per  quell»  loro  capo  divino , autore  , c confolatore  di 
lor  falute . E quello  , e ciò , che  in  appredo  aggiunge  il 
Profeta , tendeva  a confolare , e confortare  i fedeli  di  fur- 
ti i fecoli  contro  la  violenza  delle  perfecuzioni , e delle 
tribolazioni , per  le  quali  ha  dovuto , e dovrà  padare  la 
Chiefa  di  Crifto , e alle  quali  debbono  aver  parte  tutti  quel- 
li , che  vorranno  piamente  vivere  in  Crifto  Gesù  , come  dice 
1’  Apoftolo . 

Verf.  II.  li.  Ecco  che  faranno  coufufi , ec.  Promefta  , che 
fi  è adempiuta  , e fi  adempierà  ancora  fino  alla  fine  de’  fe- 
coli in  favor  della  Chiefa,  i nemici  della  quale  avranno 
per  loro  fine  la  vergogna,  l’ignominia,  la  perdizione.  Si 
cercherà  un  giorno,  c fi  dirà:  che  è (lato  di  tanti  nemici. 
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CAP. 

il.  Qu*res  eos,  Ac  non 
invenies  , viros  rebelles 
tuos:  crune  quali  non  fint, 
Ac  velati  confumtio , ho- 
mines  bellantes  adverfum 
te . 

1 3.  Quia  ego  Dominus 
Deus  tuus  apprehendens 
manum  tuam  , dicenfque 
tibi  : Ne  timeas , ego  ad- 
juvi  te. 

14.  Noli  timere  vermis 
Jacob) qui  mortui  eftis  ex 
Ifrael  : ego  auxiliatus  fum 
tibi  * dicic  Dominus,  & re- 
demtor  tuus  fanftus  Ifrael. 


X LI.  j 1 9 

1 2.  Cere  berti  ili  loro , e 
non  li  troverai  quefli  uomi- 
ni ribelli  a te:  Jaranno  co- 
me (e  non  foflero , e come 
eiiji razione  gli  uomini  , cbt 
combattono  contro  eli  te  ; 

i }.  Perocché  io  Jono  il  Si- 
gnore Dio  tuo , che  te  pren- 
do per  mano , e ti  dico  ; 
Aon  temere , io  limo  tuo  foc- 
corjo. 

1 4.  V ‘micci nolo  come  fei , 
non  temere  , 0 Giacobbe , nè 
voi  , o morti  d'  1 Irtele  : io 
fon  tuo  aiuto , dice  il  Signo- 
re ; e tuo  Redentore  è il  San- 
to dt  Ijraele . 


persecutori  fieri , e crudeli , che  fi  credettero  di  cSpugnare 
colla  loro  pottànza  la  Chiefii  ? Che  è fiat*  di  tante  lette  di 
eretici  ribelli  alla  loro  Madre,  che  tentarono  di  avvilirla  , 
e di  Sopraffarla? Di  rutti  coftoro  il  nome  (letto  farebbe  for- 
fè dimenticato  , e fepolto  , fé  a gloria  della  Chiefa  , la  qua- 
le li  vinCe , non  fette  Segnato  ne’  fatti  di  lei . 

Verf  14.  if.  1 6.  Vermicciuolo  come  fei , non  temere,  ee. 
Quelle  efpreflioni  fi  adattano  molto  bene  a’  principi  della 
Chiefa  nafeente,  della  Chiefa  fondata  da  dodici  pefeator» , 
di  niffuna  autorità , e di  nittun  potere  per  loro  ttefli , in- 
grandita in  que*  primi  giorni  non  da'  molti  nobili,  non  dai 
molti  petenti , non  da'  fapienti  fecondo  la  carne , ma  da  mol- 
titudine di  uomini  di  batto  lignaggio,  di  nittun  Sapere,  di 
nittun  credito  ; perfeguitata  con  diremo  furore  dagli  Ebrei  , 
contrariata,  e nimicata,  c attalita  nella  Sua  infànzia, e de- 
bolezza da’  grandi , e potenti  del  Secolo  , i quali  talora  po- 
terono non  ingiuftamente  crederfi  di  averla  eftinta , e che 
fotte  già  morto,  e finito  Ifraele.  Ma  le  cefe  flotte  del  mon- 
do et  effe  Dio  per  confondere  i fapienti , e le  co[e  deioti  del 
mondo  et  effe  Dio  per  confondere  le  forti  , e le  ignobili  cofe  del 
mondo  , e le  Jprcgeve/i  , elejfe  Die  , e quelle  , che  non  fono  per 
Ji/ìrupgere  quelle,  che  fono,  I.  Cor  1 16.  17  *8.  Quelle 

parole  di  Paolo  fecondo  me,  fono  la  più  bella  fpoluione, 
che  dar  fi  polla  di  quello  luogo  di  Ifaia  , inoltrando  1’  Apo- 
ftolo  l’adempimento  delle  cofe  predette  qui  dal  Profeta. 
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15.  Ego  pofui  te  quafi 
plauflrum  triturans  no- 
vuin , habens  roilra  ferran- 
tia  : rriturabis  montes , & 
comminues:  & colles  quafi 
pulvcrem  pones. 

16.  Ventilabis  eos,  & 
ventus  tollet,&  turbo  di- 
fperget  eos:&  tu  exfulta- 
bis  in  Domino,  in  fan&o 
Ifrael  lxrabcris. 

17.  Egeni,  & paupercs 
quxrunt  aquas  , & non 
funt:  lingua  eoruni  fiti  a- 
ruit.  Ego  Dominus  cxau- 
diam  eos.  Deus  Ifrael  non 
derclinquam  eos . 

18.  Apcriam  in  fupinis 
collibus  flumina,&  in  me- 
dio camporum  fontesrpo- 
nam  defertum  in  (lagna 
aquarum  , & terrarn  in- 
vialo in  rivos  aquarum . 


DI  ISAIA 

15  .Io  ti  furti  diventar* 
come  un  carro  nuovo  da  trib- 
biare i grani , armato  di  den- 
ti di  ferro  : tu  tribbierai  , 
e pelerai  i monti , e ridur- 
rai in  polvere  le  colline . 

16.  Tu  le  fc noterai,  e’i 
vento  le  porterà , e il  tur- 
bine le  Jper gerii  : e tu  eful- 
terai  nel  Signore , ti  ralle- 
grerai nel  Santo  et  Ijraele . 

17.  / poveri,  e i mendi- 
chi cercano  acqua,  e acqutt 
non  è:  ficca  è per  la  file  la 
loro  lingua  : io  Signore  li  efau- 
dirb , io  Dio  d' ifraele  non  li 
lafierb  in  abbandono . 

18.  lo  fcaturir  farò  nei 
più  alti  colli  de  fiumi , e del- 
le forgenti  in  mezzo  a cam- 
pi : il  deferto  cangerb  in  ijia- 
gni  di  acque , e la  ficca  ter- 
ra difabitata  cangerb  in  ri- 
vi di  acque  . 


Giacobbe,  il  quale  fccando  quelli, che  non  hanno  altri  oc- 
chi fe  non  di  carne  , è un  verme  , farà  a’  danni  de’  fuoi  po- 
tenti , c fuperhi  nemici  un  carro  nuovo  armato  di  denti  di 
ferro,  che  tribbierà  non  la  paglia  del  grano,  ma  i monti, 
e i colli , e li  ridurrà  in  polvere  da  cfler  difpcrfa  da’  ven- 
ti , e da’  turbini . 

Verf.  17.  18.  / poveri,  t i mendichi  cercano  acqua,  ec. 
Gli  uomini , particolarmente  i Gentili , privi  di  acqua  , va- 
le a dire  di  ogni  falutarc  dottrina  , e di  ogni  bene  fpiri- 
tuale  languivano  miferamente  , • la  loro  (teda  miferia  par- 
lava per  efli,e  chiedea  refrigerio  alla  loro  fete  . Io  li  cfau- 
dirò  , e nel  loro  cftrcmo  bifogno  li  aiuterò  mandando  per 
e di  il  Maeftro  della  giullizia , e farò,  che  nc’ lunghi  aridi, 
{Urlìi , alpcftti  abbondino  le  grazie , e i doni  dello  Spirito 
ùnto  . 


Digitized  by  Google 


CAP. 

1 9.  Dabo  in  folitudinem 
cedrum,&  fpinatn,&  myr- 
tum>&  lignum  olivx:po- 
nam  in  deferto  nbietem  , 
ulmum  , & buxum  fimul  : 

20.  U t videant , & fcianr, 
& recogitent,&  intelligant 
pariter  quia  manus  Domi- 
ni fecit  hoc  , & fan&us 
llrael  creavit  illud . 

21.  Prope  facite  judi- 
cium  veftrum , dicit  Do- 
minus  : afferte , fi  quid  for- 
te habetis:  dixit  ‘rex  Ja- 
cob . 

22.  Accedant,  & nun- 
tient  nobis  quxcumque 
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19.  Nella  foli Indine  fi  ri 
venire  il  cedro , il  Jetim  , e 
il  mirto  ,ela  pianta  di  ulivo  : 
e nel  deferto  porrò  iujievie  i* 
abete  , l' olmo  , e il  bojfolo  : 

2».  Affinchè  tutti  inficili » 
veggano , e / appiano  , e ri- 
f enfino , e intendano , che  Itt 
mano  del  Signore  ha  fitta 
tal  co  fa , e il  Santo  et  frac - 
le  f ha  creata  . 

2 1 . Date  fiora  la  vofir* 
difefa  , dice  il  Signore  : pro- 
ponete Je  qualche  cofi  avete 
di  forte , dice  il  Re  di  Gia- 
cobbe . 

22.  Vengano  t e annunzi- 
no a noi  tutte  le  cofe,  che 


Vcrf.  io.  io.  Nella  Solitudine  farò  venire  il  cedro,  il  fe~ 
titn , ec.  Ho  voluto  porre  il  nome  Ebreo  Hi  quello  fecondo 
albero,  perchè  a mettere  Spina  non  fi  direbbe,  nè  s’inten- 
derebbe una  gran  cofa . Il  legno  di  fetim  odorofo , c in- 
corruttibile , c fplendente , fu  meflo  in  ufo  nella  fabbrica 
del  tabernacolo  ili  Mosè  Exod.  xxv.  io.  La  incolta  gentili- 
tà , che  era  prima  quali  deferto  fpogliato  di  ogni  bene  col- 
tivata da’  mici  Apoltoli  farà  ornata  come  terra  felice  di 
ogni  amenità,  e bellezza  di  fante  virtù.  E chiunque  vedrà 
cangiamento  sì  grande,  non  potrà  fari  meno  d’intendere, 
che  la  fola  mano  di  Dio  potè  operare  prodigio  si  grande  . 

Vcrf.  11.  Date  fu  or  a la  vojlra  difefa,  ec.  Su  via  nazioni, 
che  adorate  gli  dei  di  fallo  , d’oro, d’argento,  venite,  met- 
tete fuora  le  ragioni , che  propor  potete  in  voltra  difefa , 
fe  alcun  valevole , c forte  argomento  avete  per  ifeufarvi , 
c giufiificarvi , fate , che  noi  lo  fentiamo , dice  il  vero  Dio , 
quel  Dio  , che  governa  Giacobbe  * e tanti  fegni , e tanto 
prave  ha  dato  della  fpccialilfima  previdenza , con  cui  go- 
verna quel  popolo . 

Vcrf.  11.  a?.  Vengano,  e annunzino  a noi  tutte  le  cofe , ec. 
Vengano  quelli  vollri  dei,  c dimotlrino  1’ cfi'er  loro  divino 
col  predire  a noi  le  cofe  future  : anzi  voi  felli , o dei  mu- 
ti , raccontateci  fidamente  le  cofe , che  furon  già  nc’  fccolt 
addietro:  dite  quello,  che  a principio  Dio  fece,  ordinò, 
Tarn.  XIU.  * li 
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ventura  funt  : priora  qui 
fuerunt  nuntiate:&  pone- 
jnus  cor  noftrum , & fcie- 
mus  novifiìma  eorum  , & 
qui  ventura  funt  judica- 
te  nobis . 

23.  A nnuntiate  qui  ven- 
tura funt  in  futurum , & 
feiemus  quia  dii  eftis  vos: 
bene  quoque,  aut  male,  fi 
poteftis , facite  : & loqua- 
tnur  , & videamus  fimul . 

24.  Ecce , vos  eftis  ex 
nihilo,&  opus  veftrum  ex 
eo  quod  non  eft  : abomi- 
nano eli  qui  elegit  vos. 


fono  per  avvenire  : narrate 
le  cuje  precedenti  , che  fu- 
ron  ; e ne  intenderemo , e 
ftpremo  quelle,  che  vcrran 
lor  dietro  ; annunziate  le  ce- 
Je  future . 

2 3 . Annunziate  le  cofe  , 
che  verranno  in  futuro  , e 
conofceremo  , che  voi  fitte 
dii  : fate  eziandio  del  bene  , 
0 del  male  , Je  pur  il  pote- 
te : e parli, uno,  e dif corria- 
mola infieme . 

24.  Ma  voi  (iete  dal  nul- 
la , e il  vofìro  effere  viene 
da  rii  , che  non  è : abbonir- 
ti azione  è colui , che  a voi 
rende  culto . 


difpofe , e da  quello  noi  intenderemo  , e fapremo , che  voi 
fapcte  anche  quello,  che  verrà  dietro  a quelle  prime  cofe; 
ma  foprattutto  annunziare  le  cofe , che  faranno , fe  vole- 
te , che  noi  crediamo  , che  fia  in  voi  qualche  cofa  di  divi- 
no: ovvero  fate  del  bene  agli  uomini,  o face  loro  anche 
del  male  fe  avete  tal  poteftà.e  poi  parleremo, e difcorrcro- 
mo  inficine  di  quello  , che  debba  dirli  di  voi  ? Afa  voi  fie- 
le fenza  fenfo,  e fenza  parola,  e nè  il  pafiàto,  nè  il  futu- 
ro potete  fapere , e fe  qualche  volta  il  demonio  per  bocca 
vollru  ha  parlato,  e anche  predetto  il  futuro,  ciò  in  primo 
luo®o  proverebbe  qualche  cofa  in  favor  del  demonio  non 
in  favor  voftro,  e di  piu  le  predizioni  di  lui  ambigue, 
ofeure  , facili  a tirarfi  a fenfi  diverfi  , e contrari , provano 
1 acutezza  di  quello  fpirito  maligno , il  quale  abusò  della 
ftolta  credulità  degli  uomini  per  ingannarli  fenza  che  la 
llclla  conofeiuta , e fperimentata  fallita  degli  oracoli  abbia 
fervilo  a diiingannare  la  pazza  curiofità  de’  vogliofi  . 

Verf.  \ja  voj  pete  Ja/  nulla.  Voi  come  materia  di 
•to,  di  argento  ec.  fiete  creature  tratte  dal  nulla  dalla  ma- 
no del  Creatore;  cerne  idoli  adorati  dagli  Itolci,  voi  fiere 
<J  lj  nulla  , c fitte  creati  tali  dalla,  vana  immaginazione  , e 
dall  errore  di  chi  per  dii  vuol  riconofcervi  ; tl  vt/lro  effire 
‘"f  da  ciò,  cb:  non  è:  il  vollro  edere  in  qualità  di  dei 
mie  dal  nulla , c fondato  nel  nulla  , «J  t un  nulla  : per 
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CAP. 
aj.Sufcitavi  ab  aquilo- 
ne , & veniet  ab  ortu  fo- 
lis:  vocabit  nomen  meum, 
le  adducet  magiftratus  qua- 
li lucum , & velut  plaftei 
conculcans  humum . 

i6.  Quis  annuntiavit  ab 
exordio  ut  fciatnus,  & a 
principio  ut  dicamus:  Ju- 
lius esPnon  eft,  ncque  an- 
nuntians , neque  prxdicens, 
ncque  audiens  fermones  ve- 
llros . 


XLt. 

*5*  Lo  chiamai  dal  fit- 
t ent rione  » / venne  dall'o- 
riente: egli  invocò  il  nome 
mio,  e calpefiò  i principi  co- 
me  fango  , e come  il  vafaio 
pejìa  la  molle  terra. 

26.  £/jì  tali  coje  ha  pre- 
dette fin  da  principio , affin- 
ché noi  lo  conofeiamo  : e (ino 
da  tempi  antichi , affinché 
diciamo  : Sta  per  te  la  gin- 
fi  i zi  a ? Ma  non  è chi  profe- 
tizzi , nè  chi  predica , nè 
v ha  chi  vi  fenta  parlare. 


ìSaKS  a»: isssr. 

^VTofrnV'a  wrlfrlT  dfif  fettentr}on' > e venne  dalF  arie*. 
Dio  dS  rN  '/ir1™”’ 11  quaIe  fu  c^™ro  da 

ta  e f.  nuovam^r  V”  °nente  ri"uartif)  «H»  terra  fan- 
neìla  Mefopocamia  ; 

». 

del  vero  Dir.  « «.„n»  • . , lnvoco  ' « adoro  il  nome 

‘V J , e coU  a,ut°  medefimo  Dio  divenne  sì 

p0eftaUc?  zbF" 

è un  vivi,  e grande2 é^mpio' di^ quello io*fo^° e^flb 
fare  in  vantaggio  di  chi  mi  r.™  • ■ lo  10  * * Poll° 

*>«  1.  r»c  "ci 

li  ddlc  „‘tó„Ctó  tYrS'dT  Q“l!  mai  Jeei' iJr 

4“  ® rS  pi 

fe 

giuftizia  fta  per  lui,  c che  eoli  ha  l,  r-  0 ” V , la 
pria  di  Dio.  Ma  di  tutti  gli  "dei  delle  nazionfun^bln  non 

: ; tftrrs1  i ss;  a futuro  * 11119  fo19  - 
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27.  Primus  ad  Sion  di- 
cct  : Eccc  adfunt,  & Je- 
rufalem  evangeliflam  da- 
bo . 

28.  Et  vidi,&  non  erat 
nequeex  iftisquifquam  qui 
iniret  confiliurr.  , & intcr- 
rogatus  rcfponderet  ver- 
bum  . 

29.  Ecce  omnes  injufti , 
& vana  opera  corum  : ven- 
tus,  & inane  fimulacra  co- 

rum  . 


27.  7/  primo  dirà  n Sion - 
ne -.Ecco  che  quegli  jon  qui: 
e darò  a Gerusalemme  un 
apportator  di  lieta  novella. 

28.  E offervai , e non  era 
alcuno  neppur  tra  quejìi  , 
che  fojjc  capace  di  configli» , 
e interrogato  rijpondcjje  pa- 
rola . 

29.  Tutti  adunque  Jon 0 
iniqui , e vane  fono  le  ope- 
re loro:  e i l»r  firn  ulne  ri  Jon 
vento , e inanità  . 


Vcrf.  17.  Il  primo  dirà  a Sioune  : te.  Dio  faià  il  prima , 
c il  foto  > clic  predirà  il  futuro , c dirà  a Sionne  : ecco  fo- 
no qui  quelli,  che  prediranno  il  futuro  nel  nome  mio:  e 
a Gcrufalcmme  manderà  chi  le  porti  lieta  novella , un  Ifaia  , 
un  Geremia  ec. , i quali  le  annunzieranno  la  venuta  del 
C’rido , e la  predicazione  del  fuo  Vangelo,  e il  regno  del 
medefimo  Crifto  fopra  la  terra . Ma  ciè  ancora  può  inten- 
derli degli  Apoftoii , fucccflori  de’  profeti , i quali  predi- 
cheranno a Gerufalemme , e a tutto  il  mondo  il  Vangelo 
del  Salvatore , c cacccranno  i demoni , c diftruggeranno  gli 
idoli , c la  idolatria  . 

Vcrf.  18.  29.  E offervai , e non  era  ec.  Io  ( dice  addio  il 
Profeta  ) fletti  oflervando  fc  almen  tra  quelli  adoratori  de* 
falfi  dei  alcuno  vi  forte  capace  di  buon  coniglio,  e d’in- 
telligenza , od  alcuna  cofa  (aperte  rifpondere  alle  interro- 
gazioni, c agli  argomenti  proporti.  Per  la  qual  cofa  con- 
cludali , che  coftoro  fon  tutti  gente  iniqua , che  toglie  al 
vero  Di»  l’onore  dovuto  a lui  per  darlo  a’fimulacri,  opere 
vane  delle  loro  mani:  perocché  quelli  fimulacri  non  altro- 
fono  fc  non  vento,  e inanità. 
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C A P O XL1I. 

Caratteri  del  Liberatore  d' Ifraele , nel  quale  it 
Padre  fi  compiace . Le  genti  tutte  lodino  il  Si- 
gnore , e gli  rendano  grazie . I cattivi , gl’  ido- 
latri , e gl'  ingrati  faranno  puniti . 

r 

1 . * Ecce  fervus  mens , fu- 
fcipiam  eum  :cle£lus  trteus, 
complacuit  Ubi  in  ilio  ani- 
ma mea  : dedi  fpiritum 
meum  fuper  eum , judi- 
cium  gentibus  proferet . 

* Matti).  12.  18. 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  i.  Ecco  il  mi»  fervo,  io  ferii  con  lui  ; tc.  Avea  det- 
to nel  capo  precedente  verf.  17. , che  avrebbe  dato  a Gc- 
rufalcmme  nn  apportatore  di  buona  novella  , un  Evangeli- 
Ila  , ed  ora  viene  a parlare  del  fondatore  dello  dodo  Van- 
gelo , imperocché  per  comuniflima  Tentenna  non  folo  dei 
Cridiani  Interpreti , ma  ancor  degli  Ebrei , quello  Servo  del 
Signore  non  è altri , che  il  Crido , e ce  ne  rendette  ficuri 
il  Vangelifta  s.  Matteo  xn.  18.,  c la  cofa  parla  da  fe, 
come  vedremo . Crido  fi  dice  Servo  del  Signore  per  riguar- 
do alla  fua  umanità , con  cui  prefe  la  forma  di  fervo , coma 
dice  1*  Apodolo  Philip  ti.  7.  Notili  però , che  la  voce  Ebrea 
lignifica  propriamente  non  un  uomo , che  ferva  per  necof- 
faria  condizione  dello  flato  fuo , come  lo  fchiavo , ma  per 
libera  fua  elezione  . Così  Criflo  afTunta  la  forma  di  fervo 
«on  pienezza  grande  di  amore  fervi  alla  gloria  del  Padre 
nel  procurar  la  falute  del  genere  umano , c il  Padre  fu 
Tempre  con  lui , coinè  fuo  difenfore . 

Mio  eletto . Eletto  da  me  qual  Condottiere  di  falute . 

In  lui  fi  compiace  t animo  mia . Perchè  egli  è la  virtù  , 
e la  fapienza  di  Dio . 

In  lui  bo  diffufo  il  mìo  Spirito . Quedo  Spirito  difeefo 
fopra  di  Grido  in  figura  di  colomba , allorché  egli  fu  bat- 
tezzato da  Giovanni . 

Egli  mofirerà  la  giuflizia  alle  genti . Alle  nazioni  cic- 
che, e ignoranti,  che  giacevano  nello  tenebre,  c ncll’om- 
tya  di  moie? , infegnerà  la  legge  Evangelica , legge  di  ve; 

X ì 


1 . JlLcco  il  mìo  fervo , fi» 
farò  con  lui  ; il  mio  eletto  , 
in  lui  fi  compiace  /’  anima, 
mia  : in  lui  bo  diffitfit  il  mio 
Spirito , egli  mofirerà  la  giu- 
fiizia  alle  genti , 


Digitized  by  Google 


32<*  PROFEZIA 

2.  Non  clamabit,  nequfc 
accipict  perforiim  , nec  au- 
dietur  vox  cjus  foris . 

3.  Calamum  quafTatum 
non  conreret,&  lirium  fu- 
migans  non  exftinguet:  in 
vcritate  educet  judicium . 

4.  Non  cric  triftis , ne- 
que  turbalentus , donec  po- 
nat  in  terra  judicium  : & 
legetn  ejus  infui®  exfpe- 
ftabunt . 
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t.  Ei  non  griderà , t non 
farà  accettator  di  perjone  ; 
nè  udì  raffi  di  fuori  la  voce 
di  lui  . 

3 . Ei  non  ifpezzerà  la  can- 
na fejfa , e non  ammorzerà  il 
lucignolo , che  fuma:  farà 
giudizio  fecondo  la  verità. 

4.  Non  farà  maninconit - 
fo , nè  turbolento  per  tutte  il 
tempo , che  Jlabilirà  in  terra 
la  gìuflizia  : e da  lui  le  i fo- 
le afpetteranno  la  legge. 


ra  , c perfetta  giufiizia  , e di  lanuta . Si  può  ugualmente 
tradurrei  renderà  gìuflizia  alle  genti,  che  vale  lo  Hello  , cho 
giudicherà  le  genti , frafe  indicante  la  fovrana  rnacfti , e po- 
terà Reale,  a cui  principalmente  fi  appartiene  l’ammini- 
(Trazione  della  giufiixia  , e la  formazione  delle  leggi  . 

Verf.  1.  Ei  non  griderà,  ec.  Egli  avrà  per  fuo  f'eciale 
carattere  una  fomma  manfuetudine , c quella  egli  la  dimo- 
ftrerà  particolarmente  co’  peccatori  ; e farà  Giu>  ice  rettiffi- 
mii,  che  avrà  riguardo  non  alle  perfone , ma  alle  caule;  e 
fopra  tutto  potrà  grandemente  in  lui  la  bontà  , e la  cari- 
tà ; onde  non  f*Io  ciò  fi  ripete  qui  nuovamente  eoo  quelle 
parole:  Ne  udì  raffi  di  fuori  la  voce  di  lui,  ma  fi  cfprime 
anche  nel  verfetto  , che  fegue  . 

Verf.  3.  Non  ifpezzerà  la  canua  fejfa  , ec.  Gli  uomini  an- 
corché deboli  nella  fede , ancorché  vicini  a perdere  la  lu- 
ce , c il  calore  della  vita  dello  fpirito.non  faranno  deprez- 
zati da  lui , nè  rigettati , ma  accolti , animati , ravvivati 
con  incrcdibil  bontà  , c amore , fenza  difguftarfi  del  mal 
odore  delle  loro  imperfezioni , e miferie  . La  canna  , ben- 
ché felfa , purché  non  fia  affatto  rotta  , il  lucignolo , pur- 
ché non  fia  affatto  fpcnto , avran  diritto  a fpcraro  nella  fu* 
carità  , e ne  proveranno  gli  effetti . 

Farà  giudizio  fecondo  la  verità.  Soprattutto  non  ritraen- 
dofi  dal  cercare , e curare  i peccatori , quantunque  da  ciò 
prendano  occafione  di  caluuniarlo  , e di  {ereditarlo  i Fari- 
Tei , dicendo,  eh’ ei  riceve  i Pubblicani,  e mangia  con  cfll , 
c che  egli  è l’amico  de’ peccatori . 

Verf.  4.  Non  farà  manìncomofo  , uè  turbolento . Confcrvcrà 
collantemente  la  placida  uguaglianza  del  volto  , uguaglian- 
za , che  farà  conoùcie  il  tranquillo , inalterabile  Hat*  di 
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}.  H*c  dicit  Dominus 
Dcus.creans  ccelos.ii  ex- 
tendens  eos  • fìrmans  tcr- 
ram , & qux  germinane  ex 
ea  : dans  flatum  populo , 
qui  eft  fu  per  eam  , & fpi- 
ritum  calcantibus  eam . 

6.  Ego  Dominus  votavi 
te  in  juditia , & apprclien- 
di  manum  tuam,&  ferva- 
vi te.  * Et  dedi  te  in  foe- 
dus  populi , in  lucem  gen- 
tium  : * Inf.  49.  6. 


XLÌ1.  517 

5.  Quefle  coffe  dice  il  Si- 
gnore Dio , che  crea , e di- 
fiende  i cieli  ; che  dà  l' effe- 
re  ella  terra  , e alle  cofe , 
che  di  lei  nafcono:  che  dà 
il  refpiro  a quegli,  che  in 
effe  albergano , e lo  (pirico  a 
quegli  , che  la  paffcggiano  . 

6.  lo  il  Signore , ti  ho  chia- 
mato per  amore  della  giudi- 
zi a , ti  ho  pre/o  per  mano , 
e ti  ho  pre fervuto . Te  ho  io 
Jiabilito  riconciliatore  del  po- 
polo , luce  delle  nazioni , 


quella  mente  beata  , c la  Aia  inalterabile  modeflia  , e bon- 
tà . Per  tutto  il  tempo,  che  Jlabilirà  ec.  Tale  il  vedranno, 
e Io  ammireranno  gli  uomini  converfantc  Copra  la  rena 
per  tutto  quel  tempo,  che  egli  viveri,  piantando  nel  mon- 
do la  giustizia  , cioè  la  legge  Evangelica  , leege  di  giulli- 
zia  , e di  «gni  Cantiti  . Ecco  con  quali  mezzi  flabilirà  egli 
il  fuo  Regno,  Regno,  che  fi  Renderà  fino  alle  più  rimore 
nazioni,  perocché  da  lui  le  i/ole,  cioè  le  genti  a/'petterannt 
la  le°ge . 

Vcrf.  Quelle  enfe  dice  il  Signore  ee.  La  promefTa  di  un 
Liberatore  sì  grande , che  dovea  venire  a Calure  di  tutte 
le  nazioni  del  mondo  , e per  cfTcre  loro  Re  , conquitlando- 
le  non  colla  forza  delle  armi,  ma  colla  bontà,  colla  pazien- 
za, colla  Cola  fpada  della  parola  di  verità;  quella  prnmcf- 
fa  , 0 uomini  , non  vi  forprcnda  , nè  vi  Cembri  o imponibi- 
le , o molto  difficile  il  Cuo  adempimento;  chi  l’ha  fatta, 
fon  io,  dice  il  Signore,  ed  io  fon  quello,  che  crea ...  i cie- 
li ; ec. , vale  a dire , io  fon»  l’ Onnipotente , e fo  tutto 
quello,  che  voglio. 

Verf.  6.  Io  il  Signore  ti  ho  chiamato  ec  Torna  il  Padre 
a parlare  al  Figliuolo,  al  Crido.  Io  ti  ho  chiamato,  e ti 
ho  mandato , affinchè  tu  , che  Ce’  il  Giudo  per  eccellenza  , 
ritornaffi  la  «indizia  Copra  la  Terra  , fopra  la  terra  , che  il 
nome  deffo  della  vera  giudizia  più  non  conofcc  ; ti  ho  man- 
dato , affinchè  della  tua  giudizia  facci!!  giudi  gli  uomini , 
e Canti  «Iella  tua  Cantiti  ; quindi  ci  ho  prefo  per  mano , ti 
ho  favorito,  e fodenuto  in  tutte  le  contraddizioni , e ti  h» 
falvato  dal  furore  de’ tuoi  nemici,  fino  a (auto  che  tu  adem- 
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7. Utaperiresocuios  cce- 
«orum , & educcres  de  con- 
clusone vinftutn , de  domo 
carceris  fjdentes  in  tene- 
bri . 

8. *  Eco  Dominus,  hoc 
eft  nomcn  meum:  gloriarci 
meam  alteri  non  dabo , & 
Iaudem  meam  fculptilibus. 

+ Inf.  48.  1 1. 

9.  Qui  prima  fuerunt, 
ecce  vcncrunt:  nova  quo- 
que ego  annuntio  : antc- 
quam  oriantur,  audita  vo- 
bis  faciam  . 


7.  Affinché  tu  aprì  {fi  gli 
occhi  de  ciechi , e traeffi  dal- 
la carcere  i prigionieri , dal- 
la fianza  della  loro  prigio- 
ne que' , che  giacevano  nel- 
le tenebre  . 

8.  lo  il  Signore , qucjio  è 
il  nome  mio  : non  cederò  ad 
un  altro  la  gloria  mia , nè 
l’ onor  mio  a fimulacri . 

9.  Quelle  prime  cojè , ec- 
co che  Jono  avvenute  , nuo- 
ve cofe  ancora  io  annunzio  ; 
a voi  le  J velo  avanti  che  av- 
vengano . 


pilli  l’opera  a tc  confinari  , c della  morte  (IclTa  vincitor  ti 
rendei  a (corno  degli  Itcffi  nemici;  e tc  itabilii  riconcilia- 
tore del  nuovo  popolo,  luce  di  tutto  le  genti,  alle  quali 
infognerai  la  vera  fede  , la  vera  pierà  , c la  via  per  giun- 
gere al  ciclo.  Ho  preferito  di  prendere  la  parola  popoli  per 
tutto  il  popolo  de’ credenti  in  Grillo , c non  pc’ foli  Giu- 
dei , come  da  alcuni  vien  prefa  , 

Vcrf.  7.  Affinché  tu  apriffi  gli  occhi  de'  ciechi , ee.  A que- 
lli fegni  dovea  cfcrc  riconofeiuto  il  Melila , cd  c eviden- 
te , che  quelli  fegni  debbono  intenderli  in  un  fenfo  fpiri- 
tualc , dalla  fpiriiuale  cecità  della  fchiavitù  miferabile  de- 
gli uomini  fotto  il  demonio  loro  tiranno  ec.  Gli  citeriori 
miracoli  poi  fcrvivano  a confermare  la  verità  degl’intcrio- 
ai,  e più  grandi  miracoli. 

Verf.  8.  Non  cederò  ad  un  altro  la  gloria  mia  , ee.  Non 
efcludc  dalla  fua  gloria  il  Figliuolo  , cui  egli  tutta  la  co- 
municò , Joan.  xvii.  t.  Ma  dice  ad  un  altro,  che  non  fia 
quel , eh’  io  fono  ; perocché  il  Figliuolo  è di  una  (tetta  na- 
tura, e foftanza  col  Padre,  onde  per  lui  il  dirli  uguale  a 
Dio  non  fu  Una  rapina,  come  dice  P Apoftolo,  Philip,  ii.ff. 
F fi  può  forfè  meglio  fpiegare  ancora,  non  cederò  la  tuia 
gloria  ad  un  altro  fuori  di  te , a cui  già  tutta  la  diedi  nel- 
la eterna  generazione  infieme  colla  mia  (tetta  natura . So- 
prattutto la  mia  gloria  non  permetterò , che  l’ abbiano  i 
fai  fi  dei . 

V erf.  p.  Quelli  primi  cofe  ecco , che  fino  avvenute , ec.  Lt 
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i o.  Cantate  Domino  can- 
ticum  novum , laus  ejus  ab 
extremis  terra  : qui  defeen- 
ditis  in  mare,  &*plenitu- 
<lo  ejus;  inluls , & habita- 
tores  earum . 

i i.Sublcvcturdefertum, 
ic  civitates  ejus:  in  domi- 
bus  habitabit  Cedar:  lau- 
date habitarores  Petrx , de 
■vertice  montium  clama- 
bunt . 


XLll.  gi9 

i o.  Un  nuovo  cantico  can- 
tate al  Signore  ; le  lodi  di 
lui  dagli  ultimi  confini  del- 
la terra  : voi , che  paleg- 
giate il  mare  quant'  egli  à 
vaflo , voi , o ijole , e voi  , 
che  le  abitate . 

1 1 . Ejulti  il  deferto , e 
le  fue  città:  Cedar  alber- 
gherà pelle  caje  : abitanti 
di  Petra  cantate  laude,  al- 
zate la  voce  dalla  cima  del- 
le montagne. 


cofe , die  io  già  tempo  predilli , c prometti  ad  Abramo,  a 
Mosè  ec. , elle  fono  già  verificate  : ne  annunzio  adotto  del- 
le nuove  , e maggiori  per  bocca  del  mio  Profeta  Ifaia  , • 
degli  altri  Profeti,  c quelle  pure  avranno  il  loro  effetto; 
perocché  l’ adempimento  delle  prime  vi  dee  rendere  certi 
dell’avveramento  delle  nuove  mie  predizioni.  Quelle  ri- 
guardano il  Critlo  figliuolo  di  Abramo  fecondo  la  carne,  il 
fuo  Vangelo,  la  fua  gloria,  la  vocazione  delle  genti  cc. 
Quindi  per  tanto  bene  recato  fulla  terra  dal  medefimo  Cri- 
fto  , s’ intuona  il”  cantico,  che  fegue  . 

Verf.  i®.  Un  nuovo  cantico  cantate  al  Signore  ; ec.  Si  can- 
ti al  Signore  un  nuovo,  cioè  prctlantitlìmo  , eletto  cantico 
di  laude  j e ficcome  non  havvi  parte  alcuna  della  terra,  a 
cui  non  -fi  emendano  le  mifcricordie  fatte  agli  uomini  pec 
Gesù  Critlo  ; così  le  laudi  di  Dio  rifuonino  dall’  una , fino 
all’altra  cllrcmità  della  terra,  e lui  lodino  quelli,  che  paf- 
feggiano  per  l’ ampiezza  del  mare , c gli  abitatori  delle 
ifole , 

Verf.  il.  Ffulti  il  deferto , e le  fue  città:  ec.  Ha  invita- 
to a lodare  Dio  il  mare,  c le  ifole  del  mare,  e l’uno,  e 
le  altre  fono  a occidente  della  Giudea  ; invita  a far  Io  tlcf- 
fo  il  deferto,  fia  della  Palctlina  , (la  dell’Arabia,  il  qual 
deferto  è a mezzodì  della  llctTa  Giudea  . I Cedareni , gli 
Arabi  , c le  altre  nazioni  onde  è popolato  il  deferto,  e tut- 
ta la  Gentilità,  efultino , e cantino  le  glorie  di  Dio,  e del 
fuo  Grillo . Calar  albergherà  pelle  cafe . I Cedareni  , o fia 
Saraceni,  popolo  barbaro  , vagabondo,  fi  ridurrà  a vita  do- 
ni c fi  ica  , e in  una  medefima  cafa , cioè  nella  (leda  Chiefa 
fi  riunirà  con  tinte  le  altre  genti . Voi  abitatori  della  cit- 
tà di  Petra  cantate  le  lodi  del  Signore  • E foggiungc  il  Pro- 
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iz.Ponent  Domino  glo- 
riami & laudari  ejus  in 
infulis  nunciabunt . 

13.  Dominus  ficut  for- 
tis  egredietur,  ficut  vir 
pracliator  fuftitabit  zelum: 
vociferabitur,  & clamabit: 
fuper  inimicos  fuos  confor- 
tabitur . 

14.  Tacui  femper.filui, 
patiens  fui  > ficut  partu- 
riens  loquar:  diilìpabo , «Se 
abforbcbo  fimul . 

1 5 . Defertos  faciam  mon- 
te? , & colles  1 & omne  gra- 
men  eorum  exfìccabo:  & 
ponam  lumina  in  infulas, 
& (lagna  arefaciam  . 


11.  Ei  dar, in  giurili  al 
Signore , e alle  fole  annun- 
zieranno le  lodi  di  lui . 

13. //  Signore  njcirà  fio- 
ra conte  un  campione  , come 
un  eroe  guerriero  rfveglie- 
rà  il  Juo  zelo  : alzerà  la 
voce  , griderà  , conquiderà  i 
Juoi  nemici . 

1 4.  Mi  tacqui  fempre  , 
fletti  in  fllenzio  ,fui  pazien- 
te . Foci  di  partoriente  fa- 
tan le  mie  voci  : defilerò , e 
divorerò  inficine . 

1 5 . Dijcrtero  i monti,  ed 
i colli , e ficcherò  tutte  /’ 
erbe  loro , e cangerò  in  fo- 
le i fiumi , e renderò  afeiut- 
ti  gli  ftagni . 


feta , eli’  ci  le  canteranno  , dagli  airi  loro  monti  vedendo 
le  meraviglie  , che  Dio  farà  nella  Palellina  alla  venuta  del 
Crifto . Petra  era  capitale  dell’  Arabia  Petrca  , come  fi  è 
derro  altre  volte . 

Verf.  11.  E alle  ifole  annunzi eranuo  te.  E non  contenti 
di  celebrare  la  bontà  del  Signore  nel  loro  paefe , porteran- 
no la  notizia  , e la  gloria  di  lui  per  ogni  parte  . 

Verf.  13.  //  Signore  ufeirà  fuor  a tome  un  campione,  te. 
Viene  a parlare  della  grande  mirabil  vittoria,  che  Dio  ri- 
porterà fopra  il  demonio,  e fopra  l’empietà  dell’idolatria 
dominante,  per  mezzo  di  Crillo , e per  mezzo  del  fuo 
Vangelo . 

Ri/veglierà  il  fuo  zelo . Non  potendo  più  lungamente 
foffrire  , che  il  demonio  fi  folle  ufurpato  l’ ingiufto  domi- 
nio dell’uomo,  alzerà  la  voce  finalmente,  tuonerà  contro 
il  luperbo  nemico  , e lo  conquiderà  . 

Veri*.  14.  Mi  tacqui  fempre,  tc.  Perniili  per  molti  fecoli, 
«he  i demoni  efercitafTero  la  crudele  lor  tirannia  fopra  la 
malTìma  parte  del  genere  umano,  che  gl’  idoli , c i vizi  do- 
minaflero  fopra  la  terra  : non  tacerò  più , non  iftarò  in  fi- 
lenzio,  ma  alzerò  la  voce  come  donna,  che  urla  pe’ dolori 
del  parto  , c qual  lione  defilerò , e divorerò  tutti  i miei 
nemici  . 

Verf.  15.  Difetterò  i monti,  # i colli,  tc.  Su’ monti,  • 
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1 6.  Et  ducam  cscos  in 
viam  , quam  nefciunt  ; & 
in  femitis.quas  ignorave- 
runt , ambulare  eos  faciam  : 
ponam  tenebras  coram  eis 
in  lucem  , & prava  in  re- 
tta: hxc  verba  feci  cis , «Se 
non  dcreliqui  eos . 

1 7.  Converfi  funt  retror- 
fum  : confundantar  confu- 
fìone  qui  coniìdunr  in  fcul- 
ptili , qui  dicunt  conflati- 
li  : Vos  dii  noftri . 

1 S.  Surdi  audite , & cacci 
intuemini  ad  videndum  . 
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16.  E i ciechi  condurrò 
f/r  una  Jìrada  , che  loro  era 
ignota , e per  fentieri  non 
lattati  da  loro  farò  , che 
camminino  : farò  , che  per 
ejfi  fi  cangin  le  tenebre  in 
luce , e le  vie  forte  in  di- 
ritte : quefie  cofe  farò  per 
tjfi , e non  gli  abbandonerò . 

17.  Cade  ranno  all'  indie- 
tro , e Jaran  colmi  di  confu- 
sione quei  , che  confidano  nei 
fimulacri , quei , che  dicono 
alle  fatue  di  getto  : Voi  fit- 
te i nofiri  dei . 

1 S.  Sordi  udite , e voi  cie- 
chi mirate  , e vedete  . 


filile  colline  erano  molti  altari,  e adoratori  de’ Gentili , ed 
anche  intorno  a’  fiumi  ; anzi  gli  ftefli  monti,  e le  fonti,  e 
i fiumi  fi  adoravano  come  tante  divinità  . Vedi  Herodoto 
Uh.  vii..  Cicerone  de  natura  Deor.  Uh.  3.  Vuol  adunque 
fignificare  la  diftruzione  del  regno  del  diavolo,  e della  ido- 
latria , 

Verfi.  16.  Et  ciechi  condurrò  per  una  Jìrada , ee.  I Gen- 
tili , che  camminavano  alla  cieca  dietro  alle  concupifcenze 
del  corrotto  lor  cuore,  privi  di  ogni  lume  di  fede,  di  leg- 
ge , e quali  dello  fletto  lume  della  ragione  , li  condurrò  io 
fletto  per  la  via  della  verità  , e della  vita  . 

Farò , che  per  e fi  fi  cangin  le  tenebre  . Eravate  una  uni- 
ta tenebre , adcjfo  poi  luce  nel  Signore  , diceva  a’  Gentili  1’ 
Apoflolo  Eph.  v.  8. 

E certamente  fu  cofa  di  gran  meraviglia  il  vedere  la 
dovizia  de’ lumi,  e delle  grazie,  e delle  virtù  comunicare 
a gente  poco  avanti  s)  ignorante , e quali  brutale , che  vi- 
vea  fenza  fentimento  quafi , e fenza  rimorl'o  in  una  orren-- 
da  depravazione  di  coftumi . 

Verf.  17  Catteranno  alC  indietro,  * f arati  colmi  di  confa - 
ftonc  ec.  Nel  tempo  ftefio,  che  io  ricolmerò  delle  mie  gra- 
zie i Gentili , che  crederanno , faranno  umiliati  da  me , e 
ricolmi  di  confufione  quelli , che  feguiteranno  a porre  la 
loro  fpcranza  ne'  falfi  dei . 

Verf.  18.  Sordi  udite , e voi  cicchi  mirate , e vedete.  Vic- 
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19.  Quis  cxcus,  nifi  fer- 
vus  meus?  & furdus , nifi 
ad  quetn  nuncios  meos  mi- 
fi?  quis  cxcus,  nifi  quive- 
numdatus  eft?  & quis  cx- 
cas , nifi  fervus  Domini  ? 

20.  Qui  vides  multa  , 
nonne  cultodies?  qui  aper- 
tas  habes  aures , nonne  au- 
dies  ? 


DI  ISAIA 

19.  Chi  è il  cicca, fe  noti 
il  mia  fervo?  e cbi  è il  far- 
do , Je  non  quello , a cui  ho 
mandati  i miei  nunzi  ? Chi 
i il  cieco , Je  non  il  fervo 
venduto  ? E chi  è il  cieco  , 
fe  non  il  fervo  del  Signore  ? 

20.  Tu,  che  vedi  molto 
cofe , non  vi  farai  tu  riflef 
(ione  ? tu , che  hai  aperte  le 
orecchie , non  afcolterai  tu  ? 


nc  a parlare  di  un’altra  fpecie  di  Tordi,  e di  cicchi,  e 
quelli  Tono  i Giudei , lordi , che  non  vogliono  udire  la  pa- 
rola de’ loro  Profeti,  c del  loro  Mefsia , cicchi,  che  non 
voglion  vedere  adempiuto  in  Gesù  Crifto  tutto  quello  , eh# 
del  futuro  Mefsia  era  predetto  nelle  Scritture,  onde  riget- 
tarono il  loro  Mefsia  , anzi  lo  crocifiiTcro . 

Verf.  19.  Chi  ì il  cieco , ec.  Chi  avrebbe  potuto  credere, 
che  il  popolo  di  Dio,  il  popolo,  che  ebbe  la  legge,  e lo 
Scritture  , e i Profeti , fi  accecale  a tal  Pegno  di  non  vo- 
ler riconofccre  il  fuo  Mefsia  , di  non  voler  udire  le  voci 
de’  Profeti  del  Signore , mandati  dallo  ftefio  Dio  a preveni- 
re lo  ftefio  popolo , c prepararlo , e difporlo  a ricevere  1* 
unico  Salvatore,  la  fpcranza  d’Ifracle?  Ma  quello  grande 
avvenimento  era  fiato  predetto  più  volte  e dal  noftro  Pro- 
feta , e dagli  altri . Chi  ì il  cieco , fe  non  il  fervo  venduto  f 
Servo  venduto  fi  dice  qui  Ifracle , il  quale  tanti  favori , e 
benefizi  ricevette  da  Dio , che  a lui  dee  tutto  fe  ftefio , o 
non  può  in  altra  maniera  al  fuo  Benefattor  corrifponderc , 
fe  non  dandofi  tutto  al  fuo  fervigio  per  Tempre , come  un 
fervo  comprato  a denari  contanti  dal  padrone , a cui  fu 
venduto.  Tale  è in  quello  luogo  il  vero  fenfo  della  parola 
venumdatus  : fervo  venduto  . 

Verf.  io.  Tu,  che  vedi  molte  cofe,  ec.  Tu, che  hai  vedu- 
ti molti  prodigi,  e miracoli  de’ Profeti,  e molti  più  ne  ve- 
drai fatti  da  Crifio  ; non  farai  tu  rifleflionc  alcuna  fopra  lo 
cofe  vedute?  Tu,  che  hai  orecchi,  fe  vuoi,  da  intendere 
e quel  , che  annunziano  i Profeti,  e quello,  che  prediche- 
rà il  Crifio , non  udirai  tu  nulla  giammai  ? 
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CAP. 

21.  Et  Dominus  voluit, 
ut  fan&ificaret  eum , & ma- 
gnifìcaret  legein,&  cxtol- 
Jcret . 

22.  Ipfe  autem  populus 
direptus , & vaftatus  : la- 
queus  juvenum  omnes  , & 
in  domibus  carcerum  abf- 
conditi  funt:  fadi  funt  in 
rapinam , nec  eft  qui  eruat  ; 
in  direptionem , nec  eft  qui 
dicat  : Redde . 

2 3 . Quis  eft  in  vobis  qui 
audiat  hoc,  attendat,  & 
aufcultct  futura?  . . 


XL1L  33J 

2 1 . A'  il  Signore  ebbe  buo- 
na volontà  per  lui , affai  dì 
Jantifìcarlo , e per  far  cono- 
scere la  grandezza  , e ì ec- 
cellenza della  legge . 

2 2.  Ma  lo  ftcffb  mio  po- 
polo è faccbeggiato , c deva- 
fiato:  ognun  di  cfjì  è laccio 
pe’  giovani  , che  Joito  chi  ufi 
nelle  prigioni  : fino  fiati  ra- 
piti , nè  v ha  chi  gli  Sciol- 
ga : fino  fiati  predati , ni 
v ba  chi  dica  : Rendigli  . 

2 3 . Chi  è tra  voi , che 
afcolti  quefle  cofie , e dia  ret- 
ta , e penfi  a quel , che  ba 
da  e fiere? 


Vcrf  il.  E il  Signore  elle  buona  volontà  te.  TI  Signor* 
per  Tua  buona  volontà,  per  Tua  mifcricordia  elette  Iiraele 
per  farne  un  popolo  Tanto , c far  conofcere  a tutta  la  ter- 
ra la  grandezza,  e l’eccellenza  della  legge  fanta  data  da 
lui  a quel  popolo.il  quale  ottervanìlola  dovea  ettcrc  popolo 

{iù  giufto,  e felice  di  quanti  abitattero  fopra  la  terra.  Ma 
fraele  mal  corrifpofe  alle  intenzioni , ed  a’  fini  di  Dio . 
Verf.  il.  Ma  lo  fleffo  mio  popolo  è faccbeggiato , e devafia • 
to . Ifraele  amato , ed  eCiltato  cotanto  da  Dio  , per  i pec- 
cati Tuoi , e per  la  oftinata  Tua  incredulità , fi  è fatto  pre- 
da de’  demoni , e de’  Romani , e di  Tito  . 

Ognun  di  efii  è laccio  pe'  giovani , ec.  Gl’Ifracliti  ttetti 
C«’  laro  peccati  fono  fiati  il  laccio  , al  quale  faranno  prefi 
i loro  figliuoli , e rutta  la  loro  gioventù  , che  farà  fatta 
prigioniera , e chiufa  negli  crgaftoli , fenza  che  vi  fia  chi 
più  penfi  ad  erta  per  liberarla  , nè  chi  dica  a quelli , che 
ne  fono  padroni , rendeteci  i noftri  giovani , i nofiri  figliuo- 
li . Qucfii  faranno  dimenticati  dagli  uomini , c da  Dio , a 
periranno  nell’efilio,  e nella  fchiavirù  . 

Vcrf.  13.  Chi  è tra  voi,  che  afcolti  ec.  Si  duole  il  Profe- 
ta, che  parlando  egli  di  cofe  di  tale,  e tanta  importanza, 
appena  flavi  chi  ponga  mente  a quel , eh’  egli  dice , e pcn- 
li  a quello , che  Dio  minaccia  di  fare  un  giorno  contro  il 
fùo  popolo , i'  ci  non  fi  riduce  a penitenza . 
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334  PROFEZIA 

24.  Quis  dedit  in  dire- 
ptionem  Jacob , & Ifrael 
vaftantibus?  nonne  Domi- 
nus  ipfe  , cui  peccavimus? 
Et  noluerunt  in  viis  ejus 
ambulare  > & non  audie- 
runr  legem  ejus. 

2 5.  Et  efFudit  fuper  eum 
indignationem  furoris  fui , 
6i  forte  bellum  , & com- 
buflit  eum  in  circuitu , & 
non  cognovit  : & fuccen- 
dic  eum,&  non  intellexit. 


DI  ISAIA 

24.  Chi  ha  abbandonati 
Giacobbe , e If  racle  ad  ef- 
fere  preda  di  coloro , che  li 
Jaccbeggiano?  Non  è egli  il 
Signore  JieJfo , contro  del  qua- 
le abbi  am  peccato?  perocché 
non  han  voluto  battere  le  vii 
di  lui , e non  hanno  obbedi- 
to alla  fua  legge  ; 

25.  Ed  egli  ha  fcaricati 
Jopra  di  lui  { ira , e il  fu- 
ror Jùo,egli  fa  atroce  guer- 
ra , e lo  ha  arfo  per  ogni 
banda , e quegli  non  ha  ca- 
pito ; e lo  ha  dato  al  fuo- 
co , e quegli  non  ha  intefo . 


Verf.  25.  E lo  ha  arfo  per  ogni  landa , e quegli  non  ha 
capito  i e lo  ha  dato  al  fuoco , c quegli  non  ha  intefo . Con- 
feflb , che  quelle  parole  mi  fcmbrano  talmente  fatte  appo- 
fta  per  dimoflrare  lo  flato  de’ Giudei  nel  tempo  dell’ultimo 
•ecidio  di  Gerufamme,  che  non  dubito  doverli  a tale  av- 
venimento riferire  quelli  tre  ultimi  verfetti.  Il  popolo  Ebreo 
dopo  il  rifiuto  del  fuo  Mcfsia , fu  percoflo  da  Dio  col  fla- 
gello di  atroce  guerra  per  parte  de’  Romani , i quali  des- 
iarono tute’ all’ intorno  la  Giudea,  mettendola  a fuoco,  e 
fiamma,  c l’Ebreo  non  li  ravvidde,  nè  riconobbe  la  ma- 
ro di  Dio , che  cominciava  a punirlo  fecondo  la  predizione 
del  medefimo  Criflo  -,  venne  dipoi  1’ attedio  della  città  capi- 
tale , e l’ incendio  della  cafa  del  Signore , e della  infelice 
Gerufalemme , e Ifracle  li  rimafe  nella  fua  cecità  , e nella 
fua  oflinazione , e avvertito  di  tutte  quelle  cofc  da’  Profe- 
ti , e dal  Mefsla , non  volle  intendere  giammai , che  i fuoi 
peccati , e il  maflimo  di  clli  particolarmente , cioè  la  morte 
data  al  Salvatore  degli  uomini , avean  fatto  cadere  l'opra 
di  lui  tante , c sì  orrende  calamità . 
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Confola  il  popolo  fedele , promettendogli , che  farà 
moltiplicato  grandemente . Benefizi  di  Dio  , il 
quale  fi  lamenta  della  ingratitudine  de'  Giudei . 

i.  jGt  nunc  haecdicitDo- 
minus  creans  te  Jacob,  & 
formaHS  te  Ifrael  : Noli  ti- 
mere  , quia  redemi  te,  & 
vocavi  te  nomine  tuo  : 
meus  es  tu . 

2.  Cum  tranfieris  per 
aquas,  tecum  ero , & flu- 


A N N 0 T AZIONI 

Verf.  I.  Etl  ora  dice  il  Signore  . . . non  temerei  ec.  Di- 
ccfi . che  Dio  creò  Giacobbe,  cioè  il  popolo  Ebreo,  perchè 
quantunque  creature  di  Dio  fieno  tutti  gli  uomini , lo  cran 
però  in  ifpecial  modo  gli  Ebrei  difeefi  da  Abram®,  e da 
quel  figliuolo  , che  Abramo  ebbe  per  puro  miracolo  da  Sa- 
ra fterile,  e vecchia;  in  fecondo  luogo  Dio  formò  quell® 
popolo  con  ifpecialifiima  cura  illruend®lo  per  mezzo  di  Mo- 
se , e dandogli  idee  giufte  della  vera  pietà  , c della  ver* 
giuftizia;  terzo,  lo  rifeattò  dalla  fchiavitudine  di  Egitto; 
quarto,  gli  diede  il  nome  diftintifiìmo , e proprio  di  lui 
foto , chiamandolo  popolo  di  Dio , prendendolo  per  fuo  ef- 
fettivamente , e appropriandocelo , e acquiftando  fopra  di 
elfo  un  particolare  dominio.  Tutti  quelli  caratteri  però  af- 
fai meglio,  che  al  popol®  d’ Ifraele,  convengono  al  nuova 
popolo  , popolo  di  acquilo  , come  lo  chiama  1’  Apoflolo  Pie- 
tro } perocché  quello  è veramente  creatura  nuova  , c fattu- 
ra di  Dio  , popolo  formato , e iftruito  da  Grillo  , redent® 
dalla  fchiavitudine  del  demonio,  e del  peccato,  innalzato 
alla  dignità  di  figliuolo  di  Dio,  onde  a quello  popolo  li 
adatta  perfettamente  il  nome  di  popolo  del  Signore.  Per 
la  qual  cofa  dice  lo  fteTo  Apollolo  a’  Crilliani  ; Voi  fiirpe 
eletta , facerdozio  regate,  nazione  [anta,  vale  a dire,  con- 
facrata  a Dio , propria  eredità  di  Dio  , e del  fuo  Grillo  , 
I.  E et.  i 9. 

V crf.  1 . Quet-ulo  tu  palperai  per  mezzo  etile  acque , ec.  Io 
«i  trarrò  l'alvo  da  qualunque  tribolazione , dalle  più  grandi 


I.  JfLd  tra  dice  il  Signore, 
che  te  creò , 0 Giacobbe , e 
te  formò  , 0 ifraele  : non  te- 
mere ; perocché  io  ti  ho  re- 
dento , e ti  ho  chiamato  pel 
tuo  nome  : tu  fé'  mio  . 

2.  Quando  tu  pajferai  per 
mezzo  alle  acque  , io  fa - 
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mina  non  operient  tc  : cum 
ambulaveris  in  igne , non 
comburcris,  & fiamma  non 
ardebit  in  te  : 

3.  Quia  ego  Dominus 
Deus  tuus  fanftuslfrael  lal- 
vator  tuus  1 dedi  propitia* 
tionem  tuam  jEgyptum  , 
jEthiopiam  ,&Saba  prò  te . 

4.  Ex  quo  honorabilis  fa- 
flus  es  in  oculis  meis  » & 
gloriofus  : ego  dilexi  tc , & 
dabo  homines  prò  te , & 
populos  prò  anima  tua  . 


rò  te  co , e non  ti  cuoprirà 
la  corrente  : quando  pajjerai 
per  mezzo  al  fuoco  > non  fa- 
rai abbruciato , e la  fiam- 
ma non  avrà  ardore  per  te. 

3 . Perche  io  fono  il  Signore 
Dio  tuo,  il  Sant»  <f  Ij  racle 
tuo  Salvatore , in  prezzo  di 
tua  liberazione  bo  dato  f E- 
gitto  t l'  Etiopia  , e Saba  . 

4.  Dopo  che  tu  diventagli 
orrevole , e gloriojo  negli  oc- 
chi miei , io  ti  ho  amato , e 
per  te  darò  degli  uomini , e 
de'  popoli  per  tua  falvezza. 


pcrfecuzioni  tifcirai  Tenia  nocumento  . Ciò  avveroflì  parti- 
colarmente riguardo  alla  Chiefa  di  Crido , la  quale  dalle 
perfccuzioni  de’  tiranni  ufcì  Tempre  con  gloria . 

VcrT.  3.  In  prezzo  dì  tua  liberazione  ho  dato  P Egitto , ec. 
Quando  Scnnacherib  (lava  per  dcvaflare  rutta  la  Giudea  , 
e per  mettere  a (Tedio  a GeruTalcmme , io  Teci , che  in  vece 
della  Giudea  egli  andalTc  col  Tuo  eTercito  ad  affalire  T Egit- 
to, c l’Etiopia,  c il  paeTe  de’Sabei.  Così  quelli  popoli  fu- 
rono quali  il  prezzo , mediante  il  quale  folti  tu  liberato . 
Vedi  il  capo  xxxvn.  Ma  un  altro  Tonfo,  che  fi  adatta  al 
nuovo  popolo  egli  è quello . Pel  prezzo  del  Sangue  tuo  , e 
<lc’  tuoi  martiri , o Ifraclc  ( vale  a dire  , o drillo  ) , io  ti 
ho  dato , ed  ho  (oggettato  a tc  T Egitto , T Etiopia  , c i Sa- 
bei , e tutta  la  terra,  che  fi  riunirà  nella  tua  Chiefa.  No- 
tili, che  il  popolo  d’ Ifracle  è figura  tanto  della  Chiefa  Cri- 
fliana,  come  di  Crilto  Tuo  Capo,  e quello,  che  della  Chie- 
da fi  dice , che  è il  corpo  di  Grido  , fi  applica  giullamente 
al  capo  di  lei , e quello , che  fi  dice  del  capo , fi  applica 
ancora  al  corpo.  Vedi  Augujl.  de  Doct.  Cbrijl.lib.  m.  cap.  ai. 

Verf.  4.  Dopo  che  tu  diventafii  orrevole , e gloriofo  ec.  Do- 
po che  il  mio  amore , c i mici  benefizi  ti  rendettero  un 
popolo  ragguardevole , c dimato  da  me , io  ti  ho  Tempra 
amato,  e come  per  tc  diedi  gli  Egiziani,  e gli  Etiopi  alla 
tlcTolazione , cosi  darò  i Babiloncfi , che  faranno  Toggiogari 
da  Ciro,  alfinchc  tu  ritorni  in  libertà.  E molto  più  giuda- 
mence  della  Chiefa  fi  dice,  che  Dio  per  amore  della  Chie- 
fa , c di  Ciido  diede  de’  popoli  o dcrminandngli , Te  odi- 
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CAP. 

. 5.  Noli  timere , quia  ego 
tecum  fum  : ab  Oriente  ad- 
ducam  femen  tuum,  & ab 
Occidente  congre;;abo  te. 

6.  Dicam  Aquiloni  : Da  ; 
<e  Auftro:  Noli  prohibere  : 
affer  filios  meos  de  longin- 
quo , & filias  meas  ab  ex- 
tremis terra. 

7.  Et  omnem,qui  invo- 
cai nomen  meum , in  glo- 
riarli meam  creavi  eum , 
formavi  eum , & feci'eum . 

S.  Educ  foras  populum 
cxcum , & oculos  haben- 
tem  ; iurdum  , & aures  ei 
funt . 
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$ .. Non  temere-,  perocché 
io  fin  teco  : dall'  Oriente  con- 
durrò i tuoi  figliuoli , e dal- 
( Occidente  vi  riunirò  . 

6 . Al  Settentrione  dirò  j 
Dammeli:  e al  Mezzogior- 
no : Aon  ritenerli  : conduce- 
temi i miei  figliuoli  da  fi- 
ntoti paefit , e le  mie  figlie 
dalle  efiremità  della  terra } 

7.  Perocché  tutti  quelli  , 
thè  invocano  il  nome  mio , 
per  gloria  mia  gli  ho  crea-, 
ti , gli  ho  formati , e gli 
ho  fatti . 

H.  Manda  finora  quel  po- 
polo, che  è cieco , benché  ab- 
bia occhi  ; ed  è jordo  , ben- 
ché abbia  orecchie . 


ratamente  perfeverarono  nella  infedeltà  , e nel  perlcguita- 
xe  la  Chiefa  , o convertendoli , o foggectandogli  ad  cflTa  , 
ed  a Crifto.  . 

Vcrf.  5.  <S.  DalV  Orieute  condurrò  i tuoi  figliuoli , te.  Ve- 
«mente  nel  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia  non  folo 
gli  uomini  delle  due  tribù  , di  Giuda  , c di  Beniamin  , mi 
anche  un  gran  numero  d’  Ifraeliti  delle  altre  dieci  tribù  (t 
ripatriarono , talmente  che  molto  prima  della  venuta  di- 
Grido  la  Giudea  uvea  ricuperato  la  fua  antica  popolazione, 
cd  era  in, florido  flato.  Ma  quanto  meglio  ciò  s’ intenderà, 
de’  figliuoli  della  Chiefa  , riuniti  nel  feno  di  lei  da  tutte- 
le  parti  del  mondo  s perocché  quelli  fono  q no'  figliuoli  di 
Dio  dìfpcrfi , per  adunare  i quali  dovea  morire  Gesù  Cri- 
fto , come  dice  s.  Giovanni  xi.  49.  E di  quelli  figliuoli  di- 
fperfi  erano  figura  gli  Ebrei  delle  dieci , e delle  due  tribù, 
trafportati  chi  quà , chi  là  da  Salmanafar , c da  Nabucho- 
donofor . 

Verf.  7.  Perocché  tutti  quelli,  ec.  Condurrò  a te  quelli 
figliuoli , perchè  Crifliani , e fedeli  gli  ho  creati , e forma- 
ti , c fatti , affinché  m’ invochino  . e mi  fervano  nella  fan- 
tiri  , e nella  giuflizia  ■ 

Vcrf.  8.  Alauda  finora  quel  popolo  , che  è cieco  . . . ed  ì fior- 
do, ec.  Si  umiliano  quefte  parole  col  vcifetto  io.  del  cap* 
Tom.  Xlll.  Y 
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33I  PROFEZIA 
9.  Omnes  gentes  congre- 
gati funt  fimul , & colle- 
ga: funt  tribus:  quis  jn  vo- 
bis  annuntiet  iftucl , & qui 
prima  funt  aadire  nos  fa- 
ciet?  dent  teftes  eorum  , 
juftificentur,  & audiant, 
& dicant;  Vere» 

l o.  Vos  teftes  mei , dicit 
Dominus.di  fervùs  meus, 
quem  elegi  : ut  fciatis , & 
credatis  mihi,&  intelliga- 
tis  quia  ego  ipfe  fum . An- 
te me  non  eft  formatus 
Deus, & poli  me  non  erit . 


DI  IS AIA 

9.  Si  radunino  infreni t tut* 
te  le  genti , e fi  unificano  le 
tribù  ; chi  di  voi  annunzie- 
rà frmil  coja , e farà  a noi 
aficoltare  quello , che  dee  pri- 
ma accadere  ? Producano  i 
kr  tefiimoni,  fi  giufiifichieo , 
e quei , che  aficoltano , dica- 
no ; E'  vero . 

I*.  Tefiimoni  miei , dice 
il  Signore , frete  voi , e il  mie 
fervo  ; affinchè  conofciate  , i 
crediate , e intendiate  , che 
io  fon  quell ’ io . Formato  non 
fu  alcun  Dio  avanti  di  fne , 
nè  fiaravvi  dopo  di  me, 


precedente,  e fi  avrà  il  vero  fenfo.ed  unico  di  quella  ter- 
ribile profezia  . profezia  ripetuta  da  Crifto  in  quelle  paro- 
le : I figliuoli  del  regno  faranno  cacciati  nelle  tenebre  , che 
fono  fiuora  ; vale  a dire  nelle  tenebre,  che  fono  per  tutto 
dove  non  è la  Chiefa,  nella  quale  fola  è luce,  Matti)  vili, 
fi.  Profezia,  il  cui  troppo  chiaro,  e pieno  avveramento 
farà  Tempre  una  incontrailabile  dimofirazione  della  verità 
del  Vangelo . 

Verf.  9.  Si  radunino  infieme  tutte  le  genti  ...  chi  di  voi 
annunzierà  ec.  Ecco , che  io  ho  predetto  una  cofa  grande  , 
Una  cofa  quali  incredibile  , vale  a dire , che  un  popolo , il 
quale  ha  occhi  in  iella,  non  vedrà  nulla, ed  ha  buone  orec- 
chie , e nulla  udirà  , c che  quello  popolo  farà  cacciato  fuo- 
ri, e a lui  faranno  follituitc  le  genti , che  io  adunerò  da 
tutte  le  parti  del  mondo . Si  radunino  addio  tutte  le  na- 
zioni dinanzi  a me , e tutte  le  tribù  della  terra  , c mi  di- 
cano fe  v’ha  fra  di  elle  o uomo,  o Die,  che  abbia  faputo 
qualche  cofa  di  tutto  quello , o 1’  abbia  predetto , c predet- 
to l’ordine,  col  quale  ciò  dee  avvenire.  Mettano  innanzi 
ì tefiimoni,  e le  prore  de’ loro  oracoli,  talmente  che  chi 
gli  afcolra  abbia  a dire  ; quello  è vero  : quello  è (lato  un 
vero  oracolo , una  vera  profezia . Ma  ni  tefiimoni , nè  ar- 
gomenti di  alcuna  forta  non  hanno  i gentili , onde  prova* 
re,  che  i loro  dei  pollano  fapere  il  futuro. 

Verf.  io.  Tedi  moni  miei,  dice  il  Signore,  fletè  voi,  e il 
mio  fervo  ; ec.  Ala.  quanto  al  Signore  egli  dite , che  per  te* 
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CAP. 

1 1.  '*  Ego  fum , ego  fum 
Dominus , & non  eft  abl- 
que  me  falvator, 

* Ofe.  13,4. 

12.  Ego  annuntiavi , & 
falvavi:  auditum  feci,  & 
non  fuit  in  vobis  alienus: 
vos  teftes  mei , dicit  Do- 
minus , & ego  Deus, 

1 3.  Et  ab  initio  ego  ipfe , 
& non  eft  qui  de  manu  mea 
eruat:  operabor,  & quis 
avertet  illud? 
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11  .Io  fino , io  fino  il  Si ■* 
gnore , e non  è Salvatore 
fuori  di  me , 

J 2 .Io  prediffi , io  falvai ; 
e vel  feci  f opere  , e nijjtm 
Dio  Jlraniero  fa  tra  di  voi: 
voi  miei  teflimoni , dice  il 
Signore , ed  io  fon  Dio  . 

13.  E io  fiejfo  fino  fin  da 
principio , e non  è chi  dalla 
mano  mia  fi  f attragga;  io 
farò  , e cbi  disfarà  ? 


ftimoni  della  verità  de’ fuoi  oracoli  egli  ha  tutto  Ifraele, 
tutto  quello  popolo  eflendo  llato  fpcttatorc  degli  avveni- 
menti predetti  in  differenti  tempi  da’  Profeti  del  Signore  . 
Si  era  veduto  poco  prima  , come  fi  era  adempiuto  perfet- 
tamente tutto  quello , che  Ifaia  avea  predetto  intorno  a 
Sennacherib,  intorno  a Ezechia  ammalato  a morte  cc.  Ma 
ultre  a tutto  il  popolo  Ebreo  un'teftimone  grandiflimo  con- 
tro di  cui  non  fi  potrà  difputare , farà  il  mio  fervo  , il 
Crifto  ( Vedi  cap.  xli.  1.  ),  il  quale  in  tutta  la  fu*  pre- 
dicazione, nelle  opere  lue,  ne’ fuoi  miracoli,  nella  paflio- 
nc  , nella  morte,  e in  tutto  quello,  che  dalla  paflione,  e 
dalla  morte  di  lui  ne  avverrà  , con  fomma  puntualità  , ed 
efattezza  adempierà  tutti  gli  oracoli  de’ Profeti,  e dimo- 
ftrerà  la  veracità  di  Dio,  da  cui  fu  mandato.  Quindi  egli 
è detto  tc filinone  fedele,  A poca).  1.  5.  E tedinone  fedele , e 
verace,  ibiJ.  ni.  14.  E fimilmente  in  quefto  libro  lv.  4.  V 
lo  dato  teflìmone  alle  genti  . Così  gli  Apoftoli  furono  tedi- 
moni  di  Crifto , il  quale  diffe  loro  : Sarete  a tue  teflimoni  in 
Gerufalmme , e in  tutta  la  Giudea , e nella  Samaria , e fin% 
pile  eflrcmith  della  terra.  Atti  I.  18. 

Verf.  11.  lo  predi  [fi , io  falvai;  ec.  Io  feci  fapere  antici- 
patamente al  mio  popolo  quello  , che  io  far  volea  per  loro 
falute;  li  falvai  dopo  aver  loro  predette,  c annunziate  pub- 
blicamente le  mifcricardie , ch’io  volea  ufarc  con  cftì  , c 
nè  Abramo , nè  Ifacco , nc  Giacobbe  , nè  Mosè , nè  Gio- 
fuè , nè  Davidde  , nè  Ezechia, i quali  furono  sì  illuftri  pel- 
le cofc  grandi,  che  operarono,  non  ebber  mai  altro  Dio, 
a cui  ricorreftcro , ed  il  quale  gli  aiutallo  fuori  di  me, che 
fono  il  folo  vero  Dio  , e Signore . 

Veri'.  13  .E  ho»  ìt  cbi  dalla  mano  mia  fi  f ut  tragga  : (C. 
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14.  Hic  «licit  Dominus 
redcmptor  verter,  fanftus 
Ifrael:  Propter  vos  mifi  in 
J3abylonem , & dctraxi  ve- 
lile* uni  verfos , & Chaldacos 
in  navibus  fuis  gloriantes . 

1 5 . Ego  Dominus  fanftus 
■verter , creans  Ifrael  rex 
Verter . 

16.  Hic  dicit  Dominus , 
ijui  dcdit  in  mari  viam  , 
£c  in  aquis  torrentibus  fe- 
tnitam . 

17.  Qui  eduxit  quadri- 
gam  , Oc  equum  , agmen  , 
Oc  robuftum  : fimul  obdor- 
jnierunt,  nec  rcfurgcnt: 


DI  ISAIA 

1 4.  Qnefie  cofe  ilice  il  Sì* 
giiore  Redento)-  vojiro , il  San- 
to d' ifraele  : Ver  amor  di  voi 
ho  mandato  gente  a Labi  Io- 
nia , e ne  gettai  a terra  tut- 
te le  dii  e f e,  e i Caldei,  eh» 
fi  gloriavano  delle  loro  navi  . 

15. /#  il  Signore , il  San- 
to vojiro  , Creator  d' tjr ce- 
le , Re  vofìro . 

1 6.  Qncfi e cofe  dice  il  Si- 
gnore , che  aperje  una  Jlra- 
da  nel  mare , e un  fentier» 
nelle  acque  precipitofe . 

1 7.  Egli  è,  che  fece  ufeir 
in  campo  i cocchi , e i ca- 
valli , le  fchiere , e i capi- 
tani > e fi  addormentarono  in - 


1/ anima,  e il  rcfpiro  di  ciafcun  uomo  è nelle  mie  mani; 

' 60  ho  le  chiavi  della  morte , e della  vita , perchè  io  fono 
«ab  eterno  : fc  io  fo  una  cofa , nirtuno  potrà  disfarla  : quin- 
di la  verità , c infallibilità  di  tutto  quello , che  io  annun- 
aio  per  mezzo  de’  miei  Profeti . 

Vcrf.  14.  Ho  mandato  gente  a Babilonia , ce.  Ovvero,  con- 
tro Babilonia.  Ho  mandato  Ciro  ad  artediarc , ed  efpugnar 
Babilonia , picchè  egli  vi  liberi  dalla  lunga  , e dura  vortra 
•attività  . E finalmente  manderò  il  Crifto  a liberarvi  dalla 
tirannia  del  demonio  . E qui  femprc  il  tempo  partito  porto 
invece  del  futuro . Io  abbatterò  Babilonia  , e i Caldei , i 
quali  fono  fuperbi  per  le  ricchezze, che  acquiftano  median- 
te il  commercio,  che  fanno  colle  loro  navi  fui  Tigri,  o 
fu  li’  Eufrate , e nel  golfo  Pertico  , che  hanno  vicino  . 

Vcrf.  1 6.  Chi  aperje  una  Jlrada  nel  mare,  ee.  Rammemo- 
ra gli  antichi  benefizi , e i miracoli  fatti  a favore  d’ Ifrae- 
le  , il  partaggio  del  mare  Rodo  fotto  Mosè.e  del  Giordano 
gonfio,  c prccipitofu  fotto  Giofuè . Vedi  Jof.  in.  15. 
a Verf.  17.  Fece  ufeir  in  campo  i cocchi,  ec.  Dio  difpofe , 
che  Faraone  co’ fuoi  cocchi,  c col  fuo  cfcrcito  fi  moverti» 
• tener  dicrro  agli  Ebrei  nel  mare  dove  ed  egli,  0 tutti 
gli  Egiziani  in  perpetuo  fonno  fi  addormentarono. 
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eontriti  fune  quali  linutn, 
& exltinóli  fune . 

1 8.  Ne  meminerìtis  prio- 
fum , & anciqua  ne  intaea- 
jnini . 

1 9.  * Fece  ego  facio  no- 
va , & nane  orientar, uti- 
que  cognofcctis  ca:  ponain 
in  deferto  viam , & in  in- 
vio fltimina  . 

* 2.  Cor.  5.  17. 

Apocal.  21.  5. 

20.  Glorificabit  me  he- 
ft'ta  agri , dracones , 4:  Itru- 
thioncs  : quia  dedi  in  de- 
ferto aqaas , flamina  in  in- 
vio , ut  darem  potuni  po- 
pulei meo  , elenio  meo . 

ai.  Populum  iftum  for- 
mavi inibì,  laudem  meam 
aarrabit . 


XL11T. 

peni  e , ne  fi  /veglieranno:  fu* 
Tono  (penti  come  lino  fuman- 
te , e perirono  . 

i 8.  Scordatevi  delle  co  [è 
paffute , e non  badate  alla 
antiche . 

19.  Ecco , che  crfe  nuove 
io  fo  , e or  ora  verranno  in 
luce  , certamente  voi  le  Ja- 
prete  : aprirò  una  firada  nel 
deferto , e J argenti  di  acqua 
nel  puef e di] abitato. 

20.  Da  rati  gloria  a me  te 
befiie  /elvetiche  ,i  dragoni  , 
e gli  fi razzolìi  perchè  ha 
fatto  Jcatfirire  acque  nel  de- 
ferto , e fiumi  nella  terra  di- 
Jabitata  per  dar  da  bere  al 
mio  popolo  , al  mio  eletto . 

2 1 . Quefio  popolo  /’  ho  io 
formato  per  me  : egli  an- 
nunzierà le  mie  laudi. 


Furono  [pentì  come  lino  fumante , et.  Furono  (terminati 
in  un  attimo  eolia  (teda  faciliti  , con  cui  fi  fpegne  un  p®’ 
«li  ftopua  , che  fuma  . 

Vcrf.  19.  10.  Ecco,  che  cofe  nuove  io  fo...  aprirò  una 
firada  nel  deferto  , et-  Cofe  nuove , cofe  maggiori , c più 
ammirabili  farò  io  tra  poco,  e voi  le  vedrete.  Aprirò  nel 
mare  di  quello  mondo  una  (Irida  a tutte  la  gcati  , perchè 
vadano  a Crifto , alla  Chiefa  , alla  falute.c  al  cielo,  c nel- 
la deferta  folitudine  della  Gentilità  fatò  fgorgare  dalle  fon • 
tane  del  Salvatore  fiumi  di  grazie,  affinchè  mi  lodino,  e 
mi  glorifichino  i popoli,  che  per  la  lor  barbarie,  c ferirà 
arano  fimili  a’ dragoni,  c a fimili  bcltic  felvagge. 

Veri".  11.  Quefio  popolo  f ho  io  firmato  per  me:  ec-  Di 
quelle  beftie  lelvaggc,  dragoni  cc. , mi  fon’ io  formato  un 
popolo,  il  quale  celebrerà  in  eterno  la  mia  po danza  , e la 
mia  mifericordia  ; perocché  in  lui  fi  vedrà,  come  Dio  non 
folo  dalle  pietre,  ma  ancho  da’ bruti  (1*15  pu*  trarre  «Li 
figliuoli  di  Abram», 
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22.  Non  me  invocarti 
Jacob,  nec  laborafti  in  me 
Ifrael . 

: 23.  Non  obtulifti  miti! 
arietem  hoiocaufti  tui , & 
viclimis  tuis  non  glorifica- 
rti me:  non  te  fervire  fe- 
ci in  oblatione  , nec  Iabo- 
rcm  tibi  prxbui  in  thure. 

24.  Non  emifti  mihi  ar- 
gento calamum,  & adipe 
viclimarum  tunrum  non  i- 
nebriafti  me . Verumtamert 
fervire  me  fecirti  in  pec- 
catis  tuis,  prxbuifti  mirti 
laborem  in  iniquitatibus 
tuis , 


DI  ISAIA 

22.  Tu  non  mi  bai  invoca- 
to , 0 Giacobbe , tu  non  ti  fei 
prefi  cura  di  me,o  Jfraelt. 

l$,Tu  non  bai  offerto  a me 
il  tuo  capro  in  olocauflp , e non 
mi  bai  onorato  colle  vittime  : 
non  fin  io  quegli , che  tu  bai 
Jervito  colle  obblazioni , nè  io 
ti  ho  data  la  fatica  di  bru- 
ciare /’  incenfi . 

24.  Non  bai  comprato  per 
tue  col  denaro  la  canna  odo - 
rofa , e non  mi  hai  rallegra- 
to col  graffo  delle  tue  vitti- 
me . Piuttofio  me  bai  tu  fat- 
to fervire  ne’  tuoi  peccati  : 
a me  bai  recato  pena  colle 
tue  iniquità  < 


Vcrf.  2».  2j.  24.  Tu  non  mi  bai  invocato , 0 Giacobbe , ec. 
Forfè  Ifraclc  potrebbe  dire  : fc  il  popolo  de’  Gentili  ti  lo- 
derà , non  ti  abbiamo  noi  pur  lodato , c onorato  co’  facrifi- 
•zi , c coll’ offerirti  ogni  dì  l’ incenfo?  Ma  no,  dice  Dio, 
tu  non  mi  hai  onorato  nè  co’  tuoi  cantici , nè  co’  tuoi  fa- 
crifizi  : il  tuo  ariete  bruciato  in  olocaurto  non  fu  offerto  a 
me,  perchè  era  indegna  di  me  la  tua  offerta  rio  non  amai, 
non  gradii  la  ferviti! , e la  pena  , che  tu  ti  prenderti  per 
fare  a me  tali  obblazioni , c fpanderc  dinanzi  a me  il  fumo 
del  tuo  incenfo,  e tutto  quello  non  reca  piacere  a me , ma 
noia,  e difgurto,  sì  perchè  le  tue  offerte  fono  fatte  da  te 
fenza  fpiriro  di  vera  pietà,  c col  cuore  macchiato,  e im- 
mondo per  le  tue  iniquità,  e sì  perchè  t»  lufinghi , che  tut- 
to quello , fenza  la  tua  penitenza  , cd  emendazione  porta 
piacere  a me  , e riconciliarmi  reco  . 

Piattcflo  me  bai  tu  fatto  fervire  nc  tuoi  peccati  : ec. , 
Piuttollo  co’  tuoi  peccati  mi  hai  tu  trattato  , come  fe  io 
folli  tuo  fervo  obbligato  a fervire  a tutti  i tuoi  capricci , e 
le  tue  iniquità , colie  quali  ti  prefentavi  dinanzi  a me, quali 
per  mettermele  fotto  degli  occhi , mi  diedero  incredibi! 
pena  , e moleftia  ; come  fc  ( dice  s.  Girolamo  ) per  Iddio 
Ila  fatica,  e rtanchczza  il  fopportare  i peccatori,  c difeav 
dcrli  dall’  ira  di  Tua  olle  fa  giullvzia  . 
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CAP. 

4$.  Ego  (am  i ego  fum 
ipfe,qui  deleo  iniquitates 
tuas  propter  me  , 6i  pec- 
ca tofum  tuorum  non  fe- 
cordabof . 

i6.  Redac  me  in  memo* 
liam,^  judicemur  fimul: 
narra  fi  quid  habcs,&  ju- 
ftificeris . 

27.  Pater  tuus  primus 
peccavit , & interprete  tui 
prevaricati  funt  in  me. 


XL111.  ui 

2$.  Io  fono  t fon  io  fteffbt 
che  cancello  le  tue  miquiti 
per  me  mede  fimo , e de'  pec- 
cati tuoi  non  avrò  più  me- 
moria . 

' 26.  Ricorda  tu  a me , t 

facciafi  infeme  giudizio  di 
noi , racconta  fe  bai  qualche 
cofa  per  ejfere  giufiificato . 

27  .Il  padre  tuo  egli  il 
primo  peccò , e i tuoi  inter - 
nunzi  prevaricarono  contro 
di  me . 


Vcrf.  25.  lo  fono  , J on  io  Jlcffo  1 tc.  Non  le  tue  vittime» 
tión  i tuoi  fac rifui , non  le  opere  della  leeee  ti  laveranno 
dalle  tue  iniquità,  ma  io,  io  (ledo,  per  effetto  di  mia  gra- 
tuita mifericordia*  e in  virtù  de’ meriti  del  Salvatore , can- 
cello i tuoi  peccati,  e non  mi  ricorderò  più  di  clll . 

Vcrf.  16.  Ricorda  tu  a tne , et.  E*  ammirabile  la  bontà 
del  Signore  « il  quale  fi  degna  di  fbggettarfi  in  certo  modo 
*1  giudizio  degli  uomini  » affili  di  togliere  al  peccatore  ogni 
ragione  di  prefumcr  di  fe , e confondere  la  fua  fuperbia. 
Tu  1 che  credi  di  poter  effer  giuftificato  in  virtù  delle  ope- 
re della  legge  » metti  in  veduta  i meriti  tuoi  » fe  ne  hai , 
pc*  quali  io  debba  a te  perdonare  i tuoi  peccati  : rammen- 
ta a me  quefti  tuoi  meriti , de*  quali  non  ho  io  memoria  . 
E* qui  ancora  una  bella,  c forte  ironia:  perocché  chi  può 
Papere  quello , che  non  fa  Iddio  » o qual  opra  dell*  uomo 
può  edere  afeofa  a Dio>  Ma  efponi  tu  ( dice  Dio  ) tutto 
quello, che  tu  ti  creda  di  avere  per  giullificare  la  tua  pre- 
tenfione,  e vincere  la  gran  lite*  facendo  Vedere,  che  fra 
temiffione  de*  peccati  fi  dee  afcriVere  a’  meriti  tuoi , e non 
alla  mia  mifericordia . Quella  materia  è divinamente  trat- 
tata da  Paolo,  Rom  ut. 

Vcrf.  17.  U padre  tuo  egli  il  primo  peccò , ec.  E non  ve- 
nite a dirmi , o Ifraclc , che  tu  fe*  giuftificato  in  virtù  dei 
meriti  de’ padri  tuoi.  Abramo  tuo  padre,  egli  (ledo  fu  pec- 
catore , ed  ebbe  bifogno  di  mia  mifericordia  c Mose , e 
Aronne,  che  furono  internunzi  tra  me»  c te,  riportando  a 
te  i mici  comandi , e dando  a te  la  mia  legge , anche  que- 
lli peccarono  . Che  pcccadero  Mosè , c Aronne  alle  acquo 
di  contraddizione , la  colà  « atreftata  dalla  Scrittura  , Num. 
xt,  9.  t).,  onde  furon  anche  puniti  col  morire  prima  di 
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ìS.Etcontaminaviprm-  28.  Per  qucflo  dichiara) 
iipes  fanftos,  dedi  ad  in-  immondi i principi  Jacrati ,9 
ternecionem  Jacob,  & I-  Giacobbe  diedi  allo  Jlermi- 
l'rael  in  blafpheraiam  . nio,e  Ijraele  all'  obbrobrio. 


fnettcre  il  piede  nella  terra  Tanta.  Che  poi  Abramo  peccaT- 
Te  d’ idolatria  prima  della  Tua  vocazione , come  dicono  noo 
pochi  Interpreti , quello  non  è detto  almcn  tanto  chiara- 
mente nelle  Scritture , «he  non  fia  niello  in  dubbio , oJ 
anche  efprelTamentc  negato  da  molti , tra’  quali  s.  Girola- 
mo , quatfl.  Hebr.  in  Geit.  Ma  non  fembra  a me  neceflario 
di  determinare  dove , e quando  Abramo  peccaflc , come 
neppure  dove  , e come  pcccalfcro  Mosè  , ed  Aronne  , pur- 
ché tenghiamo  ferma  la  parola  di  Paolo:  Omnes  peccaverunt , 
& eget/f  gloria  Dei : prevenuta  quella  parola  da  quella  di 
Davidde  : Omnet  deeli naverunt . Vedi  quello  , che  li  è det- 
to Rom.  iti.  a 3. , e i.  Joan.  1.  8. 

Verf.  a 8.  Per  qaejlo  dichiarai  immondi  i principi  f, aerati . 
Per  quello  io  trattai,  e punii  come  immondi  i tuoi  ficcr- 
doti  confacrati  al  fcrvizio  del  mio  tabernacolo , perchè  fu- 
rono peccatori  . Crcdefi  che  voglia  parlare  di  Nadab , e 
Abiu  figliuoli  di  Aronne , arfi  dalle  fiamme , che  ufeirono 
dal  luogo  Tanto,  per  avere  offerto  l’incenfocon  fuoco  pro- 
fano, Levit.  x.  1.  a.  E Giacobbe  diedi  ec.  Sterminai  Giacob- 
be, perchè  peccatore , lo  feci  diventato  la  favola, c lo  fcher- 
no  de’  Tuoi  nemici , perchè  egli  fu  ingrato  , e infedele . 

CAPO  X L I V. 

* Dio  confila  il  fin  popolo  fipra  del  quale  fpande- 
ra  il  fio  fpirito  ■ Egli  è il  primo , e V ultimo , 
e il  folo  Dio.  Vanità  degl1  idoli,  e di  quei,  che 
li  fabbricano , 

mine  nudi  Jacob  r.JS  adejfo  a [colta , 0 Gia- 
ferve  raéus,  &Ifraelquem  cubie  mio  fervo,  a tu,  0 
elegi  : * Jer.  30.  10.  ifraele  eletto  mio  : 

& 4 6.  27. 


ANNO T AZIONI 
Vcrf.  1.  /.Jcolta , 0 GiactUt  Vii»  fervi,  ce.  Quello  popi» 
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CAP. 

i.  Hi c dicit  Domina» 
tfaciens  , & formar.s  tc,ab 
utero  auxiliator  tuusrnoli 
timere  ferve  meus  Jacob, 
èt  reftiflime  , qucm  elegi. 

3.IfFan<lam  enim  aquas 
fupcr  fitientem  , & fluen- 
ta  fupcr  aridam  : cffundam 
fpiritum  meum  faper  fe- 
mcn  tuam  , & benedictio- 
ncin  mcam  fupcr  ftirpcm 
tuam  . 


XLIV.  34? 

2.  Qjjtft*  coje , dice  il  Si- 
gnore , che  ti  ha  fatto , e ti 
ba  formato , tuo  aiutatore 
dal  Jeno  della  madre:  non 
temere , Giacobbe  mio  fer- 
vo , e tu , o retti  fimo , cui 
io  eie (Ji  ; 

3.  Perocché  io  fpanderb 
acque  f opra  la  terra  Jicibon- 
da , e fiumane  f opra  la  ter- 
ra arida  : Jp  and  ero  lo  fpi  ri- 
to mio  f opra  la  tua  difcen- 
dcnza , e la  benedizione  mia 
fopra  la  tua  Jiirpe  . 


lo  d’Ifi-aclle  egli  è il  popolo  di  Crifto  , lo  fpirituale  IfraeN 
le,  al  qual  popolo  comporto  di  Giudei,  c di  Gentili  Dio 
promette  la  fpecialilTima  fiu  protezione,  e il  fuo  rifeatto, 
c le  grazie  eclcili  per  Gesù  Grido . Di  tutto  qucfto  è figu- 
ra rifracllo  carnale,  e la  fua  liberazione  dalla  cattività  di 
Babilonia.  Vedi  s.  Girolamo,  Cirillo  ec. 

Vcrf.  1.  Non  temere , Giacobbe  mio  fervo,  te.  Si  accenna 
in  quello  verfetto  lc\  fpeciale  amore  di  Dio  verfo  Abramo, 
e verfo  Giacobbe  , da  cui  il  popolo  ebbe  il  nome  d’ Ifracl- 
le , c quanto  a Giacobbe  fi  allude  alla  promclTa  fatta  da 
Dio  a Rebecca:  Il  maggiore  farà  fervo  del  minore,  Gcn.xxv. 
34.,  onde  è qui  detto,  che  Dio  fu  fu » aiutatore  dal  fette 
d:lla  madre . Ala  con  predilezione , cd  affetto  più  grande 
farà  Dio  aiutatore  del  nuovo  Ifraelle , proteggendolo  con- 
tro il  furore  di  tanti  nemici , quanti  furono  quelli , che 
affiirtero  , e perfeguiraron  la  Gliela  per  più  di  tre  fecoli . 
A quello  popolo  eletto  affìacbì  foffe  fanto  , e immacolato  di- 
nanzi a Dio  nella  carità,  fi  dà  molto  più  giallamente , che 
all’  Ebreo  il  titolo  di  rettiffùuo , perchè  profeterà  una  leg- 
ge piena  di  vera  giuftizia  , e di  perfettilEma  fantità  . 

Vcrf.  3.  Perocché  io  (ponderò  acque  fopra  la  terra  fitibott- 
da  , ec.  Sopra  la  Gentilità , la  quale  altrove  paragonò  a uà 
arido  infruttuofo  deferto . 

Spanderò  lo  fpirito  mio  fopra  la  tua  difcetidtnzn , te.  Le 
acque  fpirituali , le  grazie  celcfti , e Io  fpirito  di  vita  dif- 
fuso ne’ cuori  de’  Gtatili , prudurianne  belli,  c precisi  frut- 
ti di  ogni  virtù . 
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4.  Et  germinabunt  inter 
herbas,  quafi  falices  juxta 
practcffluentes  aquas . 

5.  Ifte  dicet  : Domini 
ego  fum  ; ét  ille  vocabit 
in  nomine  Jacob:  & lue 
fcribet  tn-anu  fua  : Domi* 
no:  & in  nomine  Ifrael 
allimilabitur  < 

f».  * Hate  dicit  Dominus 
rex  Ifrael  * & nedemptof 
ejus  Dominus  exercituum  : 
Ego  primus,&  ego  novif- 
finius,  & abfque  me  non 
eft  Dcils . 4 Stipr.  41.4. 

lnfr.  48.  1 2.  Apuc.  1 « 

8.  I 7.&  224.  1 J» 

7.  Quis  fimilis  mei?vo- 
cet  i & annuntiet:  & or- 


4.  E germineranno  tome 
i (alci  prejj'o  le  acque  cor- 
renti frali'  erbette . 

5 • Qlicfil  dirà  : del  Signo- 
re Jon  io  : e quegli  fi  darà 
il  nome  di  Giacobbe  ; e l’ al- 
tro jeriverà  Julia  Jun  mano  : 
(uno  del  Signore  : e avrà  no- 
me fimile  a ljraele . 

6.  Qjtefte  cofe  dice  il  SiJ 
gnore  Re  d ljraele , e il  fuo 
Redentore  il  Signor  degli  e- 
Jerciti  : io  il  primo , ed  io 
l' ultimo  1 e nort  è Dio  fuo- 
ri di  me  4 


7.  Chi  i fimile  a me? Sé 
dichiari  < e fi  [pieghi , e A 


Verf.  4 E germineranno  come  i falci  . . . trnlf  erbette  , ee. 
Il  popolo  Criftiano  forpallcrà  in  virtù  , e fantità  di  vita  il 
Giudeo , come  i falci  piantati  predo  le  acque  correnti  fo- 
pra  le  tenere  erbette  fi  alzano  . 

Verf.  y.  Quefli  dirà:  del  Signore  fon  io:  ee.  Rapprcfcnti 
il  Profeta  l’ardore  della  fede  de’ primi  Criftiani , i quali  li 
faran  gloria  di  dichiararli  fervi  di  Grido  confacrati  al  fuo 
culto  , e al  fuo  fervigio  . Quegli  fi  darà  il  nome  di  Giacob- 
be , il  nome  d’Ifraelita,  cioè  di  fedele*  e di  Criftiano.  E 
l’alt  fcriverà  falla  fua  mano:  Sono  del  Signore:  come  i 
foldati  fcrivevano  fui  pugno  il  nome  del  loro  generale* co- 
si il  Criftiano  vi  feri  vera  : Io  fono  del  Signore*  fono  aferit- 
to alla  milizia  del  Signore.  Ma  quell’  ufanza  * che  i folda- 
ti portaflero  fcritto  il  nome  del  generale , forfè  non  fu  tan* 
to  antica,  ed  è più  probabile,  che  alluda  Ifaia  a’ fervi,  che 
aveano  fcritto  fui  braccio  il  nome  de’  loro  padroni . E avrà 
nome  fintile  a Ifraele:  fi  chiamerà  Ifraelita.e  Criftiano,  non 
fi  chiamerà  Giudeo,  o Greco,  o Romano,  o Scita  ec. , ma 
fedele,  e feguace  di  Gesù  Crifto. Tanto  fi  glorieranno  tue* 
ti  di  quello  ibi  nome . 


Digitized  by  Google 


CAP. 

dinem  exponat  mihi,  ex 
cjuo  conftirui  populum  an- 
tiquuin  : ventura  , & qux 
futura  funt  annunticnt  eis * 

8.  Nolite  timere , neque 
conturbemini  : ex  tunc  au- 
dire te  feci*  &:  annuncia- 
vi : vos  eftis  teftes  mei  ; 
numquid  eft  Deus  abique 
me,  & formator,  quem 
ego  non  noverimi  ? 

9.  Piada:  idoli  omncsni- 
hil  funt , & amantifTima  eo- 
rum  non  proderunt  eis:  ipfl 
funt  tcftes  eorum  , quia  non 
vident,  neque  intelligunt* 
ùt  confundantur < 
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efponga  a me  l'  ordine  delle 
cofe  detl  tempo , in  cui  fon- 
dai l'  antica  gente  : e le  co- 
je imminenti , e le  future 
annunzino  ad  effi . 

8.  Non  temete , noti  vi 
turbate  : ab  antico  io  le  fe- 
ci Japere  a te , e le  predi f- 
fe  : voi  fiete  a me  tejlimo- 
ni  ; v ha  egli  Dio  fuori  di 
me , e facitore  * che  fami 
ignoto  ? 

9.  I fabbricatori  degl'  i- 
doli  fon  tutti  un  niente  , e 
quejìe  cofe  , che  più  amano , 
non  faran  loro  di  alcun  gio- 
vamento . Eglino  per  lor  con- 
f afone  fon  teftimoni , come 
per  lor  vergogna  quegli  ni 
veggono , nè  intendono  - 


Verf.  7.  L'ordine  delle  cofe  dal  tempo,  ec.  Se  alcuno  ha 
mai  la  impudenza  di  dirli  limile  a me*  venga  a me  davan- 
ti, e mi  efponga  l’ ordine  delle  cofe  fatte  dal  tempo , in 
cui  io  fondai  Adamo , e i fuoi  figliuoli  fopra  la  terra  , e 
dipoi  annunzi  quelle  ancor  che  faranno  . La  fioria  de’  pri- 
mi fccoli  del  mondo  non  li  ha  in  altro  libro  fuori  che  neh* 
le  fcritture . 

Verf.  8.  Non  temete,  non  vi  turiate:  ce.  Popolò  mio  fi- 
dati intieramente  di  me:  Io  ab  antico  per  mezto  de’ mici 
Profeti  ti  annunziai  la  verità  , e predilli  a te  le  cofe  futu- 
re , c voi  fiere  in  ciò  miei  teflimoni . Non  v*  ha  adunque 
altro  Dio  fuori  di  me,  nè  altro  fattore*  • fabbro  delle  co- 
fe , clic  fono , o faranno  , fuori  di  me  * nè  in  alcun  alti® 
ne  conofco  , nè  alcun  altro  può  elfervi  giammai . 

Verf.  9.  I fabbricatori  degf  idoli  fono  tutti  un  ùieiite , ec. 
Gl’idoli  fono  un  mero  niente*  c un  niente  fono  quei , che 
li  fanno  : fono  un  niente  per  loro  natura  * e più  ancora 
per  la  (lupida  loro  empierà  . Come  tutro  il  popol  mio  è te- 
ftimone  della  mia  divinità  per  le  infinite  prove  , che  egli 
ha  della  mia  potenza , fapienza  ec.  ; così  quelli  fabbricarori 
de’  falli  dei  a proprio  loro  feorno  fon  teli  linoni  del  nulla , 
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i o.  Qiitó  forma  vit  Doum, 
& fculptile  conflavit  ad  ni- 
hil  utile? 

li.  ficee  omnes  partici- 
pcs  ejus  confundentur:  fa- 
bri  enim  funt  ex  homini- 
bus  : convenieut  omnes , 
flabunt , & pavebunt,  & 
confundentur  iirnul . 


DI  ISAIA  . 

10.  4 'hi  ardì  di  formar» 
un  Dio , e gettò  una  fiata* 
buona  a nulla? 

1 1 . Ecco , che  tatti  colo * 
ro , che  a ciò  hanno  parte , 
faranno  confuft:  perocché  que- 
fii  fino  artigiani  uomini  : (t 
adunino  tutti  quanti , e fi 
prejentino  , e tremeranno , e 
Jcran  tutti  /vergognati . 


che  fono  li  (ledi  dei:  ci  ben  fanno,  che  cofa  fòdero  que- 
lli prima,  che  aveller  data  loro  la  figura,  che  hanno,  e 
fanno  ancora  com’  ci  non  hanno  nè  fentinrento  , nc  intelli- 
genza , e fanno,  come  ben  polibno  dii  amarli,  e onorarli , 
ina  fenza  nfpettar  da  edi  verun  urilc,  o giovamento.  A 
molti  Ciadiani  potrà  forfè  parere  fovcrchh  quali,  e troppo 
lunga  cofa  il  difeorrer , che  fa  fovente  Ifaia , c gli  altri 
Profeti  contro  la  Idolatria  , e gli  argomenti , eh’  ci  porta  , 
e inculca  per  dimoftrare  la  efillcnza  di  un  folo  Dio  creato- 
re, c confcrvatore , c ordinatore  di  tutte  le  cofc.Pcr  noi, 
che  damo  (lati  per  gran  milericordia  illuminati  da  Criilo , 
e dalla  fua  verità  , non  farà  ciò  tanto  neccflario  ; ma  infi- 
nitamente nccelTario  fu  si  pe*  tempi , ne’ quali  parlava  Ifaia, 
e sì  ancora  per  quelli , clic  vennero  appredo  fino  a tanto  , 
che  la  luce  dell’  Evangelio  giunfc  a difcacciarc  le  nere  , e 
denfe  tenebre,  nelle  quali  quali  tutto  il  genere  umano  era 
involto;  e quello,  che  fu  nccedario  per  quelli,  è tuttora 
utile  per  noi , perchè  in  primo  luogo  venghiam»  a cono- 
fccre  da  qual  orrenda  miferia  fummo  liberati  per  Gesù  Cri- 
fto  , onde  di  gratitudine  ci  accendiamo , e di  amore  verlb 
di  lui;  in  fecondo  luogo  perchè  ci  confermiamo  fempre  più 
ne’ principi  fondamentali  della  Religione;  in  terzo  luogo 
finalmente  perchè  mokiffime  altre  cognizioni  in  mezzo  a 
tali  ragionamenti  ci  fono  date  intorno  alla  bontà,  c fapicn- 
za  , e providenza  di  Dio , che  grandemente  ci  aiutano  a 
meglio  conofcerlo  . 

Verf.  io.  Chi  ardi  di  formare  un  Dio,  te.  Chi  fu  tanta 
(folto  , mentecatto  , furiol'o , che  fi  credette  di  poter  fare 
un  Dio?  E' cofa  , che  fa  pietà  il  pcnfarc , che  un  uomo  vi- 
le, mefebino,  che  è per  fe  fteflo  un  niente,  s’ immaginai 
fc  di  dar  1’  edere  a un  Dio . 

Verf.  il.  Tutti  coloro,  che  a ciò  hanno  parte,  ec-  Tutti 
quelli , eh*  inficine  hvpraob , $ ftdanv  fabbricare  * in> 
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12. *  Fab^r  ferrarius  li- 
ma operatu's  eft:  in  prunis, 
& in  inallcis  formavit  il- 
iaci» & operatus  eli  in  bra- 
cino forcitudinis  fax  : efu- 
riet , & deficiet , non  bi- 
jbcc  aquam  > & laffefcet . 

* Sap.  13.  li. 

13.  Artifex  lignarius  cx- 
tendit  normam , formavit 
illud  in  runcina:  fecit  il- 
lad  in  angularibus,  & in 
circino  tornavit  illud  : & 
Jecit  imagincm  viri  quali 
fpeciofuin  hominem  habi- 
tantcm  in  domo. 

14.  Succidit  ccdros.tu- 
lit  ilicem  , &quercum  ,qux 
ileterat  inter  ligna  faltus: 
plantavit  pinum  , quam 
pluvia  nutrivit . 
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12.//  fabbro  opera  tollé 
lima  ; col  fuoco  , e col  mar- 
tello forma  i idolo , lavorai t- 
do  a gran  forza  di  braccia  ; 
e patirà  la  faìne , e verrà 
meno , e jpoffato  non  anelerà 
a ber  acqua  . 

13  .Lo  finitore  in  legna 
fende  la  Jua  regola  , frinii 
l'  idolo  collo  Jcalpello  , lo  di- 
rizza a J quadra  , gli  dà  il 
fuo  contorno , e fa  l’ imma- 
gine di  un  uomo , com  uomo 
di  bell'  affetto  , che  rifeggs 
in  un  tempio . 

14.  Tronca  i cedri , por- 
ta via  il  leccio , e la  quer- 
cia invecchiata  traile  piante 
della  forefla  ; e pianta  un 
pino , che  fi  fa  rigogliofo  me- 
diante la  pioggia . 


verniciare  , ornare  quello  idolo  , faranno  fvergognaci  : pe- 
rocche  tutti  coftoro  fono  uomini , c hanno  la  prefunzione 
di  voler  fare  un  Dio:  verrà  un  giorno,  in  cui  faranno  tut- 
ti raunati , e prefentati  dinanzi  al  mio  tribunale , c treme* 
ranno , c faranno  pieni  di  vergogna  . 

Vcrf.  1 a.  E patirà  la  fame , ce.  Quell’  uomo , che  fa  un 
Dio , patifee  la  fame , la  fere , e la  llanchezza  fino  a venir 
meno.  Veramente  ha  da  elfere  una  gran  cofa  l’opera  .che 
ufeirà  dalle  mani  di  una  creatura,  la  quale  è di  tanta  po- 
tenza, che  fc  non  fi  rillora  frequentemente,  perifee  ella 
fteira  in  pocbifiimo  tempo . Vedi  s Girolamo . Dalla  viltà 
dell’  artefice  fi  argomenta  la  viltà  dell’  opera  , che  ha  da 
«fiere  qualche  cofa  di  meno  del  fuo  fattore.  Qui  parla  dell’ 
idolo  di  ferro  , o di  rame  , o di  altro  metallo  ; nel  verlet- 
to , che  fegue  di  quelli  di  legno. 

Vcrf.  13.  Stende  la  fua  regola.  Per  mifurare  quel,  che 
dee  tagliare  del  pezzo  di  legno , da  cui  vuol  cavare  il  fuo 
idolo , 

Vcrf.  14.  E pianta  un  piu».  QuanJo  taglia  una  quersia , 
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i s.  Et  facta  eft  homini- 
bus  in  focum  : fumplìt  ex 
cis , & calefaftus  eft:  & 
fuccendit,  5c  coxit  panes, 
de  reliquo  autem  operatus 
eft  Deum.óc  adoravitrfe- 
cit  fculptile,  & curvatus 
eft  ante  illud . 

16.  Medium  ejus  com- 
buftìt  igni , & de  medio 
ejus  carnes  comedit  : coxit 
pulmentum , & faturatus 
eli  , & calefaétus  eft , & 
dixit:  Vali  , calefactus  funi, 
vidi  focum  . 

1 7.  Reliquum  autem  ejus 
Deum  fecit,&  l'culptile  li- 
bi . curvatur  ante  illud  , 
& adorat  illud , & obfe- 
crat , dicens  : Libera  me  , 
quia  Deus  meus  es  tu . 

18.  Nefcierunt»  neque 
intellexerunt  : objiti  enitn 
funt  ne  yidcant  oculi  eo- 
rum  , & ne  intelligant  cor- 
ti e fuo . 

19.  Non  recogitant  in 
mente  fua  , ncque  cogno- 
fcunt,  neque  fentiunt,  ut 
dicant  : Medietatem  ejus 


1 5 . E gli  uomini  fc  ne  fer- 
vono per  bruciare  : egli  ne 
prende , e fi Jcalda , e col  fuoco 
che  ne  fa , cuoce  il  pane  : di 
quello  poi , che  rimane  com- 
pone un  Dio  , e l'  adora  : ne 
fa  un  finn  lucro,  e dinanzi 
a lui  s inginocchia  . 

16.  E una  metà  la  con- 
fumò a far  fuoco  , e coll'  al- 
tra metà  fé'  cuocere  la  car- 
ne per  mangiare  ; e fi  fa- 
zìo  , e fi  rijca/dò  , e di  Ife  : 
bene  jla  , mi  fon  rijcaldato > 
ho  vijio  il  fuoco  . 

17  .Di  quello  poi , che  a- 
vanzò  fe  ne  fece  egli  un  Dio , 
$ una  Jìatna  : s’ incurva  di- 
nanzi ad  ejfa  , e f adora  , 
e la  prega  dicendo  : Jalva - 
mi  : tu  Je  il  mio  Dio  . 

1 8.  Sono  ignoranti  , fono 
Jenza  intelletto  : Jono  inver- 
niciati gli  occhi  loro  , affin- 
chè non  veggano  , e col  loro 
cuor  non  intendano  . 

1 9.  Non  ripensano  colla 
loro  mente , nè  cotnprentkr 
tio  , nè  hanno  fenjo  per  di- 
re : della  metà  ne  feci  fuo- 


ri ftmil  rianta  per  farne  l’idolo,  pianta  un  pino,  affinchè 
non  manchi  mai  materia  da  fabbricarne  tali  dei . 

Verf.  18.  19.  Sono  fenza  intelletto,  fono  inverniciati  ec. 
Parla  de’ fabbricatori  degl’idoli,  i quali  dice,  che  fono  fen- 
2a  giudizio,  e hanno  gli  occhi  velati,  e quali  inverniciati 
per  non  vedere  , nè  intendere  in  cuor  loro  come  è ini  puf- 
fi bile  , che  fia  Dio  un  pezzo  di  legno , una  parte  del  qua- 
le ha  lervito  agli  ufi  della  cucina,  l’altra  c fiata  ridotti* 
in  fi-u:a  di  fimulaae . 
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©ombufli  igni  ,&coxi  fa  per 
carbones  ejus  panes:  coxi 
carnes , & comedi , & de 
rcliquoejus  idolum  faciam? 
ante  truncum  Ugni  proci- 
riam  ? 

ao.  Pars  ejus  cinis  eft: 
cor  infipiens  adoravit  il- 
Jud  , & non  liberabit  ani- 
mam  fuam  , neque  dicet: 
Forte  mendacium  eft  in 
idextera  jnea . 

2 1 . Memento  horum  Ja- 
cob , & Ifrael , quoniam 
fervus  meus  es  tu;  forma- 
vi te , fervus  meus  es  tu 
Jl'rael , ne  oblivifcaris  mei. 

22.  Delevi  ut  nubem  jni- 
quitatcs  tuas,&  quali  ne- 
bulam  peccata  tua:  rever- 
tere ad  me , quoniam  re- 
demi te . 

23.  Laudate  cxli , quo- 
niam mifericordiain  fccit 
Dominus;  jubilate  extre- 
ma  terrx  , refonate  mon- 
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co  , e fu  Juoi  carboni  (ufi  il 
pane  ; ceffi  le  carni , e man- 
giai , e di  quel , che  rejla 
ne  farò  un  idolo  ? Ali  prò - 
Jirerò  davanti  ad  un  pezzo 
di  legno  ? 

20.  Una  parte  di  effo  è 
cenerei  un  cuore  folto  lo 
adora , e non  illumina  (e 
ftejfo  con  dire  : forfè  /’  ope- 
ra della  mia  defra  è men- 
zogna . 

21.  Ricordati  di  tali  cor 
fe  , 0 Giacobbe  , e tu  Israe- 
le : perocché  tu  fe ’ mio  Jer - 
ve  . lo  ti  formai  : Jervo  mio 
fa  fe' , 0 ifraele , non  ijcor" 
darti  di  me. 

j.z,  pio  ftiolt e qual  nuvo- 
la le  tue  iniquità  , e qual 
nebbia  i tuoi  peccati  ; ritor- 
na a me  , percb'  io  t ho  re- 
dento . 

% 3 . Cantate  laude , 0 de- 
li ; perocché  il  Signore  ha 
fatto  mijericordia  : giubbila- 
te , eft  reme  parti  della  ter- 


Vcrf.  11.  Ho  fciolte  qual  nuvola  le  tue  iniquità,  ec  Qual 
nuvola,  o qual  nebbia,  cui  il  fole,  od  il  vento  diflipa,  p 
fcioglie  , ho  io  fciolte  le  tue  iniquità,  e i tuoi  peccati. 

Ritorna  a me,  perch’io  t'ho  redento.  Ti  rifeattai  dalla 
fchiavitudine  dell’Egitto;  ti  ricatterò  dalla  fchiavitudine 
di  Babilonia;  ma  da  fchiavitudine  ancor  peggiore  io  ti  trar- 
rò feiogliendo  le  tue  iniquità , e i tuoi  peccati . E che  a 
quella  miglior  Redenzione  fi  alzi  la  mente  del  Profeta  , fi 
riconofee  dal  giubilo , e dal  fervore , con  cui  e i cieli , c 
la  terra  , e i monti , e le  felve  invita  a cantare  le  lodi  del 
Signore  , che  ha  fatta  mifericnrdia  feiogliendo  cioè  le  ini- 
quità , e i peccati  ( come  egli  ha  detto  ) e iicolmando  «Ti 
grazie  lo  fpirituale  Iliade. 
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tes  laudationem,  faltus,& 
<jmne  lignum  ejus:  quo- 
ndam redemlt  Dominus  Ja- 
cob , & Ifrael  gloriabitur . 

24-  Hic  dicit  Domipus 
Redemptor  tuus,  & forma- 
tor  tuus  ex  utero:  Ego 
fum  Dominus,  facicns  o- 
mnia  , extcndens  caelos  fo- 
lus , ftabiliens  terram  , ic 
nullus  mecum . 

25.  Irrita  faciens  Ugna 
divinorum , & ariolos  in 
furorem  vertens . Conver- 
tens  fapientcs  retrorfum  : 
it  feientiam  eorum  ftultam 
faciens . 

aó.Sufcitans  verbum  fer- 
vi fui , & conifìlium  nun- 
ciorum  fuorum  coraplens . 
Qui  dico  Jerufalem  : Ha- 
bitaberis  ; & civitatibus  Ju- 
da:  ./Edificabimini,  d«- 
ferra  ejus  fufeitabo. 


ra , nitrici , Jehe , e pituite 
fatte  rifuonate  di  canzoni 
di  laude  : perche  il  Signore 
ha  ricattato  Giacobbe , e 
farà  ejaltato  in  If racle . 

24.  Qnefle  cofe  dice  il  Si- 
gnore , redentor  tuo , che  ti 
formi ) nel  jen  della  madre. 
Io  jono  il  Signore , che  fo 
tutte  le  Cofe  ; che  fola  di- 
fendo i cieli , e fondo  la  ter- 
ra y e ni  fimo  è con  me . 

25.  Io  y che  vani  rendo  i 
prejagi  degl ' indovini , e tol- 
go il  fenno  agli  afrologi  : e 
fo  cadere  all  indietro  i Ja- 
pienti  y e la  loro  Jcienza  fo 
divenire  foltezza . 

2 6.  Io  fon  colui , che  riduca 
ad  effetto  la  parola  del  fuo 
fervo , e adempie  gli  oracoli 
de'f/oi  nunzi . Io  , che  dico 
a Gc^ufalemtne  : tu  farai  a- 
bitata  ; e alle  città  di  Giuda  z 
voi  farete  rifì orate , e rende- 
rò vita  a vof ri  deferti. 


Vcrf.  25.  Vani  rendo  i prefagi  degP  indovini ...  fo  cadere 
all' indietro  i f apienti , ec.  Le  vaniflinie  arti  d’indovinare  il 
futuro  mediante  1’  olTervazionc  delle  fieli  e , o delle  interio- 
ra degli  animali , e dal  volo , c dal  garrir  degli  uccelli , da 
fulmini , da’  fogni  cc.  furono  sbandite  dal  mondo  inlìeme 
colla  idolatria  dal  Vangelo  di  Crifto , e i falfi  fapienti , che 
• profeflavano  tali  arti , o vi  facevano  fopra  gran  fonda- 
mento pcrdcron  la  loro  riputazione , c la  ingioila  fama  di 
cui  godevano  . 

Vcrf.  16.  Che  riduce  ad  effetto  la  parola  del  fa»  fervo , ec. 
Io  fono  quegli , che  ratifico  tutto  quello,  che  da’ mici  nun- 
zi , da'  miei  Profeti  è predetto  intorno  a Ciro  mio  fervo , 
e intorno  alla  rifiorazione  di  Gcrufalemme , e del  Tempio. 
In  *0  fenl'o  però  migliore , c direttamente  voluto  dal  Pro- 
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27.  Qui  dico  profondo: 
iefolare , & tìumina  tua 
arefaci'am  . 

28.  Qui  dico  Cyro  : pa- 
ftor  meus  es,  & omnem 
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27.  Io-,  de  (ìleo  all'  abij- 
Jo  : asciugati , e io  farò  jet- 
care le  tue  correnti. 

28.  Io,  che  dico  a Ciro: 
tu  Je'  il  mio  pajlore , tu  adem- 


tfeta  , e dallo  Spirito  Tanto  vuol  dire:  io  adempierò  cfatta- 
mente  tutto  quello  , che  riguarda  il  mio  fervo  , il  Crifto , 
e i configli , cioè  l’ imprefa  grande  de’  Tuoi  Apolidi , che 
anderanno  a portare  il  Vangelo  di  lui  per  tutta  la  terra  , 
•ndc  la  fpirituale  Gcrufalemme,  la  Chicfa  farà  popolata  da 
gran  moltitudine  di  cittadini . 

Vcrf.  *7.  lo,  che  dito  all'  abijf*  : a f citi  goti  , ec.  Quello  a- 
tijjo  è Babilonia  fondata  in  mezzo  alle  acque,  ond’clla  è 
chiamata  mare  capo  xxi.  1.  Ciro  afeiugò  le  acque  dcll’Eu- 
firate , facendole  correre  per  canali  a ciò  preparati , ed  en- 
trò in  Babilonia  . Da  quello  tu  dei  intendere,  o Ifraele  co- 
me per  liberarti  dalla  fchiavitù  del  demonio  io  faprò  un 
giorno  domare  la  potenza  dell’  inferno  , e vincerlo , alfin  di 
trarre  dalle  fue  mani  il  popolo  de’  redenti . 

Verf.  18.  lo,  che  dico  a Ciro:  tu  fe  il  tuio  pa[lore,ec.  Tu 
le’  il  pallore  eletto  da  me  a falvarc  le  mie  pecorelle  . c a 
xiunirle  difpcrfe , e a farle  tornare  al  loro  ovile , a Geru- 
falcmme,  affinché  fia  riedificata  Gerufalcmmc , c il  Tem- 
pio fia  rifabbricato.  Vcggiamo  qui  nominato  pel  fuo  pro- 

Prio  nome  cento  anni  e più  innanzi  al  fuo  nafeere , quel 
rincipe , di  cui  la  providenza  voleva  fervirfi  per  liberar* 
il  popolo  Ebreo  dalla  futura  fchiavitù  di  Babilonia . Dimo- 
ftrazione  più  evidente  non  può,  crcd’ io , domandarli  della 
▼ericà  della  Religione  , e dell’  affbluta  poterti , con  cui  Dio 
difponc  di  tutte  le  caufe  feconde , c le  dirige  colla  Tua 
eterna  fapienza  all’adempimento  de’ Tuoi  difcpni,  e al  be- 
ne della  fua  Chicfa . A Ciro  fu  moftrata  quella  profezia  , 
onde  egli  nel  fuo  editto  fatto  in  favor  degli  Ebrei  confcf- 
«ò  , che  dal  Dio  d’Ifracllc  riconolceva  l’impero,  il  qual» 
lo  avea  fatto  nominare  ne’ fuoi  Profeti,  e avea  detto,  che 
egli  fabbricherebbe  a lui  un  Tempio  in  Gerufalemmc . L* 
adempimento  di  quella  prima  liberazione  vuole  Dio , che 
fia  riguardato  , e confidcrato  da’  Giudei  come  una  figura , 
e un  pegno  ficuro  di  quella  , che  farà  opera  del  Mcfsia  , 
il  quale  fcioglicrà  lo  fpirituale  Ifraelle  da’ lacci  del  pecca- 
to, c del  demonio, e fonderà  la  nuova  città  fanta,la  Chic- 
fa  Crilliana , vero  Tempio  del  Signore,  in  cui  egli  abiterà 
fino  alla  fine  de’  fecoli . Vedi  Giufeppe  Ebreo  Aliti J.  xi.  i» 
1.  Efd.  1.  2. 

Tom.  XUI.  Z 


Dìgitized  by  Googl 


354  PROFEZIA  DI  ISAIA 

voluntatem  meam  compie-  f irai  tutti  i miei  voleri . Io ♦ 
bis.  Qui  dico  Jerufalem  : che  dico  a Gerupilemmt  : tu 
Asili  ficaberis  ; & tempio:  farai  riedificata  : e al  tem- 
Fandaberi*.  pio  : tu  farai  rifabbricato. 

CAPO  XLV. 


Delle  vittorie , che  Dio  concederà  a Ciro , il  qua- 
le noi  conofce . Predice  la  natività  di  Crifto , e 
colla  liberazione  de'  Giudei  per  mezzo  di  Ciro 
adombra  la  fallite  di  tutti  gli  uomini  per  Ge- 
sù Crifto . Dio  filo  è Signore , Giufto , e Salva- 
tore , e adempie  le  fue  promejfe . 


..  Jt«c  dicit  Dominai 
diritto  meo  Cyro,  cujus 
apprehendi  dexrcram , ut 
fubjiciam  ante  faciem  ejus 
gente* , k dorla  regum  ver- 
tami aperiam  coram  eo 
januas,&  porte  non  clau- 
dentur . 


j.  *£ue/le  cofe  dice  il  Si- 
gnore a Ciro  mio  unte , età 
io  ho  prejo  per  mano  per 
foggettare  a lui  le  nazioni , 
e porre  in  fuga  i re,  e apri- 
re davanti  a lui  le  porte, 
9 le  porte  non  firan  cbiuje. 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  t.  A Ciro  mio  Crifto,  cui  io  ho  prtfo  per  mano  tu. 
Dà  a Ciro  il  titolo  di  unto  alludendo  •'  Re  degli  Ebrei , i 
quali  erano  unti  coll*  olro  della  confacrazione . Dice  adun- 
que Dio , che  Ciro  è Aio  unto , cioè  re  Tuo , perchè  fatto 
da  lui,  e detonato  dallo  Aedo  Dio  a ditouggere  l’impero 
de’  Caldei , e liberare  gli  Ebrei  dalla  loro  cattiviti , e ad 
edere  tcftimonc  folenne  tra’ Gentili  della  potenza  del  vero 
Dio , il  quale  tanto  tempo  prima  avea  fatto  predire  il  Tuo 
nome,  e le  fue  grandezze. La  vote  ungere, ed  unto  fi  pren- 
de talora  nelle  fcritture  femplicemenre  per  Agnificare  la 
feelta,  e la  dettinazione,  che  Dio  fa  di  una  perfona  per 
•feguire  qualche  grave  incumbenza . Così  nel  libro  terzo 
de’ Regi  xix.  15.  1 6.  Dio  ordina  a Elia,  che  vada  verfo 
Damilco , e aggiunge:  E giunto  colà  ungerai  Hazael  in  re 
detta  Siria  , e Jebu  figlinolo  di  Nnmft  U ungerai  re  d' Ifraele , 
vale  a dire  dichiarerai , e predirai  ad  Hazacl , eh’  gì  farà 
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ì.  Ego  ante  te  ibo  : & 
•loriofos  terre  hunailiabo  : 
portas  sweas  conteracn , & 
veftos  ferreos  confringam , 

3.  Et  tlabo  tibi  thefau- 
ros  abfconditos , & arcana 
fecretorum  : ut  fcias  quia 
ego  Dominus  > qui  voco 
nomen  tuum  Deus  Jfrael. 

4.  Propter  fervum  tneum 
Jacob,  & Ifrael  elefìum 
meum,&  vocavi  te  nomi- 
ne tuo:  affimilavi  te,  & 
non  cognoviiti  me , 
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2.  Io  onderò  innanzi  a te , 
ed  umilierò  i grandi  della 
terra  : fpezzerò  le  porte  di 
bronzo , e romperò  i cate- 
nacci di  ferro. 

3 . E darò  a te  i tefori  na- 
Jcofli , e le  ricchezze  fepolte  ; 
affinchè  tu  J appi  , che  fon  io 
il  Signore , che  ti  chiamo  per 
nome  , il  Dio  d’ ifraele . 

4.  Per  amor  del  mio  Jer- 
vo  Giacobbe , e d’ Ifrael  e elet- 
to mio  ti  ho  chiamato  pel 
tuo  nome , ti  ho  dato  un  co- 
gnome , e tu  non  mi  hai  co- 
nofciuto. 


re  della  Siria,  c a Jehu,  eh’ ci  farà  re  d’Ifraele,  avendoli 
ambedue  deflinati  al  regno  il  Signore,  che  volca  fervirfe- 
ne  per  iflcrminarc  gli  adoratori  di  Baal . Vedi  4.  Rtg.  vili. 
11.  1 3. 

E porre  in  fuga  i re  - I re  della  Lidia,  dell’ Affina, 
de’  Caldei , e molti  altri . Egli  fu  in  tutte  le  fue  imprefe 
tempre  felice , come  racconta  Erodoto . Fu  principe  dotato 
di  molte  virtù  morali , generalo , clemente  , temperante  , e 
olTervantiflimo  della  fua  religione. 

Verf.  a.  E fpezzò  le  poi  te  di  bronzo.  Babilonia  fecondo 
Erodoto  uvea  cento  porte  di  bronzo , c lo  ftcfTo  autore  rac- 
conta , che  Ciro  fece  entrare  il  fuo  efercito  per  le  porte , 
ovver  conJotti , pc’  quali  1’  acqua  entrava  in  Babilonia  aven» 
doli  rafeiugati  col  derivare  in  altra  parte  l’ Eufrate. 

Ver f.  3.  Darò  a te  i tefori  nafeofli , t le  ricchezze  fepol- 
te ; ec.  Ciro  vinfe  Crcfo  re  della  Lidia  famofiffimo  per  le 
fue  immenfe  ricchezze . Babilonia  poi , di  cui  egli  s’ impa- 
dronì , era  piena  de’ tefori  medi  inficine  da’ re  Caldei,  a 
quali  aveano  Taccheggiato  fi  può  dir  quali  tutto  1’  Oriente . 
Vedi  il  novera  dell’oro,  e dell’argento  acquetato  da  Ciro 
prefTo  Plinio  xxxiit.  3.  Ciro  non  poteva  immaginare  un 
adempimento  più  intiero , e perfetto  della  promefTa  del 
Signore . 

Verf  4.  Per  amor  del  mio  fervo  Giacobbe  ...  ti  ho  chia- 
mato pel  tuo  nome . Ovvero  : ti  bo  eletto  al  regno , ti  ho 
chiamato  ad  effere  efecutore  de’ miei  difegni:  In  quello 

Z a 
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5.  Ego  Dominuj,  & non 
eli  amplius:  extra  me  non 
eli  Deus  : accinxi  te , & 
non  cognoviili  me  : 

6.  Ut  feiant  hi , qui  ab 
ortu  folis,  fi:  qui  ab  occi- 
dente, quoniam  abfque  me 
non  eft:  Ego  Dominus.fic 
jion  cft  alter . 

7.  Formans  lucem , fi: 
creans  tenebras , facicns  pa- 
cem , & creans  malum  : ego 
Dominus  facicns  omnia 
hxc . 


DI  ISAIA 

j.  Io  il  Signore,  e altrf. 
non  v ha  ; non  è Dio  fuori 
di  me:  io  ti  ho  cinta  la 
fpada  al  fanco,  e tu  non 
mi  bai  conojciuto  : 

6.  Affinché  juppian  tutti 
dove  il  fol  najce , e dov  egli 
tramonta , che  ni  [fimo  è fuo- 
ri di  me . lo  il  Signore , e 
non  bavvene  un  altro . 

7.  Io,  che  formo  la  luce , 
e creo  le  tenebre,  io  che  fo 
la  pace , e creo  le  feiagure . 
Io  il  Signore , ebe  fo  tutta 
quefte  cofe . 


fenfo  è ufata  quella  frafe  , chiamare , o eonofeere  uno  pel  fan 
nome  Exod.  xxxi.  a.  xxxrn.  17.  Ilìi.  xlix.  i.  Ti  ho  dato 
un  cognome  : ti  ho  fatto  finiti*  al  Crillo  vero  Re,  c Pallore 
del  popol  mio,  dandoti  il  titolo  di  mio  Paflore , c mio  Gri- 
fo, perchè  come  tu  da  Babilonia  libererai  i Giudei,  così  il 
Crillo  dalla  porcili  dell’inferno  libererà  i credenti  . Or  io 
per  amor  ilei  mio  popolo,  per  amor  della  Chiefa  mia  ti  ho 
innalzato,  c felicitato  si  altamente:  ma  tu  non  hai  cono- 
feiuto  me  autore , e cagion  vera  , e prima  di  ogni  tuo  be- 
ne. Egli  limile  a que’  filofofi  , de’ quali  dice  1’ Apodolo  , 
che,  avendo  camfcittto  Dio,  noi  glorificarono  come  Dio,  uè 
a lui  grazie  rendettero , ma  inf  ituirono  ne' lor  penfamenti  , 
Rom.  1.  ai.  benché  avclfe  conofciuto  il  vero  Dio,  come  lì 
fpiegò  nel  fuo  editto,  non  abbandonò  per  quello  l’ idola- 
tri* , nè  delle  fue  vittorie  a lui  rendette  la  gloria . 

Vcrf.  7.  Che  formo  la  luce , e creo  le  tenebre , ec.  Io  fon 
l’autore  di  tutti  i beni , e fono  autore,  e principio  di  tut- 
ti i mali  di  pena  . Li  feconda  parte  di  quello  verfetto  è 
una  rcpctizione , e fpofizione  della  prima  , perocché  la  pa- 
rola pace , come  altre  volte  fi  è detto , abbraccia  ogni  for- 
ti di  bene,  e ia  luce  è Embolo  del  bene,  e della  felicità, 
come  le  tenebre  fono  Embolo  del  male . La  tranquillità  , le 
ricchezze,  e tutti  i beni  temporali  fon  creati  da  Dio,  e 
da  lui  parimente  è creata  la  povertà  , la  fame , la  pelle  , li 
guerra , c ogni  nule  di  pena  , del  quale  egli  fi  ferve  talo- 
ra a punire  i peccatori  per  richiamargli  a fc  , taiora  per 
provare , cd  cfercitare  la  virtù  de’  giufti  • Quelle  parole  dì 
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8.  Rorate  csli  defuper, 
le  nubes  pluant  juftutn  : 
npcriatur  terra  .&  germi- 
net  falvatorem  : & jullitia 
oriatur  fimul  : ego  Domi- 
nus  creavi  eum . 


XLt.  *5? 

8.  Mandate  o cieli  di  foprà 
la  vofra  rugiada , e le  nubi 
piovano  il  gitrflo  : f apra  la 
terra , e germini  il  Salvatore , 
e najca  inficine  la  giufizia . 
Io  il  Signore  /’  ho  creato  • 


Ifaia  diltruggono  il  fiftema  de’  Marcioniti , e ile’  Manichei , 
i quali  mettevano  due  principi,  uno  buono,  e l’altro  cat- 
tivo, uno  autore  del  bene,  e l’altro  del  male. 

Verf  8.  Mandate,  o fieli  di  [opra  la  vofra  rugiada,  ter 
Il  Profeta  profetando  intorno  a Ciro,  che  dovea  efTer  figu- 
ra di  Criflo  in  qualità  di  liberatore  degli  Ebrei  dalla  catti- 
vità di  Babilonia  , il  Profeta  , dico  , in  tal  congiuntura  tra- 
sportato da  cifro  divino,  vola  repentinamente  con  tutti  i 
defiu'éri  del  fuo  cuore  a quell’ altro  migliore,  e più  defidc- 
rito  liberatore,  che  è il  fine  , e il  termine  di  tutte  le  ine  pro- 
fezie , chiedendo  a’ cieli,  che  mandino  di  lafsìl  la  loro  ru- 
giada , tc.  Nelle  quali  parole  , come  eficrvò  j.  Agoltino , 
l’Incarnazione  del  Verbo  è sì  chiaramente  indicara,  che 
non  v’Iu  bifogno  d’interpretazione.  Crilfo,  fecondo  la  uma- 
na natura  fu  germe  del  cielo , perchè  concepuro  di  Spirito 
fanto,  di  rugiada  celclte;  fu  germe  della  terra,  perchè  fit- 
to di  donna,  come  dice  1’  Apoftolo , formato  nel  feno  della 
Vergine,  e nato  di  lei.  Il  fenfo  adunque  di  quelle  parola 
egli  è:  feenda  Io  Spirito  (àuto  lopra  la  Vergine,  e fecon- 
da la  renda  , affinché  ella  partorifea  il  Giulio  , ed  il  Salva- 
tore . Cosi  le  ricchezze  del  cielo  diverranno  ricchezze  della 
terra , c la  terra  , e il  cielo  verranno  a formare  un  fola 
campo  , ed  un  folo  germe;  la  verità  ì nata  dalla  terra,  e 
la  giufizia  mirò  dal  cielo,  Pf.  lxxxit.  a.  E a quello  luo- 
go, e all’altro  del  Salmo  lxxi.  6.  nafeerà  ue' giorni  di  lui 
la  giufizia  : allude  Ifaia,  anzi  le  ripete  dicendo:  E nafta 
infeme  la  giufizia . La  rerra  da  Adamo  in  poi  non  avea 
prodotto  quali  fe  non  triboli,  e fpine:  venga  il  Criflo , c 
germini  la  giullizia  nella  terra,  c nc  nafeano  i giutli,  gli 
Apolloli , i martiri,  i confelTori,  le  vergini  cc. 

lo  il  Signore  /’  ho  creato.  A’  fofpiri  ancor  più  , che  al- 
lo parole  del  Profeta  rifponde  Dio,  che  quel  Salvatore,  cui 
egli  si  ardentemente  domanda  , egli  lo  darà , e lo  creerà  a 
fuo  tempo.  Il  pafTato  è qui  pollo  in  vece  del  futuro,  e 
ferve  a dimoftrare  la  certezza  intuibile  delle  divine  pro- 
ni elle  , le  quali  fubiro , che  Dio  le  ha  fatte,  fi  confiderai:* 
quali  come  già  adempiute , perché  lo  (iranno  nel  temp» 
determinato . 


Digitized  by  Google 


?5S  PROFEZIA 

9.  Vx  qui  contradicit 
fiftori  fuo.tefta  de  Samiis 
terrx:  4 numquid  dicet  lu- 
tum  figaio  fao  : Quid  fa- 
cis  , & opus  tuutn  abfque 
manibus  eft? 

*Jer.iX.6.  Rom. 9. 20. 

10.  Vx  qui  dicit  patri: 
Quid  generas?  & mulieri: 
Quid  parturis? 

11.  Hxc  dicit  Dominus 
fanftus  Ifrael , plaftes  ejus: 
Ventura  interrogate  me , 


DJ  ISAIA 

9.  Guai  a colui,  che  con- 
traddice a lui  , che  lo  for- 
mò, vafo  di  terra  di  Sa - 
mos . La  pajla  di  terra  di- 
ce ella  forje  al  va/aio  : che 
fai  tu  ? Il  tuo  lavoro  non  è 
opra  di  mano. 

10.  Guai  a colui  .che  di- 
ce al  padre  : per  chi  mi  ge- 
neravi tu  ? E ella  madre  : 
perche  mi  concepivi  tu? 

1 1 . Quefie  co/e  dice  il  Si- 
gnore , il  Santo  d' Ifraele , 
cui  egli  formò  ; interrogate- 


Verf.  9.  Guai  a colui,  che  contraddice,  ec.  Ripiglia  l’in- 
terrotto ragionamento,  e fopra  quello,  che  avea  detto  nel 
verf.  7-  lo  che  formo  la  luce , e creo  il  male , ec.  dice  adef- 
fo  : guai  a quel  vafo  di  terra  di  Samos , che  difputa  col 
vafaio,  che  lo  formò , dicendogli,  perchè  mi  hai  fatto  còsi  ? 
Erano  celebri  i vafellami  di  terra  , che  facevanfi  a Samos , 
Plinio  xxxv.  11.  Guai  a’ mormoratori , che  fi  lamentano  di 
Dio  per  quello , eh’  ei  fa  riguardo  ad  efii  : guai  alla  crea- 
tura , che  non  fi  foggetta  con  umiltà  alle  difpofizioni  del 
fuo  creatore.  Alcuni  penfano , che  fia  qui  predetta,  e bia- 
limata  la  vanità  de'  Giudei , i quali , allorché  Dio  farà , che 
Ciro  li  liberi  dalla  loro  cattività  , faranno  poco  contenti , 
che  Dio  fi  ferva  di  un  principe  infedele  per  opera  tale , 
piuttofio  che  mandar  loro  un  falvacore  della  loro  nazione , 
un  nuovo  Mosè,  un  Giofuc  ec.  Ma  tocca  egli  a te  creatu- 
ra vilifiima  di  preferivere  a Dio  la  forma , c l’ ordine , e 
la  maniera  di  farti  del  bene?  Vedi  la  ftefia  fimilitudine  del 
vafo  di  terra  ripetuta  da  Paolo  Rom.  ix.  ao. 

Il  tuo  lavoro  uon  è opra  di  mano . Tu  hai  fatto  di  me 
un  vafo , che  par  lavorato  non  colle  mani , ma  co’  piedi . 

Verf.  io.  Guai  a colui,  che  dice  al  padre:  ec.  Stolto  , ed 
empio  farebbe  quel  figliuolo , che  non  efiendo  contento  dol- 
la  iua  fòrte  dicciie  al  padre , c alla  madre , che  non  do- 
veano  generarlo . Molto  più  ftolto , ed  empio  è colui , che 
fi  lamenta  di  quello,  che  il  Padre  celcfie  ha  difpofio  ri- 
guardo allo  fiato  fuo  , c ‘vorrebbe  preferivere  a Dio  quel- 
lo, che  debba  fare,  o non  fare  per  lui. 

Verf.  11.  u.  Quefe  cofe  dice  il  Signore,  il  Santo  d' Ifr ern- 
ie , cui  egli  formò  i interrogatemi  ec.  Applica  Dio  a fc  ftclfo 


Digitlzed  by  Google 


0 A P. 

fuper  filici  meos,  & fuper  o- 
pus  manuum  mearum  man- 
date mihi . 

i 2.  Ego  feci  terram , & 
hominem  fuper  eam  crea- 
vi ego:  manus  me*  teten- 
derunt  ccelos,  & omni  mi- 
liti* eorum  mandavi . 

13.  Ego  fufcitavi  eum 
ad  iuftitiam , & omnes  vias 
ejus  dirigam  : ipfe  xdifica- 
bit  civitarem  meam  , & ca- 
ptivitatem  meain  dimittet , 
non  in  pretio , neque  in 
muneribus,  dici c Dominus 
Deus  exercituum . 


KLV.  ,55, 

mi  Jopra  le  cofe  future , fi- 
fra  i miei  figliuoli , e [opra 
le  opere  delle  mie  mani  da- 
temi i vojìri  ordini . 

12.  Io  feci  la  terrai  e 
in  e fa  creai  l'  uomo  : le  ma- 
ni mie  dijlejer  i cieli , e al- 
la loro  milizia  io  feci  coman- 
damento . 

1 J . lo  l' ho  fufcitato  per 
la  giujlizia , e regger ò tut- 
ti i funi  paffì:  egli  edifiche- 
rà la  mia  città  , e a'  miei 
/chiavi  darà  libertà  , non  a 
prezzo , nè  per  donativi , di- 
ce il  Signore  Dio  degli  efer- 
citi . 


la  fimilitudinc  polla  ne’ due  precedenti  verfetti . Ilravlle  è 
la  terra  , di  cui  (i  forma  il  vafo  ; Dio  è l’ artefice , che  l'> 
formò:  I/iracllc  è il  figliuolo,  e Dio  è il  Padre.  Si  taccia 
il  fango,  « la  terra  vile;  Ha  foggetto  il  figliuolo  al  Padro . 
Contutrociò  per  far  conofcere  a voi  la  mia  foutma  bontà  vi 
prometto , che  domandiate  a me  quello , che  io  fia  per  fare 
riguardo  a voi  miei  figliuoli,  e ordiniate  quello,  che  io 
debba  fare  per  voi , che  liete  opera  delle  mie  mani  : dite 
liberamente  il  voftro  parere , fpiagatevi  con  me . La  terra , 
e gli  uomini , che  l’ abitano , fono  anch’  elfi  opera  mia  , e 
parimente  i cicli , e le  (Ielle , P efercito  delle  quali  (1  muo- 
ve fecondo  il  mio  comandamento  intimato  lor  da  princi- 
pio . Siccome  voi  non  avreile  ardimento  di  lamentarvi  di 
-quello , che  io  fo  ne’  cieli , così  dovete  adorare  le  difpofi- 
zionì  mie  riguardo  a quello , che  io  fi»  fulla  terra , e ri- 
guardo a voi , popolo  mio . 

Verf.  1,  .Io  C ho  Jufcitato  per  la  giujlizia,  re-  Nel  pri- 
mo fenfo  qui  fi  parla  di  Ciro , ma  di  Ciro  come  figura  del 
Crifto . Io  ho  fufcitato  quella  Principe  per  far  giuftizia  , e 
punire  per  mano  di  lui  i Caldei  oppreflbri  , e tiranni  del 
mù>  popolo.  Egli  edificherà  Gerufalemme  col  dare  la  per- 
dizione di  rifabbricarla , dando  il  fuo  favore , e la  prote- 
zione fua  a quelli,  che  anderanno  a riflaurarla , e gratui- 
Wnoente  donerà  la  libertà  a’ cattivi  del  popol  mio.  Crilh* 
( come  dice  egli  fttflb  Jo.  zìi.  31.)  venne  a far  giudizio. 
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14.  IIxc  dicic  Dominus: 
labor  j^E^ypti , & negotia- 
tio  zEthiopiat,  & Sabaim 
viri  fublimcs  ad  te  tranfi- 
bunt,  & tui  erunt:  poft 
te  ambulabunt,  vincìi  ma- 
nicis  pergent:&  te  adora- 
bunt,  teque  deprecabun- 
tur  : tantum  in-te  eft  Deus, 
(c  non  eft  abfque  te  Deus . 


1 4.  Quefte  cofe  dice  il  Si» 
gnore  : le  fatiche  dell'  Egit- 
to , e il  mercimonio  dell’  Etio- 
pia , e i Sa  bei  uomini  di  gran- 
de flatura  paleranno  dalla 
tua  parte , e Jaran  tuoi  : cam- 
mintran  dietro  a te  colle  ma- 
ni legate  ; e te  adoreranno , 
e a te  porgeranno  preghiere . 
In  te  folamente  è Dio , e 
non  è Dio  fuori  di  te. 


t a cacciar  fuora  dall*  ufurpato  dominio  il  Principe  dello 
tenebre,  e a fpanderc  la  vera  giudizia  fopra  la  terra:  egli 
fondatore  della  nuova  fanta  città  della  Chiefa  , liberatore 
degli  uomini,  a’ quali  diede  gratuitamente  vita  fpiritualc, 
e falute  pagando  egli  dclfo  col  fanguc  fuo  alla  divina  giu- 
itizia  il  prezzo  del  loro  rilcatto  . 

Verf.  14-  le  fatiche  dclC  Egitto  ,e  il  mercimonio  dell'  Etio- 
pia , ec.  Riferendo  a Ciro  quelle  parole , ognun  vede  , che 
clic  lignificano,  che  quello  principe  farà  padrone  dell’Egit- 
to, dell’Etiopia,  c de’  Sabci , i quali  incatenati  lo  legui- 
ranno,  c lo  adoreranno,  e a lui  porgeranno  preghiere  di- 
cendo: che  veramente  Dio  è in  lui,  c aggiungendo:  non 
c Dio  fuori  di  te,  o Dio,  che  fc’con  Ciro.  In  tal  guidi 
conviene  fpicgarc  quello  verfetto  nel  primo  fenfo  : dove 
notili  , che  pel  mercimonio  dell'  Etiopia  , s’ intendono  i ne- 
gozianti Madianiti  del  paefe  di  Chus  all’oriente  del  mar» 
rodo  ; ad  una  caravana  de’  quali  fu  venduto  Giufcppe , Gcn. 
xxxvn.  28.  Che  i Madianiti  fodero  di  quello  paefe  di  Chui 
fi  vede  chiaramente  da  quello , che  la  moglie  di  Mosè  Sc- 
phora  è chiamata  Chufite , Num.  xti.  1.  c altrove  è detti. 
Etiopica , cioè  dell’  Etiopia  di  cui  fi  parla  in  quello  luogo , 
e di  cui  fi  è ancora  parlato  di  fopra,  cap.  lxiii.  3.  I Sa- 
bei  fono  detti  uomini  di  grande  Jlatura,  e in  fatti  erano, 
per  quanto  dicefi , i più  grandi , c belli  uomini  di  tutti 
l’Arabia  . Ma  veramente  tutto  quello  verfetto,  e il  fegucn- 
te  dee  fpiegarfi  , e intenderli  di  Gesù  Crido  come  l’ incere- 
rò i Padri , perocché  di  lui  folo  con  piena , ed  efatta  veri- 
tà può  dirli  tutto  quello,  che  è detto  dal  Profeta.  Le  ric- 
chezze dell’Egitto,  e dell’Etiopia,  e de*  Sabei,  e di  tutti 
i popoli  della  terra  anche  i più  rimoti  ferviranno  a Crido, 
a cui  il  mondo  tutto  farà  foggerro , come  vinto  da  lui  col- 
le armi  della  grazia , e conquidalo  colla  predicazione  della. 
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. Vere  tu  cs  Deus  abf-  ij.  Vtramtute  un  Di $ 
Conditus,  Deus  Ifrael  fai-  a fcojo  Je  tu  , Dio  d'  Jj racle , 
Vator.  Salvatore. 


Parola  di  verità  Le  nazioni  adunque  abbandonati  i loro 
idoli  feguiranno  te,  o Crifto,  in  te  crederanno,  in  te  fpe- 
reranno  , tc  adoreranno  con  tal  pienezza  di  obbedienza,  e 
«li  fede , che  fi  confidcreranno  come  tuoi  ichiavi  volontari 
legati  dall’amore,  e dalla  grazia  dello  Spirito  lanto,  li  cui 
legami  fono  del  diamante  più  forti  come  dice  s.  Ambrogio  ; 
e tale  era  Paolo  incatenato  per  Crijlo , Ep/xf.  m.  t E que- 
lle nazioni  ancora  diranno,  che  in  Tc  folo , o Crifto , è ve- 
ramente Dio,  che  abita  in  Tc,  come  in  fuo  Tempio;  pcr- 
’ch'è  in  Grido  abita  rutta  la  divinità  corporalmente,  come 
dice  l’Apoftolo  Colojf.  n.  9.  E non  è Dio  fuori  di  te:  Con 
quelle  parole  applicate  a Crifto  non  fi  efclude  dalla  divini- 
tà il  Padre,  e lo  Spirito  Santo,  ma  qualunque  altro  edere , 
c particolarmente  li  fallì  dei  de’ Gentili.  Le  genti  vergen- 
do i prodigi  fenza  numero,  che  faranno  operati  dagli  Apo- 
lidi , c da’  Predicatori  del  Vangelo , c veggendo  foprattut- 
to  la  incredibile  mutazione  di  coftumi , che  farà  fatta  ne- 
gli uomini  dalla  grazia  dell’ iftcfib  Vangelo  non  potranno 
non  rieonolccre , che  l’autore  di  una  legge  sì  finta,  c sì 
divina  non  può  eficrc , fe  non  vero  Dio , come  c colle  pa- 
role, c co’ fatti  dimoftrato  avea  il  rnedefimo  Crifto. 

Vcrf.  ry.  Veramente  un  Dio  afeofo  fe' tu , ec.  Ecco  la  fpo- 
fizione  di  quelle  parole , ove  alla  figura  fi  riferifeono  , cioè 
a Ciro:  veramente  tu  Dio  d’ Ifraelle , Salvatore  del  popoi 
tuo , tu  fe’  un  Dio  afeofo , e velato , che  celi  il  tuo  brac- 
cio , fervendoti  di  un  principe  idolatra  , a cui  gli  uomini 
infedeli  attribuiranno  la  liberazione  d’ Ifraelle , c la  puni- 
zione de  Cildei  piuttollo , che  a te . Ma  ognun  vede  , c 
noi  il  cnnfelfiamo  , che  quella  fpiegazione  non  aggiunge  alla 
forza  della  frafe  profetica,  nò  dee  aggiungervi,  perocché 
dee  rollare  una  fidanza  grande  traila  figura  , e la  verità  , 
tra  1 ombra  , e il  corpo . Noi  qui  abbiamo  il  nome  di  Gesù 
non  a cafo  poftoci  dal  Profeta,  perocché  Gesù,  e Salvatore  • 
fono  la  (leda  cofa , e intendiamo  fubito  come  quell»  Sal- 
vatore e veramente  un  Dio  nafeofto  per  ragione  della  uma- 
nità , cui  egli  alfnnfc  con  tutte  le  infermità  della  carne 
tnlto  il  peccato.  E veramente  un  Dio  nafeofto  fu  Gesù  Crì- 
fto  per  quegli  ftefiì  Giudei , i quali  con  tanti  aiuti  per  tir 
conofeere  il  fuo  edere  di  Dio,  fi  oftinarono  a non  credere, 
che  in  uomo  povero , umile , alieno  da  tutte  le  terrene 
grandezze  fi  nafeondefle  quel  Salvator#,  eh#  allettavano. 
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16.  Confufi  funt,  & eru- 
buerunt  omnes  : fimul  abie- 
runt  in  confufionem  fabri- 
catorrs  errorum . 

17.  Ifrael  falvatus  eft  in 
Domino  fallite  xrerna  : non 
confundemini , & non  eru- 
befcetis  ufque  in  feculam 
fecali . 

18.  Quia  hxc  dicit  Do- 
minus  crcans  ccelos , ipfe 
Deus  formans  terram  , & 
faciens  eam , ipfe  plaftcs 


1 6.  Sun  confufi , / fvergo- 
gnati  tutti , fono  caduti  in- 
fi ente  nell'  obbrobrio  i fab- 
bricatori degli  irrori. 

17.  1 frac  le  dal  Signore  è 
fato  falvato  con  Jalute  eter- 
na : non  Jarete  confufi ni 
ortoffirete  per  tutti  i fetoli . 

1 S.  Perocché  (juefie  cofe  di- 
ce il  Signore , che  crea  i cieli  : 
lo  fleffo  Dio,  che  forma,  a 
produce  la  terra  ; egli  è il 


E decorile  la  comparfa , che  fece  Crifto  nel  mondo  non  ap- 
pagava la  loro  vanità,  e fuperbia  , non  fì  degnarono  ntm- 
incn  di  riflettere  alle  opere  d’ infinita  portanza  , con  cui  egli 
ficea  conofcere , che  era  Dio , e Salvatore , e per  loro  dan- 
nazione lo  rigettarono , e con  lui  rigettarono  la  falute , di 
cui  per  la  loro  fede  fecero  acquiflo  le  genti , che  credette' 
ro  in  quello  Dio  Salvatore  non  folamcnte  afeofo , ma  di 
più  crocidilo  dalla  perddia  d’ Ifraelle  . 

Verf.  16.  17.  Sono  confufi,  t fvergonati , tutti  ...»  fab- 
bricatori degli  errori . Errori  chiama  i fimulacri , i quali 
non  polTono  efTer  creduti  dei , fe  non  dalla  (foltezza , e 
dall'  errore  degli  uomini . Quando  i Badilone!! , e le  altre 
nazioni  domate  da  Ciro  vedranno,  che  i loro  dei  non  le 
hanno  protette , nè  falvare , e vedranno  Ifraele  falvato  dal 
fno  Dio , rimarranno  tutte  confufe  , e fvergognate , e ce- 
deranno in  grande  obbrobrio . Ma  quanto  meglio  ciò  s’ in- 
tenderà delle  nazioni  avverfe  al  Vangelo,  le  quali  faranno 
confufe  , e fvergognate  per  aver  feguitato  a credere  ne’  lo- 
ro idoli , e da  Crifto  giudice  faran  condannate  ad  eterna 
ignominia  , mentre  lo  fpirituale  Ifraele  farà  con  eterna  fa- 
iute  liberato , e falvato , onde  nè  confusone , nè  vergogna 
avrà  egli,  ma  gloria,  e letizia  per  tutti  i fecoli?La  liber- 
tà , e la  fallire  procurata  da  Ciro  a’ Giudei  non  fu  eterna, 
anzi  non  fu  nemmeno  di  lunga  durata,  fendo  fopravvenu- 
te  dipoi  le  crude  guerre  degli  Antiochi,  e degli  altri  re 
dell’  Alia , e con  quella  parola  eterna  vuole  il  Profeta  ftef- 
Fo  avvertirci  d’ innalzare  lo  fpirito  a quella  redenzione  eter- 
na , che  fu  opera  del  vero  falvatore  degli  uomini . 

Verf.  18.  Il  Signore,  che  crea  i eie  li , lo  fleffo  Dio,  ebe 
forma. -.la  terra,  ec.  Chi  tali  «ofe  pr*di«  , CgU  è il  Q r*«? 
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ejus  : non  In  vanum  crea- 
vi! eam  : ut  habitaretur, 
formavit  eam  : e?o  Domi- 
nus  i & non  eft  alius . 

19.  Non  in  abfcondito 
locutus  fum  in  loco  teme 
tenebrofo  : non  dixi  femi- 
ni  Jacob:  fruftra  quxrite 
me  : eqo  Dominus  loquens 
juftitiam , annuntians  re- 
tta . 


XLV.  • 

fuo  facitore  : non  invano  /’  ha 
creata  : la  formò , perchè  fnf- 
fe  abitata.  Io  il  Signore ye A 
altro  non  v ha . 

1 9.  Non  di  nafcofto  ho  par- 
lato , in  qualche  tenebrofo  luo- 
go della  terra  : non  ho  det- 
to alla  ftirpe  di  Giacobbe: 
cercatemi  inutilmente  . Io  Si- 
gnore , che  infegno  la  giu/li- 
zia  , e predico  la  rettitudine . 


tore  de*  cieli , il  creatore  della  terra  ; il  creatore  de’  cieli  > 
il  quale  ne*  cicli  ftefli  ha  preparata  abitazione  felice , e glo- 
riola , ed  eterna  pc’  credenti  ; il  creatore  della  terra , nella 
quale  ha  voluto , che  abitino  quelli  per  un  tempo , affinchè 
fobriamentc , giuftamente  , e piamente  vivendo  in  effa , fi 
meritino  la  corona  di  gloria , che  ad  effi  da  Dio  fu  pro- 
metta . Allude  alla  terra  Santa  rimala  deferta  , dopoché  Na- 
buchodonofor  ne  trafportò  a Babilonia  gli  abitatori;  e di- 
ce , che  ella  debbe  edere  ripopolata , perchè  Dio  non  vuo- 
le , che  ella  redi  per  Tempre  una  Attitudine. 

Vcrf.  19.  Non  di  nafeoflo  ho  parlato.  Mette  in  bella  vi- 
lla la  gran  differenza , che  paffa  tragli  oracoli  del  vero 
Dio.  e quelli  de’ falli  profeti,  de’  maghi , degl’  indovini  del 
.gentilefiino . I Profeti  del  Signore  parlano  pubblicamente: 
le  Sibille  parlavano  nelle  loro  fpelonche , i maghi  in  luo- 
ghi ofenri , e fotterranei . Gesù  Cri  fio  fi  fervi  anch*  egli  di 
quello  argomento  a dimoftrare  la  verità  della  fua  dottrina  : 
io  ho  pttlblìcamtntt  parlato  al  mondo , t nulla  bo  detto  di  na - 
Jcoflo,  Jo.  xvtit.  20.  Ma  oltre  a ciò  Dio  chiamando  gli 
uomini  a fervirlo , li  chiama  colla  fperanza  del  premio  : ei 
non  dice:  fervitemi,  perchè  tale  è l’obbligo  voftro  effendo 
voi  mie  creature  : potrebbe  dirle , ma  noi  dice , e propone 
a’  fervi  fiioi  ficura , ed  ampia  mercede  sì  nel  tempo , e il 
ancor  nella  eternità . I falli  dei  nulla  hanno  da  dare , e 
nulla  danno  a chi  gli  onora . Finalmente  una  grandìflìma 
differenza  traila  vera  religione , e la  falfa  fi  è , che  Dio 
non  vuol  edere  onorato , te  non  con  puriffimo , e fan  ti  (lì- 
mo culto , culto  , che  innalza  l’ uomo  fino  a raffomigliarfi 
al  fuo  creatore  : Siate  fanti , percb'  io  fou  fanto  . Cosi  diffe 
Dio  agli  Ebrei.  Il  culto  de’falfi  dei  ferve  a nudrire , e een- 
„ dere  più  potenti  le  paffioni  dell’  uomo , e ad  avvilirlo , • 
degradarlo  : imperocché  il  gentile  trova  negli  ftefli  Tuoi  dei 
l’ efempio , c l’ incitamento  ad  ogni  Iceilcratcaza  . 
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3*4  PROFEZIA  DI  ISAIA 


20.  Congregamini  , Se 
venite,  & accedite  fimul 
qui  fai  vati  eftis  ex  genti- 
bus:  nefeierunt  qui  levane 
lignum  fculpturx  fax,  &c 
rogant  Ueum  non  falvan- 
tein . 

« « 1 « 

21.  Annuntiate,  & ve- 
nite , & conliliamini  fimul: 
quis  auditum  fecit  hoc  ab 
inirio,  ex  tunc  prxdixit  il- 
ludPnumquid  non  ego  Do- 
minus , & non  eftultra  Deus 
abfque  me?  Deus  juftus,& 
fdlvansnon  eft  prxter  me. 


20.  Ratinatevi , e vtnitt » 
e appreffatevi  voi  tutti , che 
fitte  ujciti  Jalvi  di  mezzo  al- 
le nazioni  : Jono  fenza  intel- 
letto coloro , che  alzano  fia- 
tila di  legno  [colpita  da  lo- 
ro , e fan  preghiere  a un 
dio  , che  non  (alva  . 

2t.  Parlate , e venite,  a 
fate  configlio  infieme  : chi  fu , 
che  fin  da  principio  annun- 
ziò cofa  tale , chi  fin  d' al- 
lora la  predifje  ? Non  fon  i * 
quello , io  il  Signore,  e al- 
tro Dio  non  c fuori  di  me  ? 
Dio  giufio , e che  [ahi , non 
è altri  che  io. 


Ver f.  so.  Ratinatevi  . . . tutti  voi,  che  ficte  ufeiti  [alvi  di 
mezzo  alle  nazioni,  ec.  Chiama  in  tellimoni  di  quel,  che 
In  detto  gli  Ebrei,  che  erano  dati  ranto  tempo  in  mezzo 
a’ Caldei  , c ne  erano  ufeiti  per  tornare  a Gernfalemme,  • 
molto  più  i Critìiani  del  gentileftmo , i quali  abbandonato 
l’antico  culto,  aveano  abbracciata  la  fede.  Che  avete  voi 
ofl'crvato  di  bello , e di  (limabile  nella  maniera  di  culto , 
che  ivi  fi  oflerva  ? Non  è egli  vero , che  bifogna  aver  per- 
duto l’ intelletto  per  credere  , che  Ila  un  Dio  una  ftatua 
di  legno,  c meriti  le  adorazioni,  c le  preghiere  di  chi  la 
fece  ? 

Vcrf.  ai.  Parlate  . . .fate  confi *No  infieme  : chi  fu  , ec  Pe- 
fate  tra  di  voi  quelli  mici  detti  ; vedete  fe  v’  ha  replica  da 
opporre  alle  mie  ragioni.  Dite  un  po’:  chi  potè  prevede- 
re, e predire,  che  gli  Ebrei  condotti  da  Nabuchodonofor 
a Babilonia  farebbon  liberati  da  Ciro?  E chi  potè  prevede- 
re , e predire , che  i gentili  dalla  fchiavitù  de’  demoni , e 
de’ falli  dei  farebbon  liberati  per  Crifto?  Chi  tanto  tempo, 
anzi  tanti  feColi  prima  potè  predire  quello  fecondo  prodi- 
gio, e predire  il  primo  più  d’ un  fecolo  innanzi,  non  è egli 
indubitatamente  il  vero , il  folo  Dio  ? Mi  li  permetta  di  ri- 
flettere, e di  pregare  i lettori,  che  riflettano  anch’ efli , al- 
la impresone  grandilfima  , che  dovea  fare  nello  fpirito  dei 
primi  fedeli  del  gentilefimo  la  lettura  di  quelli  divini  ora* 
«oli  , non  fole  per  diftaccarli  femore  più  daU’antic*  errore^ 
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CAP. 

a2.ConvertimIniadme, 
& falvi  eritis  omnes  fines 
terrx  : quia  ego  Deus , Se 
non  eft  alias . 

23.  In  memetipfo  jura- 
vì , egredietur  de  ore  inco 
juftitix  verbum , & non  re- 
verretur  : 

24.  * Quia  mihi  curvabi- 
tur  omne  genu,  & jurabit 
omnis  lingua.  * Rom.  14. 

il,  Philip.  2,10. 


XLV.  3*5 

2 2 Convertitevi  a me  da 
tutte  l'  efiremitk  della  ter- 
ra , e avrete  (alate  ; peroc- 
ché io  Jon  Dio , e altri  non 
v ha . 

2 3 , Per  me  (teffo  ho  giu- 
rato; parola  di  giudizi  a è 
ufeita  dalia  mia  bocca , e 
non  farà  rivocata  : 

24.  A me  piegberafjì  ogni 
ginocchio , e per  me  farà  giu- 
ramento ogni  lingua. 


c far  loro  «lereftare  la  propria  cecità,  ma  molto  più  per 
infiammarli  nell’amore  del  vero  Dio,  il  quale  tanto  tempo 
prima  avea  preparato  per  la  lor  cecità  il  rimedio,  rimedio 
però,  che  a pochiflìmi  , c quali  a nifiuno  de’ Padri  loro 
avea  giovato,  nè  ad  effi  giovò,  fino  a tanto,  che  Crifìo 
colla  celeftc  fua  grazia  aperfe  i loro  intelletti , e i loro  oc- 
chi , affinchè  la  luce  divina  delle  Scritture  fi  rendeffe  ad 
efii  vifibilc,  ed  efficace . Quello,  che  a’ primi  Crifliani  fu 
di  tanta  umiltà  per  far  loro  conofcere  , e amare  la  fe- 
de , dee  produrre  effetti  fimili  in  noi,  fe  quelle  cofc  leg- 
giamo in  ifpirito  di  pierà,  c dee  farci  conofcere  l’infinito 
pregio  della  fede , che  profeffiamo , e in  effa  (Vabilire  i no- 
ftri  cuori  contro  la  feduzionc  dèli’  errore  , e contro  tutte 
le  lufinghe  delle  paflioni , le  quali  non  fono  meno  avverfe 
al  Vangelo  di  quel , che  fodero  gli  ftefii  idoli , e fono  anzi 
vera  idolatria,  fecondo  l’Apoftolo;  dicendo  egli,  che  l’ava- 
rizia è idolatria  , e pclla  fteffa  ragione  intendendoli , come 
è idolatria  l’amor  de’ piaceri,  l’amor  della  gloria  rana  ec. 
Vedi  ep-  ad  Epb.  r. 

Verf.  13.  54.  Per  me  flejfo  ho  giurato;  ee.  Per  me  Aedo 
io  giuro,  e pronunzio  parola  giulliflìma , e irrevocabile,  ed 
ella  è quella , che  fi  piegherà  a me  ogni  ginocchio , c nel 
nome  mio  giurerà  chiunque  dovrà  giurare.  Abbiamo  altre 
volte  veduto , come  il  giuramento  c portato  nelle  Scrittu- 
re per  fignificarc  ogni  culto  religiofo  , onde  1’  Apollolo  in 
vece  di  giurerà  traduce  coufeffirà  Dio,  ovvero  darà  lode  a 
Dio,  Rom.  xiv.  11.  E’ qui  una  chiarilfima  profezia  delia 
vocazione  di  tutte  le  genti. 


3 66  . PROFEZIA 
ij.  Ergo  in  Domino,  di- 
cct,  mex  funt  jiifticiac , & 
imperium  : ad  euoi  venient, 
& confundentur  omnes  qui 
repugnant  ei . 

26.  In  Domino  juftifica- 
bitur,  6i  laudabitur  omne 
fcmen  Ifracl. 


DI  ISAIA 

1$.  Diranno  adunque  nel 
Signore , che  a me  appartie- 
ne la  giujiizia , e l’  impero: 
a lui  verranno , e faranno 
confnfi  tutti  quelli,  che  fa 
gli  oppongono . 

26.  Dal  Signore  faràgiu- 
fiificata , e glorificata  tutta 
la  pofierità  A'  Ifiaele . 


Verf.  ij.  Diranno  adunque  te.  Notili,  che  il  verbo  (in- 
goiare dicrt  fi  riferifee  alle  parole  omnit  lìngua  del  verfet- 
to  precedente.  Ecco  la  fpofizione  di  quello  luogo,  ch’io 
credo  la  più  vera,  ed  cfatta.  Tutte  le  lingue  pertanto  di- 
ranno con  giuramento , che  a me  fi  appartiene  la  giullizia  , 
vale  a dire , che  è mio  dono  ogni  giullizia  , c a me  fi  ap- 
partiene l’ impero  Copra  tutte  le  genti . E dipoi  il  Profeta 
(ledo  foggiunge:  a lui  verranno , dinanzi  a lui  comparir 
dovranno  con  grande  loro  confufione  tutti  quelli,  che  re- 
cidono al  Cuo  Vangelo . Quella  parola  nel  Signore  è forinola 
di  giuramento , come  fi  vede  dall’  Ebreo  -,  e avendo  Dio  di- 
chiarato con  giuramento , che  a lui  fi  piegherà  ogni  ginoc- 
chio , e che  tutte  le  lingue  lo  loderanno , cioè  tutte  le 
genti , molto  opportunamente  fi  mette  in  bocca  delle  (lede 
genti  la  confermazione  della  parola  del  Signore , facendo 
che  elle  ancora  giurino , che  del  Signore  c la  giudizia , e 
l’ impero . 

VerC.  ad.  Dal  Signore  fari  giujlificata , tc.  Avendo  detto 
di  Copra , che  quelli , i quali  fi  oppongono  al  Signore , cioè 
al  Vangelo  di  Crido,  faranno  confuti , allorché  comparir 
dovranno  dinanzi  al  tribunale  del  medefimo  Crido , dice 
adefio , che  Cara  giudicata  , vale  a dire  dichiarata  giuda , 
e falvata , e glorificata  la  poderità  d’ ICraele  fedele , cioè  i 
veri  Cridiani . 


Digitized  by  Google 


3<S7 

CAPO  X L V I. 

Vanità  degV  ìdoli , i quali  faranno  di  frutti . Efor- 
t azione  agli  Ebrei , perchè  ritornino  al  Signo- 
re , affine  di  confeguir  la  falute  per  Crifto . 


1.  Oonfraftuseft  Bel  ,con- 
tritus  eft  Nabo:  falla  fune 
fìmulacra  eorum  beftiis,& 
jumen tis , onera  veftra  gra- 
vi pendere  ufque  ad  laffi- 
tudinem . 


,.JS„  è in  pezzi , Nabo 
'e  ridotto  in  polvere:  i lor 
fimulacri  fono  fiati  dati  a 
portare  alle  befiie , ed  a'  giu- 
menti , quelli , che  portati 
da  voi  vi  fiancavano  col  gra * 
ve  pejo. 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Bel  è in  punì,  N.ibo  è ridotto  in  polvere:  re. 
Avea  predetta  nel  capo  precedente  la  converflone  di  turre 
le  genti  alle  fede  del  vero  Dio  , e per  confcguenza.  la  di- 
ftnuione  dell’ idolatria  : viene  addio  a predire  la  diftruzio- 
ne  degl’  idoli  della  Caldea  : perocché  prefa  Babilonia  da  Ci- 
ro , i Tuoi  dei  faranno  preda  del  vincitore , il  quale  farà 
portar  via  le  loro  ftatue  di  prcziof»  metallo  fatte  in  pae- 
si. Bel  era  la  principale  divinità  de’ Caldei,  ed  era  come 
il  Giove  de*  Greci  : era  un  re  di  quel  paefe , il  quale  dopo 
la  fua  morte  rifeotte  gli  onori  divini , c (Tendo  (lato  eretto 
un  grandiofo  tempio  fopra  il  fuo  fepolcro . Dicefi , che  i 
Babiloneft  facrificattero  a lui  non  foto  degli  fchiavi  fatti 
in  guerra , ma  anche  i propri  figliuoli . Nato  dovei  elfcre 
un  altro  dio  de’  Caldei , fé  pare  non  è un  altro  nome  del- 
lo ftefTo  dio  Bel , o fu  Belo . Nabo  { come  ofTerva  t.  Giro- 
lamo ) vuol  dire  Oracolo , Divinazione  ; e fi  fa , che  l’ ora- 
tolo de*  Caldei  era  nello  (tetto  tempio  di  Belo . 

I lor  fimulacri  fono  dati  a portare  alle  te/lie  , ed  a'  giu- 
menti , te.  Le  ftatue  di  Bel , e di  Nabo  fpczzat* , e (trito- 
late fono  fiate  mette  fopra  giumenti , che  le  porteranno 
nella  Pcrfia  ; quelle  ftatue  , io  dico , le  quali  col  loro  grave 
pefo  vi  fiancavano , quando  voi  le  portavate  fu’  voflri  ome- 
ri . Vedi  Barucb.  vi.  3.  »J.  La  voce  onera  nella  noftra  Vol- 
gata *’  intende  ripetuta  in  tal  guifa:  Si mulacra  eorum  fatuo 
Jnnt  onora  btfiìs , ér  jumentit  i onera  utjlro  gravi  fondere  oc. 
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368  PROFEZIA 
z.Contabuerunt,  & con- 
trita funt  limai:  non  po- 
tuerunt  fai  vare  porrantem, 
& anima  eorum  in  capti- 
vitatem  ibit . 

3.  Auditc  ir.c  domus  Ja- 
cob , & omne  refiduum  do- 
inus  Ifrael,  qui  portamini 
a meo  utero,  qui  geftami- 
ni  a mea  vulva . 

4.  Ufque  ad  fene&am 
ego  ipfe , & ufque  ad  ca- 
nós  ego  portabo  : ego  fe- 
ci :&  ego  feramrego  por- 
tabo , & falvabo . 


DI  ISAIA 

1.  Sono  iti  per  terra,  a 
fono  fiati  (pezzati:  ei  non 
han  potuto  laivare  chi  li  por- 
tava , ed  e (fi  fieffi  onderan- 
no in  ifebiavitù . 

3.  Udite  me  cafa  di  Gia- 
cobbe , e voi  reliquie  tutte 
della  cafa  d' Jjraele , eh'  io 
tengo  nel  mio  fieno , e porto 
nelle  mie  v/Jcere . 

4.  Sino  alla  vecchiezza , 
e fino  alta  canuta  età  io  fiefi- 
Jo  vi  porterò  : io  vi  feci , ed 
io  vi  porterò  : io  vi  porte- 
rò , e vi  Jalverb  . 


Vcrf.  1 Njn  han  patata  fili  vare  chi  li  portava , ed  effe 
fieffi  te-  Gl’idoli  de’ Caldei  non  poteron  falvare  i loro  ado- 
ratori , che  li  portavano  nelle  loro  fede , ed  etti  fieffi  fono 
flati  fatti  l'chiavi  da  Ciro,  che  li  manderà,  ma  rotti,  e in 
pezzi  al  fuo  paefe. 

Vcrf.  3.  4.  Cafa  di  Giacobbe,  e voi  reliquie  tutte  della  en- 
fia df  Ifiracle , che  io  tengo  ec.  Parla  alle  due  Tribù,  dà  Giu- 
da, c di  Bcniamin  , c agl’  I Traditi , che  fi  erano  falvati  nel 
paefe  di  Giuda  prima  della  diflruzione  del  regno  di  Sama- 
ria . Ed  è qui  metta  in  bella  veduta  la  differenza  trai  vero 
Dio , e i dei  falli  del  gcntilefimo  : perocché  quelli  fe  han- 
no da  muoverli  fa  d’uopo,  che  fieno  portati  da’ loro  ado- 
ratori ; ma  io  ( dice  il  S’ignore  ) porto  nel  mio  feno , e 
nelle  mie  vifcerc  i mici  fedeli  come  una  tenera  Madre 
porta,  c nutrifee  il  bambino  di  cui  è gravida;  con  limile, 
anzi  più  grande,  c più  tenero  amore  cuflodifco  io,  c con- 
servo , c alimento  i mici  figli  ; conciottiachè  io  li  cuftodirò , 
li  confcrvcrò , gli  alimenterò  non  come  le  madri  Terrene 
per  poco  tempo , ma  fino  alla  vecchiezza,  c alla  canizie. 
Nè  occorre  domandare  il  perchè  io  feguiti  ad  a vose  per 
voi  tanta  cura,  c tanta  tenerezza  d’affetto:  batta  fa  pere  , 
che  io  vi  ho  fatto , che  io  vi  ho  formati , e creati  per  con- 
cepire , eh’  io  non  potto  lafciar  di  amarvi  anche  dopo  le 
grandi  voftre  infedeltà  1 come  una  madre  non  fi  fianca  di 
amare , e accarezzare  il  fuo  bambinello , benché  egli  la  in- 
fifiidifca  co’fuoi  vagiti,  e le  tolga  il  fonno,  c le  faccia 
foffrire  molte  noie  : così  io  non  mi  fono  fiancato  giammai 
di  portarvi , e di  fefttntarvi . 
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5.  Cui  aftimilaftis  me, 
& adxquaftis , & compara- 
rti* me , ii  feciftis  fimilem  ? 

6.  Qui  confcrtis  anrum 
de  facculo , & argentum 
patera  ponderati*  : condu- 
cente* aurificem , ut  faciat 
Deum  : & procidunt,.  & 
adora ut . 

7*  * Portant.illum  in ha- 
meris  gcftantes » & ponente* 
in  loco  fuo  : 6c  ftabit , ac 
de  loco  fuo  non  movebi- 
tur:  fed  fi  cum  clamave- 
rint  ad  eum  , non  audiet: 
de  tribulatione  non  falva- 
bit  eos.  * Bar.  6.  25. 

8.  Mementote  irtud , Se 
confundamini  : redite  prse-”* 
varicatores  ad  cor 

9*  Recordamini  pHoris 
feculi , quoniam  ego  farri 
Deus , & non  eft  ultra  Deus, 
nec  eft  rtmilis  mei  : ... 


X L VI.  %i9 

5*  A qnal  coja  mi  avete 
voi  ralfomi gliatQ , e aggua- 
gliato , e paragonato , e fat- 
to me  (ornigli ante  ? 

6.  Voi , che  dalla  borfìt 
favate  ( oro , e falla  jlade- 
ra  pe/ate  C argento  : e prez- 
zolate uni  orefice , che  fac- 
cia un  Dio  , cui  la  gente  fi 
incurva , e (adora. 

7*  E lo  porta  fopra  i frioi 
cangi , e lo  poja  al  fuo  luo- 
gó , e qMlo  vi  fin  ; ne  dal 
fuo  pofio  p muove  : ma  quan- 
do ancora  alzeranno  a lui 
le  flrida  , et  non  udirà  , ni 
dalla  tribolazione  li  /alie- 
rà. 

. 8^  Ricordivi  di  queflo , e 
confondetevi:  rientrate  pre- 
varicatori nel  vufiro  cuore . 

9.  Ricordivi  defecali  pre- 
cedenti ; per  occhi  io  fon  Dio , 
e non  v è Dio  aldino  fuora 
di  me , nè  cbi  fin  fintile  a me.. 


Vcrf.  y . 6.  A qual  enfa  mi  avete  voi  rafomigliato , te.  Ma 
quanto  è atroce,  e orrendo  1* inibito  fatto  da  voi  a!  me,  e 
all  amor  mio  quando,  abbandonato  me,  il  nome,  che  a 
me  folo  conviene,  Jo  avete  dato  a’fimulacri  d’oro,  e di 
•rgento%pr,v,  d,  vira  , e di  fenfo  , c incapaci  di  giovare 
in  vetunr^nodo  a clu  li  fa  , e a chi  gli  adora  ! A quelli 

fpcXTme™1  mi  1VCte  Para2onito  * anzi  a quelli  avete  po- 

Vefr  9 ■ 9-  Rientrate  prevaricatori  nel  vpftr»  cuore.  Tor- 
nate in  voi  llcfli,  e riponiate  a quello,  che  io  ho  fatto  per 
voi;  «peniate  a partati  fccoli , e alle  cofc  grandi  fatte  da 
me  a favor  del  mio  popolo,  e vedrete , eh’ io  folo  fono  il 

vollri  Dl°  * ncl  <1UllC  crcdmero  » cui  adorarono  i Pai\ji 
Tom.  XI lì.  A 4 
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37°  PROFEZIA  DI  ISAIA 


1 0.  Annuntians  ab  exor- 
dio  novifllmura  > k.  ab  ini- 
tio  qu*  necdum  facta  fune , 
dicens  : confilium  meum 
ftabit,  & omnis  voluntas 
mea  fiet  : 

11.  Vocans  ab  Oriente 
avem  > & de  terra  longin- 
qua  virum  voluntatis  mex: 
& locutus  fum , & addu- 
«am  illud  : creavi , & fa- 
ciam  illud. 

1 2.  Audite  me  duro  cor- 
de, qui  longe  cftis  a ju- 
ftitia  . 


i o.  le  che  fino  da  frhcb 
pio  annunzio  le  ultime  cofe% 
e anzi  tempo  quelle , che  non 
fon  ancora  avvenute  : io  che 
farlo , e fermi  Jtanno  i miei 
difegni , e tutti  i miei  ver 
Ieri  (arann  adempiuti  : 

II.  lo  (he  dall'  oriente 
chiamo  un  augello , e da  ri- 
mota terra  un  uomo , che  fa 
la  mia  volontà;  io  ho  det- 
to quefto , e le  adempirò  ; le 
ho  dijegnato  » e lo  ridurti 
ad  effetto . 

1 2 Udite  me , voi  gente 
di  duro  cuore  , che  fitte  lon- 
tani dalla  giufiizia. 


Verf.  io.  lo  eh-  fin  da  principio  annunzio  le  ultime  co - 
fe,  ee  Io,  che  fin  da  principio  del  mondo  predilli , che 
una  Donna  per  mezzo  del  fuo  Figlio  fchiaccerà  il  capo  del 
ferpente:  io  che  dal  principio  della  finagoga  predilli  ad 
Abramo  una  numerofimma  poderi  ri  , e il  dominio  della  Ca- 
nanea, c la  nafeita  d’Ifacco,  e del  Crido,  nel  quale  avran- 
no benedizione  tutte  le  genti  i io , che  quando  parlo  fò 
quello , che  dico , perchè  il  dire , e il  fare  è lo  deflb  per 
me,  onde  i miei  configli  non  fono  foggetti  a mutazione, 
c tutto  quello  eh'  io  voglio  farà  , 

Verf.  il.  Io,  che  dalC  oriente  chiamo  un  augello , ec  Parla 
di  Ciro,  il  quale  è chiamato  augello  per  la  fua  celerità  font- 
ina nel  condurre  a fine  le  fue  imprefe:  egli  facea  portare 
per  velfillo  un  aquila  d’oro  colle  ali  defe.  Vedi  (opra  xli. 
3.  Ma  Ciro  c fempre  figura  di  Grido,  il  quale  qual  fole 
nafcentc  venne,  e corfe  a palli  di  gigante  la  fua  'carriera, 
e operò  la  redenzione  dell’uomo.  Vedi  Malach  iv.  a.  Ed 
egli  ancora,  fece  in  tutto  e per  tutto  la  volontà  del  Pa- 
dre , che  lo  mandò , la  fece  fino  alla  morte , e fino  alla 
croce . 

Verf.  la  13.  Che  fiet  e lontani  dalla  giufiizia  . ee-  E per- 
ciò meriterede,  che  io  mi  feordaffi  di  voi.  Io  contuttociò 
accelero  la  venuta  di  min  giufiizia  : fpedifeo  Ciro , che  vole- 
rà a Babilonia , punirà  i Caldei  come  miniftro  di  mia  giudi- 
aia,  e voi  porrà  in  libertà,  e farete  falvati , c la  mia  Ù- 
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**■*?•  Prope  feci  juftitiatn  13.  lo  accelero  la  venuta 

meam,  non  elongabitur,  dì  mia giufiizia;  ella  non  difi- 
It  falus  mea  non  morabi-  ' ferirà,  e non  tarderà  la  fa- 
tar. Dabo  in  Sion  falutem,  Iute , che  viene  da  me.  lo 
& in  Ifiael  glorum  meam . porrò  la  fallite  in  Sionne , e 
' ' lo  gloria  mia  in  ifracle . 

Iute  farà  in  Sionne , e I»  mia  gloria  in  Ifraelle , perocché 
gloriola , e celebre  fari  la  voltra  liberazione . Ma  non  è 
ehi  non  vegga  come  giuftizia , falute , c gloria  di  Sionne , 
e d llraellc  fu  veramente  Gesù  Cri  ito , nel  quale  furone 
perfettamente  adempiute  quelle  promeflè  di  Pio  . 

CAPO  XLVII. 

Babilonia  farò  umiliata  ,<  defolata  per  la  fta  fu- 
f tròia,  e per  la  crudeltà  ufata  contro  gli  Ebrei, 
e perché  fua  fperanza  ripofe  ne'  malefici , negli 
augutì,  e ne'  Maghi , " 

j.  jDefeende,  fede  in  pul-  j,  $ tendi, ponti  a federnel - 
vere  viigo  filia  Babylon  , fa  polvere , 0 vergine  figlia  di 
fede  in  . terra  : non  eft  fq-  Babilonia  : non  è più  in  fro- 
llarti fili*  Chald*orum  , no  la  figliuola  de'  Caldei , tu 
quia  ultra  non  vocaberfe  non  continuerai  ad  tffer  chia- 
mollis , & tenera . mata  molte , e delicata . . 

ANNOTA  Z 1 0 N / 

1 • *•  Seoidi , ponti  a feder  nella  polvere,  tc.  Scendi 
dal  Trono  di  tua  grandezza,  mettiti  qual  donna  vile,  e 
mefchina  a fodere  per  terra.  Babilonia  città  fuperba  , no- 
bilitata , ingrandita  , arricchita  da’  Caldei  , non  ha  più  tro- 
no , non  è più  regina  : feordati  della  tua  mollezza , e dell*, 
tua  delicatezza  , perocché  quella  non  conviene  a una  fchia- 
va  , quale  ora  fé’  tu . Quindi  foggiunge  : Da  di  mano  alla 
macina  , tc.  Gli  fchiavi , e le  fchiave  più  vili  erano  medi 
• macinare  il  grano.  Vedi  Exod  xi.  y.  Matt  xxrv.  41. 
Sv.-fa  la  tua  deformità,  la  deformità  del  capo  tofato  : ciò 
li  agli  fchiavi  , cd  alle  {chiave , ed  è quella  feia^ura 

minacciat  i da  Dio  alle  fanciulle  di  G.-rufalcmme  cap.  111.  1 7. 
Sciupìi  i tuoi  ameri , fu  perchè  gli  Chiavi , c le  fchiave 

A a 2 
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, 2.  Tolle  tnolam , & mo-  i 2.  Dà  //>  matto  alla  via- 

le farinam:  denuda  turpi-  citta., e fa  della  farina: Jve* 
tudinem  tuam  , difcooperi  la  la  tua  deformità , Jctur 
humerum  , revcla  crura , fri  gli  omeri,  e le  gambe , 
tranfi  flumina.  valica  i fumi, 

3.  ^Revclabitur  ignomi-  j.  La  tua  ignominia  fa- 

tila. tua , &i  videbirur  op-  rà  Jcoperta , e vedraffi  il 
probrium  tuum  : ultionem  tuo  obbrobrio  : farò  le  mìe 
capiam , &non refiftet  mihi  fendette,  e n'ijfun  uomo  p 
homo  . * Kab.  3.5.  t ve  fi  opporrà, 

4.  Redemtor  nofter,  Do-  4.  Redentore  nofira  è co* 

minus  exercituum  nome»  lui , che  fi  chiama  Signor 
illius , fanctus  Ifrael . ■ degli  cfcrciti , il  Santo  di 

jjraele . 

5.  Sede  taccns,&  intra  . 5.  Statti  muta  , e nafcon- 

in  tenebras  filia  C^ialdoco-  diti  nelle  tenebre  , 0 figli a 
rum:  quia  non  vocabcris  de'  Caldei , perchè  tu  no» 
ultra  domina  icgnorum  . farai  piti  chiamata  la  {igno- 
ra de'  regni  , 

6.  Irarus  fum  fupcr  po-  6.  lo  mi  adirai  contro  del 

puium  metim  , contamina-  popol  mio,  rendei  come  pro- 
vi hereJitatcm  meam , & fatta  la  mia  eredità,  e la 
dedi  eos  in  manutuarnon  pofi  in  tua  mano  : tu  noti 
pofuirti  eis  mifericordias  : avefti  mifericordia  di  efft  -.e 

luper  fenem  aggravarti  ju-  fopra  i vecchi  aggr.ivafiì  for- 
jum  tuum  vaide . te  il  tuo  giogo. 

ermo  quali  ignudi , e sì  perchè  ella  abbia  da  foffrire  le 
battiture  de’ padroni.  E le  gambe:  fini  ili  donne  portavano 
le  vefti  cinte,  tirate  fu  a’ fianchi  per  cflere  più  fpedite , 
cd  agili  alle  faccende.  Valica  i fiumi:  per  andare  dove  i 
Pcrfiani  ti  meneranno. 

Verf.  4.  Redentore  uejlro  è Colui , te.  Il  Profèta  fentcndo 
lo  fpiaito  di  Dio , che  gli  rivela  , e gli  fa  fcrivcre  la  ven- 
detta , eh'  ei  farà  delle  crudclrà  di  Babilonia  non  può  trat- 
tenerli dall’ interrompere  il  fuo  racconto  con  rivolgerli  a 
fui , ammirando  la  fua  bontà  verfo  Ifraele . E (picca  gran- 
demente quella  maravigliofa  bontà,  ove  fi  rifletta,  che  mol- 
to tempo  prima  , che  gli  Ebrei  fòflèr  menati  a Babilonia 
volle  Dio,  che  folle  annunciata,  c deferirla  la  futura  loro 
liberazione  . 

Verf.  6.  Rendei  come  profana  la  tuia  eredità . Il  popolo 
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7.  Et  dixifti  : In  fempi- 
te'rnum  ero  domina:  non 
pol'uifti  hxc  fuper  cor 
tuum  , neque  recordata  es 
novilTimi  tui . 

S.  Et  nunc  nudi  hxc  de- 
licata , & habitans  confi- 
denter,  qux  dicis  in  cor- 
de tuo  : * Ego  fum  , & non 
eft  prxtcr  me  amplius  : non 
fedebo  vidna,  & ignora- 
bo  fterilitatem  . 

* Apoca I.  18.  7. 

9.  * Venient  tibi  duo hxc 
fubito  in  die  una  , fterili- 
tas.  Si  viduirns:  univerfa 
venerunt luper  te , propter 
moltitudine™  maleficio- 
rum  tuoruin , & propter du- 
ritiam  incantatorum  tuo- 
rum  vehementem . 

+ Infr.  51.  19. 
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7 . E dicefli  : in  Jempiter - 
no  farò  (ignora  : e non  pen - 
(tifi  a quefìe  cole  , nè  ti  fri 
ricordata  dì  quel , che  erti 
per  ac  cadérti  alla  fine  . 

8.  h adeffò  ajcolra  quefe 
cofe , tu  che  vivi  nelle  de- 
lizie . e Je'  piena  d' arrogan- 
za , e dici  in  cuor  tuo  : it 
fono , e altra  non  è fuori  di 
me  : non  farò  mai  vedova  , 
nè  (oprò  che  fa  ferilità  . 

9.  Avverranno  a te  qt/e- 
fte  cofe  Jubrtamente  in  mi 
jol  giorno  : tu  Jarai  f/erile  , 
e vedova . Tutto  qnefo  ver- 
rà J opra  di  te  per  la  mol- 
titudine de'  tuoi  malefzi , e 
per  la  crudeltà  fornita  dei 
tuoi  incantatori. 


confacrato  a me , i!  popolo , che  era  mio  retaggio  io  lo  ren- 
dei quali  cofa  profana  abbandonandolo  in  potere  degl’  ido- 
latri nemici  del  nome  mio.  E / opra  i vecchi  aggravafli  ec. 
La  crudeltà  ufata  contro  Ifrael*  è la  prima  cagione  della 
ruini  di  Babilonia;  indi  h notata  la  fuperbia  verf.  7. 

Verf.  8.  Io  fono,  t altra  non  è ec.  E‘  qui  dipinta  in  ter- 
zo luogo  una  fomma  arroganza . Io  fola  fono  veramente 
città  reina  , e non  v’  ha  chi  meco  polla  competere . 

Verf.  9-  Tu  farai  fieri  le , e vedova,  ec.  Sarai  come  una 
donna  fterile,  perchè  rollerai  fenza  figliuoli,  efieinlo  i ruoi 
cittadini  o trucidati , o menati  Ichiavi  nella  Perita  : farai 
vedova  , perchè  perderai  il  tuo  re  Balthafar . 

Per  la  moltitudine  de' tuoi  malefizi . Alle  altre  fue  ini- 
quità Babilonia  avea  aggiunto  il  peccato  di  eflcr  dedita  ai 
maghi , e agl’  incantatori , i quali  co*  loro  cattivi  condii 
Il  Spiravano  la  crudeltà , e la  barbarie. 
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ì®.  Ef  fiduciam  habuifti 
in  malitia  tua,  & dixifti; 
non  eft  qui  videat  me:fa- 
pientia  tua,6c  fcientia  tua 
h*c  decepit.te.  Et  dixifti 
in  corde  tuo:  Ego  fum,& 
praerer  me  non  eft  altera. 
. 1 1.  Veniet  fuper  te  ma- 
lum  ,&  nefciesortum  ejus: 
ét  irruet  fuper  te  calami- 
tà?, quam  non  poteri?  ex- 
piarc  : veniet  fuper  te  re- 
pente miferia , quam  ne- 
fcics . 

li.  Sta  cum  incantato- 
ribus  tuis , & cum  mulri- 
tudine  maleficiorum  tuo- 
rum , in  quibus  laborafti 
ab  adolefcentia  tua,  fi  for- 
te quid  profit  tibi , aut  fi 
pofiis  fieri  fortior . 

j j.  Defecifti  in  multitu- 
dine  confiliorum  tuorum  : 
ftent , & falvent  te  augu- 
res  cadi , qui  contempla- 
bantur  fiderà  , & fupputa- 


10.  E nella  tua  malizia 
ti  confida fii  , e dicejii  : non 
c ibi  mi  vegga . La  tua  fa- 
pienza  % e la  tua  Jcienza  ti 
feduffe , e dicejii  : io  fono,  a 
altra  non  è fuori  di  me . 

1 1 . Verrà  fopra  di  te  la 
fciagura , nè  faprai  donde 
najca  ; e piomberà  (opra  di 
te  una  calamità , cui  tu  non 
potrai  colle  ejpiazioni  allon~- 
tanare:  verrà  repentinamen- 
te [opra  di  te  una  non  pre- 
veduta miferia . 

1 2 . Staitene  co'  tuoi  incan- 
tatori , e colla  turba  de'  tuoi 
maghi , co'  quali  avejli  tanto 
da  fare  fin  dalla  tua  ado/e- 
Jcenza,  fe  per  Jorte  ciò  poffa 
giovarti  alcun  poco , o Je  tu 
pojfa  divenire  più  forte. 

1 3 . In  mezzo  alta  molti- 
tudine de'  tuoi  configlieri  tu 
ti  perdi:  forgano  , e dieno 
a te  filate  gli  auguri  del  cie- 
lo , che  contemplatali  le  fiel- 


Verf.  io.  il.  La  tua  fapie  nta  , e la  tua  faenza  ti  fetluf- 
fe  , ce.  Intende  1’  alcologia  giudicarla  coltivata  , c ftuJiata 
moltiffimo  da’ Caldei,  come  è noto.  Ma  che  gioverà  a t# 
la  fapienza  , di  cui  ti  vanti , e la  feienza  del  futuro , men- 
tre il  male , che  dee  venire  fopra  di  te  non  faprai  nè  fchi- 
vare , nè  prevedere  , c ne  reiterai  opprefla  lenza  avveder- 
tene, e fenza  averne  mai  fofpettaro?  Verrà  fopra  di  tc  una 
fciagura , cui  tu  con  niduua  vittima  potrai  tener  lontana 
da  te  . 

Vcrf.  13.  Gli  auguri  del  cielo.  Gl'indovini,  che  predico-  . 
no  il  futuro  dalla  congiunzione  de’  pianeti , • dagli  affetti 
delle  Ideile  e quelli  fono  gli  aftrologi . . . 
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bant  menfes.ut  ex  eis  an- 
nuntiarent  ventura  tibi . 

14.  Ecce  fadi  fune  quali 
dipula,  igniscombuffit  eos: 
non  liberabunt  animam 
fuam  de  manu  fiamme: 
non  funt  prune , quibus  ca- 
lefiant  ; nec  focus , ut  fe- 
deant  ad  eum  . 

i j.  Sic  fa&a  funt  tibi 
in  quibufeumque  laborave- 
ras  : negotiarores  tui  ab 
adolefcentia  tua , unufquif- 
que  in  via  fua  erraverunt: 
non  eli  qui  falvet  te . 
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le , e contavano  i me  fi , affi n 
di  predire  a te  il  futuro. 

14.  beco  eh'  et  Jon  diven- 
tati come  paglia  , il  fuoco 
gli  ha  divorati  : non  potran 
liberare  le  anime  loro  dalle 
fiamme  : elle  non  fino  un  fuo- 
co fatto  per  ijcaldarfi , 0 p- 
pur  per  fidenti  a crocchio  . 

1 ? . Così  Jarà  di  tutte 
quelle  coje , per  le  quali  ti 
defti  affittino  : quei  , che  te - 
co  aveano  commercio  dalla 
tua  adolefcenza  fin  fuggiti 
ognuno  per  la  Jua  Jiratla  : 
non  è chi  fi  fulvi . 


E contavano  i mtfi , te.  Altr’  indovini , che  fi  duellava* 
no  di  (coprire  i tempi  propri  a queda , od  a quella  opera* 
zione  , perchè  riufeifle  felicemente  . 

Ver f.  14.  Il  fuoco  gli  ba  divorati,  te.  Chiama  fuoco  I4 
invasone  de’  Perfiani , i quali  medierò  a fioco , e damma  il 
paefe,  e la  defla  Babilonia. 

Elle  non  fono  un  fuoco , ce.  Le  fiamme , che  te  divore- 
ranno co*  tuoi  adroloid , non  fono  un  fuoco , al  quale  gli 
nomini  vadano  a fcaldarfi , e a far  indente  converfa/ionc  : 
fono  un  fuoco  derminatore , che  ti  ridurr!  in  cenere  • 
Verf.  1 y.  Quei , cbt  teco  aveano  commercio  re.  Babilonia 
era  cittì  di  gran  commercio,  come  fi  vede  dalle  Scritture, 
e anche  da  autori  profani.  Vedi  Apoca/,  xviii.  11.  if. 
Ifai.  xm.  aa.  ai.  xxi.  1.  Diodor.  Sic.  liè.  u. 


Digitized  by  Google 


PROFEZIA  DI  ISAIA 


67* 


CAPO  XLVIII. 

Rinfaccia  a' Giudei  la  loco  ipocrisia,  e ingratitu- 
dine . Dio , e non  gl'  idoli  hanno  predetto  il  fu- 
turo , e adempiute  le  promcjfe . Egli  per  amor 
del  fuo  nome  perdonerà  a Ifraele . Quanto  fa- 
rebber  felici  fe  fojfero  fiati  fedeli  ! 


i.  J^.ud!te  haec  domi»  Ja- 
cob, qui  vocamini  nomi- 
ne Ifrael , & de  aquis  Ju- 
da  exiftis , qui  juratis  in 
nomine  Domini  , & Dei 
Ifrael  recordamini  non  in 
ventate,  neque  in  juflitia. 

a.Dccivitate  enim  fan- 
£la  vocati  funt , & fuper 
Deum  Ifrael  contabiliti 
funt  : Dominus  exereituum 
nomen  cjus . 


i.  di folta  fjncfie  cofè  tu 
cr.fa  di  Giacobbe , voi  , cbs 
prendete  il  nome  d' ifraele  « 
e Giuda  avete  per  vvftr a 
origine  , tu  , che  fai  giura- 
mento nel  nome  del  Signo- 
re , e del  Dio  d' ifi  aede  fui 
menzione  non  con  verità , nè 
con  gittfiizia  ; 

2.  Imperocché  dalla  città 
finta  fi  nomano  , e al  Dio 
d' ifraele  fi  appoggiano , che 
ha  nome , Signore  degli  e/er- 
citi . 


ANNOTAZIONI 

Verf.  I.  Voi , che  prendete  il  nome  df  Ifraele . Voi,  che 
vi  vantate  di  cfcre  difendenti , e figliuoli  di  Giacobbe,  • 
degenerate  dalla  pierà  fchietta  , c lineerà  di  tal  genitore. 
£ Giuda  aorte  per  voflr.i  origine  . E da  Giuda  rivo  nobile, 
e famolo  di  tal  forgente  liete  djfcefi . Vedi  Pfntm.  lxvii.  a 7. 

Tu,  che  fui  giuramento  ec.  Voi  fate  profelhonc  di  ado- 
rare il  vero  Dio , il  Dio  di  Giacobbe , e i voli  ri  giuramen- 
ti fate  nel  nome  di  lui  , onde  quello  nome  avete  fovente 
in  bocca  ; ma  ficcomc  voi  e giurare  fovenre  il  falfo , c il 
nome  Hello  del  Signore  ripetete  forentc  per  coprire  k vo- 
flra  ipocrisia  , e non  per  vero  amore , che  abbiate  per  lui , 
egli  perciò  viene  ad  elfere  da  quelli  atti  elleriori  di  reli- 
gione difonorato  da  voi,  e non  glorificato. 

Verf.  a.  Dalla  città  fama  fi  nomano, ec.  Si  dicono  figliuo- 
li, e cittadini  di  Gcruialcimne , ckù  fatua , cittì  di  Dio, 
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3.  Priora  ex  tunc  anmm- 
tiavi,6c  ex  ore  meo  exie- 
runt,& audita  feci  ea:re- 
penrc  opcratus  fain , & ve- 
nerunt . 

4.  Scivi  enim  quia  du- 
rus  es  tu  r & nervus  fer- 
reus  cervix  tua  , & frons 
tua  xrea  . 

5.  Predixi  tibi  ex  tunc: 
antcquam  veniront  indica- 
vi tibi , ne  forre  diceres  : 
Idola  mea  fecerunt  hxc , 
ét  fculptilia  meà,  & con- 
flatilia  mandaverunt  irta. 
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3 . Le  prete  denti  • cuje  io 
annunziai  molto  prima , e 
di  mia  propria  bocca  le  prt- 
■diijì , e le  feci  (opere:  tutto 
ad  un  tratto  io  le  mi  fi  ad 
effetto , e avvennero  ; 

4.  Perocché  io  fapeva , cffb 
tu  J'e  duro , e che  nerbo  di 
ferro  è la  tua  cervice , e la 
tua  fronte  è di  bronzo  . 

5 . Tel  predici  già  tempo  -, 
tei  indicai  prima , che  ame- 
ni fe  , affinchè  per  dì f grazia 
tu  non  diceffi:  I miei  idoli 
han  fatte  quefte  cofe , e le 
mie  fatue  di  fcultnra , e di 
getto  hanno  difpefto  così . 


c Ci  gloriano  di  aver  per  padre  il  Dio  d’ Ifyele , che  fi  no>* 
ma  Signore  degli  eferciti , c di  edere  della  famiglia  di  qua- 
rto grandiffimo , c potentiffiino  Signore  . Ma  tutte  quefte 
lor  glorie  fono  offulcate.c  annullate  da’ cattivi  lorocoftumi. 

Vcrf.  3.  Le  precedenti  cofe  io  annunziai  ee.  Torna  Dio  a 
fa:  vedere  c la  fua  veracità,  e la  fua  fedeltà  nell’ adempi- 
mento di  Aie  promette  annunziate  molto  tempo  prima, che 
duvefter  ridurli  ad  effetto . Cosi  egli  viene  a dimoftraré , 
che  egli  c vero  Dìo,  e che  inginftatnentc  il  Aio  popolo  ha 
fatto  ricorfo  agl’  idoli , e inlrcmc  fa  toccare  con  mano  il 
Tuo  amore  verlo  lo  ftetto  popolo:  donde  apparifee  l’enor- 
mità della  fua  ingratitudine.  Io  fin  da’ tempi  di  Àbramo 
voftro  padre,  predilli  a lui  molte  cofe,  per  efempio , la 
nafeira  d’Ifacco  dalla  moglie  di  Idi  Iterile,  c vecchia,  il 
patteggio  de’  fuoi  difeendenri  nell’  Egitto , c il  tempo , che 
ivi  farebhono  Itati , e la  loro  liberazione , e la  punizione 
degli  Egiziani . E tutte  quefte  cole  predette  da  me  avven- 
nero coni’ io  le  avea  predette,  e furon  mette  ad  effetto 
quando  meno  c Abrame , e il  popolo  fe  Io  afpettavan# . E 
nella  (tetta  maniera  adempirò  quello,  che  ho  prometto  in- 
torno alla  voftra  liberazione  dalla  «attività  di  Babilonia  . , 

Verf.  4 lo  fapeva,  tbe  tu  f*'  duro,  ec  Io  ti  rinfaccio  fer- 
vente gli  antichi , e nuovi  mici  benefìzi , perchè  fo  fino  a 
qual  fegno  tu  f«’duro,  « pervicace,  e di  collo  infleffibilc  . 
e come  la  tua  faccia  è faccia  di  donna  impudica , che  non. 
arroftiìci . 
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6.  Qux  audifti , vide  o- 
«inia  : vos  autem  num  an- 
nuntiaftis?  Aadita  feci  ti* 
bi  nova  ex  tunc , & con- 
fervara  funt  qux  nefcis: 

r 7.  Nunc  creata  funt,& 
non  ex  tane  : & ante  diem  , 
non  audifti  ea  , ne  for- 
te dicas:Ecce  ego  cogno- 

vi  ea . 

8.  Neqae  audifti , nequ* 
cognovifti , ncque  ex  tunc 
aperta  eft  auris  tua  : feio 
euim  quia  prxvaricans  prx- 
varicaberis,  & tranfgreflo- 
rem  ex  utero  vocavi  te. 


6.  Mira  ( efiguito  ) tut* 
to  quel , che  mlijli  : t no» 
fiete  voi  quelli , che  h pro- 
pai afte  ì Fin  4'  a de  fio  nuova 
coje  ti  ho  rivelate , e ne  Jer - 
Ito  , che  tu  non  (ai  . 

7.  Adeljo  Jun  create  (que- 
Jle  predizioni  ) , e non  in  pafi 
fato  , e prima  del  tempo , e 
tu  non  ne  hai  (entito  parla- 
re , affinchè  per  dijgrazia  tu 
non  diceffi:  lo  mel  fapeva . 

8.  Tu  nè  le  avevi  udite  » 
nè  le  Japevi , e non  erano 
allora  aperte  le  tue  orec- 
chie : perocché  io  fi , che  tu 
continuerai  a prevaricare , e 
prevaricatore  ti  chiamai  dal 
fin  di  tua  madre . 


Veri.  6.  Mira  ( efrguito  ) tutto  quel,  che  udifli  : ec.  Le 
antiche  mie  predizioni,  e premorte  fono  tutte  adempite;  e 
non  liete  voi  llcfli  quelli , che  ciò  confettare  celebrando  1* 
voftre  folcnnirà,  iftituite  in  memoria  de’ miei  benefizi,  ri- 
petendo i fiacri  cantici,  ne’ quali  degli  ftclTi  benefizi  fi  fa 
ricordanza  » 

Fin  £ adeffo  nuove  cofe  ee.  Ho  fiuppoflo , che  nella  Vol- 
gata debba  leggerli  : Ex  ttuue,  come  (là  nell’ Ebreo,  ne’ LXX, 
nel  Caldeo  ec  , e come  (piega  lo  (lefib  $.  Girolamo . 

Verfi.  7.  8.  Adeffo  fono  create  ( quefìe  predizioni  ) , e non 
in  pollato,  ec.  Quelle  predizioni  , e promette  mie  Cono  nuo- 
ve, fatte  aderto,  e non  ne’ partati  tempi, e fono  fatte  mol- 
to prima  del  tempo , in  cui  debbono  avverarli , e tu  nulla 
ne  avevi  udito  nè  da  alcun  uomo , nè  da’  tuoi  fimulacri  : 
cori  tu  non  puoi  dire  : io  mel  Capeva  . E non  erano  allora 
aperte  ec.  E allorché  io  le  predirti , le  tue  orecchie  riguar- 
do a tali  cole  erano  chiufe , non  ertendo  (lato  fin’ allora  ri- 
velato niente  t te  Copra  quelli  grandi  avvenimenti.  Ma  io, 
che  tutto  veggo , fo , che  tu  continuerai  ad  eflere  peccato- 
re , reme  lo  folli  fin  da  principio , e fio  il  male , che  te  ne 
verrà . e ho  preparato  per  tc  il  rimedio  : tu  peccherai , io 
ti  punirò,  c io  lleflb  ti  libererò.  E l'annunzio,  ch’io  fo 
» te  de’  futuri  tuoi  mali , e della  tua  libmzitnc  dee  con- 
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9.  Propter  nomen  meum 
longe  faciam  furorem 
meum  : & laude  mea  in- 
frinabo  te  , ne  intereas . 

10.  Ecce  excoxi  te.fed 
non  quafi  ar^entum  , elegi 
te  in  camino  paupertatis . 
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9.  Per  amore  del  nome 
mio  conterrò  il  mio  furore  : e 
eolia  mia  gloria  t imbriglie- 
rò , perette  tu  non  perijca . 

1 o.  liceo , che  io  ti  ho  pur- 
gato col  fuoco , ma  non  co- 
me /’  argento  , ho  fatto  fag- 
gio di  te  nel  grogiuolo  del- 
la povertà . 


vincere  la  tua  incredulità,  e sforzarti,  per  così  dire,  a cre- 
dere a me,  e a riconofcermi  pel  folo  vero  unico  Dio,  che 
tutto  vede  , e tutto  può  . 

Verf.  9.  E colla  mia  gloria  t'  imbriglierò  , perché  ec.  Glo- 
ria fua  è chiamata  qui  da  Dio^  primo  la  cattività  di  Babi- 
lonia ,‘  minacciata  tanto  tempo  avanti,  e predetta  al  fuo 
popolo;  fecondo,  la  liberazione  dello  flelTo  popolo  predetra 
aneli*  clTa  dal  medefimo  Dio.  La  cattività  fu  un  freno , col 
quale  Dio  ritenne  gli  Ebrei, che  correvano  precipitofamcn- 
te  verbi  la  loro  rovina , e li  ritraile  dalla  idolatria  , e dal- 
le altre  loro  fcelleraggini , e li  richiamò  al  culto  del  vero 
Dio  odia  penitenza,*  colla  emendazione  de*  collumi . Ifrae- 
le , che  vide  cattamente  adempiuti  in  fuo  danno  gli  ora- 
eoli del  Signore  tanto  tempo  prima  intimati  da’  Profeti  » 
cominciò  a conofcere  chi  forte  colui , del  quale  li  era  me- 
ritato lo  fdegno  colle  fue  iniquità  , cominciò  a rientrare  in 
fe  (Vedo  , e tanto  più  , eh*  ci  vedeva  , com*  egli , che  avreb- 
be potuto  farli  tutti  perire  per  mano  de’  Caldei , avea  rat- 
tenuto il  fuo  furore  , e gli  avea  confervati , affinchè  forter 
puniti , ma  non  dirtrutti . La  liberazione  poi  d’ Ifraele  pre- 
detta collo  fpecificar  nominatamente  il  principe , che  dovea 
effettuarla  , quella  liberazione  gloriofa  a Dio  quanto  lo  era 
flato  il  gafligo , fu  anch’  erta  un  freno  per  imbrigliar  que- 
llo popolo  duro , e protervo  , affinchè  anche  a fuo  difpctto 
quali  b llia  feguirte  il  fuo  Signore,  e il  fuo  Dio, come  no- 
tò s Girolamo . 

Verf.  to  Ti  ho  purgato  col  fuoco  t ec.  Ti  ho  purificato 
eoi  fuoco  della  tribolazione  , ma  non  fino  a quel  fegno , 
che  1*  argentiere  purifica  1’  argento  , togliendone  tutto  quel- 
lo , che  vi  è di  (lagno,  di  piombo  , o di  altra  fecciofa  mi» 
flura  : ti  ho  trattato  con  indulgenza  ; perocché  fe  averti  ve- 
lato cuocerti  fino  a tanto, che  tu  forti  renduto  argento  pu- 
ro • io  ti  avrei  confunto  quali  totalmente , mentre  il  tuo 
argento  fi  ì cangiato  in  ifttria , cap.  l.  aa.  Ho  fatto  ailiyi* 
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1 1 . Propter  me , propter 
me  faciam , ut  non  blafphe- 
mcr  : + «Se  gloriarci  meara 
alteri  non  dabo. 

*Sup.^i.8.  Sup.  41.4. 

& 44. 6.  Apoc.  x.  8. 

! 7.  & zi. 1 j,  . 

12.  Audi  me  Jacob,  & 
Ifrael  quem  ego  voto  : ego 
ipfe  , ego  primus , & ego 
ih; villini us . 

ij.  Manus  quoque  mea 
fundavit  terram  , & dexte- 
ra  mea  menfa  eft  ccelos  : 
ego  vocabo  eos,  & flabunc 
fimul . 


1 11.  Per  cauja  mia , per 

ceiuj a mia  farò  quejlo , per- 
di io  noi ; fi a bejìemmiato  ; 
e ad  altri  non  darò  la  mia 
gloria . 


12.  Aflolta  me,  0 Già* 
colile , c tu  ifraele , cui  io 
dò  il  nome:  io  JlefJ'o , io  il 
primo , ed  io  f ultimo . 

1 1.  La  mano  mia  fu  pur 
quella , che  fndò  la  terra , e 
la  mia  defila  mi  furò  i cieli , 
a una  vece , che  io  dia  loro , 
fi  fermeran  tutti  inficine . 


que  leggermente  faggio  «li  te  nella  fornace  «Iella  povertà  , 
e della  miferia.  Simile  carità  ufa  Dio  con  molte  anime  per 
richiamarle  a fe  colla  tribolazione  temperata  con  molta  in- 
dulgenza ■ 

Veri",  il.  Perch'io  non  fio  befìemmiato  ; ec.  Perchè  gl’in- 
fedeli non  dicefl'cro  o eh’  io  non  ho  potere  per  liberarti , 
o ch’io  come  crudele  abbia  piacere  delle  tue  pene. 

Ad  altri  non  datò  la  mia  gloria.  Non  permetterò,  che 
fi  dica  , che  gli  dei  della  Caldea  fon  qvelli , che  hanno  da- 
to nelle  mani  de’ Babiloncfi  il  popol  mio,  e eh’ ei  fono  (la- 
ti più  potenti  di  me  : io  col  liberarlo , didruggendo  i Cal- 
dei farò  vedere , eh’  io  fono  il  Signore  de’  Caldei  Aedi  , e 
coinè  della  liberazione  del  popol  mio,  così  del  fuo  gaftigo 
fui  io  llcfTo  l’ autore  ; e vedranno  tutti , come  lo  diedi  in 
potere  de’  Caldei  per  liberarlo  a Tuo  tempo  con  maggior 
gloria  . 

Vcrf.  n.  Cui  io  dò  il  nome  ■ Il  nome  di  popolo  di  Dio, 
ii  nome  d’ Ifraelc  . 

Vcrf.  13.  Mi  furò  i cieli.  Io  fon  tanto  grande,  che  colla 
palma  della  mia  mino  mifuro  l’ampiezza  de’ cicli.  A uva 
voce  ..  .fi  firmeranno  . I cieli  mi  obbedirono, come  a’  prin- 
cipi obbedirono  i loro  miniftri , e fi  fermeranno,  fe  io  or- 
dino, che  nel  cm-fo  loro  fi  fermino.  Allude  a quello,  che 
avvenne  fotfb  Giofuè  cap.  x.  ij.,  e fotw  Ezechia  Ifai . 
xxxv'Ui.  8.  . . . . 
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' 1 4.  Congregami™  omnes 

vos,  & audite:  quis  de  eh 
annuntiavit  hec?  Dominus 
dilexit  eum.faciet  volun- 
tatem  fiiam  in  Babylone , 
& bruhium  fuum  inChal* 
dxis . 

1 5 . Ego  ego  locata*  fu m, 
& vocavi  eum  : adduxi 
eum  , & direna  cft  via 
ejus . 

1 6.  Accedite  ad  me,& 
audite  hoc  : non  a princi- 
pio in  abfcondito  locutns 
fum  : ex  tempore  antequam 
fieret , ibi  eram  : & nunc 
Dominus  Deus  mifit  me , 
& fpiritus  ejus. 
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1 4.  Radunatevi  tutti  voi , 
e adottate  : qual  di  cfjì  ta- 
li coje  annunziò  ? Il  Signore 
ha  amato  qtteji'  uomo , ti  fa- 
rà il  volere  di  lui  in  Babi- 
lonia , e farà  il  Juo  braccia 
contro  i Caldei . 

15.  lo,  io  ho  parlata , e 
Ì ho  chiamato  : /’  ho  guida- 
to, ed  è appianata  a lui  la 
Jua  via . 

16.  Accodatevi  a me,  e 
udite  qneflo  : io  fin  da  princi- 
pio non  ho  parlato  all'  ofcuro.: 
già  tempo , prima , che  ciò  a’J- 
venijfe  io  era  colà  : e ora  mi 
ha  mandato  il  Signore  Dio  > 
e il  fno  fpirito . 


’ Verf.  14.  if.  Qual  di  effi  tali  cofe  annunziò}  Parla  degli 
idoli  : dire , o Ifraeliti  : vi  è egli  alcuno  degl’  idoli  , che 
abbia  predetto  quello,  che  io  predilli  della  voftra  cattivirà  , 
c della  voflra  liberazione , delh  «lina  di  Babilonia,  di  Ci- 
ro re , e voftro  liberatore?  I!  Signore  ha  amato'  queft  untolo . 
11  Signore  ha  amaro  Ciro,  e lo  ha  eletto  ad  cfoguire  i fuoi 
di  fogni  contro  Babilonia  , ed  a far  fentire  il  pelo  del  brac- 
cio fuo,  cioè  delle  fuo  vendette  a’ Caldei,  fi  vero  diletto 
di  Dio  cali  è Crifto , il  quale  difeefe  dal  ciclo  per  fare  la 
volontà  del  Padre,  da  cui  fu  ‘mandate?,  c nella  Babilonia 
del  fccolo  diftrurte  il  regno  del  demonio  , dice  s Girola- 
mo . Egli  fu  predetto  da  Dio  ne’  fuoi  Profeti , anzi  in  tut- 
te le  Scritture  , e chiamato  da  lui  ad  efeguire  una  miglior 
redenzione  , e il  Padre  lo  dircrtc , lo  condu/Te , c lo  foììcn- 
l»c  nelle  dure  vi#,  e penofe , per  le  quali  arrivò  a compie- 
re T opera  fua . 

Verf.  1 6.  io  fin  da  principio  non  ho  parlato  alt  ofcuro  : 
già  tempo,  prima,  che  c.ò  avveniri , io  era  colà:  ec.  Io  ( di- 
ce il  Profeta  ) quando  incominciai  a profetare  intorno  alla 
ruina  della  Aiperba  Babilonia  non  parlai  in  fcjjrcro  , oc  aì- 
V orecchio,  ma  pubblicamente,  e a fentira  di  tutti;  e pri- 
ma del  grande  avvenimento  , tifai  prima  io  in  ifpirito  dia 
colà,  e vedeva  tutto  l’ordine  delle  cofe  da  me  minutamen- 
te predette , c adelfo  il  Signore  Dio , c il  fuo  Spirito  mi 
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17.  Hic  dicit  Dominus 
redemptor  tuus  fanctus  I- 
frael  : Ego  Dominus  Deus 
tuus  docens  te  utilla»  gu- 
bcrnans  te  in  via,  qua  am- 
ba! as  . 

18.  Utinam  attendifles 
mandata  mea  : facta  fuif- 
fet  iicut  flumen  pax  tua , 
& juftitia  tua  ficut  gurgi- 
tes  inaris . 

19.  Et  fuiflet  quafi  are- 
na femcn  tuum  , & 1 ftirps 
uteri  rui,  ut  lapilli  ejus  : 
non  interiiiret,  & non  fuif- 


DI  ISAIA 

1 7.  Quefte  cofe  dice  il  Si- 
gnore Rcdentor  tuo , il  Sant « 
d' ijraele  : Io  Signore  Dio  tuo , 
eòe  t infegno  quello , che  gio- 
va , / ti  dirigo  nella  jlrada , 
per  cui  tu  cammini , 

x 8.  Ave  (fi  tu  avuto  a cuo- 
re i miei  precetti  : quafi  fiu- 
me Jarebbe  la  pace  tua , e 
la  tua  gi ufi  a come  i gor- 
ghi del  mare , 

19,  E la  tua  difeenden- 
za  Jarebbe  fiata  come  l’ are- 
na del  mare , e la  Jlirpe  del 
tuo  Jeno  come  le  fue  pietruz- 


ka  mandato  ad  annunciare  tutto  quello , eh’  egli  ha  a me 
rivelato.  Quella  fpofizione,  che  è del  Caldeo,  e di  s.  Gi- 
rolamo , e ili  Tcodoreto,  e di  rari  dotti  Cattolici  Interpre- 
ti , è aliai  giuda , ma  ognun  può  vedere  , come  ella  non 
foddisfi  Erettamente  alle  parole  delia  profezia.  Per  la  qual 
cofa  lo  dello  j.  Girolamo , e molti  Padri  con  elTo  attribuì» 
feono  quelle  parole  al  Figliuolo,  di  cui  fu  parlato  ne’ duo 
precedenti  verfetti . Egli  fu  da  principio,  cioè  ab  eterno., 
quando  fu  (labilità  da  Dio  no’  Tuoi  decreti  la  didruzione 
dell’  empia  cittì  , e la  liberazione  de’  Giudei  per  mezzo  di 
Ciro , e , come  Dio , tutto  quello  vide  ab  eterno  , e tutto 
a lui  fu  prefente,  c come  uomo  fu  mindaco  dal  Padre,  c 
dallo  Spirito  Tanto  a operare  la  liberazione  di  tutti  gli  uo- 
mini dalla  poterti  de’  demoni . E in  quella  fpofizione  nota- 
rono gli  (ledi  Padri , indicato  il  imiterò  della  fanrilTima 
Trinità;  il  Figliuolo,  che  è mandato,  c il  Padre,  che  1* 
manda  per  lo  Spirito  Tanto. 

Verf.. 17.  Nella  (hnda , per  cui  tu  cammini.  La  (Irida, 
per  cui  ti  ho  preferitto  di  camminare  . 

Verf.  18.  Quafi  fiume  farebbe  la  pace  tua  , ec.  Si  è detto 
pltre  volte  , come  gli  Ebrei  col  nome  di  pace  intendono 
•gni  bene,  ogni  felicità.  Arredi  la  copia  qi  tutti  i beni, 
a guifa  di  fiume  grande,  e perenne,  e la  tua  giuttizia  fa- 
rebbe come  un  mare.  Così  Criflo  portò  al  mondo  la  piena 
{indizia  , * la  pace  . 

Verf.  19  Come  le  fue  pietruzze . Come  le  pietruzze,  che 
in  infinito  numero  £yn*  fperfe  traile  arene  del  mare  ■ 
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fet  attritum  neunen  ejus  a 
facie  mea . 

10.  4 Esrredimini  de  Ba- 
l>ylone,fugite  aChaMxis, 
in  voce  exfultationis  an- 
nantiate:  auditum  facies 
hoc,&  efferte  iliaci  ufque 
ad  extrema  terrx.  Dècite: 
Redemit  Dominus  fervum 
fuum  Jacob , 

* Jerem.  51 .6. 

11.  Non  fitierunr  in  de- 
ferto, cum  educeret  eos: 
* aquatn  de  petra  produ- 
xit  eis , 3c  feidit  petram  , 
le  fluxerunt  aquae . 

4 Exod.  17.6.  Num. 
io.  1 2.  lnfi  57.  21. 
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ze  : non  farebbe  perito  , e 
non  farebbe  fiato  diftrutto  di- 
nanzi a me  il  nome  di  lui. 

z o.  Vfcite  di  Babilonia , 
fuggite  dalla  Caldea  : con  vo- 
ce di  giubilo  date  quejla  no- 
vella : notificate  tal  cofa , e 
fate , che  ne  giunga  notizia 
fino  agii  ultimi  confini  del 
mondo , dite  : Il  Signore  ba 
redento  Giacobbe  Juo  fervo , 

2 1 . Non  ban  patito  la  fa- 
te quandi  ei  li  guidò  pel  de- 
ferto : t rafie  fuori  per  loro 
acque  dal  fafi'o , Jpezzò  il 
fajfo , e ftaturiro»  le  acque . 


Non  farebbe  perito  . . . dinanzi  a me  il  nome  di  lui  . Non 
è ella  qui  vifibilmcnte  intimata , c predetta  la  riprovazio- 
ne futura  d’ Ifraele  caduto  dopo  il  fuo  gran  rifiuto  nell* 
ignominia , e nell’  obbrobrio  , e divenuto  odiofo  a Dio  , e 
agli  uomini  ? 

Vcrf.  10  il-  Ufcite  di  Babilonia , fuggite  ec.  E' una  forte 
cfortazionc  a’ Giudei,  elle  fi  ritirino,  ora  che  il  pofibno  , 
dall’empia  Babilonia.  E non  è da  dubitare,  che  quella 
cfortazione  folle  neceflaria  per  molti,  quando  venne  il’ tem- 
po della  liberazione , perchè  abituati  per  tanti  anni  a vive- 
re in  quel  paefe  affai  deliziofo  non  con  tutto  il  genio  ii 
ridu:e/r.-ro  a tornare  nella  defilata  , e deferta  Giudea  , e 
•He  rovine  di  Gcrufalcmme.  Ma  quella  eforrazione  appar- 
tiene piurtollo , ed  è diretta  a tutti  gli  uomini , i quali  fo- 
no invitati  ad  abbandonare  il  regno  del  demonio  per  en- 
trare nello  (laro  di  grazia  , e di  liberti  , e divenire  figliuo- 
li adottivi  di  Dio  per  Gesù  Crifto  ; cd  a quelli  è promelTo , 
che  nel  loro  viaggio  pel  deferto  di  quello  mondo  non  pa- 
tiranno la  fete  : perocché  dalla  pietra  ( che  è Grillo  , come 
dice  f Apertolo  ),  da’ fonti  del  Salvatore  avranno  le  acque 
vive,  che  li  reficieranno  , e li  {'otterranno . Quindi  è ordi- 
nato , che  la  nociria  del  rifeatro  operato  da  Grillo  a favo- 
re dello  fpirituaic  Ifraele  al  mondo  tutto,  lì  notifichi,  e fi 
annunzi  felenncoacntc . 4 
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\ 22.  Non  cft  pax  impiis,  22.  Pace  non  è per  gli 
dicit  Dominus.  empi:  dice  il  Signore. 


Vcrf.  ai.  Pace  un»  è per  gli  empi  : dice  il  Signore . Il  Pro- 
feta vede  col  fuo  fpirito,  clic  moltifTimi  de’ Giudei  noti  ac- 
cetteranno la  pace  recata  loro  da  Cullo:  egli  dice  però: 
quella  pace  non  è per  loro:  non  c per  gl’increduli,  non 
è per  gli  empi,  non  ò per  quelli,  che  faranno  i perfccuto- 
.11,  e gli  omicidi' del  Grido.  Quindi  nel  capo  clic  feguc  ri- 
volge la  parola  alle  nazioni  del  (àcntilcfifflo . 

CAPO  X LI  X. 

. • . 1 ■ • 

Crifio  coadotticre  delle  genti , e de'  Giudei , che 
ncqui  pieranno  la  falute  . Felicità  de'  credenti . 
Confola  Sionne  , che  fi  duole  di  eJJ'ere  abbando- 
nata da  Dio  : ella  farà  gl  or  io ft  per  tutta  la 
terra , perchè  tutti  a lei  correranno , e i fuoi 
• nemici  faranno  dì  frutti . 


1 • * .«Ludite  infulx , & at- 
tendile populi  de  longe  : 
Dominus  ab  utero  vocavit 
me, de  ventre  matris  mex 
record  atus  eft  nominis  mei . 
*)er.  1.5.  Galai.  1.15. 
i1f.51.16.  Epbef.6.16. 


1.  XJ dite ,0  fole,  e voi  ri- 
mate genti  porgete  le  orecr 
chi  e . Dall'  utero  della  ma- 
dre il  Signor  mi  chiamò  , e 
del  nome  mio  fi  ricordo  quan- 
do io  era  nel  feno  di  lei . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  t.  Udite,  0 1 fole,  e voi  rimote  genti  ec.  Si  è già  ve- 
duti!, come  per  le  Ijòle  fono  intefe  più  volte  in  quello  li- 
bro le  anioni . Si  palla  in  quello  capitolo  apertamente  dal- 
l’ ombra  alla  verità  , da  Ciro  a Grido  , dalla  Sinagoga  alla 
Chiedi  grande  delle  nazioni,  e s’introduce  il  vero  Salva- 
tore degli  uomini , il  quale  a tutti  annunzia  la  lua  milfio- 
ne  , c il  line  di  ella  che  c di  riunire  tutte  le  genti  nella 
fede,  e nel  culto  del  vero  Dio. 

Hall'  utero  della  madre  il  Signor  mi  chiamò , ec.  Predi- 
ce il  comandamento  fatto  dall’ Angelo  alla  Vergine  riguar- 
do  al  Figliuolo , che  di  lei  dovea  nafccre  : Lo  chiamerai  col 
di  (j:sù,  Mat(.  1.  ai.  Dio  adunque  fin  d’ allora  dichia- 
ro, efce  il  Cullo  farebbe  il  Salvatore  del  genere  umano. 
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2. *  Et  pofuit  os  meam 
quali  gladium  acutum  : in 
umbra  manus  fui  protcxit 
me , fc  pofuit  me  licut  la- 
gittam  eletìam  ; in  phare- 
tra  fua  abfcondit  me. 

* Htb,  4.1 2.  Apoc.  j.Mf. 

3.  Et  dixit  mihi:  Ser- 
vusmeuses  tu  Ifrael>quia 
in  te  gloriabor. 


XLIX. 

2.  E fece  mia  bocca  qttaft 
tagliente  fpada  : fitto  l' om- 
bra della  fua  mano  mi  cu- 
Jludì , e di  me  fece  qua  fi  ter- 
Ja  Jaetta  : ne!  fuo  ture  affò 
mi  tenne  affa . 

J . E a me  di  (fé:  Servo 
mio  fé'  tu  , • Jj racle  : in  te 
io  mi  glorierò , 


Verf  2.  E fece  mìa  tocca  qua  fi  tagliente  fpada . Quella 
condottiero  di  falute  viene  colla  fpada  dello  fpirito  , eie  è 
la  parola  di  Dio , a germinare  i vizi , a dar  morte  al  pec- 
cato, e a far  sì,  che  la  carne  morta  al  peccato  viva  a Dio. 
Di  quella  fpada  parlava  1* Apoftolo  quando  dille:  Viva  è la 
parjla  di  Dio , ed  attiva  , e più  affilala  di  qualunque  fpada 
a due  tagli  , e che  t' interna  fino  alla  divìfione  dell ’ anima  , e 
dello  fpirito  , delle  giunture  eziandio  , e ielle  midolle , e de 
difeerne  ancora  i peufi.ri  , e le  intenzioni  del  cuore,  Heh.  iv. 
n.  Vedi  quello,  che  li  è detto  in  quello  luogo.  E Umil- 
mente nell’  ApocalilTe  , vide  Ciovanni , dalla  bocca  di  Cri  [lo 
pfeire  una  fpada  a due  tagli , A poca  1 1.  16. 

Sotto  Vomirà  della  fua  mano  mi  cufiod't . All’ ombra  di 
fua  protezione  fai  io  difefo,  e protetto,  affinchè  la  infer- 
mità della  carne  foffe  follenuta  dalla  polfanza  della  divinità . 

Quafi  terfa  faetta  . Affinchè  io  poterti  e da  vicino , e 
da  lontano  combattere , mi  armò  non  folo  di  fpada  , mi 
ancora  di  faetta  ; faetta , cui  tiene  il  Signore  nel  filo  tur- 
callo  per  ifcagliarla  dove  a lui  piace,  fletta  , che  penetrò 
i cuori  d’infinito  numero  d’uomini  , c di  nemici,  che  tra- 
ila , li  cangiò  in  amici , e fervi  del  Signore  . 

Verf.  }.  Servo  mio  Je'  tu , 0 Ifraele . Si  dà  qui  a Criflo  il 
nome  di  ferva,  come  nel  capo  xlii.  i.,  ed  anche  il  nome 
d’ Ifraele  , alludendo  a Giacebbc , il  quale  meritò  quello  no- 
me, quando  lottò  coll’Angelo  del  Signore,  il  qual*  nofl 
potè  fuperarlo  , onde  fu  detto  Ifraele  , ci*è  forte  a petto  a 
Dio . Così  Crillo  meritò  lo  Hello  nome , perchè  vinfc  lo 
Il  1T0  Dio  , e difarmò  l’ ira  di  lui , e lo  rendette  propizio 
agli  uomini . Ed  egli  non  avendo  cercato  in  tutta  la  fua 
vita  mortale , le  non  la  gloria  del  Padre , maio , che  il 
Padre  a lui  dica,  che  egli  è fua  gloria. 

Tua.  XIII.  B b 
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4.  Ed  io  di  (fi  : Senza  prò 
mi  fon  io  affaticato  , fenza 
motivo , e indarno  ho  consunte 
le  forze  mie:  il  Signore  per- 
tanto farà  giudizio  per  me, 
e la  mercede  dell'  opera  mia 
nel  mio  Dio  è ripofia . 

J.  Perocché  a de  fio  il  Si- 
gnore, che  fin  dal  concepi- 
mento fu r mommi  fuo  jervo, 
mi  dice , eh'  io  a Ini  ricon- 
duca Giacobbe,  ma  Ijraele 
non  fi  riunirà  : ed  io  fono  fia- 
to glorificato  dinanzi  agli  oc- 
chi del  Signore , e il  mio  Dio 
è fiato  la  mia  fortezza  ; * 

Verf.  4 . E te  di  [fi:  Senza  prò  mi  fon' io  affaticato,  tc.  Il 
Salvatore  fi  lamenta  in  quello  luogo  ( come  più  volte  fe 
ne  lamentò  nel  Vangelo  ) , che  le  fatiche , i fudori  fuoi 
nel  predicare  , nell’  iftruire  , nello  fcorrcre  la  Giudea  fieno 
rimafi  quafi  feiua  frutto , riguardo  alla  parte  maffima  , e 
più  confiderevole  della  nazione,  che  fi  retta  nella  Tua  otti- 
nata  incredulità . Quindi  foggiunge , che  avendo  egli  fatto 
tutto  quello , che  potea  farti  per  la  loro  falutc , il  giudizio 
della  lite,  che  ha  con  effi  il  rimette  al  Signore,  che  dirà 
di  chi  fia  la  colpa;  c il  Signore  giudicherà,  c punirà  cer- 
tamente tutti  quelli , che  rendettero  inutili  le  fue  folleci- 
tudini , e le  fatiche,  e il  fangue  (tetto , e la  vita  data  per 
etti:  frattanto  non  mancherà  a lui  la  mercede  dell’opra 
Aia  pretto  il  Signore . 

Verf.  5.  <•  È adefio  il  Signore  . ..mi  dice , che  io  a lui  ri- 
conduca Giacobbe , ec.  Il  Signore  però  mi  ha  mandato  pri- 
mariamente alle  pecorelle  difperfc  della  cafa  d’ Ifraele  Matt. 
x.  5- , c quelle  mi  ha  ordinato  di  ricondurre  a lui  : ma 
Ifraele  non  fi  riunirà,  non  vorrà  riunirti  nell’ovile  aduna- 
te da  me  . Predizione  chiarifiima  della  volontaria  cecità  , e 
incredulità,  nella  quale  fi  rimarranno  gli  Ebrei  alla  venuta 
del  Crifto  . Perocché  in  primo  luogo  gli  Ebrei  convengono, 
che  del  loro  Mefsia  qui  fi  parla  ; in  fecondo  luogo  la  no- 
ftra  Volgata  é perfettamente  conforme  all’Ebreo,  e anche 
«Ile  verdoni  di  due  nemici  del  Criftianefimo  , Simmaco  , e 
Teodozione . Ifraele  adunque  ttou  fi  riunirai  ma  io  farò 


4.  Et  ego  dixi:  In  va- 
cuum  laboravi , fine  cau- 
fa  , & vane  fortitudinein 
meam  confumpfi  : ergo  ju- 
dicium  incum  cum  Domi- 
no, & opus  meum  cum  Deo 
tneo . 

5.  Et  mino  dicit  Domi- 
nus.formans  me  ex  utero 
fervum  libi , ut  reducam 
Jacob  ad  eum  , & Ifrael 
non  congregabitur:  & glo- 
1 ificatus  fum  in  oculis  Do- 
mini , & Deus  meus  fafìus 
eft  forritudo  mea . 
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A.  Et  dlxit  : Parum  efl: 
Utfìsmihi  fervus  ad  fufci- 
tandas  tribus  Jacob,  & fe- 
ees  Ifrael  convertendas  . 
* Ecce  dedi  te  in  luccm 
gentium , ut  fis  falus  mea 
ufque  ad  extremum  terrx. 

* Supr.41.6.  Att.l  J .47, 

7.  Hxc  dicit  Dominus 
redetnptor  Ifrael,  fandui 
ejus  , ad  contemptibilem 
anitnam  , ad  abominatam 
gentem,ad  fervum  domi- 
norum  : Reges  videbunt , 
& confurgent  principes,  & 
adorabunt  propter  Domi- 
num,  quia  fideli*  efl,  & 
Sandum  Ifraal , qui  elegit 
te , 


xr.rx.  387 

6.  Or  egli  ha  detto:  Pic- 
cola co  fa  eli’  e , che  tu  mi  pre- 
fii  fervigioa  rijujcitare  le  tri- 
bù di  Giacobbe , e a converti- 
re la  feccia  d' l/raele,  Ecco , 
cbe  io  ti  ho  enfi  mito  luce  alte 
genti  , affinchè  tu  fii  la  Ja- 
lute  data  da  me  fino  egli 
ultimi  confini  del  mondo . 

7.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore , il  Redentore , e il  San- 
to cf  ijraelt  all ' anima  avvi- 
lita , alla  nazione  deteflata , 
a colui , cbe  è (chiavo  de ’ prin- 
cipi . / re  ,e  i principi  al  ve- 
derti fi  alzeranno , e ti  ado- 
reranno a cagion  del  Signo- 
re , perchè  egli  è fedele , e 
a cagion  del  Santo  et  ijrae- 
le , che  ti  ha  eletto . 


glorificato  dinanzi  al  Paòra  non  fole  co’  miracoli  , che  farò 
tragli  Ebrei , ma  di  più  colla  riunione  delle  genti  ; e que- 
lla gloria  è a me  data  dal  Padre,  che  è mia  fortena . Pe- 
rocché egli  mi  ha  detto  la  converfione  delle  tribù  d’  Ifrae- 
lc,  e di  quello  popolo,  che  non  è più,  fe  non  la  feccia 
d’ Ifraele , vale  a dire  1’  avanzo  vile  di  un  popolo  già  glo- 
rialo, ma  in  oggi  avvilito,  e corrotto,  quella  converfio- 
ne , quando  forte  avvenuta  , farebbe  piccola  cofa  in  para- 
gone della  gloria, che  tu  a me  procurerai  mediante  la  con- 
verfionc  di  tutte  le  genti . A quelle  genti  adunque  farai 
tu  fole  di  giultizia,  perchè  io  voglio, che  la  falute  tu  por- 
ti a tutta  qu  inta  la  terra  ; la  falute , io  dico  , che  viene 
da  me  , e di  cui  tu  fe’  il  mediatore . 

Vcrf.  7.  Qucfle  cofe  dice  il  Signore . , . alt  anima  avvili- 
ta, ec.  Teodozione  tradurti::  il  Signore  dice  a lui  , che  di- 
fprezza  C anima  ( la  propria  viti  ) , che  è in  abbowinazione 
al  popolo,  cbe  è Jervo  de'  principi  : la  qual  verdone  , come 
notò  s.  Girolamo,  fa  vedere,  che  egli  intefe  le  parole  del 
Profeti , come  dette  di  Crillo , il  quale  come  buon  Pallore 
diede  l’anima  fua  per  le  fue  pecorelle,  ed  è in  abbomina- 
zione  predo  i Giudei , i quali  forco  il  nome  di  Nazarci 

B b a 
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8.  * Hoec  dicit  Dominus  : 
In  tempore  placito  exau- 
divi  te  , & in  die  falutis 
auxiliatus  funi  tui  : & fer- 
vavi te,&  dedi  te  in  fue- 
dus  populi , ut  fufcitares 
terrain , & poffideres  he- 
rcditatcs  diflipatas  : 

* 2.  €or.  6.  a. 


DI  ISAIA 

8.  Qttcjle  cofe  dice  il  Si- 
gnore : l i ej aitili  i nel  tempo 
accettevole  , e nel  giorno  di 
Jdlute  ti  porfì  foccorfo  ; e ti 
cuftodii , e in  te  fermai  ! 
alleanza  del  popol  ( mio  ) , 
affinché  tu  rifiorì  la  terra , 
e entri  in  poffiejjo  delle  diffi- 
pate  eredità: 


maledicono  lui , e la  fua  Chiedi  tre  volte  il  dì  nelle  loro 
iinagoghe;  e fu  fervo  de’  principi,  e tanto  umile,  che  det- 
te dinanzi  ad  Anna,  e Caifa , c fu  mandato  dinanzi  a Pi- 
lato , ed  Erode  per  edere  condannato  alla  croce  . Fin  qui 
s-  Girolamo.  Ma  tenendoci  alla  lezione  della  Volgata,  e 
dell#  fletto  s-  Girolamo,  ognun  vede,  che  in  quello  verfet- 
to  fi  ha  una  nobile  prometta  del  Padre  fatta  a Criflo  , e al 
fuo  millico  gregge  . difpreztato  , odiato  , e perfegaitato  , e 
confiderà:#  quafì  fehiivo  d’ ogni  padrone,  che  voglia  a fe 
ioggetcarlo  ; che  veramente  tale  fu  lo  (lato  degli  Àpoftoli , 
c de’ primi  fedeli,  come  può  vede’ fi  dalla  defcrizionc,  che 
nc  fa  Paolo  i.  Cor.  iv.  9 lj.  Dio  adunque  prometee  a Cri- 
flo, « a quel  gregge , di  cui  egli  è Paftore , che  verrà  un 
giorno , in  cui  i re , i principi , Filata , Anna  , Caifa  , Ero- 
da , i Neroni , i Deci  cc.  , con  timore , e tremore  compa- 
riranno dinanzi  al  Giudice  de’  vivi , e de’  morti , e con  Ip- 
ro  gran  confufione , e difpetto  Jp  adoreranno  come  re  , e 
Signore  di  tutti  gli  uomini  ; la  qual  cofa  ricrafccrì  gran- 
demente la  gloria  de’  fedeli  fuoi  fervi , i quali  ebber  parta 
a’  difprezai , ed  alle  pcrfccuzioni , che  quello  Salvatore  di- 
vino folferfe  fopia  la  terra.  Tutto  ciò  avverrà,  perchè  lo 
vuo'e  , e lo  ha  determinato  , e lo  ha  prometti»  il  Signore, 
che  è fedele  nell’  adempiere  quel , che  promette  , e perchè 
lo  vuole  il  Santo  d’Ifracle,  che  te,  o Crilto  elette  all' uffi- 
cio di  mediatore  della  nuova  alleanza . Nittuno  adunque  du- 
biti dell’ adempimento  di  tal  prometta,  a l’abbiano  feinpre 
pvefente  i fedeli , affinchè  ricordandoli  come  il  momenta- 
neo, e leggero  pelo  delle  tribolazioni  ptefenti  folferte  per 
amor  del  Signore  , produrrà  per  etti  immenfo  pefo  di  glo- 
ria ne’  cieli , fi  facciano  animo  a patire  con  lui , per  diete 
glorificati  con  lui  . 

Verf.  8.  Ti  traudii  nel  tempo  accettevole , e nel  giorno  di 
fallite  ti  por  fi  foccorfo  ■ Il  tempo  accettevole,  il  tempo  di 
ùlucc  egli  è il  tc*)po,Mi  cui  il  buon  Pallore  diede  la  prò- 
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9.  Ut  dìceres  his,  qui 
vindi  fant:  Exite;  & his> 
qui  in  tenebris:  Revda- 
mini . Super  vias  pafcen- 
tur , & in  omnibus  planis 
pafcua  eorum . 

i*.  4 Non  efurient,  ne- 
qac  fitient , & non  percu- 
tiet  eos  ceftus,  & fui: quia 
miferator  eorum  re  jet  eos , 
& ad  fonres  aquarum  pota- 
bit  eos . 4 Apocal.  7.1 6. 


XL7X.  3*9 

9.  A ffinché  tu  diceffi  a que*t 
che  fono  in  catene  : Vfcite 
fuori  : e a qne' , che  fin  neh 
le  tenebre:  Venite  a veder 
la  luce . Nelle  vie  avranno 
da  pafiere , e in  tutti  i pia- 
ni farà  per  effi  paflr/ra  . 

1 o.  Non  patiranno  fame  , 
uè  fife , nè  l'  ardore  del  fo- 
le gli  offenderà  , perchè  co- 
lui , che  fa  con  effi  mi  feri - 
cordi  a , li  guiderà , e gli  abbe- 
vererà alle  fontane  di  acqua. 


pria  vita  per  le  fuc  pecorelle  , quando  fopra  la  croce  gri- 
dò : Dio,  Dia  mio,  perde  tri  hai  tu  abbandonato?  Allora  il 
Padre  lo  efaudl , e lo  falvò  dalla  morte  , facendolo  rifufei- 
tare  il  terzo  giorno,  e dipoi  lo  fece  falire  al  ciclo,  e alla 
fua  delira  lo  collocò , e mandò  lo  Spirito  Tanto  fopra  i Tuoi 
Apolidi , e fopra  i fuoi  primi  fedeli  : allora  il  Padre  !• 
(labili  mediatore  della  nuova  alleanza,  fendo  egli  fiato  vit- 
tima di  riconciliazione,  che  placò  il  Padre,  e confacrò  il 
nuovo  pitto  tra  Dio , c gli  uomini , nel  quale  la  vita  eter- 
na fu  promefTa  a’  credenti , come  meritata  loro  da  Grido 
col  fu#  facrifizio  : allora  fu  ridorata  la  terra  , e furon  ri- 
chiamati alla  vira  i fuoi  abitatori  giacenti  nell’  ombra  di 
morte , e le  genti  abbandonate  da  Dio , defolate , e Scon- 
volte per  la  orrenda  depravazione  de’  loro  codumi  , monda- 
te , e fantificate  per  grazia  del  Salvatore  divennero  glorio- 
le» retaggio  di  lui , fecondo  la  promeda  del  Padre . 

Vcrf.  9.  io.  Affinchè  ta  diceffi  a quei,  (he  fono  in  cate- 
ne : ec.  Affinché  da  te  fieno  liberati  quelli , che  gemont» 
nelle  carene  de’  loro  peccati , •"nella  fehiavirù  del  demo- 
nio, c illumini  quelli , che  camminano  traile  tenebre  della 
idolatria,  c della  empietà,  onde  fecondo  1* effrazione  del- 
1*  Apodolo  rigettino  le  opere  delle  tenebre , e fi  ve/lano  delle 
armi  della  luce , e nella  oueflà  camminino , come  iu  pieno  giorno . 

Nelle  vie  avranno  da  pafeere , ec.  Ciò  vuol  dire,  che  x 
nuovi  fedeli  troveranno  in  ogni  luogo  il  nudrimento  fpiri- 
tual#  , pel  qual  nudrimento  , notò  s.  Girolamo  , intenderli 
fpecialmente  le  fante  Scritture  , vero  pafcolo  delle  anima 
fedeli . Quindi  nel  vorfetto  feguente  deferivefi  la  felicirà 
di  quede  anime  , alle  quali  nill'una  cofa  mancherà  pel  fo- 
ficntamcnto  della  vita  fpirituale  , e nifiua  nocumento  por* 
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11.  Et  ponam  omnes 
monte*  meos  in  viam  , 6c 
femitx  mes  exaltabuntur. 

12.  Ecce  irti  de  longe 
venient,  & ecce  illi  ab 
Aquilone,  & mari,  & itti 
de  terra  Auftrali . 

i 3 . Laudate  coeli , & ex- 
fulta  terra , jubilate  mon- 
tes  laudem  : quia  confola- 
tus  eli  Dominus  populum 
fuum  , & pauperum  fuorum 
miferebitur . 

14.  Et  dixit  Sion:  De- 
reliquit  me  Dominus , & 
Dominus  oblitus  eft  mei . 


DI  ISAIA 

li.  E ridurrà  ad  agevo- 
le Jirada  tutte  le  mie  mon- 
tagne , e i miei  Jentieri  fa- 
ranno appiattati. 

11.  Ec co,  che  quejìi  ven- 
gono da  rimoto  paeje , ed  ec- 
co quegli  dall ’ Aquilone  , e 
dal  mare,  e quejìi  dal  Mez- 
zogiorno . 

1 3 . Cantate , 0 cieli , ed 
efulta  , 0 terra  , rifuonate 
di  cantici,  0 monti;  peroc- 
ché il  Signore  ha  confolata 
il  popol  Juo , ed  avrà  mife- 
ricurdia  de'  fuoi  poverelli  . 

14  E Sionne  avea  detto: 
Il  Signore  mi  ha  abbando- 
nata , e il  Signore  fi  è { cor- 
dato di  me . 


teranno  loro  le  tribolazioni , e la  tentazioni  della  vita  pre- 
fente,  perchè  faranno  confolate,  e aiutate  da  lui,  che  fa 
con  e(Tc  mifer icordia  , perchè  le  ama  . 

Verf.  li.  E ridurrò  ad  agevole  (Iradn  tutte  le  mie  monta- 
gne , ec.  E'  molto  bella  la  fpolizione  di  s Cirillo , il  quale 
per  quelle  montagne  intefe  le  virtù  più  fublimi , onde  dice: 
la  verginità , la  continenza , la  dilezione  de’  nemici , il  di- 
fprczzo  del  mondo , il  martirio , parevano  cofe  ardue , e 
quali  montagne  inacceUibili  all’ uomo,  ma  la  grazia  del  Sal- 
vatore ha  appianate  quelle  montagne , ed  ha  fatto , che  la. 
Chiefa  (la  ricca  in  ogni  tempo  di  tali  virtù . 

Verf.  11.  Ecco , che  quejìi  vengono  da  rimoto  paefe , ec. 
Dtfcrive  il  concorfo  de’  popoli  più  rimori , e da  ogni  parte 
del  mondo  alla  nuova  Sionne,  alla  Chiefa  di  Crifto.  Il  ma- 
re dinota  il  mezzodì , come  lì  è veduto  altre  volte . 

Verf.  13.  Cantate , 0 cieli,  ec.  Invita  i cieli, cioè  gli  Ali* 
geli,  che  Hanno  oc’  cieli , e tutta  la  terra  a cantare  le  lo- 
di del  Signore , il  quale  ha  confolato  il  popol  fuo , i fede- 
li del  Giudaifmo,  ed  ha  avuto  mifericordia  de’ fuoi  poveri , 
vale  a dire  di  tutto  quel  popolo, che  verrà  da  tutte  le  parti 
della  terra , popolo , che  non  avea  nè  la  legge , nè  i Profè- 
ti , nè  alcun  bene  fpirituale  ; ma  fempre  abbandonato , 4 
povero  vivea  foggetto  a’ demoni,  Hieron. 

Vcsf.  14.  1 J.  E Sitnt/e  avea  detto:  il  Signore  mi  ha  ah- 
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i 5.  Può  ella  [cordar fi  una 
donna  del  Juo  bambino  , fio- 
che comparane  noi}  abbia  del 
figliuolo  delle  Jue  vifcere  ? e 
Je  quefia  potejje  dirnenticar- 
fiene , «0»  Japre’  io  però  [cor- 
darmi di  te. 

16.  Ecco , che  io  ti  ho 
impreffa  nelle  mie  mani:  e 
le  tue  mura  mi  fono  fempre 
davanti  agli  occhi . 

1 7.  Vengono  que' , che  deon 
rifabbricarti , e que \ che  ti 
difiruggevano  , e ti  fmantel- 
lavano  , fe  n onderanno  via 
da  te . 


bindon, ita  , ec.  Sionne  in  quello  luogo  lignifica  que’  Giudei , 
i quali  credettero  in  Crifio , ed  i quali  vedendo , come  la 
maflima  parte  della  nazione  li  opinava  nella  Tua  increduli- 
tà , per  affetto  di  carità  fi  querelano  , che  il  Signore  abbia 
abbandonata  Sionne , e fiali  dimenticato  di  lei;  a’ quali  ri- 
fponde  Dio,  che  fe  può  accadere,  che  una  madre  li  feor- 
di  del  fuo  bambino , egli  pure  potrà  feordarfi  di  Sionne  ; c 
quand’anche  per  una  durezza  di  cuore  incomprcnfibile , po- 
tere quella  fcordarli  del  parto  delle  fue  vifcere,  non  po- 
trà egli  fcordarli  di  Sionne;  c fe  un  gran  numero  de’ fuo i 
figliuoli  rigetteranno  la  fede, Dio  foftituirà  a quelli  la  mol- 
titudine delle  nazioni . In  una  parola  la  Sinagoga  potrà  pe- 
rire , ma  la  Chiefa , di  cui  ella  è figura , la  Chiefa  , che  in 
Sionne  avrà  fua  cuna,  la  Chiefa,  a cui  fpettano  le  promef- 
fe  non  verrà  meno.  Vedi  lo  fteffo  argomento  trattato  di- 
vinamente da  Paolo  Rom.  1 X. 

Ver f.  16.  Ecco , che  io  ti  ho  tmprcjfa  nelle  mie  mani:  ec. 
Allude  all’  ufo  degli  Orientali  di  portare  impreffa  fui  pu- 
gno l’immagine  di  qualche  cofa  , che  amuffero.  Vedi  quel- 
lo, che  fi  è detto  Levit.  xnt.  s8.  Dio  adunque  dice,  ch’ci 
porta  nella  fua  mano  Gcrufalemme  per  non  mai  dimenti- 
carla , ed  ha  fempre  davanti  le  mura  di  quefia  fante  Jpi ri- 
tuale città  per  cufiodirle  . 

Verf.  17.  Vengono  que' , che  ieon  rifabbricarti  . Allude  al- 
la riftauraziene  di  Gerufa'cmme  fatta  da  Efilra.e  da  Nche- 
mia  ; ma  i veri  sfioratori  acccananfi  della  mifiica  Gcrufa- 
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CAP. 

j f.Numqnid  obli viTci  po- 
teft  mulier  infantem  fuutn, 
ut  non  mifereatur  filio  ute- 
ri fai?  & fi  illa  oblita  fue- 
rit,  ego  tamen  non  obli- 
•vifear  tui . 

16. Eccein  manibus  meis 
defcripfi  te  : muri  tui  co- 
ram  oculis  meis  lemper . 

17.  Venerunt  ftruftores 
tui  : defiruentts  te,&  dif- 
fipantes , a te  exibunt . 
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j9.  * Leva  in  circuita 
eculos  tuos , & vide , omnes 
irti  congregati  ftnt.vene- 
runt  cibi  : vivo  ego,  dicic 
Dominus  .quia  omnibus  his 
vclut  ornamento  veftieris, 
li  circtimdabis  tibi  eos  qua- 
fi  fpoiila.  * hifr.  6».  4. 

1 9.  Quia  deferta  tua , & 
folitudines  tux , & terra 
ruinx  tux,  nunc  angufta 
erunt  prx  haBitatoribus  « 
& longe  fugabuntur,  qui 
abforbebant  te . 


18.  Alza  all'  intorno  gli 
occhi  tuoi , e mira  : tutti  que- 
lli fi  Jon  rauiuti  per  venire 
a te.  Vivo  io,  dice  il  Si- 
gnore , tutti  quejli  faranno 
il  manto , di  cui  tu  farai 
rivefiita , e te  ne  abbiglie- 
rai come  fpofa. 

19.  Perocché  i tuoi  defer- 
ti , e le  tue  flit  udini , e la 
terra  coperta  di  tue  rovine 
fatanti  arigujli  adeffo  alla 
folla  degli  abitatori , e fo- 
rati dijcacciatì  lontan  da  te 
que' , che  ti  divoravano . 


lemme  gli  Apolidi  lidie  Chicfc , gloria  di  Criilo,  come  li 
chiama  l’Apoftolo.  L’Ebreo  porta:  vengono  in  fretta. 

E que  , che  ti  dijlruggevano , e ti  ftnnntellavan» , ft  ne 
nuderanno  via  da  te . Quelli , clic  doveano  edificarti , ma 
Veramente  ti  diftruggevano , gli  Scribi,  i Dottori  dell»  leg- 
ge , i faccrdoti , i pontefici  faranno  medi  fuora  ; perocché 
rigettaron  la  pietra  angolare,  c fondamentale , fenza  di  cui 
non  può  farfi  edificio,  che  duri,  e diftruggendo  colle  (for- 
te loro  interpretazioni  la  legga  , alienavano  il  popolo  dalla 
verità,  e da  Dio.  Notinfi  le  parole  del  Profeta,  il  quale 
fuppone , che  i diruttori  di  Sionne  erano  non  gente  ftra- 
nicra  , ma  fuoi  cittadini  ; perocché  ciò  fa  vedere  di  quale 
edificazione , e diftruzione  egli  parli . Certamente  alla  rifto- 
razionc  della  terrena  Gerul'alemme  Sennaballat , e Tobia, 
Ammonite , e i nemici  tutti  de’  Giudei , fi  oppofero  quan- 
to poterono,  ma  in  primo  luogo  cfli  erano  tutti  ftranieri» 
e non  fi  legge, che  arrivafler  mai  a poter  diftruggere  alcu* 
na  parte  della  fabbrica  del  tempio,  o delle  mura  della  cit- 
tà , anzi  da  Efilra,  e da  Nehcmia  apparifee , che  il  male, 
che  fecero  fu  di  mandare  in  lungo  1*  opera , attraverfandoiì 
co’ loro  raggiri  predo  la  corte  di  Perda . 

Verf.  18.  Stranilo  il  manto,  di  cui  tu  farai  rheflita , ec. 
Quelli, che  fc  non  fono  figliuoli  di  Àbramo  fecondo  la  car- 
ne , lo  fono  però  fecondo  lo  fpirito , quelli  farann»  tutti  il 
tuo  gleriofo  ornamento , onde  farai  ammirata  come  felice 
madre  , e regina  . 

Vcrf.  19.  i tuti  deferti,  e le  tue  foli  tafani , t la  terra  co» 
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2*.  Adhuc  dicent  in  au- 
tibus  tuis  filii  fter'ditatis 
tux:  Anguftus  eft  mihi  lo- 
cus , fac  fpatium  mihi  ut 
habitem . 

• 21.  Et  dices  in  corde 
tuo:  Quis  genuit  mihi  iftos, 
ego  fterilis , & non  pariens  > 
tranfmigrata , & captiva: 
& iftos  quis  enutrivit;)  ego 
deftituta , & fola  : & illi 
ubi  erant? 


XLlX.  & 

io.  A te  ancor  tiranni 
all'  orecchia  i figli  ti  tua 
fierilità:  lo  fino  in  gret- 
tezze , dammi  Jpazio  dovi 
abitare . 

21.  E tu  tirai  in  cuor 
tuo  : Chi  è , che  qtiefti  a me 
generi)  ? io  fienile  , che  non 
partoriva , e Jpntriata , e ri- 
dotta in  i fichi  avi  tii  ; e quefii 
chi  gli  ha  educati  ? io  dejH tu- 
ta , e Jota  : e quefii  dora  erano  ? 


fetta  ti  tue  rovine  ee.  Il  fenfo  di  quello  verfett#  egli  è, 
che  tale  farà  il  concorlo  de’ popoli  ad  unirli  alla  Chicfa , 
che  e la  rovina  del  Giudaiimo  ne  fari  riparata  , e le  foli- 
tudiui  de’  Gentili  faranno  piene  di  figli  della  medelima 
Chiefa  . 

E fora»  tifeaecìtiti  l onta n da  t*  que' , eh  ti  divorava- 
no . Quei,  che  tentavano  di  divorarti;  gli  Ebrei  increduli, 
e le  potetti  del  Gentilcfimo , che  lungamente  perfeguitaro* 
no  la  Chiefa . 

Vcrf.  io.  A te  ancor  diranno  all'  orecchia  i figli  di  tua  fie- 
rilità: ee.  I figliuoli  della  fierilità  fono  i Gentili  , riguardo 
a’  quali  la  Chiefa  prima  della  venata  di  Critto  era  iterile  , 
ma  dopo  la  morte  di  Crifto  ne  fu  talmente  feconda  , che 
parve  mancafTe  luogo  dove  ricoverarli . Così  vari  Interpre- 
ti. Ma  credo  più  vera  un’altra  fpofizionc , fecondo  la  qua- 
le quelli  figli  della  Chiefa  Iterile  fono  gli  Apolidi , e i pri- 
mi fedeli  convertiti  dal  Giudaifmo , i quali  erano  in  piccol 
numero , onde  pareva , che  fofler»  per  etta  argomento  di 
poca  fecondità:  ma  quefti  in  poco  tempo  procurarono  a lei 
un  immenfo  numero  di  figliuoli  : • ciò  particolarmente  fu 
quando  diftrutta  da’ Romani  Gerufalemme , un  numero  con- 
fiderevolc  di  Crittiani  di  quella  prima  Chiefa  falvati  mira* 
colofamcnte  da  Dio , che  li  avea  fatti  ufeire  dalla  infelice 
città , dovettero  fpargerfi  per  ogni  parte  , portando  il  Van- 
gelo a’ Gentili . Per  la  qual  cola  la  caduta  di  Gerufalemme, 
la  quale  pareva , che  dovette  ctter  funefta  alla  Chiefa  Cri- 
ftiana  , che  ivi  era  nata,  e crcfciuta  , contribuì  alla  propa- 
gazione di  lei  : che  è quello , che  ammira  la  Chiefa  ft^/Ta 
nel  vcrfccto,  che  fegut . Vedi  Rem.  xi. 
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22.  Hxc  dicit  Dominus 
Deus  : Ecce  lcvabo  ad  gen- 
tes  manum  meam  , & ad 
populos  exaltabo  fignum 
meum . Et  affcrent  filios 
tuos  in  ulnis,  &c  filias  tuas 
fuper  humeros  portabunt. 

23.  Et  erunt  regcs  nu- 
tritii  tui,&  reginr  nutri- 
ces  tax  : vultu  in  terram 
de  mi  fio  adorabunt  te  , & 
pulverem  pedam  tuorum 
lingent.  Et  fcies  quia  ego 
Dominus,  fuper  quo  non 
confundentur , qui  exfpe- 
flant  eum  . 

24.  N.imquid  tolletur  a 
forti  prxdapaut  quod  ca- 
ptum  fuerit  a robufto,fal- 
vum  effe  poterit? 


22.  Quefie  cofe  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Ecco , che  io  verja 
le  genti  Jletiderò  la  mia  ma- 
no , t alzerò  a ' popoli  il  mio 
veffiìlo . E porteranno  Julle 
loro  braccia  i tuoi  figliuoli , 
e Ju  toro  omeri  le  tue  figlie, 

23 . E  tuoi  nutricatori fiz- 
rauno  i re , e tue  nutrici  le 
regine  : colla  faccia  per  ter- 
ra ti  adoreranno , e bace- 
ranno  la  polvere  de'  tuoi  pie- 
di . E conoscerai , che  io  fo- 
no il  Signore  , e che  non  fa- 
ran  confufi  coloro , che  mi 
afpettano . 

24.  Si  potrà  egli  togliere 
ad  un  campione  la  preda  ? 
0 potrà  Jalvarfi  quello , che 
è portato  via  da  un  uomo 
forte  ? 


Verf.  xi.  E alzerò  a'  pop  di  il  uiio  veffiìlo.  Col  cenno  del- 
la mia  mano  chiamerò  i popoli  , perchè  vengano  a riunirli 
fotto  il  mio  vcffllo  : quello  vcflìllo  è la  croce  , dice  s.  Gi- 
rolamo . E fu  certamente  cofa  d«na  delle  ammirazioni  del- 
la terra , e del  ciclo  , che  colla  loia  potenza  di  quella  cro- 
ce Crido  traeffe  a fe  tutti  i popoli  del  mondo.  È porteran- 
no. . .i  tuoi  fidinoli,  ce.  E con  grandillima  follecitudine  i 
loro  figli , e figlie  ancor  di  tenera  età  porteranno  a te , af- 
finchè tuoi  figliuoli , e tue  figlie  divengano , mediante  la 
lavanda  di  rigenerazione . 

Verf.  23.  E tuoi  nutricatori  faranno  i re,  ee.  I re,  e le 
regine  colle  loro  liberalità  nutricheranno  la  Chiefa , ed  a- 
vranno  un  fommo  rifpette , e venerazione  per  effa , e a lei 
faranno  obbedienti , perfuafi  di  rendere  a Grido  deffo  1’  o- 
nore  , che  rendono  alla  fpofa  di  lui  . Non  debbo  lafciar  di 
notare  fopra  quelle  parole  : e taceranno  la  polvere  de ' tuoi 
piedi  , che  generai  codumc  de’  Cridiani  fi  fu  di  prodrarfi 
dinanzi  a’ Vefcovi , come  fi  vede  da  s.  Agodino  fertn.  18. 
De  verb.  Apofìo/i  , e da  molti  altri  monumenti . 

Verf.  24.  ij.  Si  potrà  egli  togliere  ad  un  campione  la  pre * 
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15.  Quia  hxc  dicit  Do- 
minus:  Equidem,&  capti- 
▼ itas  a forti  tolletur:  & 
quod  ablatum  fuerit  a ro- 
buflo , falvabitur . Eos  ve- 
ro, qui  judicavcrunt  te, 
ego  judicabo,&  filios  tuoi 
ego  falvabo . 

26.  Et  cibabo  hoftes  tuo* 
carnibus  fuis:&  quali  mu- 
fio , fanguine  luo  incbria- 
buntur  : & fciet  omnis  ca- 
ro, quia  ego  Dominus  fal- 
vans  re , & redemptor  tuus 
fortis  Jacob. 
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25.  Or  qnrflo  ilice  il  Si- 
gnore ■ Eppure  fiaran  ritolti 
al  campione  i fuoi  prigionie- 
ri : e farà  falvato  quel , che 
era  flato  portato  via  dall ' 
uom  forte  . Quelli  poi , che 
te  giudicarono , io  li  giudi- 
cherò, e Jalverb  i tuoi  figli. 

2 6.  hi  tuoi  nemici  cibe- 
rò delle  proprie  lor  carni , e 
come  di  vino  s' inebrieranno 
del  proprio  lor  J, angue  : e tut- 
ti conojceranno , che  il  Si- 
gnore fin  io , che  ti  finivo , 
e il  forte  Dio  di  Giacobbe , 
e tuo  redentore . 


eia}  ec.  No  certamente,  non  farà  tolta  «li  mano  ad  un  gi- 
gante la  preda,  di  cui  egli  è in  po  fletto , nè  dalle  mani  di 
un  uomo  forte  ciò,  che  egli  ha  rapito,  e quello  per  comu- 
ne proverbio  fuo!  dirli.  Contuttociò  il  Signore  fa  fapere, 
che  faran  tolti  a un  gran  campione  i prigionieri , eh’  et 
tiene  in  fua  balia  , ed  avranno  vita  , e falute  , e libertà 
quelli,  che  erano  flati  rapiti  da  un  forte  armato,  o da  un 
lione  feroce.  Con  quelle  belle  figure  deferivefi  la  vittoria 
di  Criflo , il  quale  legò  il  forte  ( il  demonio  ),  e /archeggiò 
la  fua  cafa , e ne  trafTe  gli  uomini  menati  in  ifchiavitù  da 
quello  terribil  nemico.  Vedi  Mattò,  xn.  28. 

Quelli  poi  , che  te  giudicarono  , ec.  Dio  promette  , eh*  ei 
giudicherà  , cioè  punirà  feveramente  quelli , che  giudiche- 
ranno , cioè  affliggeranno,  e perfeguitcranno  la  Chiefa  . 

Vcrf.  a 6.  E i tuoi  nemici  ciberò  delle  proprie  lor  carni , ec. 
Farò,  che  i tuoi  nemici  li  dillruggano  gli  uni  gli  altri,  tal- 
mente che  nel  fangue.e  nella  ftrage  de’ loro  propri  fratel- 
li sfogheranno  alla  fine  la  lor  crudeltà . Nell’ attedio  di  Ge- 
rufalemmc  fi  vide  avverata  puntualmente  quella  minaccia, 
quando  i miferi  cittadini  quafi  fiere  crudeli  infierirono  gli 
uni  contro  degli  altri , empiendo  di  uccifioni , e di  langue 
Gerufalcmmc , talmente  che  , dice  Giufeppe , che  fe  Tito 
non  avette  penfato  a flrigner  l’ attedio , ma  fi  fotte  tenuto 
fpettatore  tranquillo  dell’atroce  intellina  guerra  , che  fi  fa- 
cevano tra  loro  i Giudei, la  nazione  da  fe  fletta  fi  annichi- 
lava . Vedi  Jofepb.  B. 
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CAPO  L. 

La  Sinagoga  è ripudiata  per  le  fue  iniquità,  e 
perche  non  volle  ricevere  il  Crijìo , il  quale 
nulla  tralafciò  di  fare , affinché  ella  lo  riceve  f 
fe  ; anzi  per  amore  di  lei  fi  efpofe  ad  ogni  for - 
ta  cT  oltraggio . 

i.}5sc  dicìt  Dominus: 

Quis  eft  hic  liber  repud  ii 
matris  veftrs  , quo  dimifi 
eam?aut  quis  eft  crcditor 
incus, cui  venduli  vos? ec- 
ce in  iniquitatibus  veftris 
venditi  eftis , & in  fcele- 
ribus  veftris  dimifi  matrem 
veftram . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  i.  Che  libello  di  ripudio  ì quello , tc.  Origene  ( in 
Matt.  cip.  xxvi.  6 8.  ) afferma,  che  per  confentimenro  ili 
turca  la  Chicfa  quello  ragionamento  di  Dio  è fatto  a’ Giu- 
dei increduli,  i quali  dopo  la  morte  di  Grido  vedendoli  ab- 
bandonaci da  Dio,  ripudiati,  e difperft  fenza  tempio,  fen- 
za facrilizio , fenza  pubblico  culto , divenuti  il  ludibrio  dei 
Romani , e delle  altre  genti  li  lamentavano  di  Dio . Con 
Origene  concorda  s.  Cirillo,  s.  Ambrogio,  s.  Agoftino,Eu- 
febio , e molti  altri  , e fe  debbo  dire  il  mio  fentimento , 
non  è polTìbile  di  applicare  con  fondamento  ( come  calura 
vorrebbe  ) agli  Ebrei  fchiavi  in  Babilonia  l’ immagine , e 
la  parabola  di  una  moglie  ripudiata  dal  fuo  marito . Agli 
Ebrei  adunque  ridotti  in  edrema  abbiczione  rifponde  Dio, 
e dice  : Io  ho  ripudiata , come  voi  dite , la  Sinagoga , ma- 
dre vodra  ; ma  li  metta  fuora  il  libello  del  ripudio , e li 
vedrà  chi  è dato  il  primo  a volere  il  divorzio . Che  fe  ira 
non  per  altro  1'  ho  ripudiata , fe  non  peschè  ella  voltò  a 
me  le  fpalle , avrete  voi  da  dolervi  di  me  ? E fe  voi  fuoi 
figliuoli  liete  dati  venduti  fchiavi , vi  ho  forfè  venduti  im 
per  pagare  colia  vodra  perfona  qualche  mio  creditore  ? Al* 


i . x tiejle  cofe  dice  il  Si pio- 
re  : Che  libello  di  ripudio  è 
quello , con  cui  bo  ripudiato 
la  vojlra  madre  ? o chi  è quel 
mio  creditore , a cui  io  vi 
bo  venduti  ? ecco , che  voi 
per  le  vojlre  jcelleraggini fe- 
te  fati  venduti , e per  le 
voflre  fcelleraggini  bo  io  ri- 
pudiata la  madre  voftra . 
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2.  Quia  veni:  & non  erat 
vir  : vocavi , & non  erat 
qui  audiret:*  numquid  ab- 
breviata , & parvula  fa  eia 
eft  manus  mea , ut  non  pof- 
fìm  redimere  ?aut  non  eft 
in  me  virtù*  ad  liberan- 
dum  ? Ecce  in  incrcpatio- 
ne  mea  defertum  faciam 
mare  > ponam  fin  mina  in 
fìccuna  : computrefcent  pi- 
fces  fine  aqua , & morien* 
tur  in  liti.  * lnfr.  59- 1. 

3.  Induam  coelos  tene- 
bris , & faccum  ponam  ope- 
rimentum  eorum . 


P.  Z.  397 

2.  Perocché  io  venni , e 
anima  non  vi  era:  chiamai  t 
e non  fu  chi  mi  ajcoltajje . 
E'  ella  forfè  accorciata  , ed 
è divenuta  piccola  la  mano 
mia , talmente  che  io  non 
pojja  redimere  ? 0 non  è in 
me  pojjanza  per  liberare  ì 
Ecco , che  alla  mia  minac- 
cia renderò  deferto  il  ma- 
re , asciugherò  i fiumi  : mar- 
ciranno Jenz  acqua  i pefei , 
e periranno  di  fitte . 

3.  Veftirò  a nero  i cieli , 
e li  c uopr irò  di  cilicio . 


Inde  alla  permirtìone,  che  davafi  nella  legge  a’ genitori  di 
vendere  in  cafo  di  ncccflità  i propri  figliuoli , Exod.  xxi.  7. 
Voi  ( dice  Dio  ) con  le  voftrc  iniquità  vi  fiere  venduti  da 
voi  ftelfi  al  demonio , c al  peccato , de’  quali  è fervo  eh» 
pecca , e le  ftefle  voftrc  iniquità  fono  fiate  cagione  delle 
feidgure,  nelle  quali  è caduca  la  madre  voilra  . 

Verf.  2.  Io  venni,  t anima  non  vi  eraeee.  Venni  alla  mia 
cafa,  c non  vi  trovai  anima  , che  mi  ricevere:  e lo  ftertb 
concetto  di  s.  Giovanni:  Venne  alla  propria  fua  cafa,  e i 
fuoì  noi  ricevettero , Joan.  1.  11.  Chiamai,  e non  fu  chi 
afcolttrte  le  mie  parole . Quello  rimprovero  riguarda  prin- 
cipalmente i capi  della  Sinagoga,  i dottori  della  legge,  i 
facerdoti , i pontefici . 

• E' ella  forfè  accorciata,  et.  Del  mifero  (lato,  in  cui  vi 
trovate  è forfè  fiato  cagione  1*  cflèr  io  divenuto  ad  un  trat- 
to impotente  a Soccorrervi , ed  a liberarvi?  Non  potrò  li- 
berarvi io , che  porto  con  un  fol  cenno  rendere  il  mare 
afeiutto  come  un  deferto , e feccare  i fiumi , e far  perire 
tutti  i natanti,  che  ne’ fiumi , e nel  mare  fi  trovano?  Pe- 
rocché tali  cole  I10  io  fatte  altre  volte  per  voi  ; e fe  1?  fe- 
ci allora,  chi  potrebbe  impedirmi  dal  farle  aderto? 

Vcrf.  3.  Veftirò  a aero  i cidi,  ec.  Io  porti?  ofeurare  i cie- 
li in  pieno  meriggio,  vertendoli  a lutto.  C>sì  fece  nel  tem- 
po della  pacione  del  Salvatore i c lo  uvea  fatto  nell'Egit- 
to , Exad,  x.  aa. 
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4.  Dominus  dedic  mihi 
linguam  eruditam,  ut  fciatn 
fuftentare  eum  , qui  lafTus 
eli  verbo:  erisit  mane, 
mane  erigit  mihi  aurcm* 
ut  audiam  quali  magiftrum. 

5.  Dominus  Deus  ape- 
ruit  mihi  aurem  , ego  au- 
tem  non  con  tra  dico  : re- 
trorfum  non  abii. 


4.  Il  Signore  mi  ha  dati 
una  lingua  erudita , affinchè 
io  [appi a fojlenere  li  fianchi 
colla  parola  : egli  al  matti- 
no mi  tocca , tocca  a me  al 
mattino  le  orecchie , affinchè 
io  ( a/colti  come  maefiro . 

5.  Il  Signore  Dio  mi  ha 
aperta  l' orecchia , ed  io  non 
contraddico  ; non  mi  tiro  in- 
dietro . 


Veri'.  4.  //  Signore  mi  ha  dato  una  lingua  erudita,  ec.  Si 
vede  qui  l’ allusone  il  fatto  di  Mosè.il  quale  dilTe  a Dio, 
eh’  ei  non  era  buono  ad  Intraprendere  il  miniflero  , a cui 
Dìo  lo  avea  eletto  , perchè  era  tsrJo  di  lingnt , onde  gli 
diede  Dio  per  fuo  Interprete  Aronne,  Exod.  iv.  S.  11.  16. 
Criflo  per  lo  contrario  e accettò  con  perfettifUma  obbedien- 
21  l’officio  ingiuntogli  dal  Padre,  ed  ebbe  da  lui  una  lin- 
gua feienziata  , ebbe  parole  di  vita , e tanta  grazia  nel  luo 
ragionare  , che  i Tuoi  nemici  medeAmi  ebbero  a dire  , eh* 
nìffitn  uomo  avea  così  parlato  giammai , Joan.  vii.}  e lenza 
penfare  a provvedere  al  mangiare,  e al  bere,  lo  Arguivano 
a migliaia  le  turbe , nè  potevan  da  lui  dillaccarfi . Quella 
divina  eloquenza  , dice  Criflo  , che  fu  a lui  data  , affinchè 
ei  fappia  confolare,  c fwllevsre  gli  uomini  caduti  per  ter- 
ra , cd  oppreffi  Torto  il  duriffimo  giogo  de’  lor  peccati . E 
di  quella  Tua  feienza  rende  egli  ragione  dicendo , che  Dio 
ogni  dì  al  mattino  lo  fveglia , e lo  fa  ilare  in  orecchi  per 
afcoltarlo , come  un  buon  maefiro  dal  docile  difcepolo  A 
afcolra . Con  quella  bella  figura  vuol  dire  Criflo  quello  flef- 
fo.che  ripetè  più  volte  nel  fuo  Vangelo,  che  egli  al  mon- 
do , e a’  Tuoi  fleffi  Apofloli  non  altro  annunziò , nè  altro 
infegnò , fe  non  quello,  che  avea  udito  dal  Padre  fuo.  Ve- 
di Joan.  vili. 

Vcrf.  y.  Mi  ha  aperta  t orecchia , ec.  Nè  folamente  il  Pa- 
dre mi  diè  la  feienza  della  parola  , di  cui  conveniva  , eh’  io 
folli  provveduto  pel  mio  miniflero , ma  rivelò  ancora  a me 
tutte  le  dure  cofe,  che  io  nello  flcflo  miniflero  dovea  fof- 
frire  ; e io  non  dilli  parola  in  contrario,  nè  mi  tirai  indie- 
tro , come  fece  un  giorno  Mosè , il  quale  temendo  la  cru- 
deltà di  Faraone,  la  caparbietà  del  popolo,  c le  difficoltà 
dell’  imprefa  , a cui  veniva  dcflinato , fece  ogni  sforzo  per 
ifgravarfcne  ; ma  io  non  così , dice  Criflo  ; perocché  Jin  dal 
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• 6.  * Corpus  meum  dedi 
percutientibus  , & gena* 
fneas  vellentibus:  faciem 
meam  non  averti  ab  in- 
crepantibus , Se  confpuen- 
tibus  io  me . 

* Match.  67. 

7.  Dominus  Deus  auxi- 
Jiator  meus,  ideo  non  fum 
confufus  : ideo  pofui  faciem 
meam  ut  petram  darifli- 
tnam  , & feio  quoniam  non 
confundar  » 


6.  Ho  dato  il  corpo  mio 
a qui , chi  mi  percuoteva- 
no, e le  mie  guatici  e a quei 
che  mi  Jìrappavan  la  bar- 
ba : non  ho  ajcojo  il  mio  vol- 
to a quegli , che  mi  (cherni- 
vatio  > e mi  jputac chiavano . 

7.  Il  Signore  Dio  e mio 
aiuto , per  quejlo  io  non  fot» 
rejlato  confuso:  per  quejb 
bo  venduta  la  mia  faccia  co- 
me Jelce  duriffima  1 e fo,  che 
io  non  rimarrò  confujo . 


primo  entrare  nel  monJo  io  mi  offerfi  per  fare  la  volontà 
del  Signore  , e aver  quefta  volontà  tome  legge  inviolabile  in 
mezzo  al  mio  cuore . Vedi  quello  , che  fi  è detto  Htbr.  x.  7. 
Pfalm.  xxxi  x.  9. 

Verfi  6.  Ho  dato  il  corpo  mio  a que' , che  mi  percuoteva- 
no, ec.  L’  Ebreo  può  tradurli  ancora:  Ho  dato  il  mio  dorfo, 
e così  tradufTero  i LXX  , e così  lederò  s.  Cipriano  , s.  Am- 
brogio , ed  altri . Volontariamente , liberamente  offerfi  le 
fpalle  a’ flagelli,  e prefentai  con  ugual  libertà  le  guance  a 
coloro,  che  ftrappavano  la  mia  barba,  e non  afeofi  la  fac- 
cia per  non  vedere  gli  fcherni.che  di  me  facevano  gli  «al- 
pi , nè  1’  afeofi  per  non  ricever  gli  fputi  de’  miei  derifori . 
Ecco  il  Mcfsia  carico  di  dolori  , e di  obbrobri  , come  nel 
Vangelo  fi  legge:  anzi  con  qualche  particolarità,  che  nel 
Vangelo  non  leggefi , avendo  gli  Evangelici  omeflo  il  cru- 
dele, • ingiuriofilTìmo  firappamento  della  barba  Chi  mai 
quelle,  * cento,  e mille  altre  cofe  diede  a vedere  al  Pro- 
feta , « le  fece  a lui  fcrivcre  più  fecoli  innanzi  ? 

Verf.  7.  Il  Signore  Dio  è mio  aiuto , ec.  In  mezzo  a rali 
dolori , ed  obbrobri , e llrazi  crudeli , il  Signore  fu  Tempre 
meco,  fu  Tempre  alla  mia  delira , affinchè  Lo  non  fofli  cora- 
molTo , nè  vacillale  un  fol  momento  la  mia  colìanza:  quin- 
di non  ebbi  io  confufione  di  quel , che  io  pativa  , perchè 
per  amore  del  Padre  mio,  e per  Tua  gloria, e per  bene  de- 
gli uomini  io  pativa:  per  quello  in  faccia  a’ miei  calunnia- 
tori  , a*  perfecurori , a’  carnefici  la  immutabil  coflanza  , che 
compariva  nel  mio  volto , fu  come  la  fermezza  , c laidezza 
di  durilfima  pietr»,  la  quale  al  ferro,  cd  a’ martelli  rcfifle 
fensa  Olezzarli . Certamente  nilTuna  prova  piu  grande,  e 
più  vifibile  potè  dar  Drillo  delia  verità,  e divinità  delia 
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8.  * Juxta  ed  qui  jufti- 
ficat  me,  quis  contradicet 
mihi?  ftemus  fimul , quis 
eft  adverfarius  mcus?  ac* 
ccdat  ad  me . 

* Retti.  8.  3j. 

Ecce  Dominus  Deus 
auxiliator  meus  : quis  eft 
qui  condemnet  me  ? Ecce 
omnes  quali  veftirnentum 
conterentur , tinca  come- 
^et  eoe . 


DJ  ISAIA 

8.  Mi  fin  dapprefe  celti, 
che  mi  giufiifica , chi  farà 
mie  contraddittore  ? Stiam § 
infame  in  giudizio , chi  è il 
mio  avverjario  ? fi  accofti  a 
tue . 

j>,  Ecco , che  il  Signore 
pio  è mio  aiuto  , chi  è , che 
mi  condanni  ? Ecco,  che  tut- 
ti ( quefii  ) faran  confanti 
come  un  vefiimcnto  , il  'ser- 
ene li  mungerà  , 


11  1 

fua  miffiqne , che  la  invincibile  pazienza . eh’  ci  dimoftrÒ 
nella  fua  pacione  •,  pazienza  , eh’  ci  meritò  a’  teftimoni  del- 
la (leda  verità  , a’  iuoi  Martiri , renduti  da  lui  piu  forti  i* 
tutti  i tormenti , e di  tutti  i carnefici . V edi  tra  gl  infi- 
niti efempi  quello , che  di  s.  Celerino  racconta  s.  Cipriano 
iti.  4.  epifi.  j. 

Verf.  8.  9.  Mi  Jìa  dapprejfo  colui,  che  mi  giujlifica,  tc. 
Poteva  alcuno  rilpondere  a Grillo:  Bene  Ila,  tu^hai  (offer- 
to con  ammirabile  , • divina  coffanza  , ma  tu  fe’  flato  trat- 
tato qual  malfattore,  e condannato,  e crocefiffo  tra  due  la- 
droni , e la  tua  croce  potrà  edere  Scandalo  per  gli  » 

foltezza  per  i Gentili . Ma  ( dice  Crifto  ) , e il  giudizio  di 
Dio , che  giuftificherà  la  mia  caufa , che  mi  farà  riforger 
da  inerte , e falire  al  eielo , che  manderà  lo  Spirito  finto 
fopra  i fedeli  col  deno  de’ miracoli , col  dono  delle  lingue, 
c di  profezia  ec. , quello  giudizio  di  Dio,  e quelle  Alleimi, 
e pubbliche  dimoflrazioni , colle  quali  egli  giullifichcrà  la 
mia  innocenza  , e la  mia  giuflizia  , potrann’  elleno  edere 
annichilate  da’ contraddittori  ? I miei  patimenti  adunque, 
e la  mia  fteffa  Croce  faranno  non  argomento  di  difonore, 
ma  principio  di  gloria  fomma  per  me,  come  fono  falutc  , 
c vita  per  tutti  quelli , che  in  me  crederanno . Quanto  poi 
e a’  Giudei , e a’  Gentili , che  rifiuteranno  di  credere  in  un 
Dio  crocifilfo  , che  fon  eglino  tutti  coftoro  , fe  non  milcre, 
e vili  creatnre,  le  quali  faran  ben  prello  rofe , e conlam^ a- 
te  da’  vermi,  come  dalla  tignuola  confumali  una  velie  p 
il  giudizio  di  colloro  dovrà  metterli  in  bilancia  col  g*U  ' *" 
zio  di  Dio,  il  quale  mi  glorifica,  e in  premio  ielle  ilcile 
mie  umiliazioni  mi  d'alta? 
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CAP. 

10.  Qn,is  ex  vobis  timens 
Dominum  , auftiens  vocem 
fervi  fui?  qui  ambulavi! 
in  tenebris , Si  non  eft  lu- 
men ei , fperer  in  nomine 
Domini,  St  innitatur  fu- 
per  Deu:n  fuum  * 

11.  Ecce  vos  omnes  ac- 
«endentes  ignem  , accingi 
flammis , ambulate  in  la- 
mine igni»  veltri , 6t  in 
flammis  quas  fuccendiftis  ; 
de  manu  mea  faftum  eft 
hoc  vobis  , in  dolofibus 
dormictis . 


L.  . 401 

10.  Chi  è tra  voi,  che 
tema  il  Signore , e afcolti 
la  voce  del  /ito  fervo  ? Chi 
cammina  nelle  tenebre,  ed 
è fenza  luce  , J peri  nel  no- 
me del  Signore  , e fi  appog- 
gi al  Juo  Dio . 

11.  Voi- tutti  però , ecco, 
che  accendete  fnoco,fiete  in 
mezzo  alle  fiamme , cammi- 
nate al  lume  del  Vofiro  fuo- 
co, e delle  fiamme  accefe 
da  voi  : dalla  mano  mia  ì 
fiato  a voi  fatto  quefio  ; voi 
dormirete  in  mezzo  a dolori . 


Verf.  io.  Chi  è tra  voi,  che  tema  il  Signore,  tc.  E' una 
bella  repentina  apoftrofe  di  Crillo  a’ funi  Apoftoli , e a tut- 
ti i fedeli  chiamati  a partecipare  a’  funi  patimenti  . Voi  ; 
che  temete  Dio,  e afcoltare  la  voce  del  fuo  Trillo,  fe  cam- 
minerete traile  tenebre  delle  afflizioni,  de’ dolori , delle 
ignominie,  privi  d’ ogni  umana  confusione , la  voilra  fpc- 
ranza  riponete  nel  noine  del  Signore , e voftro  foftegno  fu 
il  voftro  Dio  . 

Verf.  11.  Voi  tutti  però,  ecco,  che  accendete  fuoco,  ce. 
Ala  voi , clic  liete  increduli , voi  , che  difprezzafte  , croci» 
figgefte  il  fervo  di  Dio,  voi,  che  altro  fate,  continuando 
nella  voftra  empietà  ,,fe  non  accendere  per  voi.  un  gran 
fuoco , fuoco  d’ ira  , il  qual  fuoco  fin  d’  addio  comincia  a 
bruciarvi , perocché  fcintille  del  fuoco  divoratore  , che  vi 
aipccra  fono  le  voftrc  sfrenate  concupifcenzc , c le  voftre 
fccllcratezze  : camminate  al  lume  del  voftro  fuoco,  e av- 
volgetevi traile  fiamme  del  fuoco  ineftinguibilc , clic  accen- 
defte  voi  medclimi  : a quello  fuoco  eterno  vi  condannerò 
io  ftclTn , come  voftro  giudice,  e di  quello  farà  un’imma- 
gine fmorta  il  fuoco , con  cui  farà  da’  Romani  arfo  il  tem- 
pio, e Gerufalemme . Il  Ietto,  che  avrete  in  eterno,  farà 
letto  di  dolori . Con  quella  bella  figura  fi  burla  Dio  de’ con- 
figli de’ pcrfecutori  del  Crillo,  i quali  per  frutto  della  lo* 
ro  empietà  ebbero  il  male  e temporale, ed  eterno,  che  fe- 
cero a loro  ftefli. 

Tom.  Xlll.  C c 
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CAPO  Ih 

Confola  Sìonne  coll’  efempio  di  Àbramo , e V efor- 
ta  a confidare  di  ricevere  da  Dio  la  confolazio- 
rte  prò  me  fa  : Felicità  di  Sionne , /’  nemici  di 
lei  faranno  umiliati , 

f . -A-udire  me  qui  fequi-  j . “\J dite  me  voi  , che  fe~ 
fnini  quoti  juftum  cft,  & guite  la  giujlizia , e cerfa- 
quxritis  Pqminum:  atten-  re  il  Signore:  ponete  mente 
dite  ad  p e tram  unde  excifi  alla  pietra  > donde  voi  fvjle 
cftis,&  ad  cavernam  laci,  fagliati , e alla  /urgente , don- 
de  qua  pricifi  edis . de  voi  fujle  tratti. 

i.  Attendite  ad  Abra-  %.  Ponete  mente  ad  Abra- 
ham patrem  reftrum  , & mo  padre  vofiro , e a Sara , 
{adSaram>qu£  peperitvos:  la  quale  vi  partorì:  peroc- 

quia  unum  vocavi  eum  , che  lui  , (he  era  fola  chia- 
ìi  benedixi  ci,  $ multi-  mai,  e lo  fenedtft,  e lo  mol- 
plicavi  eum,  piplicai , 

3 . Coijfolabirur  ergo  Do-  3 . Il  Signore  adunlft/e  con - 
fninus  Sion , & confolabitur  filerà  Sionne , e tutte  le  fue 
omnes  ruinas  ejus:  & po-  rovine  rifiorerà,  e i Juoi  de- 
net defertum  cjus  quali  de-  [erti  renderà  come  luoghi  di 
Jicias,  & folitudinein  cjus  delizia,  e la  Jua  filitudint 

ANNOTAZIONI 

Veri*,  f.  a.  Ponete  mente  alla  pietra,  ec.  Parli  agli  Ebrei 
Convertici , e fedeli,  come  nel  capo  49.  Ricordatevi  di  Àbra- 
mo, che  è quel  mallo  /donde  folle  ragliar)  voi  , i quali  co- 
me tante  pietre  formate  la  cafa  di  lui.c  ricordatevi  di  Sa- 
y*  , che  vi  partorì . Ricordatevi , che  da  Abramo  vecchio  , 
e da  Sara  vecchia,  c Iterile  io  vi  traili  rutti,  quanti  voi 
fiere.  Àbramo  era  folo  quand’ io  lo  chiamai,  e |o  benedil- 
li, e quella  mia  benedizione  fu  il  principio  della  poflcrità, 
Che  ebbe  Abramo  limile  nel  numero  alle  arene  del  mare  . 

Vcrf.  3.  //  Signore  adunque  con! alerà  Sionne,  ve.  Piccolo 
gregge  de’  miei  fedeli  d<-l  Giudailmó  dilperfo  , non  teme- 
re, 10  ti  confiderò  ; io,  thè  da  un  fido  uomo  traili  1’  im- 
eneo lo  popolo  òv1'  njj.iuoj)  di  Àbramo  fecondo  la  carne , 
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quafi  hortnm Domini. Gau- 
diu  in,  & la:ticia  invenie- 
tjr  in  ea,  gratiarum  adio, 
k vox  laudis . 

4.  Attendite  ad  me  po- 
pule  m-ms,  & trihus  mea 
me  audite: quia  lex  a me 
exiet,  & judicium  meum 
in  lucem  populorum  re- 
quiefcet . 


LI.  ; 40} 

come  giardino  del  Signore . 
Gaudio , e letizia  farà  con 
lei , rendimento  di  grazie , 
e voci  di  laude . 

4.  Badate  a me , popol 
mio , e afcoltami , 0 mia  tri- 
bù : perocché  da  me  ufcirà 
la  legge , e la  mia  giufiitpa 
ad  illuminazione  de  popoli 
pofcrà  fopra  di  e fi . 


creerò  un  numero  ìnnumerabjlc  di  figliuoli  di  lui  fecondo 
lo  fpirito  per  ridorare  la  perdita,  che  tu,  o Sionne  , hai 
fatta  di  tanti  figliuoli  rimali  nella  incredulità  . Così  farà 
( dice  il  Profeta  ) e Dio  cangcrà  il  deferto  della  gentilità 
in  un  paradifo  tcrrcftre , Ornile  a quello  di  Eden  ( Geu.  là.  ) , 
e quel  deferto,  dove  prima  non  erano  fe  non  tenebre,  e 
aridirà,  e tridezza  , rifuonerà  di  gaudio,  c di  letizia  , e di 
rendimenti  di  grazie,  e di  cantici  Hi  lode  al  Signore.  Le 
genti,  che  prima  bedemmiavano  Dio,  fpergiuravano , con- 
tendevano , mormoravano  ec. , non  avranno  lingua  fc  non 
per  efprimere  la  loro  gratitudine  verfo  Dio  per  le  inenar- 
rabili fue  mifericordie  verfo  di  elle  ; per  celebrarlo  , e lo- 
darlo dì , e notte  inficine  con  quel  Salvatore  divino , per 
cui  di  quello,  che  erano,  fon  divenuti  quello,  che  fono, 
cioè  di  figlinoli  d’ira,  figliuoli  di  Dio,  credi  dj  Dio,  e 
coeredi  di  Criflo  . Elle  diranno  : Benedetto  Dio  , e Padre 
del  Signor  nnflro  Gesù  Cri/lo  , il  quale  ci  ha  benedetti  con  ogni 
benedizione  fpirriuale  del  cielo  in  Cri/lo , /lecerne  in  lui  ci  cltf- 
ft  prima  della  fondazione  del  mondo , affinché  foffono  fanti  , e 
im  /incoiati  nel  coppetta  di  lui  per  carità  : il  quale  ci  prtdefii- 
tiò  all'  adozione  de'  figliuoli  per  Gesù  Criflo  a gloria  fua  fe- 
condo il  beneplacito  della  futi  volontà  Efcf.  1.  3.  4.  5.  Ho 
voluto  metrere  quello  efempio  della  gratitudine  amorofa , e 
fervente,  che  ogni  Criftiano  dee  avere  del  benefizio  fom* 
mo  di  fua  redenzione,  perchè  può  fcrvire  di  eccitamento 
a più  d’ uno , che  forfè  non  abbailanza  riflette  al  debiro 
grande , che  per  quello  fol  tjtolo  abbiamo  con  Dio  , c con 
Gesù  Grido 

Veri'  4.  Popol  mio...  mia  tribù:  perocché  ec.  Parla  Tem- 
pre a’ Giudei  fedeli  ufeiri  dalla  tribù  di  Giuda  rimalla  in 
piede  con  quella  Ji  Beniatnin  dopo  la  difperfione  delle  al- 
tre dicci  tribù;  cd  è noto,  che  da  erta  ufcì  il  Grillo,  per 
ragione  de)  quale  eli’  era  in  ifpecial  modo  tribù  del  Si^no? 

Cc  * 


I 
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5.  Prope  eft  juftus  meus, 
egrefVus  eli  falvator  meus, 
& brachia  mea  populos  ju- 
dicabant:  me  infuli  exfpe- 
fiabuut , & brachiiim  meum 
fultiuebunt . 

6.  Levate  in  coelum  oca- 
los  veftros , & videtc  fub 


DI  ISAIA 

5.  Sta  per  venire  il  mi § 
ginflo  , il  Salvatore  , eh'  io 
mando  , s'  c mejjo  per  iflra- 
da , e le  braccia  mie  regge- 
ranno i popoli  : me  appette- 
ranno le  pule , e nel  brac- 
cio mio  Jpereranno . 

6.  Alzate  al  cielo  gli  oc- 
chi vo/lri , e mirate  giù  in 


re.  Da  me  ( dice  Dio  ) u/cirà  la  legge  , lo  che  mnftn , che 
di  un’  altra  legge  fi  parla  diverfa  da  quella  di  Mose , c ciò 
tanto  più  , perchè  quella  legge  illuminerà  non  un  folo  po- 
polo come  quella  di  Mosè  , ma  i popoli , cioè  tutti  i popo- 
li } ed  ella  è chiamata  giudizio  di  Dio  , ovvero  legge  di  giu- 
dizi a , fia  perchè  ella  infogna  tutto  quello,  che  è giudo,  e 
finto’,  fia  perchè  la  giullizia  , e la  giudificazione  viene  da 
lei  a quelli,  che  la  profetano;  cd  un  altro  carattere  di 
quella  legge  è notato  po/erà  fopra  di  effa  vale  a dire  (la- 
bilmente, non  di  palTaggio.lo  che  viene  a indicare  la  fer- 
mezza della  Chiefa  delie  genti  nella  fede , e nella  legge 
del  Salvatore. 

Verf.  y.  Sta  per  venire  il  mio  Giu  fio , ec.  Ecco  la  ragione 
del  giudio  di  Sionne . Il  mio  Giulio  ( dice  il  Padre  ) il 
mio  Salvatore , il  Salvatore  , che  io  promili  già  agli  uomi- 
ni fla  per  venire , e non  tarderà  . 

Le  braccia  mie  reggeranno  i papali  . I LXX  tra  d urterò  : 
nel  mio  braccio  fpereranno  le  genti , alludendo  a Criflo , che 
è la  potenza  . e il  braccio  del  Padre , per  mezzo  di  cui  il 
rad  re  operò  la  falute  degli  uomini:  il  fenfo  della  Volgata 
è l’ ideilo  intendendoli  per  braccia  di  Dio  la  portanza  infi- 
nita, che  Dio  dimoflrò  nel  Ibggcttare  tutte  le  genti  a Cri- 
fto  colla  fola  arme  della  P .troia.  La  voce  judicare , fignifi- 
ca  qui  come  in  altri  luoghi  reggere,  governare.  Vedi  eap. 

XL.  io. 

Me  afpetteranno  ìe  i/ole,  ec.  La  moltitudine  delle  na- 
zioni a me  indirizzeranno  i loro  voti  , c nel  Grido  , mia 
portanza,  c virtù,  fpercranno. 

Verf  6.  7.  8.  Alzate  al  cielo  gli  occhi  voftri  . La  falute, 
e la  giudizia  , che  io  darò  al  mondo  per  Gesù  Criflo  farà 
(labile  più  del  cielo,  e più  della  terra  ',  ella  è eterna,  co- 
me 1’  autore  di  ella  è eterno  . Il  cielo , e la  terra  pafferan - 
no,  ma  non  paleranno  le  mie  parole,  dirte  Grillo  Matti,  xxiv. 
3f.  Quanto  a quello,  clic  ùiccfi , /vaniranno  i cieli  come  fu* 
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terra  ileorfum  : quia  coeli 
ficut  fumus  liquefcent,  & 
terra  ficut  veflimentum  at- 
teretur,  & habitatores  ejus 
ficut  hsec  interibunt:  * Sa- 
lus  autcm  mea  in  fempi- 
ternum  erit,  & juftitia  mea 
nondeficiet.  * lj-  jó-  J9* 

7.  Audite  me  qui  fcitis 
juflum  , popule  meus  lex 
mea  in  corde  eorum:*  no- 
lite  timere  oppro'orium  ho- 
minuin,&  blafphemias  eo- 
rum  ne  metuatis. 

* Pfal.  3 6.  31. 

8.  Sicut  enim  veftimen- 
tum,  fic  comedet  eos  ver- 
mis:  & ficut  lanam , fic 
devorabit  eos  tinca  : Salus 
autem  mea  in  fcmpirernum 
crir,&  jtiftitia  mea  in  ge- 
nerationes  gencrationum  . 

9.  Conlurge , cor.furge, 
induere  fortitudinem  bra- 
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terra  : perocché  i cieli  J va- 
niranno come  fumo , e la  ter- 
ra fi  confumerà  come  una 
refe  , e i Juoi  abitatori  pe- 
riranno com  ella . Ma  la  fa- 
llite , eh'  io  mando , farà  in 
J émpiterno , e non  verrà  me- 
no la  mia  giufizia  . 

7.  Udite  me  voi,  che  ft- 
petc  quello,  che  è gi  ufo,  po- 
polo mio , nel  cuor  di  cui  è 
la  mia  legge  : Non  temete 
gli  obbrobri  degli  uomini , 
non  temete  le  loro  beflem- 
mie  ; 

S.  Imperocché  gli  confume- 
rà il  verme  come  una  vefie , e 
come  lana  faran  divorati  dal- 
la tignuola  : ma  la  Jalute , che 
io  mando , farà  ir.  Jempiter - 
no , e la  mia  giufizia  per 
tutte  le  generazioni . 

9.  Alzati , alzati , am- 
mantati di  fortezza , 0 brac- 


mo , dee  ciò  fpiegarfi  nella  (teda  guifa , che  fi  fpiegò  la 
efpreflione  ancor  piò  forte  del  falmo  ci.  >7-  dorè  dicefi  : 
Qutfli  ( i cieli  ) pcriranuo , cioè  faranno  cangiati  in  meglio 
alla  fine  del  mondo.  Vedi  Rom.  vili.  19.  10.,  Htbr.x.  io. 
ai.  n.  Ma  dalla  dabilitì  della  fallite  recata  da  Crido  ne 
deduce  Dio  iftalfc  una  bella  , e forte  cfortazione  a’  giudi  » 
che  amano  la  legge  di  Crido  , di  non  temere  le  pertecuxio- 
ni,  e gli  obbrobri  degli  uomini  awerfi  al  Vangelo  , i qua- 
li bedemmieranno  eziandio  il  nome  di  Cridiani,  e di  Cri- 
fto:  perocché  tutti  codoro  ben  predo  pallino,  e faran  «in- 
fuori da’ vermi  : ma  la  falute , c la  giudizia,  e la  gloria 
de’ giudi  durano  in  eterno. 

Verf.  9.  Alzati  , alzati  , ammantati  dì  fortezza , ec.  Sono 
parole  del  Profeta  , il  quale  e in  nome  filo  , c in  nome  di 
tutti  i giudi  fofpira  , c prega  , che  il  (Irido  braccio  del  Si- 
gnore , forgi , c colla  fua  fortezza  venga  a debellare  il  de- 


» 
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ciò  del  Signore  : alzati  conte 
negli  antichi  giorni , e alle 
p a/fa  te  etadi  . Non  fé'  tu 
quello  , che  percuote/li  il  fu- 
perbo  , feri/li  il  dragone  ? 

i o.  Non  fé'  tu  quello  , che 
feccafli  il  mare , le  acque 
delt  abijfo  tempeftofo  , che 
nel  profondo  del  mare  face - 
Jìi  Jìrada  , per  cai  paffa/Jc- 
ro  i deliberati  ? 

l i.  AdeJJb  pure  quei,  che 
il  Signore  ha  redenti  ritor- 
neranno , e verranno  a Sion- 
ne  cantando  laude , corona- 
ti di  fempi terna  allegrez  za , 
gaudio  , e allegrezza  avran 
cojlante , e fuggirà  il  dolo- 
re , e i gemiti  . 

molilo , e il  peccato , come  in  antico  debellò  , e conquife 
il  fuperbo  Faraone,  che  era  figura  del  gran  nemico  degli 
uomini.  Faraone  è detto  dragone,  che  è un  gran  moflro  o 
di  mare,  o di  fiume,  come  la  balena,  o il  coccodrillo  , e 
il  coccodrillo  era  firn  bolo  dell’ Egitto  : anzi  alcuni  Interpre- 
ti vogliono, che  Faraone  voglia  dir  coccodrillo.  Vedi  Ezecb. 
xxi  x.  ?. , I/'ai.  xxvi  i.  i. 

Vcrf  n Ade(fo  pure  quei , che  il  Signore  ha  redenti,  ee. 
Ciò,  che  Dio  fece  per  la  falutc  temporale  del  popol  fuo 
rifveglia  la  fperanza , e i defidéri  del  Profeta  , il  quale  fa- 
peva  beniffimo  Come  tutte  quelle  cofe  erano  figura  di  al- 
tre, che  Dio  volea  fare  un  giorno  per  falvarc  lo  fpirituale 
Ifraele . Dice  egli  adunque:  come  tu,  o Dio,  afeiugafti  I« 
acque  del  mare , e fàcefìi  per  erto  pafiare  i liberati  , e li 
conducali  pieni  di  gaudio  fino  al  monte  di  Sion;  coti  adef- 
fo  quelli , che  tu  rincarterai  dalla  tirannide  del  demonio  , 
li  farai  entrare  nella  Tanta  città  di  Sionne, nella  tua  Chie- 
fa  dove  canteranno  le  tue  lodi  coronati  di  letizia  , la  qua- 
le farà  come  un  faggi»  del  gaudio  fempiterno  , che  gode- 
ranno nella  Sionne  del  cielo,  dove  la  felicità  de’ giudi  è 
non  folo  (labile  , c ferma  , ma  pura  , ed  efente  da  qualun- 
que miftura  di  af/liiione , e di  dolore. 


chium  Domini:  confurge 
ficut  in  diebus  antiquis,  in 
generationibus  feculorum. 
Numquid  nou  tu  percuffi- 
rti  fuperbuin  , vulnerarti 
draconem  ? 

10.  * Numquid  non  tu 
ficcarti  mare,aqnam  abyflì 
vehementis  : qui  pofuifti 
profundum  marisviam,ut 
tranfirent  liberati? 

* Exod.  14.21. 

1 1 . Et  nunc  qui  redemti 
Aint  a Domino,  reverten- 
tur , & venient  in  Sion  lau- 
dante*, &i  l<ctitia  fempiter- 
na  fuper  capita  eorum , 
gaudium  , & lxtitiam  te- 
nebunt,  fugict  dolor,  & 
gemitus . 
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12.  Ego,  e prò  ipfe  con- 
folabor  vosiquis  tu  ut  ti- 
meres  ab  homine  mortali, 

& a fi  ! io  hominis , qui  quali 
fccnum  ita  arefcet  ? 

i j.  Et  oblitus  es  Domi- 
ni facìofis  tui  , qui  teten- 
dit  coclos,&  fundavit  fer- 
ram  : & formularti  jugiter 
tota  diaa  facie  fiiroris  cjus , 
qui  te  tribulabat , Se  pa- 
raverat  ad  perdendum:  ubi 
nunc  cft  furor  tfibulantis? 

14.  Cito  veniet  gradiens 
ad  aperiertdilin , & non  in- 
terficiet  ufque  ad  interne- 
cionem  : neU  deliciet  pa- 
nis  ejus , 
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[2.  Io  , io  flejfo  vi  coufo - 
Ieri  : chi  Jc  tu , che  teina 
un  uom  mortale , e un  fi- 
gliuolo dell'  uomo  , che  J re- 
cherà come  L'erba? 

1 3.  Zi  ti  Jet  {cordato  del 
Signor , che  ti  fece  , che  di- 
fiefe  i cieli , e fondo  la  ter- 
rai e tutto  dì  hai  avuto 
paura  del  furor  di  colui , che 
ti  affliggeva  , e ft  prepara- 
va a germinarti  : Dov'  è a- 
dejffo  il  furor  del  tiranno  ? 

1 4.  Prefio  verrà  colui , che 
viene  ad  aprire:  egli  non  fa- 
rà morire  fino  all'  efiermi- 
nio  i e il  pane  di  lui  non 
verrà  meno , 


Veri’  11.  1 j.  lo  , io  Jleffo  vi  conjote rd:  ehi  Jt  tu  , che  te- 
ma ec.  Grande  debbe  elIVre  la  coafolazionc , che  Dio  fterto 
prepara  , e dà  a quelli  , che  foffronn  pel  nome  di  Culto  . 
Imperocché  parla  qui  il  Signore  a*  Crirtiani  timidi,  e purtl- 
lanimi , i quali  per  timor  de' Giudei,  o de’ Romani  Impq- 
radori  vacillavano  nella  fede,  e li  riprende  della  poca  fi- 
danza , che  hanno  nella  divina  bontà  , e potenza  . Se  tu 
penfafli  alla  grandezza  infinita,  e alla  portanza  del  Signore, 
di  cui  tu  fé’  fervo  , Non  femererti  come  fa  colui , che  ti  af- 
fligge , il  quale  ben  predo  non  farà  più:  perocché  quello, 
che  avvenne  a Faraone,  avverrà  a tutti  i nemici  della  Chie- 
di . Si  dice  aderto  dov'  è quel  fup'erbo , e potente  Faraone  , 
che  perfcgilirava  il  popol  di  Dio  ? Si  dirà  una  volta  i dove 
fono  gl’  impetadori  di  Roma  , i grandi , 1 potenti  della  ter- 
ra , i quali  tutte  le  forze  loro  rivolfero  t cercar  di  eftia- 
guere  il  nome  Crirtiano? 

Vcrf.  14.  Pre/lo  verrà  Colui,  ehi  viene  ad  aprirti  Prclù# 
verrà  il  braccio  del  Signore  ad  aprire  le  carceri  de’  fedeli 
imprigionati  per  artior  fuo.  Così  fece  t s Pietro,  Atti  *11, 
11.;  ned’ egli  permetterà , che  i nemici  portano  ratto  quel, 
che  vOTrebbono  ; c per  un  numero  dr  Uomini , eh’ ei  potran- 
no uccidere , fata  egli  forgere  un  numero  di  fcJelt  felici 
comparazione  più  graude;  e nè  il  pine  temporale.  Off  k* 
fpirituaic  mancherà  giammai  a’  fervi  Tuoi  » 
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1 5.  Ego  autem  funi  Do- 
minus  Deus  tuus,  qui  con- 
turbo mare,  & intumefeunt 
flatus  ejus:  Dominus  oxer- 
cituum  nom;n  menni . 

16. *  Pofui  vcvba  mea  in 
ore  tuo,  6i  in  umbra  mi- 
nus  mex  procexi  te,  ut 
plantes  ccelos , & fumles 
tcrram  , & dicas  ad  Sion: 
Populus  incus  es  tu  . 

* Supr.  49.  2. 

17.  Elevare,  elevare, 
confurge  Jerufalem  , qux 


DI  ISAIA 

1 5 . Fd  io  fino  il  Signore 
Dio-tuo , che  feonvo/go  il  ma- 
re , e gonfiano  i Juvi  flutti. 
Signor  degli  ejcrciti  è il  irj- 
me  mio . 

1 6.  A te  ho  pafie  in  bnc*> 
Ca  le  mie  parole , e ti  Ao 
cuflodito  all  ombra  della  mia 
mano , affinché  tu  pianti  i 
cieli , e fondi  la  terra , e 
dica  a Sionne  : l'u  Je  il  mio 
popolo . 

1 7 . Alzati , alzati , leva- 
ti Ju , 0 Gerujalemme , tu 


Vcrf.  ij.  Sconvolgo  il  mare  , e gonfiano  i fitoì  flutti,  ec. 
Io  fono,  fon  lo  (ledo , che  metto  il  mare  in  temprila  per 
purificarti,  o Sionne,  cd  anche  per  far  conofccrc  la  poiT'an- 
7-a  della  mia  grafia  nella  virtù  , e nella  coflanza  infupcra- 
hile  de’  tuoi  Martiri , che  re  ancora  rcnderanrto  gloriola  . 
Àia  come  io  fon  padrone  del  mare  del  fccolo  per  il'convol- 
gerlo,  così  ne  fono  padrone  per  metterlo  in  calma. 

Vcrf.  1 6.  A te  ho  p i, 'le  in  tocca  te  mie  parole , ec.  Dopo 
aver  parlato  alle  miftiche  membra  della  Chicli , parla  Dio 
al  capo  di  lei,  al  fuo  drillo;  ma  quello,  che  a lui  egli  di- 
ce..è detto  ancora  per  le  membra,  e particolarmente  pei 
predicatori  del  Vangelo  . Io  ho  pollo  in  bocca  a te  le  mie 
parole,  affinché  nella  bocca  ad  elfi  tu  le  ponga.  Così  fece 
drillo,  onde  al  Padre  rivolro  didc:  le  parole , che  tu  dcjìi 
a me,  le  ho  io  dote  ad  effi  Jo.  xvn.  8.  Io  procedi  te  all’ 
ombra  della  poflente  mia  mano,  cd  edi  ancora  faranno  da 
me  protetti  ; perocché  io  ti  mandai  a creare  un  nuovo  mon- 
do lpi rituale  , il  Regno  di  Dio,  che  è la  Chiefa  fondata 
nella  fede,  nella  fpcranza,  e nell’amore;  onde  alla  Chiefa 
(leda  tu  dica,  ch’ella  c il  popolo , di  cui  tu  fé’ Re,  il  greg- 
ge, di  cui  tu  fe’  Pallore , e i figliuoli  di  lei  da  te  abbiano 
nome  come  da  te  hanno  l’ edere  . Tutto  quello  conviene 
fpccialidimamcntc  alla  Chiefa  de’ Gentili,  di  cui  in  Ofca 
dice  Dio:  chiamerò  fopol  mio  quello,  che  non  era  mio  popo- 
lo, ed  egli  dirà  a me:  mio  Dio  Je'  tu  , il.  14. 

Verf.  17.  Alzati,  alzati,  levati  fit , 0 Gerujalemme,  tu 
che  dalla  man  del  Signore  ec.  Si  volge  qui  il  Profeta  alla 
Ccrufalcmtnc  incredula, che  avea  negato ,c  rigettato  il  fuo 
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bibirti  de  manu  Domini 
calicetn  ir*  ejus  : ufque 
ad  fundum  calicis  foporis 
bibirti:  & potarti  ufque  ad 
feces . 

x S.  Non  ert  qui  fuftcn- 
tet  eam  ex  omnibus  filiis, 
quos  genuit  : & non  ert  qui 
apprehendat  manum  ejus 
ex  omnibus  filiis,  quos  e- 
nurrivit . 

x 9. 4 Duo  fune  qu*  occu- 
runc  tibi : quis  contrirtabi- 
tur  fuper  tc?  vaftitas,  & 
contririo  , & fames , & gla- 
dius;quis  confoUbitur  te? 

4 Supr.  47.  9. 

20.  Filii  tui  projeili  funt, 
dorinierunt  in  capite  o- 
mnium  viarum  , ficut  oryx 
illaqueatus:  pieni  indigna- 
tionc  Domini , increpario- 
ne  Dei  tui . 


che  dalla  man  del  Signore 
bai  bevuto  il  calice  dell’  ira 
Jua , hat  bevuto  il  calice  J va- 
ni fero  fino  al  fondo , lo  bai 
fucchiato  fino  alla  feccia . 

1 3.  Tra  tutti  i figli , che 
ella  ha  generati , non  è chi 
fa  a lei  di  fiofegno , e tra 
tutti  i figliuoli , che  ella  bs 
allevati , non  è chi  la  pren- 
da per  mano . 

19.  Due  fon  le  [àugure , 
che  hai  incontrate  . Chi  fi 
affliggerà  per  te  ? Devafia- 
zione  , e fier minio , e fame , 
e fpitda . Chi  ti  confiderà  * 

10.  I tiàii  figliuoli  giste - 
don  per  terra , fanno  afflo- 
piti  a'  capi  di  tutte  le  fira- 
de , come  un  oriqe  prefio  al- 
la rete  : Jatolli  d ira  del  Si- 
gnore , e di  fina  vendetta . 


Grillo,  onde  avea  bevuto  fino  all’ ultima  dilla  il  calice  del- 
l’ira di  Dio,  fendo  fiata  fereramente  punita  delle  fuc  gran- 
di iniquità  per  mino  di  Tito  , e de’  Romani . Quello  cali- 
ce , che  lignifica  la  mifura  delle  pene  proporrionata  a’ pec- 
cati è detto  anche  calice  fonnifer» , vale  a dire , che  reca 
fopor  mortale . 

Varf.  18.  Tra  tutti  i filli,  che  ella  ha  generati , ee.  I fi- 
gliuoli di  lei  le  hanno  fatto  più  male,  che  gli  ertemi  ne- 
mici. Tutti  fi  fono  quali  accordati  a procurare  la  fua  eftre- 
ma  rovina . 

Verf.  r 9.  Due  fon  le  fetagure  . . . detaf  adone  , e fermiate  , 
e fame , e fpada  . Benché  nomini  quattro  cofe , due  però  fo- 
no i flagelli , la  fame , e la  fpada  , che  devartarono , e fter- 
minarono  la  città  . Chi  fi  affliggerà  per  te?  I tuoi  mali  fon 
tanto  eftremi  , che  chiunque  li  vede  rimane  ftupido , e in- 
capace di  aprir  bocca  per  ifpiegare  quel,  ch’egli  fente  , o 
per  confolarti . 

Vcrf.  jo.  Come  un  erige  prefie  alla  rete:  ec.  I tuoi  figliuo- 
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21.  Idcirco  audi  hoc 
paupercula , & ebria  non 
a vino» 

22.  Mie  dicit  dominato^ 
tuns  Dominus  , &:  Deus 
tuus,  qui  pugnabit  prò  po- 
pulo  fuo:  Ecce  tuli  de  mar 
nu  tua  calicein  foporis  « fun- 
dum  calicis  indignationis 
tnei , non  adjicies  ut  bi- 
bas  illum  ultra. 

2$.  Et  ponarn  illum  in 
fnanu  eorum  , qui  te  hu- 
mijiaverunt,  & dixerunt 
animi  tu*  : Incurvare,  ut 
tranfeamus:  & pofnifti  ut 
terrarn  corpus  tuum,  6: 
quali  viam  tranfotlntibus  « 


DI  ISAIA 

2 1 . Per  quefto  ajcolta  tu 
poverina  , ed  ebbra  ; ma  non 
di  vitto , 

21.  Quefle  cofe  dice  il  tuo 
Dominatore , il  Signore , e 
Dio  tuo , che  combatterà  pel 
Juo  popolo  : Ecco  che  io  Ito 
a te  tolto  di  mano  il  calice 
Jonnifero , la  feccia  del  ca- 
lice dell ’ ira  mia , tu  nel  be- 
verai  mai  piil . 

t$.  E purrol/o  in  mano  a 
quelli , che  ti  hanno  umilia- 
ta , e hanno  detto  a te  : pro- 
Jlrati , affinchè  noi  paffiamo  ; 
e tu  dejii  il  tuo  corpo  come 
terra , e Come  Jlrada  a que’, 
che  paffiavano . 


li  Unguenti,  c come  alfopiti  per  la  fame  giacciono  a’ capi 
delle  lltddc  come  un  bue  {aleatico  lungamente  perfeguita* 
to  da  cacciatori,  e vinro,  e prefo  alla  rete. 

Verf.  ai.  Ebbra,  ma  no»  di  Vino  cc.  Ebbra  di  amarezza, 
e dì  artcnzio . Dopo  la  definizione  degli  orrendi  gallighi  , 
co’ quali  punì  il  Signore  U ribelle  finagoga  palla  il  Profeta 
a confidare  i Giudei  fedeli  convettiri  a Cri  Ilo , i quali  in- 
fieme  Col  popolo  delle  genti  componevano  già  la  nuova 
Chicfa  , la  quale  dopo  la  rovina  di  Geni  fa  lemme  crebbe,  e 
fi  propagò  grandemente . 

Vcrf.  ii.  Hn  a te  tolto  di  mano  il  calice  fonai fero ...  tu 
noi  Leverai  mai  più  . La  nuova  Gerufalcmme  non  foggiace- 
rà  alla  forte  della  Giudaica . Ella  potrà  ben  edere  fcella  , e 
agitara  , e fconvolra  dalle  pcrfecuzioni  , dalle  erefic , dagli 
feifmi , mi  non  mai  fopr.iffatta  , nè  cftinta  . 

Vcrf.  23.  E porrollo  in  mano  a quelli , ee.  Il  calice  dell’ 
Ira  fterminatrice  lo  bcranno  i perfecurori  della  Chiefa  , i 
Neroni,  i Deci,  i Diocleziani  ec. , i quali  cercarono  con 
ogni  mezzo  di  umiliarla  , di  calpeftarla , c diltruggerla  . E' 
noto  per  molti  efempi  dtli’iftnria  fiera  , e profana  l’ufo 
di  calpeftare  i nemici  vinti  . Vedi  Jof.  X,  2+.,  ed  a quelle 
fi  allude  anche  nel  falmo  c>x.  1. 
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Confolazione  di  Sion , cioè  della  Cbiefa  di  Cri  fio  per 
la  gratuita  fita  redenzione . Commenda  i predi- 
catori del  l'angelo.  Ejbrta  tutti  gli  uomini  a lo- 
dare Dio  per"  Crijlo  Salvatore  di  tutti  : urniliazio- 
. ne , ed  ejaitazionc  di  lui  : converfione  delle  genti . 


1.  C^onfurge , confurge, 
iruluere  fortitudine  tut 
Sion  , induere  veftimenti* 
gloria:  tue  Jerufalem  , ci- 
vitas  fanéìi  : quia  non  ad- 
}iciet  ultra  ut  peftranfeat 
per  te  incircumcifus , & 
immundus  * 


1 . O orgi  , forgi  , vefiiti  di 
tua  fortezza,  0 Sionne:  am- 
mantati de'  vestimenti  di  tua 
letizia , 0 Gerttfalemme  cit- 
tà del  Santo  ; perocché  non 
pajferà  mai  più  per  mezzo 
a te  l' incirconcifo  > e l' im- 
mondo . 


ANNOTAZIONI 
Verfì  1 . Sorgi,  forgi,  vejiiti  di  tua  fortezza,  ec.  Torna 
il  Profeta  a parlare  alfa  fua  diletta  Sionne  , c , come  notò 
a.  Girolamo,  parla  egli  non  a’ falTi , c alle  ceneri , e alle  ro- 
vine di  quella  città  defolafa  prima  da’  Caldei , e dipoi  dai 
Romani,  come  fognano  i Rabbini,  quali  s’intenda  qui  la 
rifiorazione  della  terrena  Gerufalemme , ma  al  popolo  di 
lei  egli  parla  , che  uccife  i profeti , e alla  fine  ftefe  la  fa- 
crilega  mano  contro  il  Figliuolo  di  Dio,  e lo  rinnegò,  e 
dipoi  dopo  la  rifurrèzione  in  parte  fi  rialzò,  quando  molte 
migliaia  di  Giudei  abbracciaron  la  fede,  e fi  filtrarono  gli 
avanzi  / ette  entrarono  nfclla  nuova  Sionne  4 nella  Chiefa  di 
Grido  moltiplicata  , e ingrandita  coll’  aggregazione  di  tutte 
le  genti.  Quella  Cbiefa  adunque,  che  è la  città  del  Santo , 
la  città  di  Dio,  in  cui  Dio  abita  conte  iri  fuo  tempio /vuo- 
le il  Profeta  , che  di  fortezza  , e di  fidanza  grand*  fi  ve- 
da, e de’  veftimerfti  di  letizia  fi  ammanri , ed  efulri  ,•  t fe- 
deggi , perchè  ella  rion  farà  più  profanata  dall’  incifconei- 
fo,  c dall’immondo,  vale  a dire  dall’ infedele,  cui  ella  «lai 
fuo  feno  rigetta , rion  potendo  c fiere  comunione  alcuna  del- 
la giuftizia  colla  iniquità , u'e  foci  età  traila  luce , i le  tene- 
bre , ni  accordo  tra  Crijlo , t Beli  a!  : uè  confeufo  trai  tempie 
di  Dio,  e i fini  alacri , conte  dice  1’ Apodolo  1.  Cor  vi,  14. 
if.  Veli  a.  Girolamo.  Che  fe  per  P incircontifo,  e /’  immon- 
de alcuno  vorrà  intendere  i peccatori , fi  dirà , che  il  nu«- 
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2.  Excutcrc  de  pulvere, 
confarge , fede  Jerufalem: 
folve  vincula  colli  tui  ca- 
ptiva  filia  Sion . 


DI  ISAIA 

i.  Alzati  dalla  polvere  » 
forgi  ; ponti  a federe  Gern- 
jalemme  : fcuoti  dal  tuo  col- 
lo il  giogo,  o I chiava  figlia 
di  Sion  ; 


v<>  popolo  farà,  come  è detto  altrove , popolo  di  fanti , per- 
chè tutti  faran  lavati,  e mondati,  e fanrificati  da  Crifto  , 
e febbene  fieno  nella  Chiefa  i peccatori , non  tolgono  potò 
a lei  il  titolo,  e il  privilegio  di  [anta,  che  ella  ha,  c avrà 
mai  fempre  sì  per  riguardo  alla  fanrità  del  fuo  capo , sì 
perchè  ella  fola  genera  i fanti  , de’  quali  ha  fempre  gran 
numero , e i fuoi  coftumi , le  fue  leggi , i fuoi  infegnamen- 
ri  tendono  a indurre  gli  uomini  a praticare  in  tutto  la  fan* 
rità  , e a fuggire  ogni  forta  di  peccato . E indarno  di  que- 
lle parole  del  Profeta  hanno  cercato  di  fare  cattivo  ufo  fe- 
condo il  loro  cofiume  gli  eretici  degli  ultimi  tempi  per  in- 
ferirne , che  i peccatori  fono  fuor  della  Chiefa.  Perocché 
converrebbe  in  primo  luogo  provare , che  non  degl’  infede- 
li , ma  di  qualunque  fpecie  di  peccatori  egli  parli  ; in  fe- 
condo luogo  dicendo  il  Profeta  non  pnljirà  mai  più  per  mez- 
zo a te  C iiicircottcif» , non  viene  egli  a dire,  che  per  1’  a- 
vanti  l’ incirconcifo  vi  era  pa  (Ta  to  ? Viene  adunque  a dire, 
che  i peccatori  erano  fiati  nella  Chiefa , c non  i foli  giu- 
di , lo  che  è contrario  al  fifiema  di  quefii  nuovi  dottori, 
i quali  affermano  , che  anche  prima  della  venuta  di  Crifto 
la  Chiefa  fu  comporta  di  foli  giufii . Che  fe  egli  dice  adef- 
fo  , che  » peccatori  più  koh  vi  paleranno , vuole  invitarci  a 
riflettere  alla  differenza  grandiffima  , che  parta  traila  vec- 
chia legge , e la  nuova  ; perocché  la  prima  per  fe  medefi- 
ma  nè  giufii  fece  gli  uomini , nè  fanti , come  tante  volte 
ripere  1’ Apoftolo  , particolarmente  nelle  lettere  a’ Romani, 
e a’  Calati  ; ma  la  nuova  legge  fa  i giufii  mediante  la  fe- 
de in  Ciifto  Gesù,  ed  è talmente  proprio  di  lei  fola  il  fa- 
re de’ giufii,  c togliere  la  incirconcifione  del  cuore,  ed 
ogni  immondezza  , che  i giufii  fiefli , che  furono  avanti  a 
Crifto, nella  fed,e  di  lui  furono  giuftificati . Rallegrati  adun- 
que , o Gcrufalemtne , perchè  quella  giufiizia , che  fu  iì  ra- 
ra fotro  la  vecchia  legge;  quella  giufiizia,  che  non  potè 
darfi  dalla  fterta  antica  legge , quefta  giufiizia  diverrà  co- 
mune alla  venuta  del  tuo  Redentore , talmente  che  tu  avrai 
ne’ primi  tempi  di  tua  fondazione  un  popolo  quali  tutto  d» 
veri  fanti , c quando  ancora  raffreddandoli  l’ardor  della  ca- 
rità tu  farai  coftrctta  a vedere  nel  tuo  feno  de*  cattivi  fi- 
gliuoli , che  ti  affliggeranno  co’  loro  peccati , ne  avrai  fem- 
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3.  Quia  hxc  dicit Domi- 
li us  : Gratis  vermmdatì  eftis, 
& fine  argento  redimemi- 
ni . 

4.  Quiahec  dicitDomi- 
nus  Deus:  * In  jEgyptum 
defcendit  populus  meus  in 
principio  , ut  colonus  efl'et 
ibi  : & Aflur  abfque  ulla 
caufa  caluroniatusefteum. 

* Genef.  46.  6. 


HI.  41 3 

3.  Imperocché  quefie  enfi 
dice  il  Signore  : Senza  prez- 
zo fiete  fiati  venduti > e fen- 
za  denar&Jarete  ricomperati. 

4.  Imperocché  quefie  co(e 
dice  il  Signore  Dio  : In  Egit- 
to pafsò  da  principio  il  po- 
polo mio  per  ifiarvi  come  fo- 
refiiere  : ed  Affur  lo  mal - 
trattò  Jtnza  motivo. 


pre  gran  numero  ili  altri , che  còrrifpondcranno  alla  loro 
vocazione  Tanta,  i quali  faranno  a tutti  conofceic  come 
non  l’ immondezza,  nè  il  peccato,  ma  la  purità,  c la  fin- 
titi della  vita  alla  tua  fcuola  s*  inlegna , c A profcfTa , e 
A pratica  . 

Vorf.  a.  Alzati  dalla  polvere , tc.  Tutte  quelle  efpreflioni 
dimoftrano  la  felicità  , e la  dignità  della  Chiofa  l'alvata  da 
Crifto,  e fottratta  al  giogo  del  peccato,  c del  demonio,  la 
quale  calcato  il  mondo , c la  carne  col  l'un  capo  divino  A 
unifee  non  più  ferva  , ma  libera  per  la  libertà  datale  da 
Crifto  Gal.  tv. 

Verf.  j.  Senza  prezzo  fiete  flati  venduti,  ee.  Senza  voftro 
profitto,  anzi  con  grandiftiino  voftro  danno  vi  vendefte  da 
voi  ftefii  al  voftro  nimico,  e fenza  sborfo  nè  di  argento, 
nè  di  oro , nè  di  alcuna  cofa  voftra  voi  farete  da  me  ri- 
fcittati . Notili,  che  lènza  prezzo  fi  dà  il  peccatore  al  de- 
monio , perchè  qualunque  vantaggio  porta  ricavar  1*  uomo 
dal  l'uo  peccato , quello  vantaggio  è si  poca  cofa  per  fc 
fteflo  , ellèndo  cofa  terrena,  e rranli torta  , ed  è sì  poca  co- 
fa  riguardo  al  pregio  infinito  di  un’ anima,  che  in  Val  gui- 
fa  fi  vende , che  tutti  i maggiori  frutti  dell’  iniquità  fon® 
da  confiderarfi  come  un  nulla.  In  fecondo  luogo  fumo  ri- 
battati gratuitamente  , vale  a dire  non  in  virtù  di  alcun 
merito  noftro , ma  per  grazia , e mediante  il  dono  della  fe- 
de di  Crifto . Gratuitamente  adunque  fiam  ribattati  p^c 
quello , che  fpetra  a noi , che  niftun  prezzo  potemmo  dare 
per  ribaltarci , ma  non  gratuitamenté  rifpetto  a Crifto , 
che  pagò  il  prezzo,  e prezzo -grande  di  noftra  redenzione, 
onde  dice  1’  Apoftolo  Pietro  : non  a prezzo  di  cofe  corrotti, 
bili , di  oro  , e di  argento  fiete  fiati  rijcattati  . . .ma  col  J an- 
gue preziofo  di  Crifio  come  di  agnello  immacolato , e inconta- 
minato , 1.  Per.  r.  18. 

Verf.  4.  In  Egitto  paftò...il  popolo  mio  per  ifiarvi  come 
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5.  Et  numquid  mihi  eft 
bic,  dicit  Dominus  , quo- 
niam  ablatus  ed  populus 
meus  gratis?  Dominaturcs 
cjas  inique  agunt,  dicit 
Dominus,  & jugiter  tota 
die  nomen  me  uro  blaiphc- 
niatur, 

f.*  Proptcr  hoc  fciet  po- 
pulus  meus  nomen  mcum  in 
die  illa:  quia  ego  iple  qui 
loquebar,  ecce  adfum. 

* Ezech.}6. io.  Rom. 2.24. 


DI  ISAIA 

5 . E adcjjo , che  debiro  far 
io  qui  ( dice  il  Signore  ) , 
da  poi  che  Jeuza  prezzo  è (ia- 
to menato  (ibi avo  il  popol 
mio  ì Color  che  lo  dominano , 
fi  diportano  iniquamente , di- 
ce il  Signore , e di  continuo , 
e tutto  giorno  è bejl  e minia- 
to il  mio  nome . 

6.  Per  qurjìo  il  mio  po- 
polo conoscerà  ii?  quel  giorno 
fi  nome  mio  ; perocché  io 
Me , che  parlar:#  , ecco  che 
io  fon  prefente . 


foreflicrc  : ed  Affur  lo  maltrattò  lenza  motivo  . Faraone  è qui 
detto  Affur  come  in  Ezechiele  xxxi.  3.  Rammenta  adun- 
que Dio  la  duriflima  ferviti»  /'offerti  dal  popolo  Ebreo  nel- 
l’Egitto, dove  erano  andari  i padri  funi  ad  abitare  non 
come  fervi,  c fuddjti  di  Faraone,  ma  come  rtranicri , c a 
tempo;  e Faraone  gli  oppreffe:  c quella  lunghifCma , e du- 
ridima  fcrvitù  la  rammenta  , perchè  era  figura  della  più 
lunga , e più  crudele  fchiavirù  del  genere  umano  fotto  ja 
poterti  del  demonio;  come  la  liberazione  dalla  fchiavirù  di 
Faraone  fu  tipo  della  nnllra  liberazione  per  Gesù  Grillo . 
Quello  verdetto  va  intefo  così  : il  popol  mio  fendo  paffuto 
nell*  Egitto  vi  fu  crudelmente  trattato  da  Faraone , c io  lo 
liberai  per  puno  di  Mosè . 

Verf.  y.  E adtffo , fbe  debbo  far  io  qui  ec.  E aderto , che 
il  demonio  lenza  alcun  prezzo  li  è ufurpara  ja  padronanza 
degli  uomini  che  debbo  far  io?  Ribattcfi  quello,  che  fu 
detto  verf.  3.  Senza  prezzo  fi  et  e Rati  venduti . 

Color  che  lo  dominano  , fi  diportano  iniquamente  ...  e di 
continuo  ec.  Piila  lpecialmcntc  de’  maertri  , p dottori  della 
finagoga,  gli  fcribi , i l'accrdori , i pontifici,  i quali  finun- 
gevano  il  popolo,  c quel, che  è più,  colle  cattive  loro  dot- 
trine, e fupctllizioni  lo  corrompevano , onde  il  nome  di 
Dio  era  bertemmiato  da’  Gentili,  che  offervavano  tanta  ini- 
quità, e tanta  avarizia  ne’ capi  Itelfi  della  nazione,  che  li 
gloriava  di  avere  la  legge  , e di  efferc  per  la  fua  alleanza 
lpecialmente  confacrata  al  culto  del  vero  Dio 

Verf.  6.  Per  quejìo  il  mio  popolo  cono! cerò  1 c.  E per  coni- 
partìone  adunque  dell’ infelice  uno  popolo  venduto  /chiavo 


CAP.  lìl.  415 

7.  ¥ Quam  pulcri  fu  per  7.  Quanto  fon  belli  i piedi 

mbntes  pedés  annuntiantis,  di  colui , il  quale  Ju  monti 
& predicanti*  pacem  ; an-  annunzia , e predica  la  pace! 
nunmntis  bonum , predi-  di  colui,  che  annunzia  ogni 
cantis  falufem  , dicentis  bene,  di  lui , che  predica  la 
Sion  : Re^nabit  Deus  tuus  ! jalute , e dice  a Sionne:  il 
4 Nab.1.1  5.  Rom.  1 o.l  5.  Signore  Dio  tno  regnerei . 

del  demonio  , che  diviene  ogni  dì  peggiore  in  virtù  dei 
peflìmi  c Tempi  de*  funi  condottieri , c per  onore  anche  del 
nome  mio  , ecco  quel  , eh’  io  farò . in  quel  giorno  , vale  a 
dire  nel  giorno,  e nel  rompo  llabiliro , e prederro  da  Da- 
niele cap.  ix.  14.  io  Hello , che  fino  allora  parlai  pe’ miei 
atnbafciadori , pe’ miri  profeti,  prefa  l’umana  carne  verrò 
in  perfora  a liberare  da  ranti , e sì  terribili  mali  il  popol 
mio  : quello  popolo  conofcerà  il  nome  mio  in  quel  giorno , 
conofcerà  , e adorerà  il  nome  di  Gesù  , col  qual  nome  io 
làrò  conofciuro  , e amato  dallo  fpirituale  Ifracle.  A quello 
luogo  fembra  alludere  1’  Apoftolo  quando  dille  : Iddio,  ebe 
molte  volte , e in  molte  guife  parlò  uh  tempo  a padri  per  i 
profeti , Ultimamente  in  qmefti  giorni  ba  parlato  a noi  pel  Fi- 
gliuolo, Hebr.  J.  1, 

Verf  7 Quanto  fon  belli  i piedi  di  colui  ,il  quale  fu'  m mi- 
ti ec.  Vede  già  il  Profeta  gli  A portoli  mandati  da  Criflo 
ttelTo  a predicare  la  nuova  legge  , e in  quella  tenera , c af- 
fettuofa  cfclamazione  prorompe  : quanto  amabile , e dolce 
è la  venuta  di  quelli  ambafeiadori  del  Grillo,  i quali  ven- 
gono ad  annunziare,  c predicare  la  pace  degli  uomini  con 
Dio  Itabilira  da  Crillo,  ad  annunziare  ogni  bene,  c predi- 
care la  falure.a  cui  tutre  le  genti  avran  parte?  Quelli  pre- 
dicarori  diranno  a Sionne:  il  tuo  Dio  {ledo  farà  Re  di  tut- 
ti gli  uomini  , il  tuo  Mefsia  , che  è fatto  per  noi  lapienza, 
e fantificazione  , e redenzione , egli  lidio  governerà  il  nuo- 
vo popolo;  non  Mojè , non  Davidde,  non  un  Angelo,  ma 
lo  llertb  Figliuolo  del  Padre,  il  Verbo  incarnato  farà,  o 
Sionne,  il  ruo  Re,  il  tuo  Pallore.  Dice,  che  quelli  predir 
catnri  dell*  Evangelio  predicheranno  Ju  monti  per  lignificare 
come  la  mova  legge  farà  annunziata  a tutta  la  immenfj 
turba  delle  nazioni , onde  farà  di  mellieri , che  da  Jungt* 
elevato  ad  elle  fi  parli , perchè  tutti  portano  udire , e Cri- 
fto  fleflo  fedendo  lui  monte  1?  fua  dottrina  cfponeva  alle 
turbe,  e può  anche  alludere  si)  fito  di  Sionne,  donde  fi 
fparfe  la  fiefla  legge  per  tutta  la  rcrra.  Dice,  che  quelli 
annunziano  la  pace,  quella  (lerta  pace,  che  nella  nafeira 
di  Ctilto  fu  annunziata  dagli  Angeli.  Dove  la  nollra  V#|* 
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4i<S  PROFEZIA 
8.  Vox  fpeculatorum  ruo- 
rum  : levaverunt  vocem  , 
fimul  laudabunt  : quia  ocu- 
lo  ad  oculum  videbune, 
cum  convcrterit  Dominu* 
Sion . 

9.  Gaudete , & laudate 
fimul  deferta  Jcrufalem  : 
quia  confolatus  eft  Domi- 
nus  populum  fuum , redc- 
uiit  Jerufalem . 


DI  ISAIA 

8.  Voce  delle  tue  fentineb 
le:  alzeranno  la  voce , e itr- 
/ teme  canteranno  laude  ; per- 
chè occhio  ad  occhio  vedran- 
no quando  il  Signore  avrà 
a fe  ritornata  Sionne . 

9.  Rallegratevi , e date 
laudi  ìnfieme , 0 deferti  diGe- 
rujalen/rne  : perche  il  Signore 
ha  confutato  il  pupol  Juo , ha 
ricattata  Gerusalemme . 


gita  dice  : annuntiantis  bonum  a 'obi  a in  tradotto , che  annun- 
zia ogni  lume,  perchè  tale  veramente  c il  fenfo  , come  no- 
tò Origene  , il  quale  per  quello  bene  intefe  lo  ftcfl’o  Gesù 
Re , e Dio  di  Sionne  , il  quale  ( come  dice  lo  ftcllb  Ori- 
gene  ) è per  noi  ogni  bene  : Imperocché  fe  la  vita  e 1:1/  be- 
ne , Gesù  è vita  s fe  la  rifurrezione  è un  berte , Gesù  è rifur- 
rezione : fe  il  luce  è un  bene  , Gesù  è luce  vera  , e verità  , e 
via , e /àpi  eri  za , 0 potenza  , e filialmente  teforo  di  tutti  i Le- 
ni ì Gesù:  in  cip.  x.  ad  Rom.  iy.  Vedi  ancora  quello,  clic 
ivi  abbiam  detro. 

Verf.  8.  Voce  delle  tue  fentinelle  : aiteranno  la  voce,  ec. 
Quelle  fentinelle  fono  gli  llelTi  Apofcoli,  i quali  , dice  il 
Profeta,  che  con  voce  non  timida,  ma  aita,  c for.  ora,  an- 
nunzieranno il  Crifto,  e inficine  peorompcranm  ir»  cantici 
di  laude  a Dio , autore  della  buona  novella  . Perocché  oc- 
chio ad  occhio , vale  a dire , prefenzialmcntc  avranno  vedu- 
to il  Crido , avranno  conversato  familiarmente  con  lui  .on- 
de predicheranno  ( come  dice  uno  di  elTì  ) quello,  che  udir 
rono,  quello,  che  videro  co’ propri  occhi,  e contemplaro- 
no , e colle  loro  mani  palparono  di  quel  Verbo  di  vira  , Jo. 
1.  1.  Tutte  quelle  cole,  eh’ ei  predicheranno  le  avranno 
vedute  efeguite  in  quel  tempo  , quando  il  Signore  richia- 
merà a fe  Sionne,  e a fe  la  ritornerà,  liberandola  da’  Tuoi 
fpiriruali  nemici,  e ricolmandola  di  ogni  bene. 

Verf.  9.  0 deferti  di  Gerufalemme . Gerufalemme  deferta 
quafi  , perchè  ridotta  ad  avere  nel  fuo  fono  pochi  veri  ado- 
ratori del  Padre,  e la  Giudea  tutta,  dove  quelli  adoratori 
erano  molto  rari,  fi  rallegreranno,  e canteranno  le  lodi  di 
Dio , che  è venuto  a confidare , e rifeattare  il  fuo  popolo , 
1 deferti  ancora  della  Giudea  furono  onorati  dalla  prefen- 
*a  di  Grido,  il  quale  c al  principio  della  fua  predicazione . 
e più  volte  ancora  dipoi  vi  fi  ritirò . 
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CAP. 

t o.  Paravit  Dominus  bra- 
chium  fanétum  fuum  in  o- 
culis  omnium  gentium  : * & 
videbunt  omnes  fincs  ter- 
xx  falutare  Dei  noftri . 

* Pf-97‘1'  ì*  Cor*  6.1 7» 
li.  Recedite,  recepite, 
exite  inde,  pollututn  no- 
lite  tangere: exite  de  me- 
dio ejus , mundamiqi  qui 
fertis  vafa  Domini . 


10.  Il  Signore  ha  rivela- 
to  il  braccio  fuo  finito  agli 
occhi  di  tutte  le  genti  : e 
tutte  ( ejìreme  parti  della 
terra  vedranno  la  [aiuto 
mandata  dal  nufiro  Dio . 

11.  Partitevi , partitevi , 
ufi  te  di  enfia  : non  toccate 
nulla  d' immondo  : ufeite  di 
mezzo  a Babilonia , purifi- 
catevi voi , che  portate  j 
t >afi  del  Signore . 


Vcrf.  io-  Il  braccio  fuo  fanto  agli  occhi  ec.  Il  braccio  fan* 
to  di  Dio  egli  è Crifto , ed  egli  come  cantò  Simeone  era 
la  luce,  che  dovea  illuminare  le  genti  Lue.  n.  33. 

Verf.  11.  Partitevi , partitevi , ufeite  di  coflà , ec.  E affin- 
chè le  parti  tutte  della  terra  veggano  la  falute.o  ne  fieno 
a parte , voi  Apolidi , voi  fedeli  del  Giudailmo  partitevi 
dalla  infedele,  c bcfteinmiltrice  Gcrufalcmme , rea  del  fan- 
gue  del  fuo  Mcfsia , c condannata  a perire  per  mano  dei 
Romani  : feparatevi  dagl’  immondi  fuoi  cittadini  : perocché 
mondi  dovete  efl’er  voi,  che  portate  le  cofc  fante.  Allude 
alla  mondezza  legale , che  fi  ricercava  ne’  Leviti , che  nel 
deferto  portavano  i vali  facri , e le  fuppcllcttili  del  taber- 
nacolo . Vedi  Num.  ni.  6.  7.,  iv.  j.  6.  ec. , c allude  ancha 
alla  immondezza  legale , che  fi  contraeva  da  chi  toccava 
una  cofa  immonda , pes  efempio  un  cadavere , una  beftia 
sbranata  da  qualche  fiera  ec.  Perchè  il  Profeta  , non  nomi- 
nò pel  fuo  nome  Gcrufalcmme  , gli  Ebrei  fin  da’  tempi  di 
s.  Girolamo  vollero  , che  veramente  Babilonia  qui  s’  inten- 
deflc,  e non  Gcrufalcmme;  ma  come  ofiervò  lo  lìdio  Tan- 
to Dottore  tutto  quel , che  precede  in  quella  profezia  efige 
eli  necefficà , che  per  Babilonia  s’ intenda  la  Gcrufalemmo 
de’  tempi  di  Crii!» , i cui  figliuoli  volle  Crifto  adunare , cd 
ella  non  volle , onde  meritò  di  ellcre  paragonata  per  le  fue 
fcelleraggini  a quella  odiofa , e impura  città  fiata  già  Tua 
nemica , c colla  quale  avrà  comune  la  forte , difirutta  Ba- 
bilonia da’Pcrfiani,  Gerufalcmme  da  Tito,  e dall' efercito 
Romano  . 

Tom.  XIII.  T>  i 
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n.Quoniam  non  in  tu- 
multu  exibitis,  nec  in  fu- 
ga properabitis  : przceiiet 
enim  vos  Dominus , & con- 
gregale vos  Deus  Ifrael. 

13.  Ecce  intelliget  fer- 
vus  meus , exalrabitur,  & 
elevabitur,  & fublimis  erit 
valile . 

14.  Sicut  obftupucrunt 
fuper  te  multi , fic  inglo- 
rius  erit  inter  viros  afpe- 
fìus  ejus , & forma  ejus 
inter  filios  hominum  . 


12.  Imperocché  tot  non 
partirete  tumultuofamente , 
uè  vi  darete  fretta  come  fug- 
giafehi , perchè  il  Signore 
anelerà  innanzi  a voi , e vi 
adunerà  il  Dio  et  ijraele . 

1 3 . Ecco  che  il  mio  fer- 
vo farà  intelligente , farà 
efaltato  , e ingrandito , e 
molto  fublime . 

14.  Come  tu  fofti  lo  fia- 
fore  di  molti , così  il  tuo 
aj petto  farà  fenza  gloria  t ra- 
gli uomini , e la  tua  faccia 
tra  figliuoli  degli  uomini . 


Veri*,  iz.  Voi  non  partirete  tumultuofamente , re.  Voi  ufei- 
rete  da  Gerufalemme-non  come  gente  fuggitiva,  che  per 
paura  (cappi  da  una  cittì,  dove  ha  da  temere:  perocché 
voi  non  vi  prenderete  fadidio  delle  minacce  de’  principi 
della  finagoga  , che  vi  proibiranno  di  predicare  Gesù  croci- 
fido  , a'  quali  rifponderete , che  è più  giudo  di  obbedire  a 
Dio,  che  di  obbedire  agli  uomini,  Atti  tv.  v.  Voi  parti- 
rete con  tutta  pace , e tranquilliti , e il  Signore  farà  vo- 
ftra  guida,  e dovunque  andiate  farete  uniti  infieme  median- 
te i vincoli  della  comune  fede,  e della  mutua  carità,  nel- 
la quale  vi  riunirì  il  Dio  d’ Ifraele . 

Vcrf.  i).  Ecco  che  il  mio  fervo  ee.  Egli  k il  Padre  dello, 
che  parla  del  Figlio,  il  quale  ha  prefa  la  forma  di  fervo 
col  prendere  l’umana  carne.  Sarà  intelligente , farà  pieno 
d’intelligenza,  e di  fapienza  per  efeguire  l’opra, eh’ io  gli 
ho  impolla  ; e per  la  fui  celcfte  dottrina , e pc’  fuoi  mira- 
coli , e perchè  tutti  il  conofeeranno  pieno  di  grazia , e di 
verità,  farà  in  gloria  grande,  talmente  che  moki  cerche- 
ranno di  farlo  loro  Re , e celebreranno  la  fma  ultima  en- 
trata in  Gerulalemme  con  feda  , e giubilo  , quali  di  trionfo  . 

Vcrf.  14.  Come  tu  fofli  lo  Jìupore  di  molti,  ec ■ Ma  tu,  o 
Grido,  che  folli  ammirato  dalla  moltitudine  de’ Giudei,  fa- 
rai ancora  deprezzato , e vilàpefo  dagli  uomini . Si  ammi- 
rerà la  fàntità  della  tua  vita  , la  tua  fapienza  , la  tua  pu- 
riflìma  , e fantilìima  dottrina,  la  potenza  divina,  che  dimo- 
ftrerai  ne’ tuoi  miracoli:  ma  quando  la  gente  ti  vedrà  pre- 
fo , flagellato , coranico  di  iprite  cc. , ti  deprezzeranno  gli 
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1 5*  Irte  afpcrget  gentes 
multas,  fuper  iplum  con- 
tinehunt  reges  os  fuum  : 
* quia  quibus  non  eft  nar- 
ratum  de  eo,  viderunt;  àz 
qui  non  audierlint,  con- 
templati funt . 

“ * Rom.  15.  ai. 


L 1 1.  419 

1 5.  Quejìt  adergerà  mol- 
te genti , dinanzi  a lui  fa- 
ranno i regi  a bocca  cbiufa: 
perché  quegli , a'  quali  nul- 
la fu  detto  di  lui , il  ve- 
dranno : e que' , che  non  ne 
udiron  parlare , lo  contem- 
pleranno . 


nomini  carnali,  e quegli  llefli  , che  poco  prima  cantavano: 
Ofanna  al  figliuolo  di  Davidde , non  avran  ribrezzo  di  gri- 
dare : Crocifiggi , crocifiggi . 

Verf  1 5.  Qurfli  uj'pergtrh  molte  geuti,  oc.  DcTcrive  in  po- 
che panale  gli  effetti  grandi,  che  verranno  da’ patimenti, 
e dalle  umiliazioni  del  (irido  . Egli  alpergerà  col  fuo  l'an- 
gue , e colle  acque  del  Battefimo  molte  genti:  i re  delia 
terra  dinanzi  a lui  non  ardiranno  di  far  parola;  fi  Taceran- 
no, e afsolteranno  la  iua  dottrina  predicata  dagli  Apoftoli , 
e Pabbracceianno;  perocché  la  fapienza  , la  giazia  , e la 
gloria  di  Crido  farà  conofcinta  da’ Gentili,  i quali  peli’ a- 
vanri  non  avevano  fentito  parlar  di  lui  , e nittuna  cofa  fa- 
pevano  di  tutto  quello , che  di  lui  era  (laro  predetto  nelle 
Scritture . Vedi  Rom.  *v.  Quelli  gloriofi  effetti  della  Croce 
di  Crido  non  fervono  forfè  a rendere  amabile,  e pregevole 
la  deformità  della  fletti  Croce,  o delle  ignominie  fofferte 
da  lui  per  gloria  del  Padre , e per  falute  degli  uomini  ? 


CAPO  LUI. 


Non  tutti  crederanno  al  Vangelo . Nafcita , pati- 
menti , e morte  di  Crijìo  pie'  noftri  peccati  : fu  a 
manfuet udine  ; fua  oblazione  volontaria  ; fua 
gloria  , e numero  grande  de'  credenti . 

1.  * ^^uis  credidit  audi-  x.^bi  ba  creduto  a quel , 

ANNOTAZIONI 
Verf.  1.  Chi  ha  creduto  tc.  Continua  in  quello  capo  la 
profezia  , o piurtoflo  la  graviflìma  ifloria  delle  future  umi- 
liazioni , e delle  glorie  del  Criflo  principiata  alla  fine  del 
capo  precedente.  Didi  piuttoflo  la  ifloria , perchè,  come  of- 
ftrvè  s.  Agoftino  , tutto  quello , che  egli  dice  intorno  alla 
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tui  noftro ? & brachium  che  ha  udito  da  noi?  E ti 
Domini  cui  revelatam  eft?  braccio  del  Signore  a chi  è 
*Jo.i  2.3  8.  Rota. io.  1 6 . flato  rivelato  ì 
2.  Et  afcendet  ficut  vir-  x.  Perocché  egli  /punterà 
gai  tu  m coram  eo,&  ficut  dinanzi  a lui  qual  virgul- 
xadix  de  terra  fitienti  : non  to , e quafi  tallo  da  fua  ra- 

palfione  , c rifurrczione  del  Mefsia  non  ha  quafi  bifogno  di 
fpiegazione  ertendo  evidentemente  fchiarito  dagli  fteflì  av- 
venimenti, de  confi  Evang.  1.  31.  Comincia  col  dire,  che 
non  molti,  anzi  pochi  afidi  de’ Giudei  crederanno  a ciò, 
che  tanto  dal  Profeta  aderto  , come  un  giorno  dagli  Apo- 
iloli  farà  predicato  intorno  a Crifto . La  maniera  di  parlare 
è appalfionata  riflettendo  con  dolore  il  Profeta  alla  preve- 
duta oftinazione  del  fuo  popolo . Signore  chi  abbraccerà  col- 
la fede  la  parola  , che  udiri  da  noi , come  noi  dal  Signore 
la  udimmo.  Quelle  parole  fono  citate  due  volte  nel  nuovo 
Tellamenro,  dove  pur  le  abbiamo  illufirate  . Vedi  Jottn.  xu. 
3S.,  Rom.  x.  1 6. 

E il  braccio  del  Signore  a chi  è flato  rivelato  ? Abbiati* 
già  detto  come  pel  braccio  del  Signore  $’  intende  Crifto , 
perocché  il  braccio  nelle  fcritturc  li  pone  per  lignificare  la 
potenza,  e Crifto  crocififib , come  dice  l’ A portolo  , è non 
lòlo  la  fapienza  , ma  anche  la  portanza  di  Dio.  Noi  predi - 
tbiamo  Criflo  croci  fi/o  fcandalo  pe'  Giudei  , foltezza  pe'  Genti- 
li ; per  quelli  poi , che  fono  chiamati  e Giudei , e Gentili , Gri- 
fo virtù  di  Dio  , * fapienza  di  Dio , 1.  Cor.  1.  a 3.  Dice  adun- 
que il  Profeta  dimoftrando  la  fcarfezza  di  quelli , che  cre- 
deranno tra’ Giudei:  chi  farà,  che  per  interna  rivelazione 
fatta  al  fuo  cuore  da  Dio  conofca , che  Crifto  è la  portan- 
za di  Dio , che  i fuoi  dolori , le  fue  ignominie , e la  fua 
Croce  fono  non  argomenti  di  fiacchezza , e miferia , ma  st 
di  eftrema  carità,  e d’infinita  portanza,  mentre  per  tali 
mezzi  opererà  il  Signore  la  converfionc  del  Mondo , e la 
fondazione  del  regno  di  Crifto  ? Chi  crederà  tali  cofc  7 chi 
anzi  degli  Ebrei  carnali  non  fi  Icandalizzerà  ? 

Vcrf.  a.  Perocché  egli  /punterà  dinanzi  a lui  qual  virgul- 
to , ec.  Tocca  i motivi  pe’ quali  gli  Ebrei  non  crederanno, 
eglino,  che  volevano  un  Mefsia  grande,  gloriofo,  trionfan- 
te , che  li  libcrartc  dal  giogo  de’  Romani . Crifto  fpuntcrà 
qual  tenero,  c debil  virgulro  dinanzi  al  Signore;  e dice 
dinanzi  al  Signore  per  fignificarc  , che  quello  virgulto , que- 
llo bambino  nalcerà  per  la  fola  virtù  di  Dio;  perocché  ci 
non  avrà  padre  fopra  la  terra, ma  di  Spirito  fanto  farà  con- 
cepuco  • Qual  virgulco  adunque  fpuntcrà  il  Crifto , e quali 
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eft  fpeeies  ei , ncque  de-  dice  in  arida  terra . Egli 
cor:  & vidimus  eum,  & non  ba  vaghezza , nè  fplen- 
non  e rat  aJpeclus,&  de-  dorè , e noi  l'  abbiamo  vedu- 
fideravimus  eum . te,  e non  era  bello  a ve- 

der/i, e noi  non  avemmo  in - 
clinazionc  per  lui . 

3.  Dcfpe<ftum , & novif-  3.  Dispregiato , e /’  infì- 
fimum  virorum , virura  do-  mo  degli  uomini , nomo  di 

tallo,  che  da  fua  radice  vien  fuori  in  arida  terra  ; parole, 
che  fpiegano  affai  chiaramente  il  concepimento  di  Ctillo 
nel  feno  di  una  Vergine;  la  qual  cola  è ancora  indicata 
nella  verfione  di  Aquila,  la  quale  in  vece  di  terra  arida, 
pene  terra,  che  non  ba  ftrada  , che  è inaecejjibile . Noi  pre- 
dicheremo ( dice  il  Profeta  ) un  Dio  divenuto  debile  , e 
tenero  bambino,  nato  per  virtù  fola  di  Dio,  fenz’ opera 
d’uomo,  di  Madre  Vergine,  ma  povera,  umile,  fpoi’ata 
ad  un  Legnaiuolo . Chi  crederà  tali  cofe  ? 

Egli  non  ha  vaghezza,  uè  [pie ridare , ec.  Quello  virgul- 
to, quello  figliuolo  di  Maria  non  ha  in  tutto  il  fuo  cite- 
riore nulla  di  attraente,  nulla  di  grande,  e di  fplcndido: 
noi  lo  abbiamo  veduto  , egli  non  avea  cofa  , che  dell*  ncl- 
l’ occhio  a chi  lo  mirava,  mancava  di  tutte  le  citeriori  at» 
trattive , e noi  non  avemmo  inclinazione  per  lui.  Certa- 
mente ad  uomini  pieni  di  vanità , idolatri  delle  ricchezze , 
dell’ ambizione , del  luffo.non  poreva  parere  fe  non  defor- 
me un  uomo , che  portava  i fegni  di  una  gran  povertà , di  » 
una  grande  umiltà , di  una  gran  mortificazione , e di  un 
generale  difprezzo  di  tutte  le  cofe  della  terra . Ma  per  chi 
ha  altri  occhi  fuori  di  quelli  della  carne  fi  avvera  perfetta- 
mente quello,  che  dice  di  lui  t.  Agoftino  , che,  d credenti 
apparifee  ftmpre  bello  lo  fpofo  dovunque  lo  incontrino  : beila 
nel  cielo , bello  [opra  la  terra  , bell 0 nel  feno  della  Madre  , 
bello  traile  braccia  de'  Genitori  , bello  ne'  futi  miracoli  , bello 
ne  flagelli  , bello  fui  legno , bello  nel  fepolcro  : bello  in  tutto 
quello,  che  di  lui  intendiamo , in  Pf.  44.  Dove  nel  latino  li 
legge  tome  nell’Ebreo  Et  deflderaviinus  eum  ho  fortintefi 
con  molti  Interpreti  la  particella  negativa,  che  fi  ripiglia 
dal  membretto  precedente  : Et  non  erat  afpectus , & non 
defideravimus  eum . E non  avemmo  inclinazione  per  lui  : ciò 
fi  coituma  frequentemente  nell’  Ebreo . Vedi  G:n.  11.  5. 
Deuter.  xxxm.  6.  Pf.  ix.  19.  xliii.  19.  xxx.  3.  ec. 

Vcrf.  3.  Di  [pregiato , e C infimo  degli  uomini,  ec.  Si  può 
intendere  ripetuto  dal  precedente  verfettu  lo  vedemmo:  li 
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lorum  , & fcientcm  infir-  dolori , t che  conofe  il  [>a- 
mi  careni  :*  <&  quafi  abfcon-  tire  . Fd  era  quafi  afcojo  il 
ditus  vultus  ejus,  & dclpe-  [ho  volto,  ed  egli  era  vili- 
£lus,um.le  nec  reputavi-  pefo , onde  noi  non  ne  facem- 
nius  eum  . * Marc.  j».  1 1 . vi o alcun  conto . 

vedemmo  dispregiato  tc.  Noi  non  avemmo  inclinazione  alcn- 
na  per  Iui.cd  egli  famhrò  a noi  ilranamcntc  deforme  quan- 
do il  vedemmo  deprezzato  da’ grandi , c confidcraro  come 
l’ intimo  deeli  uomini . Notifi , clic  Cri  fio  volle  ridurli  a 
tanta  abbic-zionc  di  elTcre  riputato  l’ infimo  degli  uomini, 
perchè  l’uomo  volle  edere  il  primo, e il  più  alto  fopra  tut- 
ti gli  e.Tcri  agguagliandoli  a Dm,  avendo  (laicamente  cre- 
duto al  demonio,  che  dille  : Sarete  come  dii  Gen.  m.  Uomo 
d:  dolori,  t che  eottofee  il  patire:  uomo  Tempre  in  affanni, 
c fperimenrato , provato  ne’ patimenti  ; ovvero  uomo,  che 
pare  un  compollo,  ed  un  pelago  di  dolori,  e che  fa  quel  ,' 
che  fia  il  patire,  perchè  altro  che  patire  non  ha  quafi  fat- 
to nella  fui  vita . Inferri  la  viri  di  Grido  dalla  mangiatoia, 
dove  egli  nacque  fino  alla  Croce,  fulla  quale  fpiiò  , fu  tut- 
ta piena  di  dolori  . Egli  ebbe  Tempre  prefenti  tutti  gli  ol- 
traggi, le  ignominie,  i tormenti,  che  dovei  foffrire  : ebbe 
prefenti  i peccati  degli  uomini,  pe’ quali  fi  offeriva  in  fa- 
crifizio  di  efpiazione  : ebbe  prefente  la  ingratitudine  di  tan- 
ti uomini  , pe’  quali  farebbe  inutile  tutto  quello  , che  egli 
faceva  per  loro  fallire  : In  confumava  lo  zelo  della  gloria 
• del  Padre,  la  carità  verfi»  gli  uomini  de*  quali  fi  era  farro 
frarello  , là  vifta  delle  atroci  contraddizioni,  perfccuzioni , 
dcfolazinni , che  dovea  foffrir  la  fua  Chicfa  da’ Giudei,  dal- 
le potedi  del  gentilefimo , dagli  Eretici , dagli  Scifmatici  cc. 
Ecco  l’uomo  de’ dolori . Quanto  al  conofcerc  a prova  il  pa- 
tire, la  fua  povertà,  i fuoi  viaggi,  le  fatiche  della  predi- 
cazione , le  vigilie , i digiuni  , le  contraddizioni  perpetue 
de’ Tuoi  oftinati  nemici,  tutto  quello  corteggio  della  vita 
di  Grido  fu  forfè  quello,  cho  diede  occafionc  all’  Apodolo 
di  poter  dire,  che  Crifto  , imparò  da  quel,  ebe  pati  l' obbe- 
dienza, vale  a dire  imparò  quel,  che  codar  gli  doveffie  1* 
obbedire  a’  voleri  del  Padre  , il  quale  avea  determinato , 
che  co’  fuoi  parimenti  egli  e foddisfaccfie  pe’  peccati  degli 
uomini,  e meritafie  loro  la  grazia  di  obbedir  a Dio,  c di 
non  ritirarli  da  lui  nelle  tentazioni,  c ne’ patimenti . 

Fd  era  quafi  afcuj'o  il  fuo  volto . Il  fuo  volto  era  come 
di  uomo,  il  quale  per  la  miferia,in  cui  fi  ritrova , ha  quafi 
joflbre,  e vergogna  di  fe  medefimo  . Allude  al  lebbrolò.il 
quale,  fecondo  la  legge,  dovea  portare  le  vefii  / cucite , il 
capo  ignudo  , e il  vfito  coperto  colla  ve/le  , Levit.  xm.  45. 
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CAP. 

4. *  Vere  languore*  no- 
ftros  ipfe  tulit,  & dolore* 
noftros  ipfc  portavit:  & no* 
puravìnius  eum  quali  le- 
profum , & percullum  a 
Deo»  & humiliatum. 

* Matth.  8.  17. 

5.  * Ipfe  autem  vulne- 
rata* eli  propter  iniquiti- 
tes  noftras , attricus  eft  pro- 
prer  federa  noftra  : difei- 
plina  paci*  noftrx  fuper 


lui.  4*j 

4.  Veramente  i nofiri  lan~ 
guari  gli  ha  egli  prefi  fopr» 
di  Je , ed  ha  portati  i nejiri 
dolori:  e noi  lo  ebbi  am  ri- 
putato come  un  lebbrojo , e 
come  flagellato  da  Dio , ti 
umiliato . 

5 . M a egli  è fiato  piagato 
a motivo  delle  nofire  iniqui- 
tà , è fiato  /pezzato  per  le 
nofire  fcelleratezzt . Il  gafii- 
go  cagione  di  nofira  pace  cade 


Ver f 4.  Veramente  i noflri  languori  te.  Vcmrlinre  egli 
fi  è fitto  malato,  perchè  noi  eravimo  malati,  ha  prefe  fo- 
pra  di  fe  le  fpirituali  noftre  infermità  , e i noflri  dolori  . 
L’ A portolo  Pietro  alludeva  a quelle  parole  quando  d>rte: 
/ peccati  noflri  portò  egli  nel  corpo  fuo  fopr  a il  legno  t.  Pet. 
11.14.,  e vi  alludeva  anche  s.  Matteo  vili.  17.  E noi  ver- 
gendolo in  tale  ftaro  , non  oonliderammo , che  egli  pativa 
pe’  noflri  falli  , ma  credemmo , che  per  le  fue  proprie  col- 
pe forte  egli  divenuto  come  urr  lehbrofo  : ma  la  lebbra  era 
nofira  , e non  Aia , ma  egli  efente  da  colpa  , di  tutte  le 
colpe  degli  uomini  portava  la  pena  , c perciò  fa  pcrcortb  , 
e umiliato  da  Dio  morendo  tra  due  ladroni . Non  è da  o- 
metterli,  che  l’Ebreo,  dove  noi  leggiamo:  E pe> caffo  da 
Dio,  e umiliato  può  ♦etteralmente  tradurli:  Percoffo  Dio , e 
umiliato , e che  la  lettura  di  quello  capitolo  , e fpecialmen- 
t«  di  quelle  parole  fervi  a convertire  molti  Ebrei  dell’Afri- 
ca , come  riferifee  Payva , Defenf.  Trid.  Fidti  Lit.  iv. 

Ver f.  y.  Ma  egli  è finto  piagato  tc.  Il  Profeta  ripete  la 
Ueftii  fentenza  del  verfetto  precedente , ma  fenza  figure  in 
termini  chiarirtimi , e fortiffimi , perchè  è di  fomma  impor- 
tanza, che  ogni  Crirtiano  abbia  firta  nel  cuoce  quella  gran- 
de verità  ; era  ancora  di  fomma  importanza  per  gli  Ebrei  t 
che  fapelftro  per  qual  motivo  il  Crirto  dovea  patire:  peroc- 
ché quello  folo  ferviva  a togliere  lo  Icandalo  della  Croce  . 

Il  gnjligo  cagione  di  nofira  pace  et.  Noi  non  potevamo 
aver  pace  con  Dio  fenza  foddisfare  per  le  noftre  colpe  . e 
a foddisfare  per  erte  eravamo  impotenti:  egli  ha  prefo  Co- 
pra di  fe  il  gaftigo  dovuto  a noi , e la  noftra  pace  è ft.ua 
conclufa  : ci  ha  liberati  co’  Tuoi  parimenti  dalla  pena  eter- 
na , che  avevamo  meritata  > e ci  ha  ottenuta  la  perfetta 
riconciliazione  con  Dio . 
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enm  , & livore  ejus  fanati 
fumus  . * i.  Cor.  15.3. 

. 6.  Omnes  nos  quali  oves 
erravimus,  unufquifque  in 
viam  fuam  declinavit:  & 
pofuit  Dominus  in  eo  ini-  . 
quitatem  omnium  noftrum.  . 

7.  * Oblatus  eft  quia  ipfe 
volait,  & non  apcruit  os 
fuum  : ficut  ovis  acl  occi- 
fionem  ducetur,  & quali 
agnus  eoratn  tondente  fe 


[opra  di  liti , e pelle  lividu- 
re di  lui  fiam  noi  rifattati . 

6.  Tutti  noi  fiamo  fiati 
come  pecore  erranti , ciaf  che- 
dun  per  la  firada  fitta  devio  : 
e il  Signore  pofe  addojjo  a 
lai  le  iniquità  di  tutti  noi . 

7.  E' fiato  offèrto, perche 
egli  ha  voluto , e non  ha  a- 
perta  la  fitta  bocca:  come  pe- 
corella farà  condotto  a effe- 
re  uccifio , e come  un  agnel- 


E pelle  lividure  di  lui  fiata  noi  rifattati.  Le  lividure 
fofFertc  nclli  fui  carne  da  Grido  , fono  (late  il  balfamo , 
con  cui  fono  curate  le  fpirituali.e  mortifere  noftrc  piaghe. 

Verf.  6.  Tutti  noi  fumo  fiati  ec.  A quello  bel  fentimen- 
to  allude  Crido  in  s.  Luca  xv.  4.  dove  fe  ftdTo  paragona 
al  pallore  , che  va  in  cerca  delli  pecorella  fmarrita  , c tro- 
vatala , fu’  fuoi  omeri  li  porta  all’  ovile  ; e anche  1’  Apollo- 
Io  Pietro  dove  dice  a’  Tuoi  Criftiani  : Eravate  conte  pecore 
sbandate  : ma  fitte  adrjfo  tornati  al  Pafiorc , e Veficovo  delie 
anime  vofire , 1.  Per.  11.  *5. 

Verf  7.  E' fiato  nffirto , perché  egli  ha  voluto,  ec.  Un 
punto  di  grande  importanza  egli  è quedo . Crifio  ( dice  1’ 
Apodolo  ) rni  auto , t diede  fe  fteffio  per  me  , Gal.  u.  so.  e , 
predo  s-  Giovanni  lo  dedb  Crido  : Siffatto  toglie  a me  V ani- 
ma mia,  ma  io  la  do  da  me  fltffo , Jo.  x.  18.  Ciò  adunque 
in  primo  luogo  dimollra  quanto  noi  dobbiamo  alla  ecceden- 
te carità  di  Crifto , il  quale  fpontancamente , e liberamen- 
te diede  la  vita  per  noi  itale  è la  dima,  eh’ ci  fece  di  noi, 
e tale  fu  la  padionc  ( dami  lecito  di  parlar  così  ) che  egli 
ebbe  del  nodro  bene  , c di  guadagnarli  il  nodro  amore . , 
In  fecondo  luogo  , fe  la  morte , e la  croce  per  propria  fua 
volontà  fu  fofferta  da  Crido, è ingrato,  cd  empio  l’Ebreo, 
che  in  vece  di  ammirare  tanta  carità  fi  fcandaliaza  di  que-  . 
da  morte,  e di  queda  croce.  In  terzo  luogo  la  morte  di 
Crifto  è un  vero,  c proprio  facrifizio  : E'  fiato  offerto,  c im- 
molato fopra  la  croce  , odia  gratilfima  al  Padre  per  la  re- 
denzione di  tutti.  Ne’ facrifizi  de’ Gentili  aveafi  un’ attcn- 
' zionc  fupcrftiziofia  , che  la  vittima  fi  lafciade  condurre  fen- 
za  ripugnanza  all’altare.  Ei  concepivano,  che  in  una  vir- 
tima  dotata  di  ragione  dovea  edere  una  piena  volontà  di 
offerirli  non  per  forza , pon  per  necclScà . 
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©bmutefcst , & non  apéricc 
os  fiium . Y Mattb.  26.6}. 

/Itf.  8.  j 2. 

8.  De  anguftia , & de 
judicio  fuhlatus  eftrgene- 
rationem  ejus  quis  enarra- 
bit?  quia  abfciflus  cft  de 
terra  viventitim:  propter 
fcelus  populi  mei  percufli 
cuna . 


Coti  egli  non  aprirà  la  J'ua  tocca.  Come  agnello,  che 
fi  lafcia  fola  re , e non  bela , nè  apre  bocca . Veramente  la 
fimilitudine  rimane  molto  indietro  per  molti  rifpetti,  e 
particolarmente  perchè  non  folo  la  vede , ma  la  pelle , e la 
carne,  ed  il  fanguc , e la  vita  diede  Crifto  fenza  relifterc, 
fenza  lamentarli , fenza  aprir  becca  . Ma  il  Profeta  poteva 
egli  trovare  comparazione,  che  cfprimellc  la  prodigiofa  pa- 
zienza, e manfuctudine  di  Gesù  Crifto  ? Ma  quello  agnel- 
lo sì  manlùeto  , e paziente  vinje  i lupi,  ninfe  eziandio  quel 
itone , di  cui  /la  fcritto , ebe  ruggendo  va  in  volta  cercando 
chi  divorare  : la  pazienza  di  que/i'  agnello  ninfe  il  itone  : ecco 
un  grande  fpettacolo  pt  Crifliani , Aug.  Tr.  7.  in  Jo.  E al- 
trove : Il  uojlro  Re  colla  manfuetudine  ninfe  il  demonio . Fa 
vinto  quello , che  incrudeliva , ninfe  colui , che  pativa  ; per 
mezzo  di  quefla  manfuctudine  la  Cbiefa  vince  i fuoi  nemici  : 
V agnello  ninfe  colla  manfuctudine , vincono  i mat  titi  colla 
manfuctudine , vincono  colla  manfuctudine  i Cri  fiotti , in  Pf.  1 3 1 . 

Vcrf  8.  Dopo  la  oppreffone  della  condanna  egli  fu  innal- 
zato . Quello  palio  c ol’curo  tanto  nell’ Ebreo , come  nei 
LXX  , e nella  nodra  Volgata:  ho  feguitato  nella  traduzio- 
ne della  parola  fallatiti  tfi  il  fenfo  datole  da  s.  Girolamo  , 
ma  fono  di  fentimcnto , che  con  quella  voglia  accennarli 
dal  Profeta  il  genere  di  morte  , a cui  fu  condannato  Cri- 
fto , onde  fpiego  cosi  : dopo  la  opprcllionc  , c dopo  la  con- 
danna; ovvero  dopo  la  oppreflionc  della  iniqua  condanna 
egli  fu  alzato  in  croce.  Gesù  Crifto  d fervi  di  una  limile 
efpreflionc  per  annunziare  la  morte  di  croce  , che  egli  do- 
vei fofFrire:  Come  Mose  innalzò  nel  deferto  il  frrpente , cesi 
fa  d'uopo  de  fa  innalzato  il  figliuolo  dell'uomo,  Joan.  ni. 
14.  Indi  >1  Profeta  ftupefatto  ifi  vedere  il  figliuolo  del  Pa- 
dre condannato  ad  una  morte  fommamente  crudele,  e igno- 
nai*Lo& , cfqlama  : La  generazione  di  lui  di  la  /piegherà  ? 


lo  muto  fi  fté  dinanzi  a co- 
lui , che  lo  tofia , così  egli 
non  aprirà  la  Jua  bocca  . 

8.  Dopo  la  opprcfiìone  del- 
la condanna  egli  fu  innalza- 
to . La  generazione  di  lui 
chi  la  J piegherà  ? Or  egli 
dalla  terra  de'  viventi  ì fia- 
to reo  fio  : per  le  ficelleraggi- 
tti  del  popol  mio  io  l'  ho 
percoffio . 
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9.  Et  dabie  impios  prò 
fepultura , & divitem  prò 
morte  fua:*  eo  quod  ini- 
quitarem  non  fecerit,ne- 
que  dolus  fuerit  in  ore  ejus . 

* 1 . Pet.i.  21.  1 .Jo. 3.5. 


DI  ISAIA 

9.  E aliti  fepoltura  Hi  lui 
concederà  ( Din  ) gii  empi , e 
l uom  facoltoso  alia  morte  Hi 
lui  ; perchè  egli  non  ha  com- 
menti iniquità , e frati  de  nel- 
la fua  bocca  non  /« . 


le  quali  parole,  e della  divina  generazione  di  lui  nel  feno 
del  Padre,  e della  umana  nel  feno  della  Vergine  s’inten- 
dono da’ Padri,  ed  è veramente  e P una  , e l’altra  incom- 
prenfibile  , ed  ineffabile  . Quali  volefTe  dire  Ifaia  a’  Giudei  : 
Ma  Capete  voi  chi  fi*  colui , contro  del  quale  voi  forJ'mna- 
ti  gridate:  crocifiggi,  crocifiggi?  Voi  dovete  fa  nere  , eh» 
e come  figliuolo  del  Padre,  e come  figliuolo  della  Vergine 
]a  fua  genciazione  è tanto  alta,  e fublime , che  non  ruò 
fpicgarli  colle  parole.  Ma  egli  con  violenta,  e crudeliflima 
morte  è recilb  dalla  terra  de’ viventi , perchè  colle  fue  pene, 
• colle  fue  ignominie  plachi  la  giuftizia  divina  irritata  ilal- 
le  iniquità  degli  uomini . 

Verf.  9.  E alla  fepoltura  di  lui  concederà  ( Dio  ) gli  em- 
pi , 0 V uom  facoìtofo  alla  morte  di  luì . Una  {teda  cofa  è li- 
gnificata qui  con  quelle  due  voci  , fepoltura , e morte.  Il 
Padre  in  premio  della  fua  morte  darà  al  Figlio  gli  empi , 
foggetterà  al  figlio  gli  empi,  perchè  ne  faccia  uomini  pii, 
c credenti:  che  farà  il  gran  trionfo  della  morte  di  Crillo: 
e Umilmente  il  Padre , darà  a lui  1’  uom  facoìtofo , perchè 
ne  faccia  un  fuo  vero,  e perfetto  difcepolo . Sarà  gran  vit- 
toria della  croce  di  Crillo  il  trarre  alla  fcquela  di  lui  i fa- 
coltofi , i potenti  del  fecolo . Ma  per  qual  motivo  tanto 
nell’  Ebreo , come  nelli  Volgata  è netto  in  fingolare  /’  uo- 
mo facoìtofo , pi  ut  rollo  che  gli  uomini  facoltofi ? Volle  il  Pro- 
feta accennare  fpecialmente  un  Principe  de  Giudei  ( Jo  'ut, 
1.  ec.  xiv.  j8.  ) ricco,  e potente  nel  fecolo,  il  quale  fen- 
do già  difcepolo  di  Grillo , ma  tcncndofi  occulto  per  timor 
de’ Giudei,  dopo  la  morte  di  Gesù  non  ebbe  difficoltà  di 
andare  da  Pilato,  e domandargli  il  corpo  di  Crillo  per  ren- 
der a lui  gli  oneri  della  fepoltura.  E quanto  agli  empi,  dei 
quali  parla  il  Profeta  , fi  potrebbero  intendere  e il  centu- 
rione , e i foldati  di  lui , i quali  confelfarono  appiè  della 
croce  la  divinità  di  Crillo,  dicendo:  Veramente  era  quefli 
figliuolo  di  Dio , Matt.  xxvn.  54. 

Perche  egli  non  ha  commeffa  iniquità , tc.  Infide  il  Pro- 
feta fnlla  innocenza,  e fantità  di  Crillo,  e vuol  dire:  egli 
ben  fi  merita  , che  il  Padre  onori  la  morte  di  lui , perchè 
egli  l’ha  taffettà  lenza  aver  mai  avuto  ombra  di  peccato; 
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10.  F.t  Dominus  volilit 
conteiere  eum  in  infirmi- 
tate  : lì  pofuerit  prò  pec- 
cato nnimam  fuam  , vide- 
hit  femen  longxvum , & 
voluntas  Domini  in  marni 
ejus  dirigetur . 

11.  Pro  eo  quod  labo- 
ravit  anima  ejuS,  videbit, 
& faturabitur  : in  fcientia 
fua  juftificabit  ipfe  juftus 
fervus  meus  multos,&  ini- 
qui tatfs  eorum  ipfe  por- 
tabit . 


1111.  417 

i o.  E il  Signore  volle  ctm- 
fumarlo  ne  patimenti  : fé  egli 
darà  ( anima  / ua  offra  per  lo 
peccato  , vedrà  una  dipen- 
denza di  lunga  durata , e la 
volontà  del  Signore  per  mez- 
zo di  lui  Jarà  adempiuta  . 

I } . Perdi ? l' anima  di  lui 
ebbe  affanno  , vedrà  , e fa- 
ranne  J, atollo  : colla  fua  dot- 
trina loflejfo  mio  Jervo  giu- 
ftifìcberà  molti , e prenderà 
egli  jopra  di  fe  le  loro  ini- 
quità . 


ma  per  obbedire  al  PaJre , o p#r  falute  degli  «omini  hi 
patito,  cd  è morto  come  fe  forte  (lato  gran  IccIUnto.  Al- 
ludono a quelle  parole,  f.  Pietro  tp.  pr.  u.  ai.  Jo.  epijl. 
pr.  in.  $. 

Vcrf.  io.  //  Signore  volle  con fumarlo  ne' patimenti  : fe  egli 
darà  cc.  Il  Signore  volle  , che  egli  follo  coniunto  nel  pati- 
re ; e la  ragione  fi  c , perchè  dan'do  egli  la  propria  viti  in 

Jualitì  di  odia  per  lo  peccato,  verrà  ad  avere  una  lunga 
cric  di  figliuoli  , farà  Padre  di  un  popolo  immenfo  di  fi- 
gli, che  durerà  fino  alla  fine  de’ fecoli.  Notili,  che  le  pi- 
role  prò  peccato  lignificano  , come  fi  è tradotto  offa  per  lo 
peccata . fecondo  il  valore  della  frafe  Ebrea  , onde  a quello 
luogo  alludendo  P Aportolo  dice  ; che  Dio  fece  per  noi  pec- 
cato colai , che  non  conobbe  peccato , affinché  noi  diventammo 
in  lui  grufi  zia  di  Dio,  a.  Cor.  r.  ir. 

E la  volontà  del  Signore  per  mezzo  di  lui  e c.  La  volon- 
tà di  Dio  qui  lignifica  il  beneplacito  di  Dio,  il  configlio 
di  fui  mifcricordia , che  volle  preparare  a turti  gli  uomini 
una  redenzione  copiofa  per  mezzo  del  fuo  proprio  figliuolo 
fatto  uomo:  quello  configlio  farà  adempiuto,  ed  efeguito 
da  Crifto  perfettamente  . 

Verf.  li.  Perchè  l' anima  di  lui  ebbe  affanno,  vedrà,  e fa- 
ranne  [atollo.  Vedrà  il  frutto  amplirtimo  delle  fue  pene,  c 
farà  fatollata  la  fame , e finorzata  la  fete  grandirtima  , che 
egli  ha  della  falute  delle  anime  . 

Colla  fua  dottrina  lo  fleffo  te.  Si  potrebbe  ancora  tra- 
durre : Colla  cognizione  di  fe  : vale  a dire  , colla  fede  dell’ 
unico  Salvatore , qual  è egli  ftefl» , U mio  fervo  giyftifiche- 
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4iS  PROFEZIA 
12.  Ideo  difperciam  ei 
plurimos:&  fortium  divi- 
der fpolia , prò  eo  quod 
tradiilit  in  mortem  anitnam 
fuam , * & cum  fceleratis 
reputatus  eft:&  ipfe  pec- 
cata multorum  tulit , & prò 
tranfgrefibribus  rogavit . 

* Marc.  15.  28.  Lue. 

22. 37.,  tir  23. 34. 


DI  ISAIA 

1 2.  Per  queflo  darò  a luì 
per  fua  porzione  una  gran 
moltitudine  ; ed  egli  acqui- 
fera le  [foglie  de' forti , per- 
che ha  dato  l' anima  fua  al- 
la morte , cd  è flato  confu- 
so cogli  fcellerati:  ed  ha  por- 
tati i peccati  di  molti , ed 
ha  fatta  orazione  po'  tra - 
fgrejjori  . 


rà  molti  uomini , c prenderà  egli  J opra  di  fe  le  loro  iniqui - 
tà , cioè  li  giuflifichcrà  , perchè  prenderà  Copra  di  fc  i loro 
peccati  , c laverà , c monderà  da  efli  i credenti . 

Vcrf.  ti.  Per  quefo  darò  a lui  per  fua  porzione  ec.  Per 
qucfto  , cioè  perchè  l’ anima  di  lui  ebbe  affanno,  io  gli  darò 
in  fuo  retaggio  una  moltitudine  grande , cioè  tutte  le  genti. 

E acquifera  le  fpoglie  de'  forti  • Le  genti  infedeli , che 
erano  già  acquifto  delle  potetà  delle  tenebre , cioè  de’  de- 
moni , diverranno  acquifto  del  Salvatore  . 

E' fato  confufo  cogli  fcejlerati  ■ Sendo  crocifKTo  in  mez- 
zo a due  ladroni , come  il  capo  di  efli . Quella  fpofizione 
è di  s.  Macco  xv.  28. 

Ha  portati  i peccati  di  molti . I peccati  di  tutti  gli  uo- 
mini ; che  ciò  vuol  fignificare  la  voce,  molti,  sì  in  qucfto» 
come  in  altri  luoghi . 

E ha  fatta  orazione  pe'  trafgrejfori . Pre^ò  in  tutta  la 
fua  vita , ma  fingolarmente  Culla  croce  pe*  peccatori , par 
quelli,  che  lo  inculcavano  , per  quelli,  che  lo  ftraziavanó, 
e lo  crocififTero . Allora  quello  divino  Macflro  confermò 
col  fatto , c coll’  efèmpio  l’ infegnamento  dato  a’  Cuoi  difee- 
poli  intorno  all*  amore  de’  nemici } perocché  egli  pe’  npmicj 
Cuoi  e orò  , e morì . 
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invita  la  Chiefa  a rallegrarfi , perchè  coli  aggre-r 
gazione  delle  genti  ella  farà  più  grande  affai 
della  finagoga , e fi  fenderà  pel  mondo  tutto , 
e farà  fiempre  protetta  da  Dio , e farà  edifica- 
ta di  pietre  preziofe , e fondata  nella  gì  ufi  zi  a : 
e tutti  i ftoi  figli  faranno  iflruiti  da  Dio , e 
aver  anno  gran  pace . 


1.*  JL»aada  fterilis,  qux 
non  paris  : decanta  tandem, 
ichinniqux  non  pariebas: 
quoniam  multi  iàlii  dcfertx, 
n>agis  quam  ejusqux  habec 
virum  , dicit  Dominus  . 

* Lue.  23.25).  Gal.  4.27. 


1 . ^(.allegrati  , 0 ferite , 
e he  non  par  tori  fi  : canta  in- 
ni di  laude , e di  gioia  tu  » 
che  non  eri  feconda  ; perchè 
molti  più  fino  i figliuoli  del - 
l' abbandonata , che  di  colei , 
che  ave  a marito,  dice  il  Si- 
gnore . 


ANNOTAZIONI 
Verf.  t.  Rallegrati , 0 fieri  le , che  non  partorifei  : ec.  Vie- 
ne adeflb  il  Profeta  a dimollrare  i frutti  della  palfionc , e 
della  morte  di  Grido,  e qual  fia  quella  difeendenza  di  lun- 
ga durata,  di  cui  parlò  cap.  lui.  io.  Parla  adunque  Ifaia 
alla  nuova  Chiefa , alla  Chiefa  di  Grido , la  quale  e di  Giu- 
dei dovea  crter  formata  . c di  tutti  i popoli  del  gentilefi- 
mo  : ma  il  gentilertmo  prima  della  venuta  di  Crifto , era, 
legione  deferta  , e ftcrile  fenza  Dio,  fenza  fede,  fenza  fi- 
gli, i quali  degni  fortero  di  clTere  da  Dio  riconofciuti  per 
iuoi  : ma  quella  fpofa  abbandonata , fu  per  Crifto  renduta. 
feconda,  e felice, c ricca  di  tutti  i doni  fpirituali  affai  più 
della  finagoga , che  da  lungo  tempo  era  fiata  ella  fola  in 
portello  di  avere  Dio  per  fuo  fpofo , e di  godere  de’ beni 
di  lui.  Quelle  belle  parole  di  Ifaia  fono  cosi  fpiegate  della 
Chiefa  delle  nazioni,  Gel.  iv.  17.  Vedi  quello  luogo. 

Notifi  fidamente  , che  con  gran  fenfo  il  Profeta  ndh 
tolfe  artblu  cani  ente  la  fecondità  alla  finagoga,  ma  a lei 
preferì  la  Chiefa  delle  nazioni,  dicendo:  Molti  più  fono  i 
figliuoli  dell'  abbandonata  , che  di  colei,  che  avea  marito  ; pe- 
rocché ( come  notò  s.  Girolamo  ) ella  e negli  Apolidi , e 
per  mezzo  di  erti  generò  il  primo  popolo  della  inibente 
Chiefa , che  fu  tutto  di  Giudei . 
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2.  Dilata  locum  tentorii 
tui , 6;  pelles  tabernaculo- 
rum  tuorum  estende  , ne 
parcas  : longos  fac  fuoicu- 
los  tuos  , ic  eia vos  tuos 
■coni  oliti  a . 

3.  Ad  dexteratn  enim  , 
& ad  lxvam  penetrabis  : &c 
femen  tuum  gcntes  here- 
ditabit,&  civitates  defer- 
ta* inhabirabit . 

4.  Noli  timere,  quia  Don 
confunileris , neque  erube- 
fces:  non  enim  te  pudebic, 
quia  confufionis  adolefcen- 
xàx  tux  oblivifceris,  & op- 
probrii  viduitat.is  tux  non 
recordaberis  amplius . 


2.  Vi  enili  pili  ampio  {ito 
per  le  tue  tende , e dila- 
ta Jenzs  rifparmio  le  pelli 
de'  tuoi  padiglioni  : allunga 
le  tue  funi , e rinforza  i 
tuoi  chiodi; 

3.  Perocché  tu  ti  farai 
largo  a dejira , ed  a ftnijha  : 
e la  tua  prole  (ìgnoreggerà 
le  nazioni , e abiterà  le  cit- 
tà deferte. 

4.  Non  temere  : tu  non  fa- 
rai confufa , nè  avrai  da  ar- 
roffire  , nè  da  vergognarti  : 
perchè  della  con  fu/ione  di  tua 
adolefcenzanon  avrai  più  me- 
moria,nè  dell'obbrobrio  di  tua 
vedovanza  più  ti  fovverrà  . 


Canta  inni  di  laude,  t di  gioia.  Letteralmente:  Canta 
inni  di  laude , t mtnfci . Spiegando  il  Profeta  la  grandezza 
del  gauJin  colla  fimilitudinc  del  cavallo , il  quale  fieramen- 
tc  nitrifee  nella  vittoria.  Vedi  Job.  xxxix.  19.  15. 

Verf.  a.  Prendi  più  ampio  fito  ec.  La  tua  famiglia  , che 
•vofeerà  immenfamente , ha  bifogno  di  padiglione  vaflo  , e 
di  grande  (labilità . Dove  il  Profeta  dice  : rinforza  i tuoi 
chiodi , vale  a dire  i chiodi , che  fervono  a piantare  , e te- 
ner fermo  il  padiglione  , egli  ha  voluro  accennare  il  privi- 
legio della  nuova  Chiefa , la  quale  farà  (labile  fino  alla  fi- 
ne de’  fecoli . 

Vcrf.  3-  E la  tua  prole  fignoreggerà  ec.  I tuoi  figliuoli  , 
gii  Apolloli , e i primi  predicatori  del  Vangelo  faranno  lo» 
l’pirituale  eonquifta  di  tutte  le  genti, che  erano  ridotre  co- 
me arido  , e fiorii  deferto  . 

Verf.  4.  Della  confufioue  di  tua  adolefceuza  non  avrai  più 
memoria,  ec.  Vuol  dire  il  Profeta,  che  Dio  chiamerà  a fc, 
e prenderà  per  ilpofa  la  gentilità  abbandonata,  e fino  ab 
antico  rigettata  da  Dio , e feconda  la  renderà  di  figli , e di 
ogni  virtù  in  tal  guifa , che  ella  nella  fui  felicità,  e nella 
fua  gloria  fi  feorderà  della  fua  antica  flerilità  , e della  fua 
ignominia.  Le  genti  dopo  l’ alleanza  farri  ila  Dio  con  Noè 
non  illetter  molto  a feordarfi  del  lor  creatore , e a cidere 
nella  idolatria  , ili  cui  pcrfcvcraror.o  fino  a Cullo . £ tutto 
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5.  Quia  dominabitur  tui 
qui  fecit  te,  * Dominus 
exercituuin  nomenejus:& 
redemptor  tuus  Can&us  I- 
frael , Deus  oinnis  terr* 
vocabitur . 

4 Lue.  1.  32. 

6.  Quia  ut  mulierem  de- 
reli<Slam,&  meerentem  fpi- 
ritu  vocavit  te  Dominus, 
& uxorem  ab  adolefcentia 
abjedam  , dixit  Deus  tuus. 

7.  Ad  punftum  in  mo- 
dico dereliqui  te , Si  in 
miferationibus  magnis  con- 
gregabo  te . 

S.In  momento  indignatio- 
nis  abfcondi  facietn  meain 


5.  Imperocché  tuo  Signo- 
re Jarà  colui , che  ti  ha  crea- 
ta : il  nome  Juo  è , Signor 
degli  ejerciti , e il  tuo  Re- 
dentore , il  Santo  cf  I (racle 
farà  chiamato  il  Dio  di  tut- 
ta la  terra . 

6.  Perocché  tome  donna 
abbandonata , e afflitta  di 
Jpirito  ti  ha  chiamato  il  Si- 
gnore , e come  JpoJa  ripu- 
diata ne'  più  verdi  anni , di- 
ce il  tuo  Dio . 

7 . Per  un  punto , per  po- 
co tempo  ti  ho  abbandonata , 
e con  grandi  mijericordie  ti 
accoglierò . 

8.  Nel  momento  dell'  ira 
afeofi  per  poco  a te  il  mio 


quel  tempo  dal  cominciimento  de-lla  idolatria  in  poi  è qui 
notato  come  l’adolefcenzi  di  quefla  donna, cioè  della  gen- 
tilità . 

Verf.  J.  Tuo  Signore  farà  colui , che  ti  ha  creata  t ec-  La 
voce  Signore,  qui  vale  fpofo.c  marito , perocché  nell’Ebreo 
una  (Iella  voce  l’uno,  c l’altro  lignifica , perchè  il  marito, 
fecondo  la  comune  legge  di  natura  è Signore  della  moglie, 
e Tuo  capo , come  dice  1’  Apoltolo . E vedcli , che  quello 
gitolo  davafi  dalle  donne  Ebree  a’  mariti , fi  vede , dico , 
non  folo  dall*  d'empio  di  Sara  Gen.  xviu.  12.,  ma  ancora 
da  quello  di  Bcthfabca  3.  Reg.  I.  17. 

Verf.  6.  Perocché  come  donna  abbandonata , et.  Il  Tanto 
d’ Ifraele  farà  tuo  fpofo , e tuo  redentore , perchè  tu  eri 
una  poverella  abbandonata  , e derelitta , c miferabile , e da. 
tanta  miferia,  e da  tanto  obbrobrio  ti  libererà  il  tuo  Dio, 
che  ti  prenderà  per  ifpofa  , perchè  molto  più  è egli  mife- 
ricordioTo  , che  tu  non  Te’  miferabile  . 

Verf.  7.  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho  abbandona- 
ta , ec.  Il  lungo  lpa/io  , che  corfc  dall’  alienazione  delle 
g nti  da  Dio  fino  a Grillo  , è detto  un  punto  , cd  un  poco 
di  tempo  rilpetto  alla  eternità  di  Die  . 
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parumper  a t«  , & in  mi- 
fericordia  fempiterna  mi- 
fertus  fum  tui  : dixit  re- 
demptor  tuus  Domina*. 

9.  * Sicut  in  diebus  Noe 
iftud  mihi  eft , cui  furavi 
ne  inducerem  aquas  Noe 
ultra  fuper  terram  : fic  ju- 
ravi  ut  non  irafcar  tibi, 
Ci  non  increpem  te . 

* Ce».  9.  1 5. 


volto , e con  Jempiterna  mi- 
fericordia  ho  avuto  di  te 
pietà , dice  il  Signore , che 
t ba  redenta . 

9.  Qnefto  e aieffo  per  me 
come  quando  ne'  giorni  di 
A ’oè  io  giurai  di  non  man- 
dar pi  à fu/Ja  terra  le  acque: 
così  ho  giurato  di  non  aver 
ira  contro  di  te,  e di  non 
farei  rimprovero  ; 


Vcrf.  8.  E con  fempiterna  mi  ferie  or  di  a ho  avuto  di  te  pie- 
tà . Dico  con  mifericordia  fempiterna , perche  la  nuova  Chie- 
fa  non  farà  mai  ripudiata  , come  avvenne  della  finagoga , 
ma  fatò  amata  » e protetta  in  eterno . 

' Veri".  9.  Come  quando  ne' giorni  di  Noè  io  giurai  ce.  Come 
(labile , c ferma  è Hata , e farà  la  prometta  giurata , eh’  io 
feci  a Noè  di  non  più  mandar  diluvio  fopra  la  terra;  cosi 
immutabile  farà  quella  mia  prometta  di  non  rigettare  giam- 
mai la  Chiefa  di  Crifto . Rammenta  Noè  , perchè  quelli  co- 
me riparatore  del  genere  umano  fu  figura  di  Crifto  reden- 
tore, come  le  acque  del  diluvio  furono  figura  del  battefi- 
mo  di  Crifto,  c l’Arca  di  Noè  figura  della  Chiefa,  nella 
quale  fola  è fajutc . Vedi  1.  Pet.  tu.  20.  J tifiti.  M.  contr. 
Tryplton. 

E di  non  farti  rimprovero . La  Chiefa  adunque  non  me- 
riterà giammai  i rimproveri  del  fuo  fpolo , perchè  ella  fa- 
rà Tempre  ferma  nella  verità,  nè  mai  fi  ritirerà  da  Crifto; 
onde  nel  verfetto  feguente  fi  dice , che  potranno  (muover!^ 
le  montagne  , ma  non  mai  alterarli  1’  alleanza  di  Dio  colla 
fui  Gliela  • Sarebbe  piufto  , che  a quelle  sì  forti , c repli- 
cate promette  riflettettero  gli  eretici  degli  ultimi  tempi , » 
quali  per  avere  un  titolo  di  fepararfi  dalla  Chiefa,  non  eli» 
ber  vergogna  di  dire, che  ella  avea  fornicato , idolatrato , ec. 
beftemmia  , che  va  a ferire  non  tanto  la  Chiefa  , quanto 
lo  fletto  Dio,  di  cui  fi  avvilirono , e fi  annientano  le  pro- 
mette. E fono  quelli  quelli  uomini,  che  fanno  profefiione 
di  venerare,  e ftudiar  le  Scritture,  c di  averle  per  unica 
regola  di  lor  credenza,  mentre  col  fatto  diuioftrano  , che 
rè  alle  Scritture  credono , nè  a Dio . 


Digitized  by  Googli 


CAP. 

10.  Montes  enim  corn- 
ino vebun  tur  , & colles  con- 
tremifccnt  : raifericordia 
autem  mea  non  recedet  a 
te?  & focdus  pacis  mese 
non  movebitur  : dixic  mi- 
ferator  tuus  Dominus. 

11.  Paupcrcula»  tempe- 
rate convitila  , abfque  ul- 
la  confolatione . Ecce  ego 
iternam  per  ordinem  lapi- 
des  tuos,&  fundabo  te  in 
fapphiris , 

12.  Et  ponam  jafpidem 
propugnacula  tua  : & por- 
tas  mas  in  lapides  fculptos , 
& omnes  terminos  tuos  in 
lapides  defiderabiles  : 

1 3. 4 Univerfos  filios  ttios 
doclos  a Domino , & mul- 
titudinem  pacis  filiis  tuis. 

4 Joati.  6.  45. 


Ut. 

1 o.  Imperocché  i monti  fa- 
ranno  fitto ffi,  e i colli  vacille- 
ranno , ma  la  mifericordiù 
mia  non  ritirerai  da  te,  e la 
mia  alleanza  di  pace  fard  im- 
mobile : ha  detto  il  Signore  » 
(he  ha  compaffìone  di  te . 

1 1 . Poverella  sbattuta 
dalla  tempefta , e priva  dì 
ogni  confolazione  . beco , che 
io  dijporrò  per  ordine  le  tue 
pietj-e , e i fondamenti  tuoi 
farò  di  I affi ri , 

12.  E farò  di  iafpide  i 
tuoi  baluardi , e le  tue  por- 
te di  pietre  Jcolpite , e tut- 
to il  tuo  circuito  di  pietra 
preziofe . 

13.  Tutti  i tuoi  figliuoli 
avranno  il  Signore  per  mae- 
(iro , i tuoi  figliuoli  avran * 
ao  abbondanza  di  pace  . 


Verf.  11.  E i fondamenti  tuoi  faro  di  f affiti . Qui,  e nel 
verfetto , che  fegue  fi  deferive  la  fabbrica  della  Cittì  fan-» 
fa,  cioè  della  Chiefa  , fabbrica  d’immcnfa  folidirì  , e rie* 
chezza  ; c quella  definizione  fu  imitata  da  s.  Giovanni  Apoc.  xxi. 

Verf.  11.  E le  tue  porte  di  pietre  /colpito.  Ornate  con 
Varie  fculturc  , ed  emblemi . 

E tutto  il  tuo  circuito  . Le  mura  , che  ti  circondano  , 
Ognun  vede , che  con  tutta  quella  allegoria  voglion  figni* 
ficarfi  i prcziofillìmi  doni  dello  Spirito  lanto , le  grazie , o 
tutti  i beni  l'pirituali , onde  fari  miracolofamentc  ornata , 
• renduta  fostilfima  , e inoperabile  la  Chiefa . 

Verf.  13.  Avranno  il  Signore  per  mae/lro.Lo  Hello  figliuo* 
lo  di  Dio  di  fua  propria  bocca  illruirà  i nuovi  fedeli  nel 
tempo  della  fua  vita  mortale  , feguiterà  dipoi  a idruirli , 
mediante  i lumi  dello  Spirito  fanto , che  da  lui  fari  mai\« 
darò  fopra  di  eflì . Vedi  Jo ■ vi  45.  Jercta . XXXI. 

Tv».  XIU.  Et  0 
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14.  Et  in  juftitia  funda- 
beris:  recede  procul  a ca- 
lumnia  , quia  non  timebis; 
& a pavore,quia  non  ap- 
propinquabit  tibi . 

15.  Ecce  accola  venict, 
qui  non  erat  mecum  , ad- 
vcna  quondam  tuus  adjun- 
getur  tibi . 

16.  Ecce  ego  creavi  fa- 
brutn  fulHantem  in  igne 
prunas,  & proferentem  vas 
in  opus  fuum , & ego  crea- 
vi interfeclorem  ad  difper- 
dendum . 

17.  Omne  vas,quod  fì- 
flum  eft  contra  te , non  di- 
ritretur:  & omnem  linguam 
relìftentem  tibi  in  judicù), 


14  .E  tu  farai  fondata  tifi- 
la giuflizia:  tu  farai  ficura 
dalla  f rande , e non  ne  avrai 
da  temere:  e dallo  J "paven- 
to > che  a te  non  fi  accoderà . 

1 5 . Ecco . che  il  forcftiero , 
che  non  era  con  me , verrà , 
quegli , che  ma  volta  era  Jìra- 
niero  per  te , fi  unirà  teco  . 

16.  Io  ho  creato  il  fab- 
bro , che  accende  col  foffìo  i 
carboni  per  formare  uno  fru- 
mento per  l'  opera  fua  , ed 
io  ho  creato  / uccijerc , che 
fermine . 

1 7.  A ijfun  arme  prepara- 
ta coutro  di  te  farà  colpo , 
e giudicherai  qualunque  lìn- 
gua , che  refferà  a te  in 


Vcrf.  14  E tu  farai  fondata  nella  giufizia:  ec.  Tu.Cit- 
%à  Tanta,  fondata  nella  vera  giuftizia  , c fanrirà  , farai  ficu- 
ra  , primo  , dalle  fraudi  de’  tuoi  nemici  vifibili , e invifibi- 
li , particolarmente  dalle  fraudi  del  demonio  ; fecondo,  fa- 
rai ficura  dagli  artalti  violenti , che  io  terrò  lontani  da  re. 

Vcrf.  15.  Ecco  y che  il  fori-fiero , che  ec.  I gentili  già  alie- 
ni da  me , e tuoi  nemici  fi  uniranno  reep , e te  faranno 
più  grande,  c più  forte. 

Verf  1 6.  Ho  creato  il  fabbro  . . . e l' ucci f ore , che  fermi- 
ne . Non  temer*  i nemici;  perocché  tu  dei  fa  pere , che  e 
il  fabbro, che  fa  gli  (frumenti,  onde  poi  formare  delle  ar- 
mi , lance , fpade  ec. , è nelle  mie  mani , ed  è ancora  nel- 
le mani  mie  il  fbldato  , che  quefte  armi  adopra  a uccide- 
re, e (terminare . Tutti  coftoro  fono  mie  creature,  ed  io 
porto  fare , che  a te  non  facciano  verun  male  . 

Varf.  tj.  E giudicherai  qualunque  lingua  , ec.  Quefte  pa- 
role ancora  non  polTono  piacere  agli  crocici . La  Chieia  giu- 
dicherà , cioè  condannerà  qualunque  lingua , la  quale  in 
giudizio  fi  ribelli  , e faccia  oppofizione  alla  Chiefa , la  qua- 
le ha  da  Dio  la  potetti  di  giudicare  inappellabilmente  in 
tutto  quello,  che  riguarda  la  fede- 
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jn Jicabls . Hic  eft  heredi-  giudizio,  j Quefia  è (eredi* 
tas  fervorum  Domini , Ci  tà  de  fervi  del  Signore  : e 
jultiria  eorum  apud  me,  la  loro  giujii zia  è prejfo  di 
dicit  Dominus.  tue,  dice  il  Signore. 


..  Qjfefia  è l'eredità  de  fervi  del  Signore.  I fervi  del  Si- 
gnore  , cho  danno  nella  Ghiefa  , goderanno  di  tutti  i beni 
di  etti,  i quali  beni  fono  quali  la  ereditaria  loro  porzione: 
E la  loro  giujlitia  ì prejfo  di  me . Vale  a dire  : le  opere  di 
giullizia  , che  fi  fanno  di  etti  , non  fono  dimenticate  , ina 
predo  di  me  fi  confcrvano , per  rimunerarle  un  giorno  con 
eterna  mercede . 


CAPO  LV. 

Invita  tutti  alla  fede , e promette  loro  V abbon- 
danza di  tutti  i beni  fpirituali . Dio  è miferi- 
cordiofo , e verace  nelle  Jiie  promefje  ■ ProgrejJi 
deir  Evangelio , e felicità  de'  credenti , 

,.*o  mnes  litientes  ve- 
nite ad  aquas:&  qui  non 
habetis  argentum  , prope- 
rate,emite,  & comedite: 
venite , emite  abfque  ar- 
gento , & abfque  ulla  coin- 
mutatione  vinijtn  » & lac . 

* Eccl. 51.33.  Apoc. 22.17. 

A N N 0 T AZIONI 

V erf.  1.  Sitibondi,  venite  tutti  alle  acque,  ec.  Voi,  che 
amate,  e defideratc  la  feienza  della  falute , venite  alle  acquo 
della  dottrina  , e dclja  grazia  di  Crillo  , e da  quelle  atti- 
gnete la  fapienza  evangelica  • Crillo  alludeva  a quelle  pa- 
role , quando  ditte  ; Chi  ba  fete  venga  a nfe  , e beva  , Jo. 
vii.  J7-  U Signore  ( dice  s-  Gregorio  Nazianzeno  ) ba  fe- 
ti, che  fi  abbia  fete  di  lui  , e ft  di  un  bene  sì  grande , finta 
fatica , e con  tutto  facilità  poffiam  fare  acquiflo  , che  foltez- 
za è la  nojlra  di  differire  a noi  fiejfi  il  pojjejfo  di  quejh  bene  ? 
Or.  40. 

E mangiate.  La  dottrina,  e la  grazia  del  Salvatore  è 

£ e a 


I.  Sitibondi  venite  tutti 
alle  acque , e voi  che  non 
avete  argento  , fate  prejio  , 
comprate  , e mangiate  : ve- 
nite , comprate  fenza  argen- 
to, e fenz  altra  purmuté 
del  vino , e del  latte . 
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i.  Quare  appenditi  ar- 
gentimi non  in  panibus, 
& laborem  veftrum  non  in 
faturitate?  Audite  audien- 
tes  me , & comedite  bo- 
nuin  , & dele&abitur  in 
cralficadine  anima  vedrà. 


DI  ISAIA 

i.  rer  qual  motivo  fon- 
dete Voi  il  voflro  argento  in 
cofe , che  non  fon  pane , t 
la  vojlra  fatica  in  quello , 
che  non  fatolla?  udite  me 
con  docilità , e cibatevi  dì 
buon  cibo , e nel  fofianziojo 
nudrimento  fi  delizierà  ! a- 
ruma  vojfra . 


non  folo  bevanda,  ma  anche  cibo  fpirituale  dell’uomo;  ed 
ambedue  quelle  cofe  riunite  fi  trovano  nel  Sacramento  del 
Corpo , e del  Sangue  di  Grillo . 

Senza  argento , tc.  Senza  fpefa , gratuitamente  vi  farà 
darò  c cibo,  e bevanda,  ed  anche  latte,  e vino;  ed  è li- 
gnificata la  fletta  cofa  pel  latte  , e vino , che  per  la  bevan- 
da, c pel  cibo.  Quindi  fino  a tempi  di  s.  Girolamo,  c an- 
che dipoi  per  hingo  fpazio  fi  ritenne  nelle  Chicfc  di  Occi- 
dente il  collumc  di  dare  a’ nuovi  battezzati  del  latte,  e 
del  vino  fimboli  della  grazia , c della  fapienza , di  cui  ve- 
nivano a fare  acquiflo  col  divenire  figliuoli  della  Chicfa  , c 
membri  del  millico  Corpo  di  Crillo . 

Vcrf.  a.  Per  qual  motivo  (pendete  voi  il  voflro  argento  ee. 
Grida  il  Profeta  contro  la  (loltezza  degli  uomini , i quali 
potendo  farli  veramente  felici  fenze  fpefa, c fenza  affanno, 
confumano  le  loro  cure , e le  loro  fatiche  per  fare  acqui- 
li» di  cofe , che  non  fono  pane , cioè  non  nudrilcone , e 
non  fatollano  mai  lo  fpirito  dell’uomo  fatto  per  qualche 
cofa  di  meglio  . Voi  cercate  di  comperarvi  co’  fudori , e 
eolie  volfrc  follecitudini  gli  onori,  le  ricchezze , le  delizie , 
la  feienza  vana,  e per  grande  che  Ila  il  prezzo,  che  vi  è 
domandato  per  tali  cofe,  voi  vi  contentate  di  fare,  e fot» 
frirc  ogni  cofa  . Ma  quelle  cofe  pedono  elle  rendervi  vera- 
mente felici, od  almeno  contenti?  No  certamente.  Chi  può 
edere  requie  dell’  anima  , chi  può  fatollarc  l’ anima  , egli 
i il  folo  Dio  . Ella  ( dice  s.  Agallino  ) fu  fatta  capace  di 
tutta  la  mae/là  , e grandezza  di  Dio , e da  lui  folo  può  effe- 
re  riempiuta . Ma  fi  afcoltino  ancora  le  parole  di  un  filofo- 
fo  Gentile:  Chi  è ben  nato , ed  è vero  amatore  della  buona 
difciplina , non  i fi  arò  attaccato  a qjiejli  beni  , che  il  volgo 
ammira , i quali  veramente  non  /oziano , ma  feguiterà  a an- 
dare innanzi  , ne  fi  fiancherà  , ma  unito  al  vero  effe  re , vaia 
• dire  abbracciando  colla  mente  il  vero  e fiere , che  è Dio , ve- 
racemente viverà  , veracemente  farà  nudrito , veracemente  farà 
fato/late,  Plato  de  Jtep,  vi. 
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CAP. 

Inclinate  aurem  ve- 
(Iram  , & venire  ad  me  : 
audite,  & vivet  anima  ve- 
drà , & feriam  vobifcum 
paftum  fempiternum  ,*  mi- 
fericordias  David  fideles . 

* A(t.  13.  34. 

4.  Ecce  teftem  pcpulis 
«ledi  eum , duccrn  , ac  prx- 
«eptorem  geutibus . 

5.  Ecce  gentem,  quam 
tiefciebas , vocabis  : & gen- 
tes , qui  te  non  cognove- 
runt,  ad  tecurrent,  propter 
Dominum  Deum  tuum,<k 
fanftum  Lfrael , quia  glo- 
rificavit  te. 


tV.  , 43? 

3.  Porgete  /’  orecchia  ve * 
/Ira , e venite  a me  : afe  ai- 
tate , e f anima  voflra  avrà 
vita , e /labilit  à con  voi  un 
fatto  eterno , l'  adempimen- 
to delle  mifcricordie  prom  ef- 
fe a Davidde . 

4.  Ecco  .che  io  ho  dato  luì 
te  filinone  a'  popoli  , condcf fie- 
re , e maeftro  delle  nazioni. 

5 . Ecco , Che  quel  popolo  » 
cui  tu  non  riconcfcevi , tu  lo 
chiamerai;  e le  genti , che  te 
non  conofevano , correranno  a 
te  per  amor  del  Signore  Dio 
tuo , e del  Santo  dì  1/ racle , 
il  quale  ti  ha  glorificalo . 


Vcrf.  3.  E ft  abilitò  con  voi  un  patto  eterno  , C adempimen- 
to *c.  Venite  a me,  c avrete  vita,  perocché  io  fermerò 
con  voi  un’  alleanaa  di  vita  , e di  pace  eterna  ; c quella  al- 
leanza conterrà  1*  adempimento  delle  promette  fatte  a Da- 
vidde  , promette  piene  di  carità,  e di  mifcricordia , promctt- 
fe  effettuate  da  Crillo  figliuolo  di  Davidde  fecoìido  la  car- 
ne . Quelle  promette  furono  celebrate  da  Davidde  in  più 
luoghi  dc’fuoi  Salmi , ma  particolarmente  nel  Salmo  lxxxviii. 

Verf.  4.  Ecco  , che  io  bo  dato  lui  teftrmoue  ec.  Lui  è qui 
un  relativo , che  non  ha  obbietto , a cui  fi  riporti  ; ma  ila 
molto  bene  in  bocca  del  Profeta  quella  maniera  di  parlare , 
del  profeta  , io  dico , il  quale  non  altro  vede , nè  ahro  ob- 
bictto  confi lera.fe  non  il  Crillo , da  cui  dee  venire  a rut- 
ti gli  uomini  tanto  bene.  Dio  adunque  per  bocca  del  Pro- 
feta dice , che  ha  dato  il  Crillo  Tt/ìimoue  a'  popoli , cioè  in 
primo  luogo  tcllimone  della  verità , cui  egli  venne  a ren- 
dere folcnnc  tellimonianza  : come  egli  (letto  ditte  Jo ■ xvm. 
37.  In  fecondo  luogo  egli  fu  tcllimone  di  tutto  quello , che 
il  Padre  promife,  e concedette  agli  uomini,  dice  s.  Giro- 
lamo; perocché  egli  fu,  che  adempiè  quello,  che  il  Padre 
avea  prometto , onde  s.  Agoftino  lo  chiama  te/limone  dtl! a 
carità  di  Dio  verfo  gli  uomini:  in  terzo  luogo  fu  teftimone 
della  volontà  di  Dio , vale  a dire  di  quello  , che  Dio  vuo- 
le da  noi  per  farci  falvi:  onde  li  aggiunge,  che  egli  è con- 
dottare , t maeftro  delle  nazioni . 

Vcrf.  5.  Ecco,  cbf  quel  popolo , ec.  A quello  Q10  tedialo- 


\ 


Digitized  by  Google 


43*  PROFEZIA  DI  ISAIA 


6.  Quirite  Dominum, 
dum  in veniri  poteft:  invo- 
cate eum.dum  prope  eft. 

7.  Derelinquat  impius 
viam  fuam , & vir  iniquus 
cogitationes  fuas , & rever- 
tatur  ad  Dominum  >&  mi- 
ferebitur  ejus , & ad  Deum 
noftrum , quoniam  multus 
eft  ad  ignofcendum  . 

8.  Non  enim  cogitatio- 
nes me* , cogitationes  ve- 
ftrx , neque  vi*  veftrx , vi* 
mex , dicit  Dominus. 


6.  Cerane  il  Signore  quan- 
ti' et  puh  trovarfi , invocate * 
lo  quand'  egli  è dappreffo  . 

7.  La  Jua  via  abbandoni 
l empio , e l' iniquo  i Juoi 
configli , e ritorni  al  Signo - 
re , il  quale  avrà  mi  feri  cor- 
dia di  lui , e al  nojìro  Dio  » 
che  abbonda  nel  perdonare  * 

• • 

8.  Imperocché  i miei  pen- 
fieri  non  fono  i vofiri  penfte- 
ri , nè  le  vie  vojlre  Jon  le 
mie  vie , dice  il  Signore. 


ne  ilice  Dio  Padre,  che  egli  chiamerà  alla  fede  il  popola 
delle  nazioni,  cui  egli  non  riconofceva  peli’  avanti  , e non 
approvava  ; e quelle  genti , che  niduna  notizia  chber  pri- 
ma del  Salvatore  degli  uomini , correranno  a lai  tratte  dal- 
la grazia,  fapienza  , fantirà  , poterti  de’ miracoli,  ec.  onde 
il  Padre  arricchì,  illuftrò,  glorificò  il  figlio  fatto  uomo. 

Verf.  6.  Quanti  ti  può  trovarfi , ec-  Il  Profeta  avverte  tut* 
ti  gli  uomini  a cercare  il  Signore  in  quel  tempo,  in  cui 
può  trovarfi  , vale  a dire,  come  fpiega  1’  Apoftolo,  «<•/  tem- 
po accettevole , ile'  giorni  di  folate , a.  Cor.  vi.  a.  General- 
mente per  quello  tempo  s’intende  il  tempo  della  nuov4 
legge,  tempo  di  grazia,  e di  mifcricordia  ; in  particolare 
riguardo  a ciafcun  uomo  s’intende  il  tempo  di  quella  vita  , 
nel  qual  tempo  fiamo  cfortati  a cercare  Dio  di  tutto  cuo- 
re, e ad  implorare  la  fua  mifcricordia . E' cofa  molto  orter'- 
vahile , che  il  Profeta  annunzia  agli  uomini  la  grazia  del 
Vangelo  collo  llerto  elordio , con  cui  1’ annunziarono  il  Ba- 
tilla  , e gli  Apolloli , a’  quali  dille  Crifto  , che  dicellero  a 
tutti  : Fate  penitenza  : perocché  il  regno  di  Dio  è vicino , 
Mart.  x.  7. 

Verf.  8 9 / miei  pen fieri  non  fono  i vofiri  fen fieri , te. 
Dille  nel  verfetto  precedente  , che  Dio  abbonda  nel  perdo- 
nare . Soggiunge  aderto:  c non  vi  ritragga  dal  tornare  al 
Signore  , e dallo  fperare  nella  mifcricordia  di  lui  il  pende- 
rò delle  molte,  e grandi  voftre  iniquità:  perocché  non  do- 
vete penfave  di  Dio,  come  penferefte  di  un  uomo,  il  qua- 
le fendo  gravemente  oltraggiato  da  un  altro  uomo , con 
diilicolci  grande  fa  perdonare  , e non  faprebbe  poi  fubitf 


Digitized  by  Google 


C A P. 

9.  Quia  ficut  exaltantur 
cauli  a terra  , fic  exaltatx 
fune  vii  me»  a viij  ve- 
ftris,  & cogitationes  me» 
a cogitarionibus  veftris. 

10. Etquoinodo  defeen- 
dit  imber,  & nix  de  cx- 
lo,  & illue  ultra  non  re- 
vertitur , fed  inebriar  ter- 
ram  , & infundit  eam  , & 
germinare  eam  facit,  & 
dat  femen  ferenti , & pa- 
nem  comedenti  : 

ji.  Sis  cric  verbum 
meum , quod  egredietur  de 
ore  meo:  non  revertetur 
ad  me  vacuutn  , fed  faciet 
quxeumque  vo!ui,&  pro- 
fperabitur  in  his , ad  qux 
miti  illud . 


Lr.  4 19 

9.  Imperocché  quanto  il 
cielo fovrajla  al' a terra , tan- 
to le  mie  vie  Jovrafiano  al- 
le vie  vulh  e , e i penf.eri 
miei  a ’ vojlri  penfteri  . 

1 o.  E come  fende  la  piog- 
gia , e la  neve  dal  cielo , e 
colafsù  non  ritorna , ma  ine- 
bria la  terra  , e la  bagna  , 
e la  fa  germogliare , affin- 
chè dia  il  Jeme  da  femitia- 
re  t e il  pane  da  mangiare  ; 

j 1 . Cosi  farà  della  mia 
Parola  tifila  dalla  mia  boc- 
ca : ella  non  tornerà  a me 
Jenza  frutto , ma  opererà 
tutto  quello  , cb'  io  voglio , e 
felicemente  adempierà  quel- 
le cofe , per  le  quali  i ho 
mandata  . 


rifolverfi  a fare  all* offcnfbre  qualche  gran  benefizio.  I pen- 
derà «li  Dio,  c il  cuore  di  Dio  fono  tanro  dittanti  da’  pen- 
der! , e dal  cuore  dell’  uomo,  quanto  è dittante  il  cielo  dal- 
la terra.  Egli  è pieno  di  compartìone  pe’ peccatori , i quali, 
fe  fi  convertono , troveranno  in  lui  una  tenerezza  , e bon- 
tà fuperiorc  a quella  , che  un  buon  padre  può  dimoftrare 
a un  figliuolo  traviato  , che  torni  al  fuo  fieno  . 

Verfi.  io.  41,  E come  fceudc  la  pioggia,  e la  neve  ec.  Ver 
la  Parola  di  Dio  intende!!  qui  la  detta  grande  prometta  di 
Dio  , di  cui  ha  parlato  fin  qui  il  Profeti , la  prometta  del 
Mcfitia  falvatore  degli  uomini  , la  prometta  della  nuova  al- 
leanza , la  prometta  della  mifericordia  , con  cui  Dio , c il 
fuo  Crifto  accoglieranno  i peccatori  penitenti.  Quella  mia 
prometta  , dice  Dio  , farà  fermittìma  , ed  cilicacifllma  a prò 
degli  uomini , i quali  rifvegliati  dalla  fpcranza  del  perdg- 
no  , c della  fialutc  prometta  da  me  , faranno  frutti  degni  di 
penitenza,  onde  faranno  riconciliati  meco,  c faranno  mici 
figli , ed  eredi , perché  fratelli , c coeredi  di  Gesù  Grillo . 
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1 2.  Quia  in  lstitia  egre- 
tìicmini , & in  pace  dedu- 
eemini  : montes  , & colles 
cantabunt  eoram  vobis  Iau- 
dem  , &c  omnia  Ugna  re- 
gionis  plaudcnt  manu  • 

13.  Pro  faliunca  afcen- 
det  abies , & prò  urtici 
crefcet  myrtus:  & crit  Do- 
tninusnominatus  in  figtium 
seternum  » quod  non  aufc- 
retur . 


12.  Imperocché  co » gau- 
dio njcirete  ( di  fchiavitù  ) , 
e pace  avrete  nel  vofiro  viag- 
gio : i monti , e i colli  rim- 
bomberanno d’ inni  dinanzi 
a voi , e le  piante  tutte  del 
paefe  faranno  applaufo  colle 
lor  braccia. 

13.  Nel  luogo  del  nardo 
celtico  alzerajfi  f abete , e nel 
luogo  dell'  ortica , crescerà  il 
mirto  : e il  Signore  Jarà  un 
nome , e un  fegno  eterno , che 
non  farà  cancellato . 


Verf.  12.  Con  gaudio  ufcirete  ec.  Ufcirete  tutti  lieti  dall* 
antica  prigione, in  cui  eravate  tenuti  febiavi  dal  demohio, 
e avrete  pace  nel  pellegrinaggio  di  quella  vita  verfo  la  Pa- 
tria cclefte , c farà  lodato  Dio  , e celebrato  da*  monti , dai 
colli , dalle  piante  de’  bofehi , e da  tutte  le  creature  per  la 
(nifericordia  ufata  con  voi . Si  allude  al  feflevol  ritorno 
della  nazione  Ebrea  dalla  cattività  di  Babilonia  . 

Verf.  ij.  Nel  luogo  iti  nardo  celtico , ec.  Ho  tradotto  co* 
BÌ  la  voce  faliunca , perchè  non  è certo , che  la  faliHinca  fia 
la  lavanda,  come  alcuni  credono,  e quell’erba  era  (limata 
da’ Romani,  come  ferivo  Plinio  xxi.  7.,  e non  è dilìllima- 
ta  tra  noi , onde  non  mi  fembrava  da  metterli  in  mazzo 
coll’ortica.  Le  genti,  le  quali  prima,  come  terra  llcrile 
nfln  producevano  fe  non  male  erbe , ed  ortiche , cioè  ope- 
re cattive,  c nocive,  s’innalzeranno,  mediante  la  grazia 
di  lor  rigenerazione,  a produsre  utili  piante  di  ogni  vir- 
tù , c frutti  di  opere  fante  . 

E il  Signore  farà  uh  nome , ee.  E il  Signore , cioè  Cri- 
fio  farà  nome  eterno  , di  cui  prenderanno  in  perpetuo  il 
loro  nome  i Criftiani , i quali  quelle  nome  fanto  avranno 
in  bocca  , e nel  cuore  ; e farà  fegno , e monumento  dell! 
loro  falute , che  durerà  per  tutti  i fecoli  . Il  chiamarfi  Cri- 
fliani  i popoli  convertiti  farà  monumento  indelebile  alzato 
in  eterno  a gloria  del  loro  liberatore . 
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CAP#  L VI. 

fi  Signore  eforta  tutti  gli  uomini  di  qualunque  udi- 
zione a ojfervare  i fuei  precetti . Gli  frantevi , 
e gli  eunuchi  entreranno  nella  famiglia  di  Dio  » 
Minacce  contro  i Pajlori  di  Gerufalemme  » 

I.’  Hxc  ilici»;  Dominus:  i.  ^aefie  cofe  dice  il  Signor 
cuftodite  judicium  , & fa-  re:  cufiodite  ( equità , ed 
cite  juilitiam  : quia  juxta  efer  citate  la  gì  ufi  zia  : peroc- 
eft:  falus  mea  ut  veniat , che  la  falute , eh'  io  mando , è 
& juftitia  mea  ut  revele-  vicine  a venire , e la  mia 
tur.  * Sap.  |.  i*  giufiizia  a manifeflarfi . 

2.  Beatus  vir.qui  facit  2.  Beato  i uomo , che  co* 
hoc,  & filias  hominis,qui  sì  opera , e il  figliuolo  deli 
apprehendet  iftud  : cullo-  uomo , che  ciò  riterrà  coi 
diens  fabbatum  ne  polluat  fermezza  ; che  offerva  il  fa - 
jllud  , cullodiens  manus  boto , e noi  profana , che 
fuas  ne  faciat  omne  ma-  feria  pure  le  mani  per  non 
lum . . far  alcun  male . 


ANNOTAZIONI 


Vcrf.  t.  Bufi  edite  la  equità,  e la  giufiizia:  perocché  ee. 
4)lTcrratc  i miei  comandamenti . Quella  donazione  è fimi'- 
le  a quella  di  s.  Giovanni  Badila  , ed  è indiritca  a tutti 
gli  uomini,  che  faranno  a’ tempi  deHa  venuta  del  Salvato- 
re; come  fc  dicelTc:  viene  il  Cri(lo,la  falute,  che  io  man- 
do a benefizio  di  tutti  gli  uomini , il  Crido  giudizi» , cidi 
giudificazione  di  efii , per  mezzo  dal  quale  faranno  da  me 
giudificati  tutti  quelli , che  crederanno  . 

Verf.  a.  Che  offerva  il  J ubato  , e noi  profana . Nella  efTer- 
Vanza  del  fabaro  comprende  il  Profeta  la  ofTervanza  di  tur- 
ca la  legge,  ma  particolarmente  de’ comandamenti , che 
concernono  li  religione,  e i!  culto  di  Dio.  Parlando  agli 
Ebrei  dovei  il  Profeta  nominare  le  fede  degli  Ebrei  ; ma 
non  è dubbio , che  pel  fabaro  cgl’  intenda  le  fede  del  po- 
polo di  Crido , il  qual  popolo  alla  ofTervanza  del  fabaro  fe* 
llitul  la  domenica , cioè  il  dì  del  Signore  > il  %ual*  in  tal 
giorno  rifuicitò  da  -morte . 
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3.  Ec  non  dicat  filius 
ajvenx  , qui  adhxret  Do- 
mino. dicens:  feparatione 
divide t me  Dominus  a po- 
pulo  l’uo:&  non  dicat  eu- 
nuchus  : ecce  ego  lignum 
aridum  . 


DI  ISAIA 

3.  E il  figliuolo  dello  firn- 
nitro  , che  fi  uni  fi  e al  Signo- 
re , non  dica  : Il  Signore  con 
muro  di  di-jifione  mi  J epure- 
rà dal  juo  popolo.  E /’ eu- 
nuco non  dica  : ecco  , che  il 
fino  un  legno  Jecco  . 


Vcrf  3.  4.  5 6.  li  figliuolo  dello  firaniero  , che  fi  uni  (ce 
al  Signore,  ec.  Dio  avea  feparata  , e confacrara  al  fuo  cul- 
to la  fola  ilirpe  di  Àbramo,  onde  ih  Amos  fi  legge:  Voi 
foli  ho  cotto  fciuti  di  tutte  le  famiglie  della  terra , 111.  No» 
i già  che  Dio  proibirti:  art'oluramente  di  ricevere  tutti  i fo- 
reflieri  nella  comunione  d’Ifracle:  quella  proibizione  arto- 
iuta  era  follmente  per  gli  eunuchi,  pc’ biliardi , e per  gli 
Ammoniti,  c i Moabiti  Dcrtter.  xxxut.  1.  a.  3.  7.  8.;  del 
rimanente  non  Colo  gl’  Idumei  fratelli  degli  Ebrei , ma  an- 
ohe  gli  Egiziani  potevano  eflere  ricevuti  , foggettandofi  al- 
la circoncifione , e alla  oflervanza  di  tutta  la  legge , con» 
ctoffìachè,  come  dice  1’ Apollolo  , chi  fi  circoncideva,  con- 
traeva il  debito  di  ortcrvarla  interamente  Gal.  v.  3.  Ma  la 
mutua  avverfione , che  fu  mai  Tempre  tra’ Giudei , e i gen- 
tili poneva  ella  (leda  un  muro  di  divifione  tra  loro  quali 
infuperabile ; in  fecondo  luogo,  la  permiflìone,  che  fi  dà 
qui  ad  ogni  (tramerò  di  unirli  al  popolo  di  Dio,  permiflio- 
ne  larghirtima,  e lenza  eccezione  di  forca , non  può  riguar- 
dare , fe  non  i tempi  dell’Evangelio,  quando  ogni  dillin- 
zione  fu  tolta  di  Ebreo,  e di  Gentile,  di  Greco,  e di  bar- 
baro, come  dice  l’ Apollolo.  e quando  ancora  di  più  le 
maggiori  ricchezze  di  fua  mifericordia  profufe  Dio  fopraT 
le  nazioni  (Iraniere  riguardo  ad  Il'raclc;  e quando  final- 
mente gli  eunuchi  llefll  rigettati  dalla  legge  , non  folo  fa- 
ranno accolti  , ma  con  ifpcciale  bontà  accolti , e favoriti 
da  Dio.  Crilto  adunque  non  cfcluderà  dalla  fua  Chiefa  ve- 
runa. fpecie  di  perfonc  , ueppur  gli  eunuchi  , a’  quali  anzi 
promette  e nella  Chiefa,  e nel  cielo  un  nome  gloriofo,  ei 
eterno , e molto  miglior  di  quello  , che  ad  erti  ilarebbono 
i figliuoli , e le  figlie  , eh’  ei  non  avranno . Gesù  Crillo  me» 
defimo  c’  infognò  a diftinguero  due  fpecie  di  eunuchi  , cioè 
quelli , che  non  di  lor  volontà  fono  tali  , e quelli  , i quali 
con  libera  elezione  abbracciando  la  continenza  , alle  nozze 
rinunziano,  e al  defiderio  della  prole  per  amore  del  regno 
de'  deh  Mate.  xix.  11.  Ed  è evidente , che  a quelli  fpccial- 
mrnte  appartengono  le  promerte  di  Dio,  come  ortervarono 
tutti  i Padri.  Non  jftarò  a riportare  qui  le  loro  fentenze» 
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f . 4.  Quia  hxc  dicit  Do- 
pùnus  éunuchis  : qui  cufto- 
<Tierint  fabbata  mea  , & 
elegerint  qux  ego  volui , 
& tenuerint  foedus  meum: 

r,  5.Daboei$indomomea« 
ii  in  muris  meis  locum  , & 
jiomen  melius  a filiis  • 6t 
iìliabus  : nornen  fempiter- 
•num  dabo  eis  » quod  non 
peribit . 

V-*  *'  •••  • “ • i 

6.  Et  fillos  advenx.qui 

adhxreut  Domino  , ut  co- 
lant  eum  , ut  diligane  no- 
men  ejus,utfint  ei  in  fer- 
Vos:  omnern  cuftodientem 
fabbatum  ne  polluat  illud, 
& tenentem  foedus  meum: 

‘ 7.  A J Jucam  eos  in  mon- 
tenr»  fancìum  meum , & Ix- 
tificabo  eos  in  domo  ora- 
tionis  mes  : holocaufta  co- 
rum  , <$c  viflimx  eorumpla- 
cebunt  m.ihi  fuper  altari 
meo  : * quia  domds  mea  > 
domus  orationis;  vocabitur 
cun£lis  populis . 

*Jer.  7.  i l.  Matt.t  I.I$« 

Mitre. 1 1.;7.  Lue.  19.46. 
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4.  Imperocché  qnefie  cofie 
dice  il  Signore  agli  eunuchi: 
toloro  , che  aleneranno  i 
juiti  f abati  , e ameranno 
quello  , eh'  io  voglio , e man- 
terranno il  patto  con  me  : 

5.  Darò  loro  nella  mia  c ti- 
fa , e dentro  le  mie  mura- 
glie un  pojio , ed  un  nome 
migliore  di  quello  , che  dan- 
no i figli  r e le  figlie  : un 
nome  Jempiterno  io  darò  lo- 
ro t che  mai  perirà . 

6.  E i figliuoli  dello  fira- 
niero  , che  fi  uni  [cono  al  Si- 
gnore per  onorarlo  . e amare 
il  nome  di  lui , e per  effirre 
a lui  Jervi  ; e chiunque  offer- 
va  il  fabato , nè  lo  profana  , 
e mantiene  il  patto  con  me: 

7.  Li  condurrò  io  al  mio 
monte  fianco  , e li  confuterò 
nella  cafia  mia  d' orazione  : 
i loro  olocaufii , e le  loro  vit- 
time pofie  fui  mio  altare  fa- 
ranno accette  a me  ) peroc- 
ché la  cafia  mia  farà  e leta- 
mata cafa  d'  orazione  per 
tutte  le  genti . 


« (blamente  noterò  con  S.  Agollino , che  pel  nome , che  da» 
rà  Dio  a quelli  eunuchi,  «'intende  una  gloria  fpeciale , che 
farà  data  da  Dio  a.’  vergini , onde  quelli  nell’  ÀpocalilTc  fi 
veggono  difHnri  in  Vari  modi  dal  Signore.  Vedi  xiv,  9 4.ee. 

Verf.  7.  8-  La  cafa  mia  farà  chiamata  cafa  di  oraz.io.ie 
per  tutte  le  genti,  ec.  Quello  parole  non  fi  potevano  verifi- 
care fc  non  nella  Chiefa  di  Criilo,  che  è una  foia  cafa  Ji 
Elio , un  folo  tcippio  di  Dio , bcncljc  eflcfa  a tutte  le  par- 
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8.  Aie  Dominus  Deus, 
qui  congregat  difperfos  I- 
frael:  adhuc  congregabo 
ad  eum  congregatos  ejus. 

9.  Omnes  berti*  agri  ve- 
nite ad  devorandum , uni- 
verfs  berti*  faltus . 

io.Speculatoresejus  es- 
ci omnes , nefeierunt  uni- 
vcrrt  : canes  muti  non  va- 
lentes  latrare , videntes  var 
na  , dormientes  , & aman- 
te fomnia . 


8.  Dice  il  Signore  Die  % 
(he  raduna  ì difperfi  d' lfrae - 
le  : lo  tuttora  a lui  riunirà 
tutti  quelli , ebe  a lui  fi  riu* 
niranno . 

9.  tìefiie  tutte  di  campii 
fiere  del  lofio  tutte  quanto 
venite  a divorare . 

10.  Le  fi/e  fintinelle , tut- 
ti ciechi , tutti  quanti  fin- 
za  intelletto  : cani  muti  im- 
potenti a latrare , vifiona- 
ri t addormentati  > ematiti 
di  fogni . 


ti  della  terra . Dice  Dio , che  egli  chiamando  i gentili  alla 
Chiefa  non  lafcerà  di  chiamarvi  il  popolo  d’ Ifraelc  difper- 
fo  per  tutto  il  mondo  particolarmente  dopo  la  cattiviti  • 
delle  dieci  Tribù,  e delle  due  Tribù:  anzi,,  foggiunge  il 
Signore , io  riunirò  a luì  tutti  quelli  ( o del  Giudaifmo , o 
del  gentilefimo  ) che  a lui  fi  riuniranno;  lo  che  dimortra, 
come  il  nuovo  popolo  farà  oompofto  primieramente  di  Giu- 
dei convcrtiti , che  fono  quaft  la  radice  , e il  tronco  dell* 
ulivo  domcrtico , a cui  faranno  innertati  i Gentili . Vedi 
Rom.  xt. 

Vcrf.  9.  Iìtflie  tutte  de'  campi , tc.  Il  Profeta,  che  vede 
come  fin  da’  fuoi  tempi  il  popolo  di  Giuda  pieno  di  corru- 
zione , e di  fcelleraggini  fi  prepara  a quella  terribile  cata- 
ftrofe,  per  cui  la  nazione,  rigettato  il  fuo  Crirto,  farà  da 
Dio  quali  interamente  rigettata,  invita  fotta  il  nome  di 
bertie , e di  fiere  i nemici , i Romani  a putì! re  la  sfrena- 
tezza di  quello  popolo , c particolarmente  la  malvagità , la 
sfacciataggine,  e l’avarizia  de’ pallori  di  elfo . 

Verf.  io.  Le  fu e fintinelle , ec-  Quelli,  che  fon  tenuti  a 
vegliare  a difefa  della  pietà,  e del  buon  cortame,  fon  tut- 
ti ciechi , che  nulla  fanno , e nulla  veggono , accecati  dal- 
1’  ambizione  , dall’  iynor  de’  piaceri , e del  vile  guadagno  j 
Ciechi,  e guide  di  biechi,  li  chiamò  Crirto,  Matt.  xv.  14.' 
Impotenti  a latrare  ; ed  a che  è buono  un  cane  mutolo  ? I 
rifpctti  umani , l’ amore  de’  donativi , ec.  chiudono  ad  ef- 
f,  la  bocca . Vifionari  : non  veggenti } cioè  non  profeti , 
ina  vifionari  , che  vendono  al  popolo  le  loro  vifioni . Addor- 
ventati  ; cioè  rrafcuraci  in  tutto  quello,  che  all’ ufficio  l«i 
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il.  Et  canes  impuden- 
tiffimi  nefcierunt  faturita- 
tem  : ipfi  paftores  ignora- 
verunt  intelligentiam  : o- 
xnnes  in  viam  faam  decli- 
naverunt,  * unufquifque 
ad  avaritiam  fuam , a fum- 
mo ufque  ad  noviflimum. 

* Jer.  6.  13.  & 8.  io. 
j 2.  Venite,  fumamusvi- 
pum,  impleamur  ebrietate: 
& erit  lìcut  hodle , lic  ic 
cras , & multo  amplius . 


44? 

11  .E  quefii  sfacciatijfi- 
mì  cani  non  fanno  mai  ejfe- 
re  Jazi . I pafiori  fiejfi  fina 
privi  tf  intelligenza , tutti 
per  la  loro  firada  fin  van- 
no , ciafcuno  al  proprio  in - 
terejfi , dal  majjimo  fino  al - 
l' infimo . 

12.  Venite , beviamo , a 
ubriachiamoci , e quel , che 
è oggi , farà  ancor  domane  » 
e molto  più . 


io  fi  appartiene:  Amanti  de  fogni  : Amano  non  la  verità, 
ma  i loro  fogni , le  loro  impofture  , le  vane  loro  tradizioni . 

Vcrf.  li.  Venite,  beviamo,  ec.  Ecco  dove  vanno  a finire 
tutti  i penfieri  di  quefii  non  pallori , ma  lupi  rapaci , e o- 
Ainatamcnte  indurati  nel  mal  fare  : beviamo , ubriachiamo- 
ci ; e fe  oggi  faremo  lieti , il  faremo  anche  domani , c pivi 
ancora . 


CAPO  L VII. 


Morte  del  giufio  . Minacce  contro  gli  Ebrei  ido • 
latri , e iniqui . Pace  , e confolazioni  di-  quel- 
li , che  fi  convertiranno  : il  cuore  degli  empi  è 
un  mare  in  tempefia . 


i.luftus  perit,  & non  eft  ,.J/  giufio  perifee , e non 
qui  recogitet  in  corde  fuo  : v ha  chi  in  cuor  fio  vi  ri- 

ANNOTAZIONI 
Vcrf.  f . Il  Giufio  perifee , e no » v’  ha  te.  Parla  il  Profeti 
della  morte  de’ giudi,  i quali  fono  il  foltegno  della  repub- 
blica, e 1*  opprefiionc  de’ quali  è il  più  ficuro  indizio  di- 
futura  rovina,  c benché  egli  voglia  parlare  de* giudi,  che 
erano  a fuo  tempo,  e di  quelli  ancora,  che  furon  ne’  rem- 
pi  feguenti  ; contuttociò  non  è da  dubitare  , che  egli  ab- 
bia principalmente  in  mira  il  giufio  per  eccellenza , il  Ciri*! 


Digitized  by  Google 


PROFEZIA  DI  ISAIA 


AA6 

& viri  mifericordix  colli- 
guntur,  quia  non  eft  qui 
inrelligar  : a fhcie  enim  ma- 
litiae  colleiìus  eft  juftus. 

2.  Veniat  pax,  requie- 
fcat  in  cubili  Tuo  qui  am- 
bulavi! in  direzione  fua  • 
j.  Vos  autem  accedire 
huc  filii  auguratricis  ; fe- 
men  adulteri,  & fornica- 
rix . 


fletti ì : e gli  uomini  pii  fo- 
no rapiti , uè  alcuno  ne  b et, 
Jentirnento  ; perocché  prima 
che  vengano  i viali,  il  giu r 
Jìo  è rapito  . . 

2.  Venga  la  pace:  ripofe 
nel  /no  letto  chi  annue  ba  cam- 
minato nella  rettitudine . 

3 . Ma  voi  appreflatevi 
quìi , o figliuoli  d una  indo- 
vina , jlirpe  di  padre  adul- 
tero , e di  projlituta . 


fto , li  opprcflione  , c morre  del  quale  delcrifl'e  egli  nel  ca- 
po 33.,  e qucda  moire,  come  quella  ancora  degli  Apofto- 
li  , e de’  Mirriri  di  Crido  fu  cagione  delle  atroci  calamità, 
che  fofFrirono  i Giudei  puniti  per  tanta  lor  crudeltà  da  Pi» 
per  mano  de’ Romani. 

E gli  uomini  pii , ec.  Lctreralmenre  gli  uomini  miferi - 
cordiofl , ma  il  fenfo  è lo  detto , la  voce  ebrea  lignificando 
la  pietà  verfi»  Dio  , e verfo  la  patria  . 

Si  lamenta  altamente  il  Profeta  non  folo  che  il  giude , 
e gli  uomini  pii  fieno  opprefli , ma  che  fieno  opprefli  fenza 
che  alcuno  fi  rifenta  , fi  fvegli , c confidcri  dove  debba  an- 
dar finalmente  a finire  tanta  ingiudizia  . Come  fe , riunen- 
do quello,  che  ditte  alla  fine  del  capo  precedente,  venga 
egli  a dire:  Il  giudo  perifee , gli  uomini  pii  fono  lapida- 
ti , cacciati  nelle  prigioni , uccifi  , e frattanto  i padori  del 
popolo,]  capi  della  repubblica  sbevazzano  , s’ ubriacano  , 
e contenti  di  eflerfi  levati  dattorno  quelli  uomini , che  gli 
importunavano  colle  loro  prediche , non  pcnlano  ad  altro  , 
che  a vivere  allegramente  . 

Prima,  che  vengano  i mali  il  giuflo  è rapito.  E' indizio 
di  rovina  imminente  ( come  fi  è detto  ) la  perfecuzione , 
e la  opprellione  de’  giudi;  e di  più  Dio  con  bontà  dal  mon- 
do li  toglie,  perchè  non  veggano  i mali  ditemi  della  loro 
patria  . Così  Dio  tolfe  dal  mondo  Giosia , perchè  non  ve- 
dette la  cattività  de)  popolo  a Babilonia,  4.  Reg.  xjtn.  ao. 

- Verf.  a.  Venga  la  pace:  ripoji  ec.  Augura,  e predice  ai 
giudi  la  pace  eterna  , di  cui  goderanno  nella  vita  futura  , 
perchè  camminarono  nella  giuftizia. 

Vcrf.  3.  Figliuoli  di  una  indovina . Figliuoli  non  di  Àbra- 
mo , e di  Sara  , ma  di  una  indovina  , ower  di  una  maga  , 
figliuoli  di  padre  adultero , c di  donna  infame  . L' noto  co- 
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4.  Super  quem  lulìftis? 
ftiper  quem  dilataftis  os , 

& eieciftis  linguam  ? Num- 
quid  non  vos  fìlii  fcelefti, 
femen  mendax? 

5.  Qui  confolamini  in 
diis  fubrer  omne  lignum 
frondofum  , immolantes 
parvulos  in  torrentibus  , 
fubter  eminentes  petras  ? 

6.  In  partibus  torrentis 
pars  tua.hic  eli  fors  tua: 

& ipfis  effudifti  libamen  : 
obtuliftifacrificiuin  . Num- 
quid  fuper  his  non  indi- 
gnabor  ? 

me  nelle  Scritture  l’ idolatria  c chiamata  fornicazione  , e 
adulterio , onde  vuol  dire  figliuoli  di  padre  , e di  madre 
idolatri . ■ . 

Verf.  4.  Avete  [palancata  la  bocca , t mejfia  fuor  a la  lin- 
gua ? Con  quelle  due  frafi  è deferirta  la  petulanza  degli 
Ebrei,  che  infunavano  , c fchernivano  Crillo  ; perocché  a 
lui  rivolge  1’  occhio  ad  ouni  tratto  il  Profeta  , e agli  (fra- 
ni trattamenti,  eh’ ci  foffrirà  dalla  finagoga. 

Verf.  5.  Voi,  che  vi  deliziate  cogl’ iddìi  ec.  Non  fiere  for- 
fè figliuoli  balfardi  , e fcellerati  voi , che  onorate  i vollri 
dei  coll' abbandonarvi  a’ voflri  impuri  piaceri,  ne'  bofchet- 
ti  infami,  c fiotto  ogni  ramofia  pianta?  Di  quelli  bofehetti 
è parlato  più  volte  ne’  libri  de’  Re  . Vedi . 

Immolando  i pargoletti  ec.  Offerendo  a quelli  vollri  dei 
la  carne,  c il  l'angue  de’ «oneri  vollri  bambinelli,  infelici 
per  efier  nari  da  padri  si  IulTuriofi , c sì  inumani . 

Verf.  6.  La  tua  porzione  è colà,  dove  corre  il  torrente,- 
ivi  è il  tuo  bene  , ec.  Alcuni  fuppongono  , che  il  Profeta 
rimproveri  agli  Ebrei  di  avere  adorato  le  pietre  fte/Te  dei' 
torrenti,  fiupcrilizione  non  nuova  tra’ Pagani,  da’ quali  po- 
tcron  prenderla  gli  Ebrei:  Il  Vatablo  perciò  tradufTe  : nel- 
le lifee  , e pulite  pietre  del  torrente  è la  tua  porzione  . Altri 
credono,  che  fi  parli  degli  altari  cretti  alle  Porgenti  de’ tor- 
renti , i quali  confideravanfi  come  tante  divinità  . Ho  tra- 
dotto in  guifia , che  o 1'  una  , o l’ altra  fipecie  d’ idolatria  li 

i.  *r  » 


L VII.  ^47 

4.  Di  chi  vi  (ìete  voi  fat- 
ti beffe  ; contro  di  chi  ave- 
te voi  (palancata  la  bocca , 
e tnejja  fuori  la  lingua  ? Non 

fitte  voi  figliuoli  (cellerati  , 
razza  di  bajiardi  ? 

5.  Voi , che  vi  deliziate 
cogl'  iddìi  fiotto  ogni  pianta 
ramoja , immolando  i pargo- 
letti preffò  a tot  reati , e ( ot- 
to i muffi  (cavati  f 

6.  La  tua  porzione  è co- 
là dove  corre  il  torrente , 
ivi  è il  tuo  bene , là  verfi 
libagione , offirìfici  (acri [zio . 
Non  mi  innoverò  io  a J degno 
per  coje  tali  ? 
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7.  Saper  montem  excel- 
fum  , & fublimem  pofuifti 
cubile  tuura  , & illue  afeen- 
difti  ut  immolarcs  hoftias. 

8.  Et  poli  oftium,&  re- 
tro poftem  pofuifti  memo- 
riale tuum:quia  juxta  me 
difoooperuifti.&  fufcepifti 
adulterum:  dilatarti  cubile 
tuum,  & pcpigifti  cum  eis 
faedus  : dilexifti  ftratura  eo- 
rum  manu  aperta  . 


7.  Sopra  un  monto  tetti- 
Jo , e Jublime  collvcajìi  il  tuo 
letto , e colà  (alt/li  per  im- 
molarvi delle  vittime . 

8.  E dietro  alla  porta , 
e dietro  all'  tmpojla  bai  col- 
locato il  tuo  ricordo:  e vi- 
cino a me  bai  peccato  ricet- 
tando l'  adultero  : bai  ingran- 
dito il  tuo  letto , e con  effi 
bai  fatta  alleanza:  bai  amato 
di Jlar  con  effi /copertamente. 


può  intendere  lignificata  . Abbiam  parlato  delle  pietre  ado- 
rate da’ Gentili  lotto  il  nome  di  Bctbule  , Gen.  xxviu.  1 if. 

Verf.  7.  Sopra  un  monte  tctelfo  , e fnbltme  collocaci  ec. 
Parla  dell’ idolatria  come  di  un  adulterio.  Tu  non  avelli 
roflore  degli  oltraggi , che  fai  al  Signore  : tu  andalli  fugli 
alti  monti  ad  alzare  altari  per  onorarvi  le  falle,  c impure 
divinità.  De’ luoghi  eccelli  confacrati  agl’idoli  fi  parla  fo- 
veate  ne’ libri  de’ Re:  ivi  al  culto  degli  dei  audaran  die- 
tro le  più  orribili  ofccnità  . 

Verf.  8.  E dietro  alla  porta  . . . collocagli  il  tuo  ricordo  . 
Parla  delti  dei  Lari  , i quali  (lavano  dietro  alle  porte  in 
ogni  atrio  delle  caf#  de’  gentili , come  notò  s.  Girolamo  . 
Tu  pure , o Ebreo , dice  il  Profeta  , hai  dentro  la  porta  di 
tua  cafa  , c dietro  alle  impofle  i tuoi  idoli , i quali  e nell’ 
ufqire  di  cafa  , e nell’  entrarvi  ti  ricordano  , eh’  ei  fono  i 
tuoi  difenfori , e il  principio  di  tua  buona  fortuna . 

E vicino  a me  bai  peccato  ec.  Parla  agli  Ebrei  fempre 
lotto  la  figura  di  un’adultera.  Tu  non  ti  fé’ contentata  di 
idolatrare  ne’  luoghi  eccelli , e ne’  bofehetti , c dentro  le 
domeftichc  mura  ; ma  anche  vicino  a me  , accanto  a me , 
nello  (IclTo  mio  tempio  hai  condotto  l’adultero, il  tuo  ido- 
lo . Il  re  Achaz  fece  un  altare  profano  fimilc  a uno  vedu- 
to da  lui  in  Damafco , e lo  pofe  nel  luoge  Tanto , nel  Tiro 
dove  era  prima  l’altare  degli  olocaufti:  Manalfe  poi  empiè 
i due  cortili  del  Tempio  di  altari  confacrati  alla  milizia 
del  cielo.  Vedi  4.  Reg.  xvi.  11.  la.  xxi.  4. 

Hai  ingrandito  il  tuo  letto,  ec.  Hai  moltiplicati  li  tuoi 
indegni  amatori , i tuoi  idoli , c , rotta  la  mia  alleanza , 
con  quelli  perfidamente  hai  fatta  lega  . 

Hai  amato  di  ftar  con  ejji  /copertamente  . Senza  vergo- 
gnarti del  tuo  obbrobrio , peccando  con  ^frenata  licenza , 
di*e  f.  Girolamo . 
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9.  Et  ornarti  te  regio  9.  E con  unguento  reno 
unguento  , & multiplicarti  ti  Je  profumata , ed  hai  mol- 
pigmenta  tua . Alilifti  le-  tiplicati  i tuoi  belletti.  Hai 
gatos  tuos  proeul , & hu-  mandati  lontano  i tuoi  am - 
miHara  es  ufquc  ad  infc-  bajd adori , e je' fiata  umi - 
ros  ‘ Hata  fino  all' inferno. 


ros 

10.  In  mulricudine  vi* 
tu*  laboraftì:  non  dixifti: 
quiefeam  : vitam  manus 
tu*  invenifti  , proptere^ 
non  rogarti, 

11.  Pro  quo  follicita  ti- 
muifti , quia  mentita  es , 
& mei  non  es  recordata  , 
ncque  cogitarti  in  corde 
tao?  quia  ego  taccns,  6c 
quafi  non  videns , & mei 
oblira  es . 


1 e.  Nella  moltitudine  di 
tue  vie  ti  Je'  defatigata:  non 
hai  però  detto  : mi  darò  pofa  : 
hai  colle  mani  tue  trovato 
d*  vivere , per  quefio  nuf 
porgi  a me  preghiera . 

1 1 . Che  è quello , che  te- 
**efti  tu  > che  mattcafit  dt  fe- 
de, e non  ti  ricordafli  di 
me , ne  a me  penfafti  in  cuor 
tuo  ? Per  eh'  io  taceva , come 
fi  non  vede  (fi,  tu  pur  ti 
fcordafli  di  me . 


Veri.  9.  L eoa  unguento  regio  fi  f e' profumata , ec.  A le  ut 
m vogliono , che  cjò  s intenda  del  dio  Molocb , che  fumi. 
?c*  m onore  del  quale  gli  Ebrei  fi  prò  fu  im  ffe  ro  , e fi 
imbellcttaffcro  per  celebrare  le  fue  feftc'.  Altri  credono 
che  fi  accenni  uno  dc?  mezzi , pe’  quali  l’ idolatria  fece  grani 
d.  progrefli  nel  popolo  Ebreo , vale  a dire  la  corrifponden- 
r«  “r»n,cr*.  1»  rtipcrflizionc  de’  quali  ahbracViarone 
gl  ITracliti  per  godere  della  loro  protezione  . Quefio  fecon- 
do fenfo  c forfè  migliore  per  quello  , che  fe.*ue:  hai  , nau- 
ti :ti  lontano  t tuoi Mubafft, adori  : cioè  fino  nell’ Affina,  don- 
de Achaz  chiamo  Theglathphalafar  in  fuo  aiuto  ( vedi  qui 
Eycb.  xxiti.  itì.  ec.  ) E moltiplicati  in  tal  guifa  i tuoi 
1.0.1,  tu  che  cri  una  volta  donna  onorata,  e eloriofa  fei 

demoni  pCC,:atriCC  infamc  * “dot:*  ad  avere  per  tuoi 

dÌ  tUt  V,t  ^ fe' defatigatale. 
Tu  ti  fe  affaccendata,  e fiancata  nel  cercare  per  ogni  par- 
te dei  tutelari  ; ma  non  ri  dai  pofa  per  quello , e de’  nuo- 
vi ancora  nc  cercherai  ; e tu  credi  già  di  avere  . col  cer- 
care , e trovar  tanti  dei,  trovato  il  modo  di  foftcncrti , e 
di  vivere , c per  quefio  non  ricorri  più  a me , nè  mi  pre- 
gili di  aiuto . 1 

Tm.  XlÌLÒe  èt'Sf:eI!o'  FW.  CC.  E quando  tu  - 


V 
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i z.Egoannuntiabo  jufti- 
tiarn  tuam  , & opera  tua 
non  proderunt  tjbi, 

13.  Cum  clamaveris , H- 
berenc  te  congregati  tui , 
il  omnes  eos  auferer  ven- 
tus,  tollet  ama:  qui  au- 
tem  fiduciam  habet  mei , 
hereditabit  terram  , & pof- 
(ìdebit  montcm  l'anStim 
rneum , 

14.  Et  dicam:  * viam 

facite , pracbete  iter,  decli- 
nate de  Cernita , auferte  of- 
fendicula  de  via  populi 
n>ei , * Jnfr.  fa.  io, 


DI  ISAIA 

il.  Io  farò  conofcere  U 
tua  giufiizta , e non  giove- 
ranno a te  le  opere  tue . 

1 3 . Allorché  tu  alzerai  le 
grida , ti  J, alvino  quegli , che 
tu  bai  radunati  : ma  tutti  co- 
fioro  fé  li  porterà  il  vento , e 
un  foffio  li  sbaraglierà.  Chi 
poi  in  me  pon  Jua  fidanza , a- 
vrà  in  eredità  la  terra , e 
pojfederà  il  mio  monte  (auto . 

1 4,  E io  dirò  : fate  la 
firada  , date  il  p a (faggio  , 
allontanate  dal  f enfierò , e 
dalla  via  del  mio  popolo  gli 
impacci  ; 


forti  caduta  nel  baratro , in  cui  ti  trovi , averti  tu  qualche 
timore  dell’ira  mia?  No:  tu  violata  la  fede  data  a me  non 
ti  fé’ più  ricordata  di  me,  non  hai  penf&to  più  a me.  Per- 
eti’ io  difljmulava , e pazientava , tu  non  fàcerti  più  verun 
puf)  di  me  . 

Verf.  11.  Farò  conofcere  la  tua  giufiizia . Io  ( non  teme- 
re ) farò  faperc  all’uniuerfo  tutto,  come  tu  fé’ giurta , e 
ticonofeente , e pia  yerfo  di  me  ■ Ognun  vede , che  è qui 
tuia  forte  ironia. 

Le  opere  tue , Gl’  idoli  opere  delle  tue  mani . 

Verf.  13.  Quelli,  che  tu  hai  radunati . Gl’idoli,  cui  tu 
da  varie  nazioni  prenderti . 

P, fiderà  il  mio  monte  fauto . Sarà  cittadino  di  Siqnne  , 
cioè  della  Chiefa  nel  tempo  prefente  , e cittadino  del  Cie- 
lo nella  eternità  . 

Verf.  14.  E io  dirò : fate  la  froda,  ec.  E' qui  la  rtefla 
coartazione  , che  fi  lcfic  cap.  xl.  3.  preparate  la  via  del  Si- 
guore , ec.  Perocché  li  deferive  qui  la  bontà  del  Signore,  il 
quale  dopo  aver  punita  l’ iniquità  del  fuo  popolo  colla  cat- 
tività di  Babilonia  lo  richiamerà  dal  fuo  efilio  a Gerulalcm- 
mc,.c  dipoi  quando  lo  ftclTo  popolo  avrà  meritato  co’  fuoi 
peccati  di  edere  abbandonato  all’  ulrima  fua  rovina  , riuni- 
rà , c raccoglierà  nella  fua  Chiefa  gli  avanzi  d’ lira  eie  per 
mezzo  ilegli  Aportoli , e de’  Predicatoli  del  Vangalo* 
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jj.  Quia  h*c  dicit  ex- 
celfus,&  fublimis  habitans 
cternitatem  : & fanctum 
nomen  cjus  in  excelfo  » & 
in  fanfto  habitans , & cum 
contrito  & humili  fpirjtu: 
ut  vivificet  fpiritum  hu- 
milium , & vivificet  cor 
contritoruot  * 

16.  Non  enim  in  fetn- 
piternum  litigabo . nequc 
ufque  ad  fìnem  irafcar  : 
quia  fpiritus  a facie  mea 
egredietur , flatus  ego 
faoiam  , 

17. Propter  iniquitatera 
avariti®  ejus  iratus  fum, 
& percufli  eum  : abfcondi 
a te  faciem  meam  , & in- 
dignata fum:&  abiit 
gus  in  via  cordis  fui , 


LYll.  45 1 

15.  Perocché  quefte  cofe 
dice  C eccello , e il  Jovra- 
grande  , che  ubica  l' eterni- 
tà , e Janto  è il  nome  di 
lui:  nelle  altezze  egli  fa 
Jtta  dimora  > e nel  janto  , e 
collo  I pirico  contrito , ed  umi- 
le , per  vivificare  la  Jpirito 
degli  umili , e per  vivifica- 
re il  cuore  contrito , 

1 6.  Imperocché  ia  non  per 
fempre  diflputerò  , nè  fino  al 
fine  riterrò  il  mio  fdepio  ; 
perche  dalla  mia  faccia  vie- 
ne lo  jpirito , ed  io  creo  le 
anime . 

17.  Per  la  fcellerata  ava- 
rizia di  lui  io  mi  adirai , 
e ( ho  flagellato  : afcofi  a 
lui  la  mia  faccia  , e arfi  dì 
indegnazione  ; ed  ei  fe  n an- 
dò vagabondo  feguendo  le  vie 
del  fuo  cuore . 


Verf.  1 J.  1 6.  Che  abita  l' eternità . Che  abita  in  fe  dello 
nella  Aia  divinità  , che  è eternità  , come  pure  imménfità  . 

Fa  fua  dimora  e nel  flauto , 0 collo  fpirito  contrito , ec. 
Dio  fa  fua  dimora  nel  fuo  lantuarie , e fa  fua  dimora  co* 
gli  uomini , che  hanno  il  cuore  contrito  , e umiliato  > e a 
quelli  egli  dà  vita  , c riftoro , e confutazione . tigli  adun- 
que dice,  clic  non  fempre  dilpurerà , non  per  fempre  farà 
fdegnato  . nc  d o a punire  gli  uomini  con  tutta  quella  fe- 
verità  , che  inciitcrcbbono  i loro  peccati',  perche  egli  è il 
creatore  delle  anime  , e non  ama  di  fpcrdcre  quello , che 
egli  ha  fatto.  Si  umili  adunque  Fuomo.c  li  penta,  c tro- 
verà inifericordia  , e perdono  . Nelle  ultime  parole  di  que- 
llo verfetto  li  allu-lc  a quelle  della  Geneli , dova  fi  legge,' 
che  Dio  i/pi  rii  io  faccia  a Adamo  un  loffio  di  vita , Gen.  11.  7. 

Vcrf  17.  Per  la  J'cellerata  avarizia  di  lui.  Per  la  fcclle- 
rara  infaziabile  fua  volontà  di  peccare . Parla  del  popolo 
Ebreo . 

Se  li  andò  vagabondo  jezuendo  le  vie  del  fuo  cuore  . Pena. 
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*8.  Vias  ejus  vidi,  & 
fonavi  eum  ,&  reduxi  eum, 
èc  reddidi  confolationes  j- 
J>fi,  & lugentibus  ejus  • 

19.  Creavi  fruftum  la- 
biorum  pacem , pacem  ei , 
qni  longe  eft , & qui  pro- 
pe,  dixit  Dominus,  & Ta- 
ravi eum . 

-0.  Impij  autem  quali 
mare  fervens , quod  quie- 
fcere  pon  poteft , & redun- 
dant  fluflus  ejus  in  con- 
culcationem  & lutum. 

zi.  * Non  eli  pax  im- 
piis,dicit  Dominus  Deus, 
* Supr.  48.  a 2. 


18.  Vidi  ifuoi  andamen- 
ti , e lo  fanai , t lo  ricon- 
duci, t rendetti  a lui  le  mie 
conjolazioni , cioè  a quelli 
di  lui , che  piangevano . 

19.  Ho  creata  la  pace  frut- 
to delle  ( mie  ) labbra , pace  a 
colui , che  è latitano , e a co- 
lui , che  è vicino , dice  il  Si- 
gnore , e li  ho  fanati . 

zo.  Gli  empi  poi  Juno  co- 
me mar  procellofo , che  non 
può  ftar  in  calma , $ flutti 
del  quale  ridondano  di  for- 
didezza , e di  fango . 

Z 1 . A 'on  è pace  per  gli 
empi%  dice  il  Signore  Die. 


graviffima  è quella  di  un  peccatore , cui  Dio  abbandona  la- 
rdandolo fegnire  le  corrotte  inclinazioni  del  Tuo  cuore . 

Verf,  18.  l'idi  Ì /noi  andamenti,  te.  Lo  vidi  ingolfarli 
Tempre  più  negli  errori , e nelle  miferie  fpiriruali , e ne 
ebbi  pietà , c lo  fanai , e lo  feci  tornare  a me , e lo  con- 
fitti, vale  a «lire  confolai  quelli, die  erano  pentiti , e pian- 
gevano i loro  peccati , 

Vcrf.  19.  Ho  creata  la  pace , frutto  delle  (mie)  Mira  ,tc. 
Ho  creata  la  pace , che  è frutto  di  mie  promefle . Ho  fat- 
to quel,  che  io  avea  promeflo  dando  la  pace,  cioè  il  Cri- 
Ilo  autor  della  pace:  c quella  pace  è pe’ lontani , cioè  pei 
gentili,  cd  c pe’ vicini,  cioè  per  li  Giudei , c gli  uni,  c 
gli  altri  faranno  fanati  da  me,  lceondo  la  mia  parola.  Ed 
è qui  da  notare  con  s Girolamo , come  riguardo  a quella 
pace  fono  nominati  prima  i Gentili , che  gli  Ebrei , perchè 
con  ardore  più  grande  farà  accolto  Grillo  dalle  Genti,  che 
dagli  Ebrei . 

Vcrf.  ao.  ai.  Gli  empi  pai  fono  te.  Gli  umili,  i penitenti 
Contriti  di  cuore  lia  Gentili  • Ila  Giudei  avranno  la  pace  , 
ma  il  cuore  degli  empi  è come  un  mare  fempre  in  tcrope- 
fia,  che  non  può  aver  bonaccia,  e i flutti  di  quello  mare, 
che  fono  le  paflioni , che  gli  fconvolgono.  fono  pieni  dL 
fordida  fchiuma  , c di  fango;  ed  è quello  tutto  il  loro  gua- 
dagno^ Conclude  adunque  Dio  per  bocca  del  fuo  Profeta, 
<hc  ia  pace  non  è fatta  per  gli  empi . 
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Pari a contro  l' ipocrisia  degli  Ebrei , e de'  loro  di- 
giuni , che  non  fono  accetti  al  Signore . In  qual 
modo  debba  ojjervarfi  il  fabato , e come  fono 
premiati  quelli , che  in  tal  gufa  f ofervano . . 


I.  V/ lama,  ne  cefles,  quali 
tuba  exalta  vocein  tuam  , 


1.  torrida,  non  darti  pofat 
alza  la  tua  voce  come  una 


ie  animntia  populu  meo 
federa  eoruin , & domui 
Jacob  peccata  eorurn . 

a.  Me  etenim  de  die  in 
diem  quxrunr,  & feire  tias 
meas  volunt  : quali  gens, 
qux  jullitiam  fecerir , & 
judicium  Dei  fui  non  de- 
reliquerit:  rogant  me  ju- 
dicia  juftitix  : appropin- 
quare Deo  volunt. 


tromba , e annunzia  al  po- 
pò! mio  le  Jùe  fcelleratezze  , 
e alla  cafa  di  Giacobbe  è 
fuoi  peccati . 

a.  Perocché  ogni  giorno  mi 
interrogano , e vvglion  Jape - 
re  i miei  configli:  come  gen- 
te, che  abbia  efercitata  la 
giufiizia , e non  abbia  abban- 
donata la  legge  del  fuo  Dio » 
mi  domandan  ragione  de' giu- 
dizi di  ( mia  ) giufiizia:  vo- 
glion  ejfere  vicini  a Dio. 


ANNOTAZIONI 


Vcrf.  i.  Grida  , nou  darti  po/a te.  S.  Agoflino  finn.  toS. 
De  temp.  fopri  quelle  parole  dice:  è ordinato  adunque  ai 
minifiri  del  Signore , che  gridino , e gridino  forte  : non  darti 
pofa  , non  di (/mutare  f iniquità  del  peccatore  , affinchè  tu  pel 
tuo  tacere  non  perifea , e mentre  vuoi  rifparmiare  al  peccato- 
re la  confufione , tu  nou  tradifea  la  fua  falutc  ; affinchè  tu 
non  facci  col  filenxio  peggiorare  le  piaghe  , cui  tu  col  gridare 
potevi  rij onore . Voi  f ripete , che  la  tromba  è frumento  unn 
tanto  di  allegria , quanto  di  terrore , e non  tanto  dà  piacere, 
quanto  ifpira  paura . 

Vcrf.  a.  Ogni  giorno  m>  interrogano , ec.  Moflrano  di  ncn 
altro  delidcrare , che  di  obbedirmi , e rcgliono  fapere  la 
mia  volontà , e il  perchè  io  li  tratti  come  fo  : p e duali  che 
ci  fono  buoni , e giudi , e fanti , mi  chiamano  in  giudizio, 
perchè  non  do  ad  dii  la  pace , e i beni  da  me  promeliì  a 
color , che  mi  temono  : quello  vuol  dire  con  quelle  parole  i 
mi  dottando n ragione  de* giudizi  di  ( mia  ) givfiiniaj  0 ve- 
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3.  Quare  jejunavimus, 
li  non  afpexifti  : humilia- 
vimus  animas  noftras,  li 
nefcifti  ? Ecce  in  die  jeju- 
n ii  veltri  invenirur  volun- 
tas  veftra  , & omnes  debi- 
tores  vertros  repctitis. 

4.  Ecce  ad  lites , & con- 
tentiones  jejunatis,&  per- 
cutitis  pugno  impie.  No- 
lite  jejunare  licut  ufque  ad 
hanc  dietn  , ut  audiatar  in 
excelfo  clamor  verter. 


DI  ISAIA 

3.  Perche  abbia  rn  noi  di- 
giunato , e tu  non  ne  hai 
fatto  conto  ? abbiamo  umi- 
liato le  anime  nojlre , ed  hai 
fatto  vijìa  di  non  Japerlo  ? 
Ecco , che  nel  dì  del  vofiro 
digiuno  la  volontà  vojlra  ji 
Joddisja , e voi  firingete  tut- 
ti i vofiri  debitori . 

4.  Ecco  che  voi  digiunata 
per  litigare  , e quifiionare  , 
e percuotete  altrui  co'  pugni 
empiamente . Non  digiunate 
come  avete  fatto  fino  a que- 
fio  dì  per  far  fentire  nell' 
atto  i vofiri  clamori . 


glion  accodarli  a me  no*  per  imparare  a piacermi,  ma  per 
difputarc  con  me , e lamentarli  di  me . 

Verf.  3.  4.  Perche  abbinai  noi  digiunato,  ee.  Ecco  le  que- 
rele mifte  di  funerbia , e di  arroganza.  Digiunar»,  e umi- 
liare , ovvero  affliggere  t anima  propri « Col  digiuno  , *na  def- 
fa  cola  lignifica.  Vedi  Pf  xxxiv  13.  Levit.  xvi.  19.  Al 
digiuno  andava  unito  il  vellire  il  cilicio  , cioè  quel  Tacco 
di  proda  tela , di  cui  li  è parlato  più  volte  , e 1*  afpergerfi 
il  capo  di  cenere,  verf.  5.  Il  Farifeo  del  Vangelo  rammen- 
tava a Dio,  ch’egli  digiunava  due  volte  la  fettimana  . 

Ecco  che  nel  dì  del  vofiro  digiuno  la  volontà  voflra  fi 
foddisfà . Voi  macerate  col  digiuno  la  carne,  ma  non  mor- 
tificate la  voltra  volontà  , le  vodre  paffioni . E di  fatto  voi 
non  lafciate  nel  giorno  di  digiuno  di  dringere  i voftri  de- 
bitori impotenti  a pagare.  Modra  qui  Dio,  ( come  notò 
s.  Girolamo  ) che  il  tormentare  un  debitore  povero , che 
non  può  pagare,  ripugna  alla  carità.  Sembra,  ( dice  il  Si- 
gnore ) che  i giorni  di  digiuno  fieno  dedinari  da  voi  a li- 
tigare più  del  foljto , a contendere,  a maltrattare  e coll* 
parole  , e co’  fatti  i voftri  fratelli . Nella  Chicfa  cridiana 
una  volta  chiudevanfi  i tribunali  ne’ tempi  di  digiuno,  e 
di  penitenza . Ma  gli  Ebrei  ricchi  , e facoltofi  il  tempo  del1 
digiuno,  nel  qual  tempo  non  p*tevano  occuparli  in  opere 
-di  fatica,  lo  impiegavano  a litigare,  e a foddisfàre  la  prò-* 
pria  volontà  . Sopra  quede  parole  del  Profeta  notò  s.  Ber- 
nardo : Un  male  grande  ì la  propria  volenti , per  cui  avvi»-' 
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c.  * Numquid  tale  eli 
jejunium  , quod  elegi,per 
tliem  allìigere  hominem  a- 
nimam  fuam  ? numquid 
contorqucre  quali  circulum 
caput  fuum  , & laccum  &c 
cinerem  (temere? numquid 
i(tud  vocabis  jejunium,  & 
diem  acceptabilem  Domi- 
no? * Zach.  7.  5. 

6.  Nonne  hoc  e!t  magis 
jejunium  , quod  clegi  ? dil- 
lo! ve  colligationes  impie- 
tatis,  folve  fafciculos  de- 
primentes  ; dimitre  eos , qui 
confracti  funi , liberos , «Se 
omne  onus  dirumpe. 

7.  * Frange  efuricnti  pa- 
nem  tuum  , & egenos,va- 
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5 . Il  digiuno , che  io  amo , 
Jla  egli  in  quejln , che  l'  uo- 
mo affligga  per  un  giorno  l 
anima  Jua  ? ovver  cb'  ei  del- 
la fua  tejla  incurvata  ne  fac- 
cia qua  fi  un  co  cbi'o  , e fi 
getti  addogo  il  fa  eco , e la 
cenere  ? Quejh  forfè  chia- 
merai tu  digiuno , e giorno 
accetto  al  Signore  ? 

6.  Non  è egli  q ne  fio  piut- 
toflo  il  digiuno , che  io  amo? 
fingi  i vincoli  dell'  empie- 
tà ; f dogli  le  obbligazioni , 
che  opprimono  : metti  in  li- 
bertà i mal  condotti , e rom- 
pi ogni  gravame  . 

7.  Spezza  all'  affamato  il 
tuo  pane , e i poveri , e i 


ne.  cl'e  i tuoi  beni  non  fono  buoni  per  te.  Serro,  i.xxt.  in 
Cant.  Gli  Ebrei  digiunavano  da  una  fera  all*  altra  , e cosi 
fecero  i Crilliani  per  parecchi  fecoli  . 

Verf.  5.  Il  digiuno,  che  io  amo,  /la  egli  in  queflo , ec.  Il 
digiuno,  che  io  amo,  non  iltì  in  Tutte  1’ citeriori  dimoltra- 
zioni  affettate  di  penitenza  come  fono  ftar  lenza  cibo,  por- 
tare il  capo  cadente  or  da  una,  or  dall’altra  parte  per  fin- 
ta debolezza,  velli  rii  di  Tacco,  afpcrgerfi  di  cenere.  Dal 
Vangelo  apparifee,  che  i FarifeL  ponevano  molto  ftudio  nel 
far  conofccre  altrui  i loro  digiuni  con  una  ftravagante,  e 
ridicola  oftcntazionc . Vedi  Matt.  vt.  6. 

Verf.  6.  Sciogli  i vincoli  dell'  empietà  ; ec.  Ecco  le  conili-’ 
zioni  del  digiuno  perchè  piaccia  al  Signore:  fciogli  i con- 
tratti, e le  obbligazioni  ufurarie , che  opprimono  i poveri, 
contrarci , e obbligazioni  formate  dalla  empietà:  metti  in 
libertà,  vale  a dire  condona  i loro  dobiti  a*  mileralfili  ab- 
biftanza  aggravati  dal  giogo  di  lor  miferia  fenza  che  tu  la 
renda  più  pefante  col  farli  mettere  in  prigione  , a velargli 
in  altre  maniere:  rompi  ogni  gravame  : : ipara  le  iagiuftizie , 
a ph  aggravi  fatti  al  cuo  profilino  . 

Verf  7.  Spezza  a/f  njfimato  il  tuo  pane , ec.  Il  tuo  di- 
giuna fu  ancora  condita  colla  carità,  c coila  liiaulinai  ed 
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gofque  indile  in  domani 
tuam  : cum  videris  nudimi , 
operi  cum , & carncin  tamii 
rre  defpcxeris . 

* Ezecb.  iS.  7.  1 6. 

/A attb.  25.  35. 

S.Tunc  crumpet  quali 
mane  lame»  tuum  , & fa- 
nitas  tua  citius  orietur,5c 
anteibit  faciem  tuam  ju- 
ftiria  tua  , & gloria  Do- 
mini coliiget  tc . 

9.  Tunc  invocabis , °c 
Dominus  exaudieticlama- 
bis,&  dicet:  ecce  adfuin  : 
fi  abfluleris  de  medio  tui 
catcnam , & delìeris  exten- 


rawingbi  menati  a tua  cd- 
fa  : Jc  vedi  uno  ignudo,  ri- 
v e (lì  lo  , e non  spregiare  la 

tua  propria  carne . 

S.  Allora  come  di  bell'  au- 
rina \ punterà  la  tua  tace  » 
e prcjlo  verrà  la  tua  guari- 
gione , c la  tua  giujhzia  on- 
derà innanzi  a te,  e la  glo- 
ria del  Signore  ti  accoglierà . 

'}.  Allora  tu  invocherai  il 
Signore , cd  egli  ti  esaudirà 
alzerai  la  tua  voce,  ed  et 
dirà  : Eccomi  a te  . Se  ter- 
rai di  mezzo  a te  la  tate- 


è notabile, che  il  Profeta  ( come  ofTcrva  s.  Agoftino  ) per- 
chè niduno  fi  podi  fcul'arc  dal  far  limofina  per  cagione  di 
povertà , dice  : hai  tu  un  folo  pane  ? fpczzane  una  parte 
pel  povero.  Vedilo  fcrm.  61.  de  Temp. , e ancora  ferm.  50. 
ifia.  E non  if pregiar  la  tua  propria  carne.  Ridetti,  che  la 
carne*  del  povero  , che  patilcc  eli’  è tua  carne  , perche  gli 
uomini  fono  tutti  fratelli . 

Verf.  8.  Allora  come  di  bell  aurora  ( punterà  la  tua  luce  ,ec. 
Sono  qui  dimoflrati  i frutti  delia  carità  , e della  limofina  . 
Quando  ru  farai  quello , c accompagnerai  con  tali  buone 
opere  il  tuo  digiuno , fplendcrà  per  tc , come  una  bella  au- 
rora , la  luce  della  grazia  ; i mali  onde  è afflitta  l’ anima 
tua  faranno  curati;  tu  farai  illuminato  da  Dio,  e faoato 
perchè  la  carità  tua  verfi»  de’  proflìmi  ti  meriterà  le  mife- 
ricordie  del  Signore  ; la  tua  giupiizia , la  tua  (leda  carità  > 
e mifericordia  ti  anderà  innanzi  nel  pellegrinaggio  di  que- 
lli vita  per  condurti  ficuro  dagl’  inciampi , franco  da’  peri- 
coli in  ogni  tempo  della  tua  vita , fino  a tanto  che  il  Si- 
gnore ti  accolga  nella  fui  gloria . 

Verf  9.  Se  terrai  di  mezzo  a te  la  catena , tc.  Se  torni 
di  mezzo  gli  aggravi , le  angherie , le  oppredìoni  del  po- 
vcro , notate  qui  innanzi  verf.  é. 
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dere  diiptum , 5t  loqui  quod 
non  prodefl . 

10.  Cum  effuderis  efu- 
rienti  animarli  tuam,&  a- 
nimam  afrìiclam  repleveris, 
orietur  in  tenebria  lux  tua, 

& tenebri  tui  erunt  ficut 
meridies . 

11.  Et  requiem  tibi  da- 
bit  Dominus  femper , & im- 
plebit  fplendoribus  ani- 
marci tuani,  & offa  tua  li- 
berabit,  & eris  quali  hor- 
tus  irriguus,  & ficut  foni 
aquarum  , cujus  non  defi- 
cicnt  aquat . 

E afferai  di  Jlendere  il  dito , te.  Se  celierai  di  ufare 
contro  lo  (ledo  profilino  gli  fchcrni , e le  minacce , e di 
parlate  con  arroganza , con  mali  termini , c ( conte  porta 
l’Ebreo  ) iniquamente. 

Vcrf.  io.  Quando  tu  aprirai  Utile  vifecre  alt  affamato  ,tC. 
Infegna  il  Profeta  con  qual  pienezza  di  affetto  debba  farli 
la  limofina  : e ciò  quanto  più  , che  agli  Ebrei  dchbe  irtfe- 
gnarfi  a’Criftiani,  a’ quali  è (lato  detto  di  mirar  Crillo  me* 
delimo  nella  perfona  de’  poveri  t 

Na/cerà  nelle  tenebre  a te  la  luce , ee.  In  mezzo  alle  ca- 
lamità tu  avrai  libertà . contentezza , felicità  così  grande 
come  è la  luce  nel  mezzodì . Ma  per  quelle  tenebre  può 
inrenderfi  fpecialmente  quella  notte , in  cui  ; come  dille 
Crillo:  niffuno  può  far  più  bene,  vale  a dire  l’ora  della 
morte , e delle  agonie  : perocché  Dio  in  quel  punto  i mi» 
fericordioli  confoia  eolia  viva  fpefanza  della  falutc , e del- 
la futura  gloria , diacciando  egli  colla  fui  grazia  le  neb- 
bie de’  timori , c di  ogni  aafietà  . 

Vcrf.  i i.  Darà  a te  fempv»  ripnfa , ee.  Quell’ anima  pie- 
na di  carità  verfo  de’  proflimi  per  dono  del  Signore  goderà 
dolce  pace , godcjà  la  bella  luce  della  grazia , c delle  con- 
folazioni  dello  fpirito , U offa  di  lei , cioè  le  file  potenze 
faranno  confortate,  e confermate  nel  berte;  ella  farà  come 
\ln  vago  giardino  pieno  di  fiori , • di  frutti , perche  co.nti- 
mn mente  Umiliato  dall’  alto  ; © finalmente  ella  Ciri  tuia 
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na  , e cefferai  di  fendere  il 
dito , e di  parlare  come  non 
fi  conviene . 

I o.  Quando  tu  aprirai  le 
tue  vijcerd  all'  affamato , e 
confilerai  l' anima  afflitta , 
najeerà  selle  tenebre  a te 
la  luce , e le  tue  tenebre  fi 
canneranno  in  un  mezzodì . 

I I * E il  Signore  darà  a 

te  fempre  ripofi , e l' anima 
tua  empierà  di  fplendori  , e 
conforterà  le  tue  offa  : e tii 
J arai  come  un  giardino  in- 
naffiato, e conte  fontana , 
cui  non  mancano  acque  giam- 
mai 4 . 
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1 2. 4 Et  aedificabuntur  in 
te  deferta  feculorum  : fun- 
damenta  generationis  , & 
generationis  fufcitabis  : & 
vocaberis  xdificator  fe- 
pium  , avertens  femitas  in 
quietem  . * lnfr.6 1.4. 

1 3 . Si  averteris  a fabba- 
topedem  tuum,  facere  vo- 
luntatem  tuam  in  die  fian- 
co meo,&  voeaveris  fab- 
batam  delicatum , & fan- 
tìum  Domini  gloriofum , & 
slorilica  veris  eum  dum  non 

P a • 

facis  vias  tuas , & non  in- 
venitur  voluntas  tua , ut 
loquaris  fermonem  : 


DI  ISAIA 

11.  E /arati  da  te  rifieratt 
i luoghi  ab  antico  deferti , 
alzerai  de'  fondamenti  per 
generazioni  , e generazioni  : 
e ti  f,irà  dato  il  nome  di 
riparatore  delle  mura  dì  uovi , 
tbe  rende  ficure  le  firade  . 

13  .Se  conterrai  il  tuo  pie- 
de nel  Jabato , e non  farai  la 
tua  volontà  nel  fanto  mie 
giorno  ,e  fe  tu  il  Jabato  chia- 
merai giorno  deliziofo , e jan- 
to  , e gloriofo  del  Signore , e 
lui  glorificherai  col  non  fare 
quel , che  folevi,  e col  non 
Joddisfare  la  tua  volontà  coi 
tuoi  cicalecci; 


fontana  , da  cut  fcaturiranno  Tempre  nuove^  acque  fenza 
che  ella  fi  fecchi  giammai,  rendendo  Dio  all’uomo  limofi- 
niere  anche  in  quella  vita  più  di  quello,  eh’ ei  dà  per  amo- 
re di  lui  a’ poveri . Vedi  ».  Cor.  ut.  6.  10. 

Verf.  1 ».  E J'aran  da  te  rifiorati  i luoghi  ab  antico  defer- 
ti , ec.  Allude  alla  «dotazione  di  Gcrul'demmc , e della 
Giudea  dopo  la  lunga  cattività,  m*  in  più  proprio,  e ve- 
ro fenfo  mira  il  Profeta  ad  un’altra  riftorazione  della  fpi- 
rituale  Sionnc,  la  qual  riftorazione  egli  non  perde  mai  di 
villa  , e ad  ogni  occalione  a quella  ritorna  . Ayendo  adun- 
que parlato  de’ frutti  della  carità,  e della  mifericordia  , fog- 
giugne  adefib  , che  in  ral  guifa  avverrà  , che  il  nuovo  po- 
polo de’  Criftiani , la  legge  de’ quali  farà  legge  di  carità, 
riftoreranno  le  rovine  della  finagoga  , e faranno  fiorire  la 
fede,  e la  carità  de’ Patriarchi , e de’ Santi  del  Vecchio  Tc- 
ftamènto , getteranno  fondamenti  della  nuova  fabbrica  così 
fai  di  da  durare  per  generazioni,  e generazioni  , e fino  alla 
fine  de’  fecoli  ; onde  quello  popolo , e quella  Chicli  lari  la 
riftoratrice  delle  fiepi  , cioè  delle  mura  diroccate , la  rifto- 
ratrice  della  pubblica  tranquillità , rimettendo  in  vigore 
li  legge  del  Signore,  e togliendo  i vizi,  che  turbano  la 
unità  , e la  pace  . 

Ver f.  13.  Se  conterrai  il  tuo  piede  nel  Jabato , oc.  Se  no» 
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14.  Tunc  deleftaberis 
fupcr  Domino , & fuftol- 
lam  te  fuper  altitudine* 
terra: , & cibrtbo  te  here- 
ditate  Jacob  patri*  tai:os 
enim  Domini  locutum  eft. 


Lvur.  45* 

14.  Allor/t  la  dilettazio- 
ne tua  alerai  nel  Signore , 
ed  io  t innalzerò  J opra  ogni 
elevazion  della  terra , e per 
tuo  nutrimento  darotti  l' ere- 
dità di  Giacobbe  tuo  padre: 
Imperocché  il  Signore  di  fu* 
bocca  ha  parlato  • 


viaggerai  nel  giorno  di  ftharo,  e fc  quello  giorno  finto 
tu  non  lo  darai  alle  tue  piflìoni,  alla  gola,  al  piacere,  ai 
vani  divertimenti,  ma  lo  impiegherai  a orare,  a meditare 
la  legge,  c all'  cfcrcizio  dell’ opere  di  carità  ; fe  quello  gior- 
no tu  lo  amerai,  e lo  chiamerai  giorno  di  delizia,  e di  re- 
fezione per  Io  Ipiriro,  giorno  confacrato  alla  gloria  del  Si- 
gnore, e fc  in  quedo  giorno  al  Signore  tu  darai  gloria  col 
non  fare  quel,  che  folcvi  , vale  a dire  i peccati,  che  com- 
mettevi peli’  avanti  ; e non  darai  pafcolo  alle  tue  paflioni 
co’ cicalecci  di  vanità,  di  detrazioni,  di  ofccnirà  , di  mal- 
dicenza, cicalecci,  che  frequentemente  li  fanno  nell’ozio 
del  fabaco;  allora  perchè  tu  ti  priverai  nel  fahato  delle  de- 
lizie della  carne  , ti  darò  io  il  Signore  le  delizie  dello  fpi- 
rito , c t’ innalzerò  fopra  l’altezza  maggiore  della  terra, 
cioè  (ino  al  cielo,  che  c la  terra  de’ viventi  ; e ti  metterò 
a parte  di  quella  eredità,  e di  tutti  que’ beni , ch’io  pro- 
metti a Giacobbe,  di  que’ beni,  cioè,  che  occhio  non  vide, 
vi-  orecchio  udì , ne  cuor  tf  uomo  Comprefe  . 

Dopo  tali  cofe  il  Profeta  2 confermazione  di  effe,  e 
alfine  di  meglio,  e più  profondamente  imprimerle  nel  cuo- 
re d’o<tni  uomo,  foggiunge , che  cesi  farà  certamente  : per- 
che il  Signore  di  fua  Lacca  ha  parlato . 


1 
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4*0  PROFEZIA  DI  ISAIA 
CAPO  L IX. 

Dio  è buono,  e potente  per  falvare  i Giudei;  ma 
■ eglino  colle  loro  iniquità  fanno  sì , che  egli  nè 
gli  efaudifce , nè  li  fulva.  Confezione  di  quejle 
iniquità . Il  Signore  farà  fentire  il  fuo  furore 
a’  cattivi , è la  fua  benignità  a’  penitenti . 


i.*  Jicce  non  e fi  abbre- 
viata manus  Domini  ut  fal- 
vare nequeat,  neque  ag- 
gravata eft  auris  ejus  ut 
non  exaudiat: 

* Num.ii.1%.  Sup.$o.n 
a.  Seti  iniquitates  vedrà 
diviferuat  inter  vosj  & 
Dcum  vedrum , & pecca- 
ta vedrà  abfconderunt  fa- 
cicm  ejus  a vobis  ne  exau* 
diret  » 

3.  * Manus  cnim  vedrà: 
poliutx  funt  fanguine , 5c 
digiti  vcdri  iniquitaté:  la- 
bia  vedrà  locuta  funt  men- 
dacium , & lingua  vedrà 
iniquitatcm  fa  tur * 

* Supr.  I.  15* 


ì . JCu  eco  che  la  man  del  Si- 
gnore non  è accorciata,  tal- 
mente che  egli  non  poffa  Jal- 
vare  : ne  fi  è a lui  ingroj - 
Jatu  f udito  sì , eh'  ei  non 
Jenta  ! 

2.  Ma  le  vofire  iniquità 
fono  quelle , che  han  mefiti 
divi (ione  tra  voi , e il  vofiro 
Dio  , e i peccati  vofiri  han- 
no afeofa  a voi  la  fua  fac- 
cia , ond'  ei  non  vi  ejatidific . 

3.  Perocché  le  mani  vo- 
fire fin  imbrattate  di  fun- 
gile , t le  vofire  dita  el'  ini- 
quità : le  vofire  labbra  par- 
lano menzogna,  e la  vofirti 
lingua  dij corre  d' iniquità  . 


ANNOTAZIONI 

V«rf  i.  ».  Ecco  che  la  man  del  Signore  non  è accorcia- 
ta, ee  Dopo  le  promette  fatte  ili  Dio  a favore  de’  giudi  , 
conclude  il  Profeti , che  fe  gli  Ebrei  fono  in  miferia , ciò 
non  avviene , perchè  egli  non  polla  più  falvarli  , come  fe- 
ce per  1*  innanzi  tante  volte  -,  o non  afcolti  le  loro  quere- 
le‘.ma  sì  perchè  colle  loro  iniquità  fi  fono  feparari  da  Dio» 
antì  hanno  alzato  Un  muro  di  divifionc  inlùpcrabilc  tra  lui, 
c<l  eflì,  che  non  permette , cjic  egli  con  occhio  benigno, 
e amorofo  li  rimiri . 
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CAP. 

4.  Non  eft  qui  invocet 

juftitiara , neque  eft  qui  ju- 
dicet  vere  : led  confidunt 
in  oihilo,  & loquuntur  va- 
lutatesi 4 conceperunt  la- 
borem  , & pepererunt  ini- 
quità rem  . * Job.  15.35. 

5.  Ova  afpidum  rupe- 
runt,  & tela*  aranci  fc- 
xucrunt:qui  comederitde 
ovis  corum , monetar:  & 
quod  confotum  cft.erum- 
pet  in  regulum . 


LIX.  4fSi 

4.  Non  v ba  chi  la  giu- 
/li  zi  a chiami  a con/ìglio , non 
bavvi , chi  giudichi  con  ve- 
rità : ma  nel  nulla  confida- 
no » e nella  bocca  hanno  le 
vanità  : concepirono  affanno , 
e partorirono  iniquità. 

5 . Hanno  fatto  / chiuder  le 
ova  degli  a ff  idi , e hanno  tefi 
/ut e tele  di  ragni: chi  mun- 
gerà di  quelle  ova  , perirà: 
e Je  a covare  fi  pongano , ne 
/ tapperà  fuori  un  bufili f co 


Verf.  4.  Non  v'  ha  ehi  la  giudizi  a chiami  a con  figlio , ec. 
Tale  credo  eflere  il  vero  fenfo  della  noflra  Volgata  anche 
per  quello,  che  fogne,  non  v'  ha  chi  giudichi  con  verità , ma 
nel  nulla  confidano . Si  confidano  in  una  edema  apparenza 
di  giuflizia , perchè  oflervano  certe  formalità  • Parla  Tem- 
pre de’  cattivi  giudici , 

E nella  bocca  hanno  le  vanità  . Colla  vanirà  , colle  va- 
ne loro  menzogne  cercano  di  appagare  gli  uomini  . 

Concepirono  affanno  , e partorirono  iniquità  . E‘  una  ma- 
niera di  proverbio , che  è ripetuto  in  altri  luoghi , come 
Pf.  vii.  iy.  Micb  |t.  1.  Si  afFaticano.fi  affannano, fi  dan- 
no grandi  movimenti  per  finalmente  commettere  una  in- 
giultizia  , una  oppreffione  . 

Vcrf.  Hanno  fatto  /chiudere  le  ova  degli  affidi . Se  un 
uomo  fa  (chiuder  le  ova  di  un  afpide  probabilmente  egli 
il  prifpo  farà  morfo  dall’ afpide,  che  verrà  fuora  ; e fe  di 
tali  ova  alcuno  mangiale , perirà . Similmente  Je  tele , che 
tcfTono  i ragnoli , non  fervono  ad  altro,  che  a confumare 
quelli  infetti , che  Je  fabbricano  Vuole  con  quefte  due  fi- 
militudini  dimoflrare;  primo,  che  i cattivi,  e maligni  di- 
fegni  de’ cattivi  fi  rivolgono  fovente  in  loro  rovina;  fecon- 
do , che  gli  ftefli  difegni  fono  tele  di  ragno , perchè  fiora 
ne  trarranno  quel  profitto , che  fi  figuravano , comp  fpiega 
nel  verfetto  feguente;  ma  è di  più  da  ofiervarfi , che  in 
quelle  parole  : e fe  fi  pongano  a covare  ( le  ova  già  dette  ) 
ne  fcapperà  fuora  un  ha  fili]  co , in  quelle  parole  vien  fignifi- 
cato , che  chi  fi  unirà  a’ cattivi  a favorire,  aiutare,  e dar 
mano  a’ loro  fcellerati  difegni , farà  involto  nella  {teffa  per- 
dizione , che  farà  la  ricompeufa  di  quello  . 
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4<S2  PROFEZIA 

6.  Tel*  eorum  non  e- 
runt  in  veftimentum  : pe- 
que  operiencur  operibus 
fuis:  opera  eorutn  opera 
jputilia , & opus  iniquita- 
tis  in  manibus  v'orum . 

7.  * Pedes  eorum  ad  ma- 

lum  currunt,  & feftinant 
utefFundant  fatiguinem  in- 
nocenrem  : cogitariones  co- 
rum  cogitariones  inutilcs; 
vadiras  &i  contritio  in  viis 
eorum  . * Prov.  1.  16. 

Roti].  3 . 1 5. 

8.  Viam  pacis  nefeie- 
runt , & non  eli  judicium 
in  greflibus  eorum  : femi- 
t*  eorum  incurvatx  font 
eis  : omnij  qui  calcat  in 
eis  , ignorat  pacem  , 

9.  Propter  hoc  clonga- 
tum  eli  judicium  a nobis, 


DI  ISAIA 

6.  Le  toro  tele  non  Jaran 
lenone  a far  vejit , nè  egli- 
no co'  lavorìi  loro  potranno 
coprir  fi:  le  fatiche  loro  Jo.no 
fatiche  inutili  ; perchè  opra 
ef  iniquità  è quella , che  han- 
no nelle  mani . 

7.  I loro  piedi  corrono  al 
male , e (t  affrettano  a fpar- 
gere  il  (angue  innocente:  i 
loro  penfìeri  fon  penfieri  buo- 
ni a nulla  : dovunque  pajja- 
no  , lajcian  dejolazione  , ed 
affanno , 

8.  Non  conofeon  la  via  del- 
la pace , e i loro  paffi  non 
Jon  diretti  dalla  giufiizia  : 
le  loro  vie  fono  forte  ; e 
chiunque  le  batte , non  fa , 
che  fa  pace . 

9.  Ver  queflo  fi  è allon- 
tanato da  noi  il  giudìcio , e 


Veri".  6.  Perche  opra  ti' iniquità  è quella  , che  hanno  nelle 
mani.  Dalle  loro  tele,  che  fon  tele  (li  ragno,  non  cave- 
ranno da  vedi  rii , nè  da  coprirfi , perchè  il  loro  lavoro  è 
lavoro  d’ iniquità  , e 1*  iniquità  non  è buona  aJ  altro , che 
a rendere  mifero , f infelice  chi  la  commette  . 

Verf.  7-  I loro  piedi  corrono  al  male  , ec.  Quello  luogo  è 
citato  dall’ Apoltolo  Rum.  ni.  15.  ec-  Vedi  quello,  che  ivi 
fi  è detto  . 

Verf.  9.  io.  Per  queflo  fi  è allontanato  da  noi  il  giudi- 
ciò,  ec.  Una  della  cofa  è qui  lignificata  per  quelle  due  vo- 
ci judicium , jufiitia  . Per  le  noitre  fcelleraggini  ftum  rimali 
privi  della  vera  giudizi»;  perocché  la  giudizi»,  che  noi, 
abbiam  cercato  per  mezzo  de’ digiuni , de’ factifizi , c di 
tutte  le  cerimonie  ederiori  non  è vera  giudizia , ma  un* 
ombra,  un’apparenza  di  giudizia,  una  giudizia  fenz’ ani- 
ma, perchè  priva  dello  fpiriro  di  pietà,  e di  religione . Ciò 
fi  adatta  particolarmente  a’ Giudei  increduli , a’ quali  1’ A po- 
polo applicò , come  fi  c detto , la  deferitone  precedente  ; 
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CAP. 
& non  apprehendet  nos  ju- 
ftitia  : exfpectavimus  lu- 
cein  , & ccce  tenebra:  ; 
fplendorem  , & in  tenebris 
ambulivimus . 

i o.  Palpaviraus  ficut  es- 
ci parietem  ,&  quafi  abfque 
oculis  attre&avimus  : im- 
pegimus  meridie  quafi  in 
tenebris , in  caligintrfis  qua- 
fi niortui  • 

1 1.  Rugiemus  quafi  urli 
omnes , & quafi  columbs 


L1X.  4 fi? 

non  arriva  fino  a noi  la  gitt- 
Jìizia  : affettammo  la  luce , 
ed  ecco  le  tenebre  ; il  chia- 
rore del  dì,  e camminammo 
all'  ofeuro . 

10.  Come  ciechi  ci  attac- 
chiamo alla  muraglia , e co- 
me privi  d occhi  camminia- 
mo a tafioni  : inciampiamo 
nel  bel  mezzogiorno  come  al- 
l ufi  uro , fiam  come  i morti 
ne’  luoghi  bui . 

1 1 . Raggi  rem  tutti  noi  co- 
me orfi , e gemeremo  , Jofpi- 


peroechè  qucfti  non  avendo  voluto  credere  in  Crifto  , anzi 
avendolo  perfegnirSto , perderono  la  vera  giuftizia.che  vien 
dalla  fede , la  qual  giudizi*  confeguirono  le  genti , come 
dice  lo  ftc(To  Apoflolo . 

Appettammo  la  luce,  ed  reco  le  tenebre;  ec.  Affettava- 
mo il  Mcfsia  , che  c’  illujninadc  , ci  lifcattade,  ci  giudifi- 
caffe,  ma  per  la  nodra  empietà,  c infedeltà,  venuto  lui, 
fumo  rimarti  al  buio;  e in  mezzo  allo  fplendorc  grande 
diffufo  per  ogni  parte  dal  Vangelo  di  Crido , noi  nulla  ab- 
biamo veduto,  nè  vediamo  tuttora;  perocché  lo  dedb  mez- 
zogiorno è ofeuro  per  noi,  e benché  abbiamo  occhi , non 
Tappiamo  però  farne  ufo,  e damo,  e viviamo,  e operiamo 
da  ciechi  . Turti  i termini  sdegnati  alla  venuta  del  Mcfsia 
fono  tralcorfi  ; tutti  i fegni , che  dovean  precedere , e fe- 

Suire  la  fua  venuta , gli  ha  1*  Ebreo  fono  degli  occhi  -Giu- 
x non  ha  più  feettro  ; la  finagoga  non  ha  più  tempio,  nè 
faccrdote,nè  facrifizio;  e tutto  ciò  dacché  quel  Crido,  eh* 
diife  di  edere  dato  mandato  da  Dio , c provò  con  evidenti 
miracoli  la  fua  midione , fu  perfeguitato  dal  fuo  popolo , e 
medb  a morte . Egli  , fecondo  gli  oracoli  de’  Profeti , è ri- 
conolciuto,  o adorato  da  tutte  le  genti,  e il  folo  Ebreo 
noi  conofce  , e nou  crede , e (i  acceca  a tal  fegno , che  le 
Scritture  medefime , e le  Profezie , che  erano , e dovean 
edere  tutta  la  lua  confolazione , non  podòno  adeflb  più  nè 
consolarlo,  nè  fodcntarlo , ina  empierlo  fidamente  di  dub- 
bierà, d*  inquietezze  t di  turbamento;  onde  feguc 

Vcrf.  it.  Rite*- rem  tutti  unì  come  orfi,  et.  Com’orfo  fe- 
rito fremeremo  , c gctccicinf^  urli , e ruggiti , noi  mcfcki- 
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4$4  PROPÌZIA  DI  ISAIA 


meditante  gememus  : ex- 
fpeftavimus  judicium , & 
non  eft;  falutem,&  elen- 
cata eft  a nobis. 

12.  Multiplicatx  funte- 
nim  iniquitates  noftrx  Co- 
rani te , & peccata  nollra 
refponderunt  nobis  : quia 
feelera  noflra  nobifeum , & 
hjiquitatcs  nollras  cogno- 
vimus . 

13.  Peccare  & mervtiri 
contra  Dominum  : & averli 
fumus  ne  iremps  poli  ter- 
gum  Dei  noftri.ur  loque- 
terour  calumniam  & tranf- 
greflìonem  : coneepirous» 
& locuti  fumus  de  cord» 
verba  mendacii . 

14.  Etconverfum  cftre- 
trorfum  judicium, & jufti- 
tia  longc  fleti t : quia  cor- 
ruit  in  platea  veritas , & 
«quitas  non  potute  ingre- 
di. 


rondo  come  colombe  . Noi 
affettammo  la  givfiizia , e 
non  viene , la  Jalute , ed  el- 
la fi  e dilungata  da  noi  ; 

it.  Perocché  le  iniquità 
nofire  fi  Jono  moltiplicate 
nel  tuo  cof petto , e i pecca- 
ti nojlri  depongono  contro  di 
noi  ; conciojjiache  le  nofire 
fcelleratezze  Jono  con  noi, 
e conojciamo  le  nofire  ini- 
quità , 

1 3 . Abhiam  peccato , e 
mentito  (il  Signore , e ci  fila- 
nto rivolti  indietro  per  non 
Jeguire  il  nofiro  Dio , per 
talunniare , e far  ingiùjli- 
zie  : noi  concepimmo  , c dal 
cuore  mandammo  fuori  pa- 
role di  menzogna . 

14.  E il  giudizio  fi  e ri- 
tirato indietro , e lungi  fe 
ne  fta  la  giufiizia  ; pcroccbà 
ì andata  per  terra  nel  fo- 
ro la  verità , e la  rettitu- 
dine non  pub  porvi  piede  . 


ni  abbandonati  da  Dio,  e dal  noftro  Crifto;  c meditando 
fopra  la  infelicità  orribile  dello  flato  nollro , gemeremo  Ln- 
conlol&bilmcnte  come  colombe. 

Verf.  ti.  E i peccati  uofiri  depongono  contro  di  noi  ; ec. 
I no  Ari  peccati  gridano  , che  noi  film  degni  de’  gaftighi  , 
che  Sopportiamo  : perocché  le  noflrc  fcelleratezze  fon»  con 
noi , dappertutto  ci  feguono , e dappertutto  ci  feguono  le 
feiagure , che  rie  fono  1’  effetto . 

Verf.  14.  E' andata  per  terra  nel  foro  la  verità  , ec.  Fino 
a qual  legno  ciò  fi  avveraffo  a’ tempi  di  Grillo,  li  vide  mi- 
nifeftamcntc  nel  giudizio , che  fu  fitto  del  mcdefuno  Grido. 
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CAP. 

' 15.  Et  fucla  eli  veritas 
in  oblivionem  : & qui  re- 
ceflit  a malo  , prxdx  pa- 
tuit  : & vidit  Dominus,& 
malum  apparuit  in  oculis 
ejus , quia  non  ed  judicium . 

• 16.  Et  vidit  quia  non 

ed  vir:  4:  aporiatus  ed, 
quia  non  ed  qui  oecurrat: 
& falvavit  libi  brachium 
fuum , & juditia  ejus  ipfa 
confirmavit  eum  . 

i7.*Indutus  ed  juditia 
ut  lorica,  ii  jjalea  falutis 
in  capite  ejus  : indutus  ed 
vedimentis  ultionis,  6:  o- 
pertus  ed  quafi  pallio  zeli . 
* Epb-  6.  17, 

1.  Tbejf.  5.  8. 


L1X.  , 465  , 

I 5 . Ed  è andata  in  ubi 
la  verità  ; e ibi  dal  inalt 
fi  allontanò  , fu  opprcjjo  : e 
vide  ciò  il  Signore , e Jlra- 
na  coja  a lui  parve , ebe 
giufiizia  non  /offe  più  : 

16.  E vi  de,  che  uomo  non 
è , e n'  ebbe  fiupore  , perché 
non  è chi  s'  interponga  , ed 
ei  nel  Juo  braccio  trovò  la 
fallite , e la  giufiizia  di  lui 
ella  fieffa  lo  confortò . 

1 7.  Egli  fi  è vefiito  della 
giufiizia  come  di  una  coraz- 
za , ed  ha  fui  Juo  capo  il 
cimiero  della  falute  : il  ve- 
fiimento  unef  ei  fi  ammanta 
è la  vendetta , e per  pallio , 
che  là  circonda  , ha  lo  zelo . 


Vcrf.  15.  E chi  dal  mali  fi  allontanò,  ec.  Il  giudo,  che 
fi  tenne  lontano  dalle  vie  de’  peccatori,  c colli  lua  parol», 
e colla  fua  vita  combatteva  le  Aorte  maflimc  de’  cattivi  , 
fu  oppredb , cd  uccilo:  lo  che  colmò  la  miAira  delle  loro 
iniquità  , e tirò  addolTo  alla  nazione  i terribili  effetti  dell* 
ira  di  Dio , che  oggi  veggiamo . 

Vcrf.  1 6.  E vide,  che  uomo  non  ì,  ec.  Il  Signore  vide  la 
corruzione  edrema  del  popol  fuo  , c no  ebbe  ftuporc  ; tan- 
to era  incredibile  la  sfrenatezza  di  quedo  popolo , nel  qua- 
le non  vide  quali  più  un  giudo  , nè  chi  s’  interponete  col- 
le preghiere  a placare  la  fua  giuda  ira  : allora  Dio  nel  Aio 
braccio,  nel  fuo  Grido  fé’ trovare  la  falute,  c al  popolo 
Ebreo,  e a tutte  le  genti  ingolfate  anch’ effe  ne’ vizi,  c in 
ogni  empietà  ; c la  fua  della  giudizia  lo  confortò  a confu- 
mare P opera  della  redenzione  del  inondo , perchè  vide , 
che  il  fuo  braccio , il  fuo  Crifto  offeriva  a lui  una  giuda , 
e copiofa  fatisfazionc  per  li  peccati  di  tutti  gli  uomini . 

Vcrf.  17.  Egli  fi  è vefiito  della  giufiizia  ec-  Deferivo  le 
armi , colle  quali  Dio  , e il  fuo  Crido  intraprefer  la  pugna 
a favore  degli  uomini  contro  il  demonio  , e contro  il  pec- 
cato. Gli  dà  la  corazza,  che  è la  giudizia:  con  queda  Cri- 
fto diede  a Dio  il  prezzo  grande  di  tutto  il  fangitc  fuo  prl 
rifearto  di  rutti  gli  uomini  ( come  abbiam  detto  } c dallo 
Tom.  Xlll.  G g 
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i V.  Sicut  ad  vindiftam 
quali  ad  retributionem  in- 
dignationis  hoftibus  fuis , 

& vicilfitudinem  inimicis 
fuis  : infulis  vicem  reddet. 

19  Et  timebunt  qui  ab 
occidente, nomen  Domini; 

& qui  ab  ortu  foHs , glo- 
riati! ejus  : cum  veoerit 
quali  fluvius  violentus  , 
quem  fpiritus  Domini  co- 
giti 

mani  del  potente  nemico  li  liberò . Gli  dà  il  cimitero  di  fa- 
lutti  vale  a dire  la  ferma,  e potente  volontà  di  falvaro 
gli  uomini , onde  egli  ebbe  il  nome  di  Gesù , cioè  Salvato- 
re . Gli  dà  per  fua  vede  la  vendetta , perchè  egli  viene  a 
vendicare  l’onore  del  Padre,  e a difcacciare  il  demonio 
dall’  ufurpato  dominio  ■ Gli  dà  per  fuo  pallio  lo  zelo  : e 
quello  zelo  è,  primo,  l’amore  della  gloria  divina;  fecon- 
do, l’ira  contro  l’ufurpatore,  il  demonio;  terzo,  la  cari- 
tà , e la  comprinone  verfo  del  genere  umano . 

Verf.  18.  Come  per  far  vendetta,  ec.  Dopo  quello,  che  li 
è detto  agevolmente  s’intende  quel, che  fia  quella  vendet- 
ta, e il  rendere  la  giuda  mifura  di  fdegno  a’ nemici.  Cri- 
ilo  didruggerà  1*  impero  del  diavolo , didruggendo  il  pec- 
cato; vincerà  ancora  gli  nomini  col  convertirgli  alla  fede, 
e facendogli  amici , e pii , e fedeli  di  bedemmiatori , ed 
empi,  e nemici,  che  erano;  vincerà  finalmente  i perfecu- 
tori , che  fi  opporranno  allo  dabilimento  della  fua  Chiefa , 
•nde  dicefi , eh’  ei  darà  alle  ifole  ( cioè  alle  nazioni  dra- 
niere  dalla  fede  ) la  Ur  mercede i vale  a dire  le  punirà;  on- 
de fegue:  Temeranno  il  nome  del  Signore  $c. 

Verf.  19.  Allorché  egli  verrà  come  impetuofa  fiumana  ec. 
Quando  egli  co’  Tuoi  Àpodoli  fi  muoverà  a conquidare  al 
Vangelo  le  genti , con  impeto , e forza  fimile  a quella  di 
un  fiume  gonfio , e violento , il  quale  foverchiate  le  ripe  , 
li  fpande  per  ogni  parte  a inondare  le  campagne  , Operan- 
do tutti  gli  odacoli , che  trattenere  lo  potrebbero  . Con 
quella  immagine  è dipinta  la  forza,  e l’ efficacia  grande 
della  predicazione  Evangelica  , cui  non  potè  far  argine  nè 
la  fapienza  , nè  1»  potenza  del  mondo  . S.  Girolamo  dice  , 
che  ciò  fu  adempiuto  nel  di  della  Pentcoode , quando  ven- 


18.  Come  per  far  vendet- 
ta , come  per  rendere  giujla 
mijura  di  fdegno  a fuoi  av- 
versari , e il  contraccambi » 
sjuoi  nemici:  ei  darà  alle 
ijole  la  lor  mercede . 

19.  E temeranno  il  nome 
del  Signore  quegli , che  fan- 
no all  occafo;e  la  gloria  di 
lui  que\  che  fanno  all'  orien- 
te, allorché  egli  verrà  come 
impetuofa  fiumana  fpinta 
dallo  Spirito  del  Signore . 
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CAP. 

1 

i«.  * Et  venejit  Sion  rc- 
demptori  fii  ejs,  qui  re- 
deunc  ab  iniquitate  in  Ja- 
cob | dicit  Dominus. 

* Rotti,  ii.  2 6, 
ai.  Hoc  fcedus  meum 
cum  eis  , dicit  Dominus  : 
Spiritns  meus,  qui  eft  in 
te.ic  verba  mea,qux  po- 
fui  in  ore  tuo , non  rece- 
dent  de  ore  tuo,&  de  ore 
feminis  tui,  & de  ore  fo- 
minis  feminis  tui,  click  Do- 
minus  , amodo , & ufque 
in  fempiternum. 


LIX.  +67 

20,  E allorché  verrà  il 
Redentore  per  Sionne , e per 
que'  di  Giacobbe , che  fi  con- 
vertono dall'  iniquità , dice 
il  Signore , 

11.  E quella  è la  mia  al - 
leanza  con  ejjì , dice  il  Signo- 
re . Lo  Spirito  mio , che  è in 
te,  e le  parole  mie , le  quali 
io  ho  pojìe  in  bocca  a te , non  fi 
dipartiranno  dalla  tua  bocca , 
e dalla  bocca  de'  tuoi  figliuo- 
li , e dalla  bocca  de'  figliuoli 
de'  tuoi figliuoli  da  quejlo  pun- 
to fine  in  Sempiterno . 


ne  dal  ciclo  il  tuono  quali  di  uno  fpirito  veemente,  da  cui 
molli  , e portati  gli  Apodoli  , tutte  fpczzarono  le  navi  di. 
Tharfis , cioè  tutte  le  macchine  del  mondo , e a Grillo  fog* 
gettarono  tutte  le  genti  • . 

Verf,  io.  E per  qud  di  Giacobbe , che  fi  convertono.  E'  no- 
tato , che  Sionne,  la  Chicfa  , farà  formata  da  principio  di 
Giudei , di  quelli  cioè  , che  fi  convertiranno  , c crederan- 
no , i quali  faranno  le  prime  pietre  di  quella  fabbrica  fpi- 
rituale  , che  ebbe  principio  in  Sionne,  onde  la  Chicfa  di 
Gerufalemme  fq  detta  la  madre  delle  cbiefc  . Vedi  Rom. 
xi.  26  , e quello,  che  ivi  fi  c notato. 

Verf.  ai.  E quefta  è la  mia  alleanza  con  effi ...  Lo  Spiri- 
to mio,  u.  Parla  Crido  a tutti  i fedeli  , e alla  Chicfa,  al- 
la quale  dice:  la  vecchia  alleanza  confiderà  nella  legge  da- 
ta al  popolo  Ebreo:  la  nuova  mia  alleanza  confiderà  nel 
dare  alla  Chiedi  il  mio  Tanto  Spirito  , fpirito  di  verità , e 
di  carità,  onde  per  tutte  le  generazioni  future  i mici  pre- 
cetti faranno  nella  bocca  , e nel  cuore  della  Chiefa , e dei 
funi  figliuoli . a’  quali  la  Chiefa  idefla  gl’  infegnerà  ; peroc- 
ché aflidita , e guidata  da  quefto  fpirito  ella  darà  Tempro, 
immobile  nella  verità , e nella  carità  • Simili  promede  non 
ebbe  mai  la  finagoga . Qqeda  è quella  alleanza  , non  di 
nuda  lettera,  ma  di  fpirito,  per  cui  è diffufa  ne’ cuori  dei 
credenti  la  carità , da  cui  viene  la  vita , conte  infegna  1*  . 
Apodolo  2.  Cor.  in.  6. 

Ggt 
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Trionfo  della  Chi  e fa , a cui  fi  uniranno  moltiffimt 
nazioni , e quelle  , che  fiaran  /epurate  da  lei  , 
periranno . La  pace , la  giujlizia , e il  canto 
delle  divine  lodi  faranno  in  lei , tolta , e sban- 
dita l' iniquità . Il  Signore  farà  fua  luce , e 
fita  gloria  in  fempiterno  . 

j.  Surge,  illuminare  Je-  t.  Scorgi,  ricevi  la  luce  ,9 
rufaletn  : quia  venit  lumen  Gerusalemme  ; perocché  la 
tuum , & gloria  Domini  tua  luce  è venuta,  e la  glo- 
fuper  te  orca  eft . ria  del  Signore  è Jpnntato 

J opra  di  te  . 

ANNOTAZIONI 
Vcrf.  i.  Sorgi,  ricevi  la  luce,  0 Gerufalemme , ee.  Conti- 
nuando il  Profeta  il  ragionamento  del  capo  precedente , do- 
po avere  annunziata  la  creazione  del  nuovo  popolo , c del- 
la Chicfi  de’ credenti,  nella  quale  Dio  porrà  il  fuo  fpirito, 
perchè  fia  con  lei  in  perpetuo , dice  aderto  : fu  via  popolo 
de’ credenti , che  giacerti  finora  nelle  tenebre,  e nell’ om- 
bra di  morte , fvcgliati  dal  tuy  letargo  , alza  il  capo  per 
veder  il  fol  di  giurtizia,  che  vten  dall’alto  a recarti  la  li- 
bertà , e la  luce  : apri  a quella  luce  gli  occhi , e con  amo- 
re ricevila,  giacché  ella  viene  per  te.  Vedi  cap.  ix.  2. 
Quello  luogo  c limile  a quello  di  Paolo  : levati  fu  tu , ebo 
donni,  e rifufeita  da  morte , e Cri  fio  t'  illuminerà  Efef.  v.  14. 
E pollino  confidcrarfi  quelle  parole  non  folo  come  una  elor- 
tazionc  , ma  anche  come  una  congratulazione , che  egli  fa 
colla  Chicfa  del  gran  bene , che  ella  ha  ricevuto  ricevendo 
il  Grillo,  c nell’un»,  e nell’altro  fenfo  fono  quelle  parole 
applicate  nella  Chiefa  ftefia  alla  folcnnità  dell’  Apparizione 
del  Salvatore,  o fia  dell’ Epifania , nella  qual  folcnnità  prin- 
cipalmente fi  rammemora  come  egli  fu  conofciuto  , e ado- 
rato da'  Magi , che  furono  le  primizie  del  popolo  delle  genti . 

La  tua  luce  è venuta . E’  venuta  quella  luce , che  pro- 
mettevano tutti  i Profeti , quella , cui  tu  afpcttavi  Tempre, 
c la  gloria  del  Si  grò  re , che  fu  una  volta  fopra  il  Taber- 
nacolo, e fopra  il  Tempio,  c nara  fopra  di  te,  onde  per 
te  fu  fcrirto:  gl  ori  ef e eufe  di  te  furo»  dette  , 0 città  di  Dìo 
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CAP.  LX.  , 46? 

s.  Quia  cccc  tenebri  2.  Imperocché  ecco  che  in 
opericnt  terra  ni , & caligo  tenebre  farà  involta  la  ter- 
populos  : fu  per  tc  autcm  ra , e in  ojcurità  le  nazio- 
orietur  Dotninus  , & glo*  ni:  ina  Jopra  di  te  nafcerìi 
ria  ejus  in  te  videbitur.  il  Signore , e la  gloria  di 

lui  fi  vedrà  in  te  . 

5.  Et  ambulabunt  gen-  j.  E alla  tua  luce  catn- 
tes  in  lumine  tuo,  & re-  mineranno  le  genti , e i te- 
ga in  fplendore  ortus  cui . gì  allo  Jplendure , che  najce 

per  te  . 

4. *  Leva  in  circuitu  ocu-  4.  Alza  all ’ intorno  il  tuo 

los  tuos , & vide:  oinnes  [guardo,  e mira:  tutti  co- 
irti  congregati  funt,venc-  fioro  fi Jun  ratinati  per  ve- 
runt  cibi  : filii  tui  de  lon-  iti  re  a te  : da  lungi  verran- 
ge  venient , & filli  tu*  de  no  i tuoi  figliuoli , e da  ogni 
latcre  furgent.  lato  a te  nafieran  delle  fi- 

* Supr.  49.  1 8.  glie  . 

5.  Tunc  videhis,  & af-  5. Tu  vedrai  allora  la  tua 
flues  , & mirabitur,  & di-  moltiplicazione , fi  fiupirà, 
latabitur  cor  tuum.quan-  e Jarà  dilatato  il  cuor  trio, 
do  converfa  fuerit  ad  te  quando  verfo  di  te  fi  rivol- 
multitudo  maris, fortitudo  gerà  la  moltitudine  di  là 
gentiutn  veneric  tibi . dal  mare , quando  pojfienti 

popoli  verranno  a te . > 

6.  Inundatio  cameloriim  6.  Tu  farai  inondata  d.t 
operict  te , dromedari  Ma-  una  moltitudine  di  cammei 
dian  , & Epha  : omnes  de  // , da'  dromedari  di  Madian  , 

Pf.  lxxxvi.  3 E fi  allude  pur  qui  alla  della,  che  guidò  i 
Mani  alla  culla  di  Crido  . 

Vcrf.  a.  3.  In  tenebre  farà  involta  la  terra,  ec.  Quell» 
tenebre  fono  il  paganefimo , 1*  idolatria  , e tutte  le  fcclle- 
ragnini , che  inondavano  la  terra  alla  venuta  del  Salvatore . 
Quelle  tenebre  difiipò  il  noftro  fole  di  giudizi*.  Alla  luco 
di  quedo  Sole  nato  nella  Giudea , e veduto , e conofciuto 
prima  in  Gcrufalemme , correranno  Io  genti , e i regi  del- 
la terra . Gerufalemmc  è la  Chiedi  e in  lei  fola  , e pco 
lei  fola  fi  leva  il  fole  di  giuditia  , e della  luce,  di  quedo 
Sole  non  partecipa  , fe  non  chi  alla  Chiedi  fi  unifee  , e al- 
la luce  di  lei  cammina . 

Varf.  6.  Tu  favai  inondata  da  una  moltitudini  di  cammei 

«sa 
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47®  PROFEZIA 
Saba  venient  aurum , & 
thus  deferentes,&  laudeni 
Domiuo  annuntiantes . 

7.  Omne  pecus  Cedar 
congregabitur  tibi , arie- 
tes  Kabaioth  miniftrabunt 
tibi  : offerentur  faper  pla- 
cabili altari  meo,  & do- 
mani majeftatis  mex  glo- 
rificabo . 

8.  Qui  funt  irti , qui  ut 
nubes  volant,&  quali  co- 
lumbi ad  fencftras  fuas? 


DI  ISAIA 
e di  Epba  : vtrran  tutti  * 
Sabei  portando  oro , ed  in- 
ctnjo  , e celebrando  le  laudi 
del  Signore. 

7.  Tutti  i greggi  di  Ce- 
dar (t  ratineranno  a te  , a 
te  Serviranno  gli  arieti  di 
Nabaiotb , faranno  offèrti  Jul 
mio  altare  di  riconciliazio- 
ne , ed  io  renderò  gloriofa 
la  c afa  della  mia  maejìà . 

8.  Chi  mai  fon  coftoro,  che 
Volati  come  nuvole , e come 
colombe  alle  lor  colombaie  ? 


li , da'  dromedari  tc.  I cattimeli  fono  comuni  nel  levante  . 
Il  paefe  di  Madian  era  fui  lido  orientale  del  mare  rolì'o . 
Midian  fu  figliuolo  di  Abramo  , e di  Cetura , ed  Epha  fu 
figliuolo  di  Madian,  Gen.  xxv.  a.  4.  Epha,  e i fuoi  difen- 
denti abitavano  nell’  Arabia  Petrea  I dromedari  fono  i 
cammeli  più  efercitati  al  corfo , e ciò  ftgnifica  il  nome  lo- 
ro: la  voce  Ebrea  lignifica  cammello  giovane.  Siccome  adun- 
que i popoli  del  levante  hanno  per  loro  cavalcatura  aflai 
comune  i cammeli,  dicefi  perciò,  che  i popoli  di  Madian, 
e di  Epha  fu’  loro  cammeli  concorreranno  in  infinito  nu- 
mero a Gerufalcmme , cioè  alla  Chiefa  di  Grillo . 

Verran  tutti  i Sabei . I popoli  dell*  Arabia  felice , pae- 
fe rinomato  per  le  fue  ricchezze , e per  l’ incenfo  . 

Vcrf.  7.  Tutti  i greggi  di  Cedar  . . . gli  arieti  di  Nabaiotb , ee. 
Cedar,  e Nabaioth  furono  figliuoli  d’ Iftnaele , figliuolo  di 
Abramo,  c di  Agar,  e da  quelli  vennero  i Cedareni  ( o 
fia  i Cedroni  ) e i Nabatei.  Tutti  quelli  abitavano  nella 
Arabia  deferta  , povera  di  granella  , come  dice  s.  Girola- 
mo, ma  ricca  di  bclliami . L’aggregazione  di  quelli  popoli 
alla  Chiefa  è qui  predetta.  Pe’ greggi  s.  Girolamo  intefe  i 
popoli , per  -gli  arieti  intefe  i facerdoti , e i Pallori  del 
gregge  di  Crillo  , i quali  fi  offerifeono  fpiritualmente , Oftia 
viva  , /anta  , gradevole  a Dio , come  dice  Paolo  , Rom.  xi  1 . 1 . 

La  ca/a  di  tuia  ntaeflà  . La  Chiefa , che  è mia  cala , 
mio  Tempio , e refidenza  della  fovrana  mia  Maellà  , dove 
io  i miei  fedeli  ricolmo  di  favori , e di  grazie , e fono  da 
elfi  adorato  in  ifpirito , e verità  • 

Vcrf.  8.  Chi  tuoi  fon  coftoro,  ebe  volano  come  nuvole,  ec- 
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CAP. 

f.  Me  enim  infulx  ex- 
fpe£lant,&  naves  maris  in 
principio,  ut  adducam  fi- 
ìios  tuos  de  longe  : argen- 
tum  eorum  , & aurum  eo- 
rum  cum  eis  nomini  Domi- 
ni Dei  tui , & fando  Ifiael , 
quia  giorificavit  te . 

io.  Et  xdificabunt  filli 
peregrinorum  muros  tuos: 

& reges  eorum  miniftra- 
bunt  tibi  : in  indignatior.e 
enim  mea  percufli  te  : & 
in  reconciliatione  mea  mi- 
fertus  fum  tui . 


LX.  4>i 

j.  Imperatele  me  le  ifole 
appettano , e le  nevi  del  mare 
fin  da  principio , affinchè  i fi- 
gli tuoi  da  rimoti  paefi  io  con- 
duca ; e il  loro  oro , e il  loro 
argento  al  nome  del  Signore 
Dio  tuo,  e al  finto  d'  1 (me- 
le , che  ti  ha  dato  gloria  . 

i ».  E i figliuoli  degli  firn - 
rieri  edificheranno  le  tue  mu- 
ra , e i re  loro  a te  fini- 
ranno : imperocché  ( degnato 
ti  ajfiiffi , e riconciliato  ufii 
teco  wifcricordia . 


Chi  fon  mai  gli  uomini  eh’  i»  veggo  ia  folla  correre,  anzi 
volare  alla  Chiefa  con  quella  celerità , colli  quale  le  nubi 
fpinte  dal  vento  volano  da  una  eftrcmità  del  cielo  all’  al- 
tra , e con  quell*  affetto  , con  cui  uno  ftuolo  di  colombe 
vola  all’amata  fua  colombaia?  Non  fon  eglino  tutti  Genti- 
li, cioè  ftranieri  riguardo  all’alleanza,  fenza  Crifto,  lenza 
fperanza  di  promefTa , e fenza  Dio  in  quello  mondo?  Am- 
mira ( e con  gran  ragione  ) il  Profeta  quello  miracolo  del- 
la Grazia  del  Salvatore , e lo  celebra , c c’  infegna  ad  am- 
mirarlo , e a render  grazie  della  vocazione  nollra  alla  Fe- 
de. 

Verf.  9.  Me  le  ifole  affettano,  e te  navi  del  mare  fin  da 
principio  , ec.  Fin  da  principio  ; cioè  fin  da  que’  primi  gior- 
ni, ne’ quali  gli  abitatori  delle  ifole  Pentiranno  parlare  d» 
Crifto , verfo  di  lui , e verfo  della  fua  Chiefa  indirizzeran- 
na  il  loro  viaggio  le  navi  del  mare,  cioè  le  nazioni,  che 
fono  oltre  i mari,  e quelle  confacreranno  le  loro  ricchez- 
ze al  nome  del  Signore  Dio,  al  Santo  d’Ifraele,  che  fpan- 
de  per  ogni  dove  la  gloria  della  fua  Chiefa . 

Verf.  io.  Sdegnato  ti  afflijfi , te.  Sdegnito  col  popol  mi» 
per  le  fue  fcelleraggini  io  lo  abbandonai  in  potere  de’  fuoi 
cattivi  maeftri  , e pallori , ma  addio  io  fon  placato , me- 
diante il  lacrifizio  di  Crifto , ed  ho  compaftione  di  lui , e i 
fuoi  avanzi  raccolgo  , e le  fue  rovine  riftoro , e lo  ingran- 
dito coll’ aggiungere  a lui  tutta  la  copia,  e la  fortezza 
delle  nazioni  : quelle  principalmente  fabbricheranno  la  mà- 
nica Gerufalemme . 

G g 4 
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1 1.  * Et  apericntur  por- 
ti tu®  jugiter:  die,  ac  nu- 
de non  claudentur , ut  af- 
fcratur  ad  te  fortitudo  gen- 
tium  ,&  regcs  carum  addu- 
cantur.  * Apocal.  21.25. 

ti.  Gens  enim , & re- 
gimiti , quod  non  fervierit 
tibi , peribit  : 6c  gentes  fo- 
litudine  vaftabuntur. 

1 3.  Gloria  Libani  ad  te 
veniet,  abics , & buxas, 
& pinus  fimul , ad  ornau- 
dum  locum  fanftificationis 
me®  ; & locum  pedum  roeo- 
rum  glorificabo . 

j 4.  Et  vcnient  ad  tc  cur- 
vi filii  eorum  , qui  humi- 


D I ISAIA 

11  .E  le  tue  porte  furati 
fempre  aperte , non  fi  chiu- 
rleranno di  dì , nè  di  notte , 
affinchè  a te  fia  condotta  la 
moltitudine  delle  genti , 0 
fien  menati  i loro  re; 

12.  Imperocché  la  nazio- 
ne , ed  il  regno , che  non  fervi- 
la a te , perirà , e quelle  genti 
faran  devaftate , e defilate . 

il.  A re  verrà  la  gloria 
del  Libano , l' abete , e il 
h'  ffiolo , e il  pino  ad  abbel- 
lire infieme  il  mio  fantua - 
rio  * e glorificherò  il  luogo  , 
dov  io  po/t  i piedi . 

14.  E verranno  a te  cbi- 
ni  i figli  di  coloro , che  ti 


. Verf.  11.  Le  tue  porte  faran  fempre  aperte,  ec ■ E' indica- 
ta qui  non  folo  la  pace , e la  ficurezza  della  città  Santa 
di  Dio , ma  di  più , che  la  porta  della  Chicli  farà  Tempre 
aperta  per  ricevere  quelli,  che  vi  entreranno,  e quelli  an- 
cora , che  dopo  e/Terc  per  loro  feiagura  ufeiti  dal  feno  di 
lei , vorranno  ritornarvi . 

Ver f.  la.  La  nazione  , ed  il  regno  , che  non  ferve  a te, pe- 
rirà. Perocché  non  è falute  fuori  della  Chicfa,  e le  gen- 
ti , che  a lei  non  faranno  foggcctc , faranno  dcfolatc  dall’ 
errore,  dalla  empietà,  c dal  demonio. 

Verf.  13  La  gloria  del  Libano . Il  cedro:  pianta  si  bel- 
la , e preziofa  . 

Glorìfichetò  il  luogo  dov'  io  po/t  i piedi . Allude  all’arca, 
che  era  come  Io  fgabello  de’  piedi  del  Signore , che  fi  figu- 
rava fedente  fopra  le  ali  de’ Cherubini . Ma  dicendo,  che 
il  cedro,  e l’abete  cc.  faranno  impiegati  alla  decorazione 
della  Tua  Chicfa , vuol  fignificarc  , che  la  Chicfa  larà  ab- 
bellita, e ricca  di  tutti  i doni  dello  Spirito  Tanto,  e di 
tutte  le  grazie  celcfti  , c di  tutto  le  virtù  , ed  anche  di 
tutti  i pregi  citeriori , che  fervir  poiTono  alla  edificazione 
de’  fedeli , c a nutrire , ed  accendere  la  pietà . 

Verf.  14.  Verranno  a te  chini,  ec.  I figliuoli  di  quelli, 
che  ti  avranno  perfeguitata , verranno  a te  umili , e a te 
chiederanno  la  grazia  della  rigenerazione,  c di  eflcte  aferit- 
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liavcrunt  te,&  adorabunt 
vcftigia  pedum  tuorum  o- 
mnes , qui  detrahcbant  ti- 
bi,&  vocabunt  te  Civita- 
tem  Domini , Sion  fandi 
lfrael . 

i 5.  Pro  eo  quod  fuifti 
dereli&a , & odio  habira  , 
& non  erat  qui  per  tc  tranf- 
jret , ponam  te  in  fuper- 
biam  feculorum,  gaudium 
in  gencrationem , & gcne- 
rationem  : 

16.  Et  fuges  lac  gen- 
tium , & mamilla  rcgum 
laiìabcris  : & fcies  quia  ego 
Dominus  falvans  te,&  re- 
demptor  tuus  fortis  Jaeob. 

17.  Pro  ere  afFeram  au- 
rum  , & prò  ferro  afFeram 


umiliarono,  e le  orme  dei. 
piedi  tuoi  adoreranno  que- 
gli  t che  t inf aitavano , e te 
chiameranno  la  città  del  Si- 
gnore , la  Sioime  del  fatilo 
d' ifraele . 

15.  Per  chi  derelitta  fojli 
tn , e odiata , e non  erai  i 
alcuno  , che  ti  frequentale , 
te  io  faro  la  gloria  de  f e co- 
li , il  gaudio  di  generazioni , 
e generazioni  : 

1 6.  E tn  fi occhierai  il  latte 
delle  nazioni , ed  allattata 
farai  alla  mammella  de'  re  : e 
cono] cerai , che  fon  io  il  Signo- 
re , che  ti  fulva , e il  redento- 
re tuo , il  forte  di  Giacobbe . 

17.  In  luogo  del  rame , 
porterò  a te  oro , e in  luogo 


ti  nel  numero  de’  tuoi  figliuoli , e ti  venereranno  come 
città  del  Signore , la  vera  fpirituale  Sionne  del  Dio  di 
Ifracle  . 

V ctf.  ty.  Per  chi  derelitta  fojli  tu  ee.  Si  può  ciò  intende- 
re molto  bene  del  tempo , in  cui  appena  nata  la  Chicfa  fu 
perfeguitata  con  tanti  fierezza  dagli  Ebrei , particolarmen- 
te dopo  la  morte  di  s.  Stefano , che  toltine  gli  Apofloli , i 
quali  rimafero  in  Gerusalemme , il  piccolo  gregge  fu  tutto 
diflìpato , e difpcrfo  Atti  viti.  1.  onde  fi  dice,  che  non 
tra  chi  la  frequentaffe . Perchè  a imitazione  del  tuo  capo 
divino  tu  hai  fofFerri  travagli,  e perfecuzioni , e morti , io 
ti  farò  magnifica,  c grandiofa  per  tutti  i fccoli , c tu  fa- 
rai la  letizia  , la  conl'olazlone  perenne  di  tutte  l1  età  futu- 
re , di  tutte  le  generazioni  , che  verranno . La  tua  esita- 
zione , c la  tua  felicità  confideranno  incredibilmente  iti 
ogni  tempo  i tuoi  figli . 

Veri'.  1 6.  Succhierai  il  latte  delle  nazioni , et.  I popoli , e 
i regi  confacrcranno  con  gran  piacere  le  loro  ricchezze  al 
tuo  decoro , alla  tua  difefa  , al  tuo  ingrandimento. 

Vcrf.  17.  In  luigi  del  rame  porterò  a te  oro,  ec.  S.  Girtf- 
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arjentam  , & prò  lignis  xs, 
& prò  lapidibus  ferrum  : & 
ponam  vifitatiomrn  tuam 
pacem  , & prxpofitos  taos 
juftitiam . 

18.  Non  audietur  ultra 
iniquitas  in  terra  tua.va- 
ftitas,  & contritio  in  ter- 
minis  tuis,  & occupabit 
falus  muros  tuos , & por- 
tai tuas  laudario. 


del  ferro  porterò  argento , e 
in  luogo  del  legno  rame , e 
ferro  iti  luogo  delle  pietre  ; 
e metterò  al  tuo  governo  la 
pace , e per  (oprintendcnti 
la  giu/li  zi  a . 

1 8 Aon  fi  fentirà  piti  par * 
lare  d’ iniquità  nella  tua  ter- 
ra , nè  di  devaftamenti , e fla- 
gelli dentro  il  tuo  territorio  : 
ma  le  tue  mura  occuperà  la 
fa  Iute  , e alte  tue  porte  fa- 
ranno cantici  di  laude . 


limo  intefe  tutta  qui- ito  io  lento  allegorico,  onde  fpiega 
così:  Nella  ridonzionc  della  fpirirualc  Gcrufalemme  il  le- 
gno, cioè  gli  uomini  più  rozzi,  e quali  fenza  ragione,  nè 
fenfo , l'ar.in  trafnurari  in  rame,  e le  pietre  dure  in  fer- 
ro, vale  a dire  in  materie  utili  alla  (teda  città;  e lo  Aedo 
rame,  c ferro,  mediante  l’avanzamento  delle  virtù,  li  tra- 
sformerà in  oro  , e in  argento  . 

E metterò  il  tuo  governo  la  pace  , e per  foprintendeuti 
la  giuflizia . Ho  mefTa  la  voce  foprintendeuti,  che  corrifpon- 
de  a quella  >li  Ve/covi  ufata  qui  nella  verlione  de’  LXX  : 
onde  con  tutta  ragione  s.  Girolamo  c’invita  ad  ammirare 
la  macfti  veramente  divina  delle  Scritture,  mentre  veggia- 
mo , come  quelli  interpreti  Ebrei  qualche  fecola  innanzi 
hanno  qui  veduto  deferitro  il  carattere  do’  pallori  della  nuo- 
va Cliicfa  , e pel  proprio  loro  nome  gli  hanno  nominati:  il 
governo  adunque  di  quelli  pallori  del  gregge  di  Crillo  è 
governo  di  pace,  e di  carità,  ed  ei  faranno  la  {leda  giu- 
ftizia  , la  deda  inregrirà  . 

V erf.  1 8 Non  fi  /entit  à pii  parlare  X iniquità  nella  tua 
terra.  Li  ingiullizia  , l’avarizia,  le  frodi,  le  iniquità  fa- 
ranno sbandite  dalla  Chiefa  . Imperocché  fclibenc  fono  nel- 
la Cbicfa  degli  uomini  ingiudi , avari,  ec.  fono  quelli  co- 
me membri  aridi , e morti , i quali  non  offufeano  la  fanti- 
tà  di  lei , che  profefla  , e infegna  , c promuove  la  perfet- 
ta giudizia . 

Nè  di  eleva/l  amenti , e flagelli  dentro  il  tuo  territorio. 
Li  Chiefa  potrà  edere  edemamente  combattuta,  ma  nort 
mai  vinta , e le  dede  perfecuzioni  ferviranno  a renderla 
più  pura  , e perfetta  , perchè  Dio  la  folliene  , e la  difen- 
de • Notid  però,  che  quello,  ohe  in  quello,  e ne’ feguenti 
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19.  * Non  erit  tibi  am- 
pi ius  fol  ail  lucendum  per 
diem  , nec  fplendor  lunae 
illuminabit  te:fed  erit  ti- 
bi Dominus  in  lucem  fem- 
piremam  , & Deus  tuus  in 
gloriarci  tuam . 

* Apocal.z  ( .2  3 . & 2 2.5. 

20.  Non  occidet  ultra 
fol  tuus,  & luna  tua  non 
minuetur:  quia  erit  tibi 
Dominus  in  lucem  fempi- 
tetnam  , & complebuntur 
dics  ludlus  tui . 

li.  Populus  autem  tuus 
omnes  jufti,in  perpetuum 
lufeditabunt  terram,  ger- 
irceli plantationis  mex,  o- 
pus  manus  mex  ad  glori- 
ficandum -i 


Verfetti  dice  il  nodro  Profeta , non  tanto  riguarda  lo  (lato 
della  Chiefa  qual  egli  è di  prcfente  , quanto  quello , che 
ella  afpctta  in  futuro, quando  riunita  al  celefte  fuo  Spofo, 
ella  farà  tutta  un  popolo  di  giudi , che  abiterà  colafsù  do- 
ve non  può  entrare  l’ iniquità , nè  le  deflazioni , nè  i fla- 
gelli, e dove  la  falute , vale  a dire  la  vittoria,  la  felicità, 
P abbondanza  di  tutti  i beni  regnerà  dentro  le  fue  mora, 
e gl’inni  di  laude,  e di  rendimento  di  grazie  rifuoneran- 
Iio  eternamente  alle  porte  di  quella  Tanta  Città  . 

Verf.  19.  Non  averni,  più  fole,  ec.  Cosi  nell’  Apocaliflc  di 
quella  {Iella  Città  Tanta  , c beata  , e trionfante  A dice , eh» 
ella  non  !n  bifogno  di  fole,  nè  di  luna,  perchè  la  luce  di 
Dio  la  illumina  cap.  xxr.  13. 

Verf.  io.  E f arati  finiti  i dì  del  tuo  pianto  • Perocché, 
afeiugbera  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  lacrime , e non  fetrav- 
vi  più  morte,  uì  lutto,  ne  J Irida , ni  dolore  vi  farà  più , per- 
chè le  prime  cofe  fono  pafrate , Apocal.  xxi.  4. 

Verf.  a».  Prederanno  eternamente  la  terra,  germi  pianta* 
ti  da  me  , ec.  Polfederanno  in  eterno  la  terra  de*  vivente 
quelle  piante  elette  , piantate  da  me , Coltivate  da  me , e 
dalle  quali  ho  io  ricavata  molta  gloria  pe’  frutti  prczio/i  di 
buone  opere , che  hanno  prodotti . 


19.  No»  averai  più  Jo/e, 
t he  ti  dia  luce  pel  giorno , 
nè  ti  rijcbiarerà  splendore  di 
luna:  ma  Jemptterna  luce 
tua  Jarà  il  Signore , e tu* 
glori a il  tuo  Dio. 

20.  Il  fole  tuo  non  tra- 
monterà , nè  [cerna  farà  mai 
la  tua  luna  : perchè  Sempi- 
terna luce  tua  farà  il  Signo- 
re , e faran  finiti  i dì  del 
tuo  pianto . 

2 1 . Popolo  tuo  faran  tut- 
ti i giufii , pojfederanno  eter- 
namente la  terra  , germi 
piantati  da  me,  opra  della 
mia  mano , ond'  io  Jono  glo- 
rificato t 
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22.  Minimus  erit  in  mil-  22.  Il  minimo  produrrà 
le,  & par vul us  in  gentem  mille , e il  pargoletto  una 
fui  tilfiinam  : ego  Dominus  fioriti  (fìnta  nazione.  Io  il 
in  tempore  ejus  fabito  fa-  Signore  a [no  tempo  faro  tal 
cium  illud . cofa  Jubitamente . 


Vcrf.  zi.  Il  minimo  produrr ì mille,  ec.  I giudi  piantati 
nella  cafa  del  Signore  fioriranno  ne’  cortili  di  quella  cala 
beata,  e il  piccolo  farà  divenuto  mille,  c il  pargoletto  vo- 
drattì  circondato  da  fioritiflìma  moltitudine  faivara  per  mi- 
nidcro  di  lui.  S Paolo  , che  fi  dava  il  titolo  di  Minimo  tra 
tutti  i fanti  Ephef.  tu.  8.,  quale  immcnl’a  fchicra  di  beati 
vedrà  a fe  intorno  lafsù  , i quali  colle  fue  fatiche  , e colli 
fua  predicazione  condufle  alla  falute  ? Il  fimilc  dicali  degli 
altri  Apodoli , e degli  uomini  Apodolici  , de’ quali  in  ve- 
rno tempo  non  è dita  priva  la  Chiefa  di  Grido.  Vedi 
s.  Girolamo . 

lo  il  Signore  a fito  tempo  farò  tal  cafa  ec.  Io  fonderò  , 
e propagherò  , e dabilirò  a fuo  tempo  la  mia  Chiefa  fòpra 
la  terra  , la  dabiiirò  fubitamente  con  fomma  celerità  , c la 
dabilirò  ancora  ne’  cieli , dove  farà  perfettamente  beata  in 
eterno , e canterà  in  eccrno  le  mie  mifcricordie . 


CAPO  LXI. 

Mìni  fiero , ed  ufficio  del  Salvatore  : redenzione  del 
genere  umano  . Converfione  de’  Gentili  alla  pre- 
dicazione degli  Apoftoli . Confolazione  de'  creden- 
ti , e gloria  de'  mini  fri  Evangelici . Felicità  del- 
la Chiefa . 


t.4  ^piritus  Dom  i n i fu  per  1 . j£<  0 f pirite  del  Signore  fo- 
co quoti  unxerit  Do-  pra  di  me, perchè  il  Signore 


me 


ANNOTAZIONI 

Vcrf.  1.  Lo  fpirito  del  Signore  fopra  di  me  Dopo  le  gran» 
diofe  promette  fatte  alla  Chiefa  viene  il  Profeta  a far  ce- 
nofccre  più  dapprctto  l’autore  di  tutre  le  felicità,  e gran- 
dezze di  lei , il  Grido , onde  lui  detto  introduce  , che  par- 
la , e fpiega  le  condizioni  del  fuo  minidero , e della  fua 
divini  mifliooc . Quello  patto  di  Ifaia  fu  lett#  da  Gwù  aelr 


/ 
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minus  me:  ad  annuntian- 
dum  manfuetis  mifit  me, 
ut  mederer  cpntritis  cor- 
de, & prxdicarem  capti- 
vi indulgentiam , & claa- 
lìs  apertionem  . 

* Lue.  4.  1 8. 
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ini  hit  unto , affinché  io  annun- 
zi a (fi  a'  manjueti  In  buona  no  • 
velia  : mi  ha  mandato  a tura- 
re quelli , che  hanno  il  cuore 
/pezzato,  a predicare  la  fran- 
chigia agli  [chiavi , e a'  car- 
cerati la  libertà  ; 


la  Sinagoga  di  Nazareth  , ed  egli  a fe  dello  lo  appropriò, 
e gli  delli  moderni  Ebrei  riconofcono  , che  del  Mcfsia  qui 
fi  parla  , cui  tuttora  afpettano  gl*  infelici . E*  vero  , che  il 
Caldeo  lo  applicò  allo  dodo  Ifaia  , ma  non  dee  fare  a noi 
meraviglia , fe  l’autore  di  quella  parafrafi , fatta  in  un 
tempo , in  cui  erano  ancora  recenti  le  memorie  di  quello , 
che  Gesù  Grillo  avei  fatto  , procurò  di  togliere  quanto  era 
in  lui  a’Cridiani  una  tellimonianza  di  tanto  pefo  , come  è 
quella . Quelle  parafrafi  fi  credono  fatte  nel  fecondo  fcco- 
lo  della  Chiela  , checché  dicano  alcuni,  che  le  fanno  di  da* 
ta  anteriore;  ma  quand’anche  volcllìmo  concedere,  ch’eli» 
folfero  più  antiche,  non  potevano  forfè  gli  Ebrei  ritoccarle? 

Dice  adunque  Criflo  : Lo  fpirito  del  Signore  / opra  di 
me.  Lo  Spirito  fanto  invifibilmcntc  fu  con  Cri  (lo , e fopra. 
Grido  fino  dal  primo  momento  di  fua  concezione:  vifihiN 
mente  poi  difeefe  fopra  di  lui  in  figura  di  colomba  , quan- 
do egli  fu  battezzato  da  s.  Giovanni , c quando  fi  udì  la 
voce  del  Padre , che  dille  ; Queflo  è il  mio  figliuolo  diletto  , 
in  cui  ini  fon  compiaciuto , afco/tatelo , Lue.  iv.  18.  A que- 
flo avvenimento  fi  allude  in  quede  parole  , onde  elle  figni- 
fieano:  L»  Spirito  del  Signore  pubblicamente,  vifibilmcnrc 
è difeefo  fopra  di  me , quando  io  dopo  aver  ricevuto  il 
batcefimo  da  Giovanni  dava  per  cominciare  ad  efeguire  1’ 
ufficio  impollomi  di  lui  d’ idruirc , di  predicare  cc-  ; ed  è 
difeelb  adelTo  vifibilmente  fopra  di  me  lo  Spirito  fanto  , 
perchè  egli  fino  dal  mio  concepimento  mi  avea  unto  per 
quedo  ufficio.  Ecco  l’origine  del  nome  dato  al  Salvatore 
degli  uomini,  detto  dagli  Ebrei  Mcfsia,  cioè  l’Unto,  c 
da’ Greci  il  Crido  , che  parimente  lignifica  l’Unto:  peroc- 
ché in  virtù  di  queda  unzione  fu  egli  cofiituito  Re, e Re-' 
dentor?  degli  uomini , c capo  della  Chiefa . 

Affinché  io  annunzi  affi  a'  manfueti  la  buona  novella  . Ilo 
tradotto  così:  perchè  tale  è il  lignificato  della  voce  Ebrea 
tradotta  ne’  LXX  colla  parola  evangelizzare , ritcnura  in 
s.  Luca  nel  luogo  citato.  Affinché  a*  manfueti , cioè  a po- 
veri ( come  fpiega  s.  Luca  ),  io  annunziaffi  la  doìcifTin  1 
novella  della  grazia  , c della  fialute , eh’  10  porto  al  mon- 
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478  PROFEZIA  DIVISATA 


i.  Ut  prsilicarem  an- 
num  placabilem  Domino , 
& dicm  ultionis  Deo  no- 
ftro:  * utconfolarer  omnes 
lugentes:  *AIattb,$-s- 

}.  Ut  ponerem  lugenti- 
bus  Sion  ; & darem  eis  co- 


2.  A predicare  l' anno  ac* 
cettevole  del  Signore , e il 
giorno  di  vendetta  pel  nojìro 
Dio  ; perche  io  confila  (fi  tut- 
ti quegli , che  piangono; 

3.  Affinché  io  rendejjì  ai 
piangenti  di  Sion , affinché 


do . Abbiamo  altrove  notato , come  carattere  proprio  del 
Mefsia  f}  fu  d’ ifyruire  con  ifpecialità  di  affetto  i poveri , la 
minuta  plebe  , negletta  totalmente  da’  filofofi  , c macftri  del 
Gcnrilefimo , e nello  (ledo  popolo  di  Dio  da’  Ajperbi  , e 
ambizioli  dottori  della  Sinagoga  , onde  a’  difccpoli  di  Gio- 
vanni traile  altre  prove  di  fua  miflione  diede  Criflo  anche 
quella:  fi  annunzia  a'  poveri  il  Vangelo,  la  buona  novella. 

A curare  quelli  , che  hanno  il  cuore  / pezzato  . A curare 
i peccatori,  che  hanno  fentimento , e dolor  grande  de’  ma. 
li,  che  han  fatti  a loro  (ledi  coll’ offendere  Dio.  A predi- 
care fa  franchigia  agli  [chiavi  , e a carcerati  la  libertà . Gli 
(ledi  peccatori , finché  vivono  ne’  loro  peccati , fono  fchia- 
vi , e prigionieri  del  demonio,  e Criflo  venne  a predicare, 
e annunziare  a quelli  la  prodima  loro  liberazione  dalla  fcf)ia- 
vitùf  c dalla  carcere,  edendo  egli  venuto  per  pagare  il 
prezzo  dpi  loro  rifeatto  . 

Verf.  a.  A predicare  fanno  accettevole  del  Signore.  Ov» 
vero , r anno  di  pace  del  Signore  , anno  di  pace  , e di  falli- 
re per  tutti  gli  uomini:  perocché  allude  all’anno  del  giu- 
bileo , quando  gli  fchiavi  rimettevanfi  in  libertà , fi  cancel- 
lavano i debiti,  e ognuno  tornava  al  podedo  de’ beni  alie- 
nati; onde  quell’anno  era  una  bella  figura  del  tempo  della 
legge  di  grazia  , tempo  accettevole , giorni  di  fialute , come 
li  chiama  l’Apoflolo- 

E il  giorno  di  vendetta  pel  nofìro  Dio  ■ Pe’  credenti  i( 
tempo  della  venuta  di  Criflo  è anno  di  giubileo:  pe’  nemi- 
ci di  lui  , pe’  demoni  egli  è anno  di  vendetta  , perche  fa- 
ranno cacciati  fuora  , come  dide  Criflo,  Joanxn.  31.,  cac- 
ciati dall’  ufurpato  dominio , e cacciati  ancor  fovpntc  dai 
corpi  degli  uomini,  $1  da  Grillo,  e sì  ancora  da’ fuoi  Apo- 
Itoli  , o da’  fuoi  fedeli.  Allude  all’anno  della  liberazione 
dalla  cattività  di  Babilonia;  perocché  quello,  che  fu  anno 
di  pace , e di  falute  pcgli  Ebrei , fu  anno  di  vendetta  , c 
di  depilazione  pe’  Caldei  fogpiogari  da  Ciro  • 

Vcrf  3.  Affinchè  io  rendrjfi  a' piangenti  di  Sion,  ec  Pre- 
dice qui  il  cangiamento  grande,  che  fi  farà  a prò  de’ pii , 
e fcJtli , i quali  fentcndo  il  pelo  delle  proprie  , e delle  co- 
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CAP. 

ronim  prò  ciner*,  oleum 
gauilii  prò  luólu  > pallium 
laudis  prò  fpiritu  moeroris  : 
& vocabuntur  in  ea  fortes 
juditrx  , pian  cario  Domini 
ad  glorificanti  urn . 


LXI.  479 

io  defft  loro  corona  in  luogo 
della  cenere , olio  di  letizia 
in  vece  delle  lacrime , il  man- 
to di  gloria  in  cambio  dello 
f pi rito  di  trijlezza , e gli 
abitatori  di  lei  Jaran  chia- 
mati forti  ttella  ginftizia  » 
f iant azione  del  Signore  > on- 
d'  ei  fin  glorificato  . 


munì  fpirituali  miferie  afpettavan  con  impazienza  il  loro 
liberatore , e piangevano  la  lua  tardanza  : a quelli  in  cam- 
bio della  cenere , onde  afperg'  vano  le  loro  tede  in  fcgn» 
di  pendenza,  e di  lutto,  è promelTa  corona  di  letizia,  e 
di  gaudio,  quale  (i  ufava  in  tempo  o di  nozze, o di  feda} 
è prometto  l’unguento  odorifero,  onde  ungevantt  ne’ gior- 
ni di  gaudio , c 1’  abiro  preziofo , e da  fetta  in  cambio  del 
Tacco,  e del  cilicio,  che  portavano  ne’ giorni  di  lor  trifiez- 
za  . In  una  parola  codoro , che  hanno  pianto  finora  , faran- 
no beati  , perocché  avranno  confol oziane  Matt.  v.  J.  E da 
quello,  che  fi  legge  del  fanto  vecchio  Simeone,  fi  può  ar- 
gomentare qual  fotte  la  confolazionc  dragrande  di  que’  ve- 
ri figliuoli  di  Abramo  , i quali  ebber  la  forte  di  vedere  coi 
lor  propri  occhi , e di  riconofcere  quel  Mefsia  defidcraro 
da  tutti  i loro  padri,  afpettato  da  tanti  fecoli , come  la 
vera  confolazionc  d’Ifraelc.  Vedi  Lue . u.  ij.ee.  Una  non 
diflìmile  confolazionc  porta  Crido  ne’ cuori  de’ peccatori , 
quando  in  etti  viene  a rinafeere  colla  fin  grazia  , quando 
quedi  ufeiti  dalle  tenebre,  e dalle  anfictà.e  da’ turbamen- 
ti, in  cui  viveano  miferamente , riconciliati  con  Dio  pro- 
vano U verità  di  quel , che  dice  s.  Agodino  , che  più  dol- 
ci fono  le  lacrime  di  penitenza,  ehe  i romorofi  gaudi  dei 
teatri  ; e pieni  di  dolce  fperanza , con  Dio  camminano  lie- 
ti nelle  dette  tribolazioni , e in  luogo  de’  fofpiri , c delle 
lacrime , la  fempiterna  letizia  afpettano , e la  coroTa  di 
gloria,  e la  vede  d’immortalità  prometta  loro  da  Cotto. 

Gli  abitatori  di  /fi  ( di  Sionne  ) faran  chiamati  re.  Gli 
abitanti  della  nuova  Sionne  faranno  campioni  illudri , nella 
giuftizia , per  amor  della  quale  tutto  faranno , e turto  pa- 
tiranno volentieri . Parla  principalmente  degli  Apodoli , e 
de’ Predicatori  del  Vangelo;  piantagione  del  Signore  radi- 
cata, t fondata  nella  carità:  piantagione,  da  cui  Dio  ri- 
trarrà frutti  grandi  di  gloria  , come  è detto  in  appretto . 


> 
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480  PROFEZIA  DI  ISAIA 


4.  * Et  «dlhcabunt  de- 
ferta a feculo , & ruinas 
antiquas  erigcnc,  & inftau.- 
rabunt  civitates  defertas, 
diflipatas  in  generationem , 
& generationem . 

* Supr.  58.  12, 

5.  Et  ftabunt  alieni,  & 
pafcent  pecora  vellra  : & 
iiliì  peregrinorum  agrico- 
la: , & vinitores  veltri  e- 
runt . 

6.  Vos  autein  facerdotes 
Domini  vocabimini  : Mini- 
Uri  Dei  noftri,  ilicetur  vo- 
bis:  Fortitudinem  gentium 
comedetis,&  in  gloria  ca- 
ruin  fuperbietis. 


4.  Ed  eglino  riedificheran- 
no i luoghi  da  lungo  tempo 
deferti , e le  antiche  rovine 
faran  rijorgere , e riforeran- 
no le  città  devafate , e ri - 
ninfe  Jole  per  generazioni , 
e generazioni . 

5.  E Jàran  pronti  gli  fra- 
nieri , e pajcoleranno  le  vo- 
fire  gregge:  e i figli  de' fo- 
reftieri  faranno  vofri  lavo- 
ratori , e vignaiuoli . 

6.  E voi  farete  chiamati 
faeerdoti  del  Signore  : a voi 
farà  dato  il  nome  di  Mini- 
fi  ri  del  noflro  Dio  : voi  fa- 
rete alimentati  colle  ricchez- 
ze delle  genti , e della  glo- 
ria di  quejie  farete  gloriofì , 


Vcrf.  4.  Riedificheranno  i luoghi  da  lungo  tempo  deferti  ,ee.' 
Ritorneranno  al  culto  del  vero  Dio  le  regioni , e le  città , 
dove  per  lunghilfimc  età  , e generazioni  non  fu  ne  cono- 
sciuto , nè  ricordato , nè  onorato  lo  Hello  Dio . Parla  del 
Gcntilefìmo . 

Verf.  y . 6.  E faran  pronti  gli  flranieri  , e popoleranno  le 
vofire  gregge:  ec.  E quelli  Gentili  flranieri  riguardo  alla  flir» 
pc  di  Àbramo,  e al  popol  del  Signore , verranno  alla  Ghie- 
fa  in  gran  numero,  come  fe  di  lunga  mano  fodero  flati 
preparati,  e difpofti,  e di  quelli  faranno  feelti  i pallori, 
gli  agricoltori,  i vignaiuoli  di  Sionne  , vale  a dire  i mini- 
llr*  della  Chicfa  . E voi , o Apolidi  , farete  i faeerdoti  del 
Signore,  i capi  del  popolo  del  Signore , miniflri  dell’ Evan- 
gelio, a*  quali  la  principale  cura  farà  confidata  di  tutto  ciò, 
che  riguarda  il  bene  delle  pecorelle  di  Grido:  voi  farete 
padroni  delle  ricchezze  delle  genti , le  quali  prefcntcranno 
a voi  le  loro  obbla7Ìoni,e  farete  gloriofì  della  loro  gloria, 
della  loro  fede , della  loro  pietà  , come  i padri  della  gloria 
de’ figli  fono  gloriofi . Onde  ferivea  l’Apoftolo  a’ Corinti: 
Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per  la  grazia 
di  Dio , che  è fiata  a voi  data  in  Crifio  Gesù , perchè  in  tut- 
te le  e afe  fi, -te  dine;:  tati  ricchi  in  lui  d'  ogni  dono  di  parola , 
e di  ogni  j ci  et:  za . . .di  modo  elee  rulla  manchi  a Voi  ili  gra- 
zia alcuna  lc,  i . Cor.  1.  4.  y.  7. 
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CAP. 

7.  Pro  confufione  vedrà 
duplici , & rubore  , lauda- 
bunt  partem  fuarn  : propter 
hoc  in  terra  fua  (luplicia 
poflidebunt , Ixtitia  fcrapi- 
tcrna  erit  eis. 

8.  Quia  ego  Dominus 
diligens  judicium  , & odio 
habens  rapinarti  in  holo- 
caulto  : & dabo  opus  eo- 
rum  in  veritate,&  focdus 
perpetuurn  ferian»  eis. 


m 4s, 

7 • Per  la  doppia  confuso- 
ne , e vergogna  vojlra  ren- 
derete grazie  della  porzio- 
ne toccata  a voi  : per  qtte - 
Jlo  nella  lor  terra  avaran 
parte  doppia , Je  tapi  terna  Ja- 
rà  la  loro  allegrezza  ; 

8.  Perocché  io  il  Signore , 
che  amo  la  rettitudine , e 
odio  la  rapina  conver/a  in 
olocaujlo  : ed  io  farò  , che  le 
opere  loro  fieno  nella  veri- 
tà , e con  effi  fiabilirò  eter- 
na alleanza . 


Varf.  7.  Per  la  doppia  confufione,  tc.  Perchè  voi  avete 
fofferto  volentieri  molte  contumelie,  e drapazzi  da’ Giudei, 
e dagli  altri  nemici  della  fede , voi , Apodoli , voi , marti- 
ri di  Grillo,  goJerete  la  parte,  che  vi  è toccata  degli  ob- 
brobri non  meno,  che  della  gloria  di  Crido , perocché  voi, 
come  primogeniti , avrete  la  doppia  porzione  dello  fpirito  , 
c de’  doni  celedi  nella  vodra  terra , cioè  nella  Chiefa , e la 
letizia  eterna  ne’ cicli . Nel  latino  il  periodo,  che  comin- 
cia colla  feconda  perfona  plurale  : prò  confufione  vejlra  cc. 
continua  colla  terza  plurale  , laudabunt , pofiidebunt  : muta- 
zione affai  frequente  in  quelli  libri  fanti . 

Vcrf.  8.  Amo  la  rettitudine , e odio  la  rapina  converfa  in 
.olocduflo . Quello  ( dice  il  Signore  ) farò  io  pe’ mici  Apo- 
ftoli , perchè  eglino  faranno  giudi , e imiteranno  me , che 
amo  la  giullizia , c odio  l’olocaufto  ideilo , quando  mi  è 
offerto  di  quel , che  è (lato  rubato  , e rapito  al  profilino  s 
accenna  l’avarizia  de’ precedenti  pallori  del  popolo  di  Dio, 
i quali  fotto  il  pretelle  di  pietà  , divoravano  il  popolo  ftef» 
fo , come  ad  cfli  è rimproverato  nel  Vangelo. 

Ed  io  farò  , che  le  opere  loro  fieno  nella  verità . A que- 
lle parole  volle  alludere  Gesù  Crillo , quando  vicino  ad  an- 
dar a morire  raccomandando  i difcepoli  al  Padre  diceva  3 
Padre  fantifica/i  nella  verità,  Joan.  xvn.  17.  fantità  inte- 
ramente diverfa  da  quella  degli  Scribi , c Panici , che  era 
tutta  ederiore , e di  veri  ipocriti . 

E con  effi  Jlabilirò  eterna  alleanza  . Alleanza  adunque 
non  limile  a quella  di  Mosè,  la  quale  ebbe  fine,  alleanza 
iinmanchevolc , e fcmpitcrna  ; onde  la  Cbicfa  fondata  da 
Tom.  X1U.  II  h 


1 
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4*1  PROFEZIA 

t>.  Et  fcient  in  gentibus 
femen  eorum  , & germen 
eorum  in  medio  populo- 
rum  : omnes.qui  viderific 
eos,  cojnofcent  illos.quia 
(li  fune  femen,  cui  bene- 
dixit  Dominus . 

io.  Gaudens  gaudebo  in 
Domino  , & exfultabit  ani- 
ma mea  in  Deo  meorquia 
jrxluit  me  veftimentis  fa- 
lutis:  &i  indumento  jufti- 
tii  circumdedit  me,  quali 
fponfum  decoratum  coro- 
na , 4c  quali  fponfam  or- 
natam  monilibus  fuis. 


DI  ISAIA 

9.  E farà  cono  fiuta  trai- 
le genti  la  loro  femenza  , e 
la  loro  Jtirpe  in  mezzo  ai 
popoli  ; tutti  quei , che  Ir 
vedranno , li  riconofceranno 
per  e/fer  e (fi  quel  Jetne , cui 
diè  benedizione  il  Signore . 

10.  Grandemenoe  mi  ral- 
legrerò io  nel  Signore , e f 
anima  mia  e (aiterà  nel  mia 
Dio  ; perche  egli  mi  ha  ri- 
verita della  vefte  di  Jalute; 
e del  manto  di  giujlizia  mi 
ha  addobbata  come  fpofo  a- 
dorno  di  corona , e come  fpo- 
fa  abbellita  delle  Jue  gioie  ; 


quelli  Apolloli , non  declinerà  giammai  dalla  fede , nè  mai 
larà  abbandonata  da  Dio  . 

Veri".  9.  E farà  conojciuta  traile  genti  la  loro  femenza. 
Gli  fpirituali  figliuoli  di  quelli  Apolloli  faranno  illuflri  pei 
le  loro  virrù  , talmente  che  rifplenderanno  come  luminari 
del  monJo , onde  chiunque  li  vedrà  non  potrà  trattenerli 
dal  dire:  Ecco  la  Itirpe  veramente  benedetta  dal  Signore. 

Vcrf.  io.  Grandemente  mi  rallegrerò  io  ne!  Signore, te.  Al- 
le grandiofe  promelTe  fatte  a lei  fin  qui  dal  Signore , ri- 
fponde  la  Chiefa  con  quello  bel  cantico , cantico  di  ringra- 
ziamento, e d»  laude.  Nel  Signore  io  mi  rallegrerò,  ed 
efulterò  grandemente , perchè  della  falute  fua  quali  di  ve- 
de mi  ha  rivedila, e della  fua  giuftizia  quali  di  manto  rea- 
le mi  ha  adornata . Queda  falute  , c queda  giudizia  non  è 
altro  ( come  notò  s.  Girolamo  ),  che  il  Salvatore,  e Giu- 
dificatore  della  Chiefa  , e di  elTo  ella  fi  rivede  con  tutti  i 
funi  figli,  a* quali  diceva  Paolo:  eoi  tutti  battezzati  in  Cri - 
fio  , vi  fiete  rive/liti  di  Crifto , il  quale  è / lato  fatto  da  Dia 
per  noi  , fu  pie  ma  , e giuftizia  , e fantific  azione , t redenzione , 
Gal.  ?.  ì). 

Come  fpofo  adorno  di  corona , e come  fpofa  abbellita  del- 
ie fae  gioie  .La  Chiefa  qui  attribuifee  a fe  llcfTa  tutto  quel- 
lo, che  ha  di  beilo  il  fuo  fpofo  non  meno, che  i funi  pro- 
pri ornamenti , perchè  veramente  una  della  cofa  ella  è col- 
lo defili  fpofo.il  quale  è fuo  capo , onde , come  dices  Ago- 
dino:  parla  la  Chiefa  in  Cri  fio , e nella  Chiefa  parla  Criflo , 
perchè  il  corpo  è col  capo , t il  capo  col  corpo  , in  Pfal.  }o. 
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1 1 . Sicut  enim  terra  pro- 
ferì germen  fuum,  & iìcut 
hortus  fctnen  fuum  germi- 
nar ; fic  Dominus  Deus  ger- 
miaabit  juftitiam  , & ìau- 
dem  coram  univerfis  gen- 
tìbus . 


LX I.  48  j 

1 1 . Imperocché  fccome  l/t 
terra  butta  i fuoi  germogli , 
e come  un  giardino  la  Je uten- 
za in  ejjo  gettata , così  il  Si- 
gnore Dio  germinar  farà  la 
giujlizia , e la  Jua  laude  nel 
cojpetto  di  tutte  le  genti . 


Veri.  11.  Siccome  la  terra  butta  i fuoi  germogli  , re.  Co- 
tte la  terra  dopo  i rigori  del  verno  all’ apparir  della  pri- 
mavera fi  vede  di  erbette,  e di  fiori,  e germina  per  o"nt 
parte,  e come  un  giardino  coltivato  che  e fa  fpuntare”  c 
crefcere  la  fua  femenza  , così  dopo  gli  ofeuri  fecoli  d*  in- 
fedeltà , e di  cecità,  farà  Dio  fpuntar  traile  genti  il  prc-, 
Ziofo  germe  della  giuftizia  , e della  fua  laude:  perocché  la 
caihtà,  la  pazienza,  la  carità,  e tutte  le  virtù, che  ril'plcn- 
deranno  ne’  Ncofici  della  Chiefa  , faranno  continuo,  e for** 
te  incitamento  alle  genti  di  lodare  il  Signore  pel  bene  .che 
fece  ad  elfi,  e d’imitare  il  loro  efempio  , cd  abbracciare 
la  fede. 


CAPO  LXII. 


Continua  il  Profeta  a predire  il  Criflo  venturo , 
e la  converfione  delle  genti . Felicità , e gloria 
della  Chiefa , effetto  del f amore  di  Dio  verfo 
di  lei . De'  predicatori  del  Vangelo , che  farà 
annunziato  a tutta  la  terra , 

1 . 3Propter  Sion  non  tace-  1 . 3P er  amor  dì  Sionne  io 
bo  9 & propter  Jerulalcm  non  tacerò  9e  per  amor  di  Gc- 
non  quiefeam  , donec  egre-  rufalemme  io  non  mi  darò  po- 
diatur,  ut  fplendor  juftus  fa  ,fmo  a tanto  che  il  juo  Giu- 
ejus , & falvator  ejas , ut  flo  nafta  come  la  luce  del 
lampas  accendatur . dì  , e il  fio  Salvatore  qual 

face  ardente  rifplenda  ; 

ANNOTAZIONI 

. ^erf  j • Per  amor  di  Sionne  io  non  tacerò,  ec.  Io  amo, 
10  amo  sì  ardentemente  Sionne , eh*  nè  giorno , nè  notte 

Uhi 
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2.  Ft  vidcbunt  gentes 
juftum  tuum,&  curici  re- 
ges  inclyrum  tuum:  & vo- 
cabitur  tibi  nomen  novum , 
quod  os  Domini  nomina- 
bit  . 

3.  Et  eris  corona  glorise 
in  manu  Domini , & dia- 
dema regni  in  manu  Dei 
tui . 


2.  Perocché  le  genti  ve* 
iranno  il  tuo  Giu/lo , e tut- 
ti i regi  il  tuo  ( re  ) glo- 
riojo:  e farà  tmpojlo  a tó 
un  nome  nuovo , cui  la  boc- 
ca del  Signore  dichiarerà . 

3.  E tu  farai  corona  di 
gloria  nella  mano  del  Signo- 
re , e un  diadema  reale  nel- 
la mano  del  tuo  Dio . 


io  non  idarò  lenza  parlarne:  non  chiuderò  la  mia  bocca, 
e non  mi  darò  pofa , ma  griderò  , pregherò  , e ripregherò 
Uno  a tanto,  che  venga  quel  giudo, e quel  Salvatore,  che 
debbe  efTcre  fua  luce , fua  faluto  , fuo  bene . Quella  Sion» 
ne  è la  Chicfa  di  Grido , la  Chiefa  , obbicrto  del  teneriflì- 
mo  amore  del  Profeti,  anzi  di  tutti  i Profeti,  anzi  l’ob- 
bretto  dell’amore,  c de’defidéri  di  tutti  i giudi,  e di  tut» 
ti  i fecoli  : tenerezza  , e amore  , che  confonde  , e condan- 
na il  poco  affetto , per  non  dire  il  difamore  di  tanti  Cri- 
diani  verfo  queda  fpola  di  Crido . Il  Profeta  fipcva  , che 
egli  non  dovea  viver  tanto  da  vedere  venuto  il  Salvatore , 
e formata  queda  Chiefa  ; ma  egli  fi  promette  di  parlare  a 
tutti  i fecoli  poderiori  e dell’ uno , e dell’altra  in  quedi 
fuoi  fcritti  : nè  in  vano  fcl  promile;  perchè  la  Chiefa  defi* 
fa  di  lui  fi  fcrvirà  ogni  anno , e di  quedi  fcritti  per  rifve» 
gliare  i fuoi  figli , e preparargli  a rammemorare  con  amo- 
re , e con  frutto  la  venuta  di  Crido  fopra  la  terra  . Impe- 
trate voi , Profeta  fanto , eletto  da  Dio  principalmente  ad 
annunziare  tutti  i mideri  di  Gesù  Crido  , impetrate  a noi 
alcun  poco  di  quella  luce,  c di  quell’ ardente  , e viva  fe- 
de , con  cui  furono  da  voi  meditati , e deferirti . 

Verf.  2.  E tutti  i regi  il  tuo  (re)  gloriola.  L’Ebreo  leg- 
ge : Vedranno  tutte  le  genti  la  tua  giu/lizia , e tutti  i regi 
la  tua  gloria:  ma  il  fenfo  della  nodra  Volgata  è lo  defio, 
che  dell’Ebreo,  dove  la  giufìizia  fignifica  il  giu/lo,  c la  glo- 
ria lignifica  il  gloriofo,  il  li!  eratore , e Re  di  Sionne. 

E farà  impofla  a te  un  nome  nuovo  , ee . Perchè  nilfuno 
sbagli  , nè  prenda  equivoco  intorno  alla  cirtà  , di  cui  egli 
parìa  fotto  il  nome  di  Sionne , e di  Gcrufalemmc , dichia- 
ra il  Profeta,  che  quedo  non  farà  il  nome,  con  cui  ella 
farà  chiamala  ; perocché  ella  ne  avrà  un  altro  datole  dal 
fuo  deffo  liberatore , da  cui  farà  chiamata  Chiefa  diCtido, 
e il  popolo  di  lei , popolo  di  Crido  . 

Veif.  3.  E tu  farai  corona  di  gloria  nella  mau » del  Signo- 
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4.  Non  vocabcris  ultra 
l)erclitla:  & terra  tua  non 
vocabitur  amplius  Defola- 
ta: f«d  vocaberis  Volua- 
tas  mea  in  ea , & terra  tua 
inhabitata  : quia  compla- 
cuit  Domino  in  te:&  ter- 
ra tua  inhabitabitur , 

5. Habitabitenim  juvenis 
cum  virgine , & habitabunt 
in  te  filii  tui . Et  gaude- 
bitfponfus  fuper  fponfain, 
& gaudebit  fuper  te  Deus 
tuus . 
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4.  Tu  non  farai  detta  più , 
La  ripudiata;  e la  tua  ter- 
ra non  farà  detta  più  > La 
defoldta;  ma  tu  farai  det- 
ta > L'  amata  da  me  ; e la 
tua  terra  dir  affi , La  popo- 
lata . Perocché  il  Signore  fi 
è in  te  compiaciuto  ; e la 
tua  terra  farà  abitata  ; 

5 . Imperocché  come  coabita 
un  giovine  con  una  vergine  » 
così  abiteranno  teco  i tuoi 
figli  : e come  il  gaudio  dello 
Jpofo  é la  fpofa  , così  farai 
tu  il  gaudio  del  tuo  Dio  • 


re,  ec.  Tu  farai  corona  gloriofa  , e formata  dalla  mano  del 
Signóre,  c diadema  reale  formato  dalla  mano  del  tuo  Dio, 
corona,  c diadema,  di  cui  fi  coronerà  egli  (Vedo  per  fui 
gloria  grande.  Tale,  fe  non  in* inganno,  è il  vero  fendi 
di  quello  luogo . La  Chiefa  co’  fuoi  Apolidi , co’  fuoi  mar- 
tiri , colle  virtù  delle  vergini , de’  confclTori , de’  fuoi  veri 
figliuoli  forma  a Grido  gloriofa  corona  reale , di  cui  egli  li 
orna , e fi  gloria  ; corona  però , che  è opra  dello  dello  Si- 
gnore , e Dio , da  cui  viene  e il  buon  volere , ed  il  fare , 
e di  cui  fono  dono  tutti  i meriti  de’ fuoi  fervi.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo . 

Vcrf.  +.  Tu  farai  detta , V amata  da  me  . Ovvero , quel- 
la, in  cui  mi  compiaccio.  Tu  non  farai  ripudiata  giammai, 
perchè  tu  fe’  la  fpofa  amata , e in  cui  fi  è compiaciuta  1* 
anima  mia , nè  tu  celTcrai  in  vcrun  tempo  di  cfl'crc  1’  og-  • 
getto  dell’  amor  mio . 

Vcrf.  J.  Imperocché  come  coabita  un  giovine  con  una  vergi- 
ne fpofa  ec.  Abbiamo  efpreffo  l’ avverbio  di  limilitudine , 
come , che  fovente  omettefi  dagli  Ebrei , e lo  fotti ntefero  i 
LXX , e il  Caldeo.  Come  in  gran  pace,  e giocondità  con- 
vive un  giovine  fpofo  con  una  compagna , cui  egli  ha  fpo- 
fata  giovinetta , • fanciulla  , cosi  con  fomma  pace . e leti- 
zia viveranno  nella  Chiefa  i fedeli  uniti  tra  loro  co’  vinco- 
li di  vera  carità,  benché  diverfi  di  naturale,  di  abito,  di 
lingua  , di  codumanze  . 

E come  il  gaudio  dello  fpofo  è la  fpofa , ec.  E tu  , fpofa  . 
di  Crifto , farai  il  fao  gaudio;  perocché  tu  vergine  fpofa 
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6.  Saper  muros  tuos  Je- 
rufalem  condirai  cuftodes , 
tota  die , & tota  nofte  in 
perpetuum  non  tacebunt . 
Qui  reminifcimini  Domini, 
ne  taceatis , 

7.  Et  ne  detis  filentium 
ei , donec  dabiliat,  & do- 
nec  ponat  Jerufalem  lau- 
dem  in  terra . 


6.  Sulle  tue  mura , 0 Ge- 
ni] al  emme  , ho  dijpofh  i cu - 
Jìodi , per  tutto  il  dì , e per 
tutta  quanta  la  notte  non 
taceranno  giammai . Voi , che 
del  Signore  fate  memoria , 
non  tacete. 

7.  E non  i/late  in  plen- 
zio , l ino  a tanto  che  egli 
Jlabiìifca  Gerufalemme  , e 
gloriofa  la  renda  Jopra  la 
terra  . 


arricchirai  di  numcrofa  , e gloriofa  prole  il  tuo  fpofo  , nè 
verrà  meno  giammai  il  privilegio  di  tui  miracolofa  fecondità. 

Vcrf.  6.  7 Sulle  tue  mura,  0 Gerufalemme , ho  difpofli  i 
cu/lodi,  ec.  Quelli  collodi , clic  vegliano  a difefa  della  Chie- 
fa  e di  giorno , e di  notte  fono , primo  gli  Angeli  del  Si- 
gnore, fecondo  fono  i pallori,  i facerdori  , i miniflri  della 
medefima  Chicfa  : come  fempre  vegliano  i primi , così  deb- 
bono procurare  di  vegliar  fempre  i fecondi , affinché  il  de- 
monio non  trovi  comoda  occasione  per  dcvallare  il  gregge 
del  Signore,  dice  s.  Girolamo.  Ma  con  gran  fenfo  li  dice, 
non  taceranno , per  fignificarc  due  grandi  obbligazioni  di 
quelli  cudodi , primo  di  pregare  continuamente  Dio  per  la 
Chiefa;  fecondo  d’ idruirc  continuamente  il  popolo.  Ve- 
gliate, orate,  idruite , dice  Dio  pel  fuo  Profeta.  Quindi 
egli  foggiungc  : o voi,  che  per  vodro  ufficio  fate  memoria 
continuamente  di  Dio,  e delle  fue  promefTe  a favore  della 
Tanta  città,  non  tacete,  non  illia  in  ripofo  la  vodra  boc- 
ca, non  lafciate  in  ripofo  lo  fleffo  Dio,  ma  opportunamen- 
te , importunamente  pregatelo  , fino  a tanto  che  egli  dabi- 
lifca  , c renda  gloriofa  la  Chiefa  per  rutta  quanta  la  terra . 
Quelle  ultime  parole  fono  veramente  dirette  a rutti  qtian- 
ri  i miniltri  del  Signore;  ma  in  ifpecial  modo  elle  riguar- 
dano qtic’ facerdori  di  Gesù  Grido,  i quali  fono  fpccialmen- 
tc  confacrati , dirò  cosi  , alla  pubblica  orazione,  e dedinati 
ad  edere  come  la  bocca  della  Chiefa  per  lodare  Dio,  e 
rendergli  grazie  , ed  efporgli  i defidéri , e i bifogni  della 
Chicfi.affin  di  chiedergli  a nome  di  lei  la  convcrfione  de- 
gl’ infedeli , c de’ peccatori , la  perfeveranza  de*  giudi , la 
propagazione , e (labilità  della  medefima  Chiefa  in  tutte  1« 
parti  della  (cria . 
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CAP. 

S.  Juravic  Dominus  in 
dextera  fua , & in  brachici 
fortirudinis  lux  : Si  dede- 
ro  triticum  tuum  ultra  ci- 
bum  inimicis  tuis:&  fi  bi- 
berint  filii  alieni  vinum 
tuum,  in  quo  laboralti. 

9.  Quia  qui  congrcgnnt 
illud,  comedent,&;  lauda- 
bunt  Doininum  : & qui 
comportane  illud,  bibenc 
in  atriis  fanftis  meis . 

10.  * Tranfite,  tranfite 
per portas, prxpa rate  viam 
populo , planum  facite  iter , 
eligite  lapides , & elevate 
fignum  ad  populos . 

* Supr.  57.  14- 
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8.  Jl  Signore  ha  giurato 
per  la  fua  de  {Ira  , e pel  Juo 
braccio  forte  : to  non  darò  il 
tuo  grano  in  cibo  a ’ tuoi  ne- 
mici : e gli  Jiranieri  non  be- 
ranno  più  il  tuo  vino , che 
a te  coffa  fatiche . 

9.  Perocché  quegli , che 
raccolgono  il  grano  , munge- 
ranno , e benediranno  il  Si- 
gnore ; e quei , che  vendem- 
miano, beveranno  nell  atrio 
mio  [auto . 

1 o.  Ufcite , ufcite  fuor  del- 
le porte , preparate  la  via 
al  popolo , agevolate  il  cam- 
mino , toglietene  i Jaffì , e 
alzate  a'  popoli  il  fognale . 


Verf.  8.  9.  lo  non  darò  il  tuo  grano  in  cito  a' tuoi  acmi-  * 
et , ec.  Non  avverrà  alla  Chiefa  , nè  a’ figliuoli  di  lei  quel- 
lo, «he  avveniva  a’ Gentili , ed  anche  a’ carnali  Giudei;  pe- 
rocché le  opere  loro  , le  loro  fatiche  , e fudori  fe  gli  ap- 
propriavano i loro  nemici , i demoni  ; perocché  le  opere 
loro  od  erano  cattive  per  loro  ftefle , o fe  erano  buone  , 
venivan  corrotte  da’  cattivi  principi , onde  cran  prodotte  , 
dalla  vanirà  , dall’  ambizione  , dalla  fuperbia  , dalla  concu- 
pifeenza  . I beni  de’ miei  fedeli,  le  buone  opere  loro , e le 
loro  virtù  non  faranno  preda  del  lor  nemico  , ma  ferveran- 
no a foftenerli  nella  vita  prefente , e a renderli  felici , e 
beati  nel  convito  del  gran  Padre  di  famiglia , dove  faran 
nudriri  del  grano  da  elfi  raccolto , e del  vino  , eh’  ei  ven- 
demmiarono, vale  a dire  riceveranno  il  frutto  grande,  ed 
•temo  del  bene  , eh’  ei  fecer  quaggiù  . 

Vcrf.  10.  Ufeite , ufcite  fuor  delle  porte , preparate  la  via... 
Alzate  a' popoli  il  [eguale  ■ E'  una  bella  el'ortazione  agli  Apo- 
ftoli , e a’difcepoli  di  Crifio  , che  partendoli  da  Gerufalcm- 
me  vadano  a preparare  le  firade  alle  genti,  che  verranno 
alla  Chiefa  , e colla  ellìoacia  della  parola , a col  potere  dei 

H h + 
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1 1 . Ecco , che  il  Siguors 
ha  fatto  udir  quefia  voce  fi- 
no alle  eftremità  della  ter- 
ra ; dite  alla  figliuola  di 
Sion  : Ecco , che  viene  il  tuo 
Saldatore  : ecco , che  egli  ha 
feco  la  fua  ricompenfa , e -il 
premio  dell'  opera  Jua  ha  egli 
dinanzi  a (e  . 

li.  E faran  chiamati:  Il 
popolo  Jar.to  , i redenti  del 
Signore . E tu  farai  chiama- 
ta : Città  di  concorjo , t non 
derelitta . 


miracoli  tolgan  di  mezzo  tutto  quello , che  può  ritenere  i 
popoli  dall’ entrare  nella  via  del  Vangelo;  fopra  tutto  è 
loro  ordinato  di  alzare  il  legno  della  Croce , di  predicare 
Gesù  crocifilTo,  il  quale  alzato  Culla  fua  Croce  tirerà  a Ce 
tutti  gli  uomini . 

Verf.  ri.  ir.  Ecco,  ebe  il  Signore  ha  fatto  udir  quefia  vo- 
ce... dite  ec.  Il  Profeta  vede  gli  Apertoli,  che  ertendo  an- 
dati a predicare  Gesù  crocififlb  alle  genti  hanno  fatto  glo-- 
riofa  pefea  , ed  acquirto  di  un  gran  numero  di  anime , on- 
de a nome  di  Dio  foggiunge:  dite  alla  prima  Chicfa  adu- 
nata in  Sionnc:  Ecco,  che  il  tuo  Crirto  ritorna  trionfante, 
convertite  le  genti , vinte  colla  portanza  di  fua  parola , e 
della  fua  Croce:  ed  egli  ha  feco  il  premio  di  fue  fatiche, 
e de’fuoi  patimenti,  c il  frutto  dell’opera  intraprefa  da 
lui  ; egli  ha  feco  immenfc  fchicrc  di  uomini  foggettati  alla 
fede,  i quali  teco  fi  unifeono  a formare  la  Chicfa  grande, 
e faran  detti  popolo  fanto , popolo  di  acquirto, c di  reden- 
ti dal  tuo  Salvatore  ; e tu  farai  città  non  derelitta  , come 
la  Sinagoga,  ma  città  di  concorfo , città  amata,  c alla  qua- 
le tutti  brameranno  di  ertere  a feri  tri . Quello,  che  noi  leg- 
geremo nel  capo  feguente  dimortra  , fe  io  mal  non  m’ ap- 
pongo, che  tale  è il  fenfo  di  quelli  due  ultimi  verfetti. 


1 1.  * Ecce  Dominus  au- 
ditum  fecit  in  extremis 
terrx  , dicite  fili*  Sion  : 
Ecce  falvator  tuus  venie: 
ecce  mcrces  ejus  cum  eo, 
& opus  ejus  coram  ilio. 

* Zacb.  9.  y. 

Matth.  21.  5. 

12.  Et  vocabunt  eos , 
Populus  fanttus,  redempti 
a Domino  Tu  autem  vo- 
caberis , Quxfita  civitas , 
& non  derelitta. 
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CAPO  LXIII. 

Il  Signore  dice , che  è flato  afperfo  di  fangue  quan* 
do  egli  folo  combattè , e vinfe  i nemici . Dio  fe- 
ce molti  favori  agl * Ifraeliti , ma  qtiefti  per  la 
loro  ingratitudine  fono  flati  abbandonati . Pre- 
ghiera del  Profeta , che  invoca  la  mifericordia 
del  Signore  a favore  del  popol  fuo , eh'  ci  vede 
abbandonato . 

eft  irte,  qni  ve- 
nit  de  Edom , tindlis  ve- 
ftibus  de  Bofra?  ifte  for- 
mofus  in  Itola  Tua , gra- 
diens  in  multitudine  for- 


ANNOT AZIONI 
Ve.rf.  i.  Chi  e quefli,  che  viene  di  Edon,  e di  Bofra  eoi-, 
la  Vi fle  tinta  di  roJJ'o  ? ec.  Figura  ( come  fi  vide  nel  capo 
precedente  ) figura  il  Profeta  Crifto  trionfante  , il  quale 
circondato  da  turba  itnmenfa  di  Gentili  conquiltati  alla  fe- 
de fi  avvicina  a Sionnc , li  cui  cittadini  prefi  da  gran  me- 
raviglia domandano:  chi  è quelli,  che  viene  da  Edom?  chi 
è quello  trionfatore , che  conduce  a Sionne  gl’  Idumei  , 
e que’ di  Bofra,  e tutto  il  Gcntilefimo?  Notifi  in  primo 
luogo,  che  Edom  , cioè  l’ Idumca  , c Bofra,  città  dell’Idu- 
mea  ( ovvero  de*  Moabiti , Hieron.  ) , fignificano  in  quello 
luogo  tutte  le  genti  aliene  dal  vero  Dio , e nemiche  del 
fuo  popolo , come  lo  furon  fempre  gl’  Idumei . Notifi  in 
fecondo  luogo , che  il  millero  della  vocazione  delle  genti 
da  principio  fu  ignoto,  e non  ben  conofciuto  dagli  Utili  . 
primi  fedeli , die  erano  tutti  Giudei . Credevano  quelli  o 
che  i Gentili  non  poteflero  edere  ricevuti  nella  Chiefa  di 
Criilo , o che  non  vi  dovettero  etter  ricevuti , fc  non  dopo 
etterfi  foggettati  alle  cerimonie  della  legge  di  Mosè . Ab- 
biamo avuto  occafionc  di  parlare  di  ciò  più  volte  sì  negli 
Atti  cnp.  x.  u.  cc. , e sì  ancora  fopra  le  lettere  di  Paolo, 
e fpccialmente  fopra  la  lettera  a’ Calati . In  terzo  luogo 
notili  ancora , che  vari  Padri  fpiegano  quello  luogo  del 
trionfo  di  Crilto  , che  falò  al  ciclo,  onde  in  vece  de’ citta- 
dini di  Sionnc,  fuppongono , che  gli  Angeli  fono  quelli, 
che  interrogano  : ohi  e qtiejli , eie  viene  ec. , a’  quali  Grillo 


i.  fL  hi  è quefli , che  viene 
di  Edom , e di  Bofra  colta 
vefle  tinta  di  rojfo  ? quefli 
bello  a veder/t  nel  fuo  palu- 
damento, nella  cui  andatu- 
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titudinis  fuse.  Ego,  qui  lo- 
quor  juftitiam  , & propu- 
gnator  fum  ad  falvandum. 

a.  * Quare  ergo  rubrum 
ed  indumentum  tuam  , & 
velYimenta  tua  ficut  cal- 
cantium  in  torculari  ? 

* A pacai,  19.  13. 

3.  Torcular  calcavi  fo- 
lus,  & de  gentibus  non  ed 
vir  mecura  : calcavi  eos  in 
furore  meo,&  conculcavi 
cos  in  ira  mea  : & afper- 
fus  ed  fanguis  eorum  fuper 
redimenta  mea  , & omnia 
indumenta  mea  inquinavi . 


ra  fpicca  la  Jua  molta  pof- 
fanza  ? Io  Jvno  , che  parlo 
gì  ufi  zi  a , e fono  il  protetto-, 
re  , che  do  Jalute . 

2 . Ma , e perche  rojfa  è 
la  tua  roba , e le  tue  vejli 
qua/i  di  chi  preme  le  uve 
nello  ftrettoio  ? 

I.Ioda  me  foto  ho  premute 
il  torchio , e delle  genti  nijj'u- 
no  è con  me . lo  gli  ho  (premu- 
ti nel  mio  furore , e nell'  ira 
mia  gli  ho  conculcati , e il 
Jangue  loro  è fchizzato  falla 
mia  roba  , ed  ho  macchiate 
tutte  le  mie  vejHmenta . 


rifpondc  ; onde  qucdo  dialogo  è limile  a quello , che  leg- 
gefi  Pfal.  xxin.  9.  te.  Vedi  s Agoftino  ferm.  178.  de  temp. 
Ognun  vede  però,  che  quedo  lenito  non  è diverfo  fodan- 
tialmente  dal  primo  . 

Colla  vejle  tinta  di  ro(fo  ? Vale  a dire  afperfa  di  fin- 
gile . E allude  anche  al  lignificato  di  Dofra  , che  vuol  dire 
vendemmia  , come  vedremo  . 

Io  fono , che  parlo  giujlizia , te.  Vale  a dire  , io  fono  il 
Mefsfa , giudice  giudo , che  ho  pronunziata  giuda  fenten- 
za  a favore  degli  uomini , e contro  i loro  nemici , il  de- 
monio , ed  il  peccato , e fono  il  protettore  di  tutto  il  ge- 
nere umano  per  dargli  falute  . 

Verf.  a.  Ma,  e perchè...  le  tue  vejli  re.  Ma,  e perchè 
fono  rode  le  vedi  tue  , e di  color  di  fangue  , come  le  t« 
avedi  in  Bofra  premute  le  uve  per  trarne  il  vino?  Peroc- 
ché al  Salvatore  degli  uomini  la  manfuetudine , c la  cle- 
menza par , che  convenga , e il  candore  dello  vedi , noa 
le  vedi  intrife  di  (angue . 

Verf.  3.  lo  da  me  folo  ho  premuto  il  torchio,  ec.  La  ven- 
demmia , c il  torchio  da  premere  il  vino  lignificano  nelle 
Scritture  , uccifione , e drage  , a cui  quelli , che  fon  con- 
dannati , fono  premuti  come  le  uve  nello  ftrettoio.  Vedi 
j erem.  Tbren.  1.  15.  Rifpondc  adunque  Crido  , che  la  gran- 
de fcgnalatidima , immortale  vittoria  l’ha  egli  riportata  da 
fe  folo , fenja  che  uomo  nato  a lui  deflì»  aiuto  » ed  ha  op- 
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CAP. 

4.  * Dies  enim  ultionis 
in  corde  meo , annus  re- 
demptionis  me*  venir. 

* Supr.  34.  8. 


LXIII.  45>r 

4.  Perocché  ecco  il  dì  af- 
fato in  cuor  mio  per  la  ven- 
detta ; l’ anno  della  reden- 
zione mia  è venuto  . 


pretti  i nemici  in  quella  guifa  , che  nel  torchio  fi  premono 
le  uve , onde  meraviglia  non  è fe  le  fue  vefH  fieno  afpcr- 
fe  tutte,  e macchiate  di  (angue . E con  tutta  quella  figu- 
ra non  altro  vuole  egli  dire,  fe  non  che  ha  combattuto, 
ed  hi  vinto,  c diftrurti  i nemici  , c della  fua  vittoria  por- 
ta i fegnali , de*  quali  dchbe  edere  riconofciuto  per  vinci- 
tore , e cotiquillarorc  , c Re  gloriofo  . A quello  luogo  allu- 
deva s.  Giovanni,  quando  dille  di  lui:  era  vefiito  di  una 
Vefie  tinta  di  /angue,  e il  [ito  nome  fi  chiama  Verbo  di  Dio r 
Àpoeal.  xnc.  13.  Quello  è qno  di  q uè’  patti  delle  Scritture, 
ehc  induttcr  gli  Ebrei  carnali  a figurarli  il  loro  Mefsia, co- 
me un  conquillatore  di  regni,  c domatore  di  popoli.  Non 
era  però  tanto  difficile  paragonando  Scrittura  con  Ifcritru- 
ra  il  conofcere  , che  tutte  quelle  immagini  non  lignificano 
altro,  che  una  vittoria  grande,  c pieni,  c perfetta  de’ ve- 
ri nemici  degli  uomini  , e perciò  vittoria  fpirituale  , c tut- 
ta differente  da  quel,  eli’ ci  s’immaginavano:  conciottiachè 
e 1’  ufficio  del  Mefsia  dclcritro  tanto  chiaramente  dal  no» 
Uro  Profeta,  e il  filo  carattere  di  manfuctudine  , e di  dol- 
cetta , e i patimenti,  e gli  (Irazi  , c la  morte,  che  dove» 
foffvire  lo  lleff'o  Mefsia  , come  fi  è veduto  qui  innanzi , di» 
mollravann  evidentemente , che  in  altro  modo  dovea  il  Cri- 
Ilo  coinbarrere , e vincere  i nemici,  e foggcrtarc  a fe  i 
popoli  della  terra.  Ma  l’Ebreo  fuperbo  , piutrollo  che  non 
avere  un  Mefsia  a fu<»  modo  , che  a lui  rendette  foggetto 
le  nazioni,  arrivò  a inventarne  due,  uno  gloriofo  di  tutta 
la  gloria  vana  del  fecolo , e 1’  altro  umile  , paziente  , c ri- 
dotto ad  cllrema  abfciezionc  fecondo  il  ritratto  delineato 
gii  da’  Profeti  . Alcuni  Padri  oltre  il  fenfo  , che  abbiam 
dato , per  quello  torchio  intendono  la  pattionc  Retta  del  Sal- 
vatore : perocché  nello  (letto  torchio,  in  cui  fu  premuto  il 
Cri  (lo , e vi  diede  turro  il  fangue  , fu  premuto  ancora  da 
Grido  detto  il  demonio;  onde  effetto  del  fangue  di  lui  fu 
la  fua  vittoria  , e colla  fua  morte  uccife  e la  morte  (letta  , 
e il  nemico,  e le  piaghe,  eh’ ci  ricevette  portò  nel  ciclo 
come  augulli  fogni  della  (letta  vittoria:  Premè  il  torchio  egli 
fola  ( dice  s Gregorio  ) , perchè  colta  Jua  potenza  vi  fife  la 
pnfiione , a cui  fi  /oggetto , e da  morte  ri/u/citò  con  gloria  , 
Hom.  31.  in  Ezcch. 

■ Verf.  4.  Ecco  il  di  fi/fato . . ■ per  la  vendetta  j Panno  del- 
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5.  Circumfpexi,  & non 
«rat  auxiliator:  quxfivi, 
& non  faic  qui  adjuvaret: 
& falvavic  raihi  brachiutn 
ineum  , & indignano  mea 
ipfa  auxiliaca  ed  mihi . 

6 . Et  conculcavi  popu- 
los  in  furore  meo , & ine- 
briavi eos  in  indignatione 
mea , & detraxi  in  terram 
virtutem  eorum  . 

7.  Miferationum  Domi- 
ni recordabor , laudem  Do- 
mini fuper  omnibus , quae 


DI  ISAIA 

5 . Mirai  all'  intorni  , è 
non  era  chi  porgcjje  la  ma- 
no ; cercai , e non  v'  ebbe 
chi  dejfe  aiuto:  e mi  die  J ri- 
lute il  mio  braccio  » e ! ira 
mia  ella  Jleffa  mi  conforto.. 

6.  E nel  furor  mio  con- 
culcai i popoli , e della  mia 
indegnazione  gl'  inebriai , e 
gettai  a terra  la  loro  for- 
tezza. 

7.  Io  mi  ricorderò  delle 
misericordie  del  Signore , e 
loderò  il  Signore  per  tutte 


la  redenzione  mia  è venuto  Ecco  il  giorno  Ila  bili  co  da  me 

Ecr  la  didruzionc  de’  nemici , e pel  rifcarto  de’  miei  fcdc- 
. Egli  è adunque  il  medefimo  Crifto , che  vince  i nemi- 
ci, il  demonio,  il  peccato, e nel  tempo  lìdio,  e colla  me- 
dcfiina  azione  rifeatta  , c falva  il  fuo  popolo  . 

, V erf.  f . Mirai  all'  intorno , e non  era  chi  porgere  la  ma- 
no ; ec.  Vidi  la  grandezza,  e difficoltà  dell’ imprefa  , c mi- 
rai , fe  alcuno  mi  dclfe  la  mano , ma  non  fu , chi  mi  delle 
aiuto,  c la  fola  potenaa  mia,  e l’ indegnazione  mia  lìdia» 
contro  il  fuperbo , e crudele  nimico  degli  uomini  ,e  lo  ze- 
lo di  lor  falute  mi  fecer  forte  per  vincere 

Verf.  6.  E nel  furor  mio  conculcai  i popoli,  ec.  Dopo  aver 
detto , che  col  fuo  braccio  , c col  fuo  zelo  d’ indcgnazioite 
egli  avea  operata  la  falute , dice  adelfo , che  (iccomc  vin- 
fe , e domò  il  demonio,  così  vincerà,  e domerà  i popoli, 
che  non  vorranno  averlo  per  loro  Re , e Salvatore , li  con- 
culcherà , gl’  inebrierà  col  calice  dell’  ira  lua  , c gli  dermi* 
nerà:  le  quali  «ofe  fono  intefe  particolarmente  da’ Giudei, 
i quali  con  tanta  odinazionc , e furore  fecer  guerra  alla 
Chicfa  , e dipoi  delle  potedà  del  Gentilclimo  , che  perfe- 
guitarono -per  tre  interi  fecoli  la  dcfTa  Chicfa.  Vedi  s.  Ci- 
rillo , Girolamo  ec  Così  in  quedo  verfetto  il  palfato  è Tem- 
pre in  vece  del  futuro . Quello , che  fegue , conferma  que- 
lla fpofizione  . 

Verf.  7.  Io  mi  ricorderò  delle  mifericordie  del  Signore,  e 
loderò  ec.  Il  Profeta  dopo  di  avere  grandiofamente  deferii- 
to  il  trionfo  di  Crido , veggendo  col  fuo  fpirito  , come  lo 
nudimi  parte  di  fua  nazione  non  riceverà  quedo  Salvata1* 
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reildùlit  nobis  Dominus, 
& fupcr  multitadinem  bo- 
norum  domui  Ifrael , qus 
largitus  eft  eis  fecundnm 
indulgentiam  fuam,&  fe- 
cundum  multitudinem  mi- 
fcricordiarum  fuarum  . 

8.  Et  dixit:  Verumta- 
men  populas  meus  eft,  fi- 
lli non  negantes:  & fa&us 
eft  eis  falvator. 

9.  In  omni  tributatone 
eorum  non  eft  tribulatus , 
& Angelus  faciei  ejus  fal- 
vavitcos:  in  dilezione  fua, 
& in  indulgentia  fua  ipfe 
xedernit  eos , & portavit 
eos , & elevavit  eos  cun* 
fìis  diebus  fecuii . 


LX1I1 . 49? 

le  cofe , che  ha  fatte  per 
nei  il  Signore , e per  la  mol- 
titudine de'  beni  donati  da 
lui  alla  cafa  d’ ifraele  fe- 
condo la  fua  benignità , e fe- 
condo la  moltitudine  delle 
fue  mifericordie . 

8.  Ed  ei  di //e  : Certamente 
egli  è il  popol  mio , fono  fi- 
gli , non  mi  rinnegheranno  : 
ed  egli  fu  lor  Salvatore  . 

9.  Di  qualunque  loro  tri- 
bolazione egli  non  fu  tribo- 
lato ; e /’  Angelo  , che  fia  a 
lui  davanti  , h Jalv'o  : polla 
Jua  carità , e per  fua  beni- 
gnità li  rif catti) , e li  foflen- 
tò , gl'  ingrandì  in  ogni  tem- 
po . • 


re , e fi  efeludcrà  volontariamente  dalla  grazia  , e dalla  fi- 
late, fi  rivolge  al  Signore,  a in  primo  luogo  rammenta  le 
mifericordie  di  lui  verfo  Ifraele  ; in  fecondo  luogo  ripete 
le  querele  de’ Giudei,  le  tribolazioni  fofferre  dagli  Afliri , 
e da  altri  nemici  ; dalle  quali  per  eflcre  liberati  chiedono 
la  venuta  del  loro  Mefsia  ; ma  venuto  il  Mefsia  non  divie- 
ne perciò  migliore  la  condizione  di  quel  popolo , anzi  il 
Profeta  vede  Gerufalemme  abbruciata  cap.  lxiv  ii.  Indi 
nel  capo  6$.  rifponde  il  Signore,  e rende  ragione  de’  fuoi 
giudizi . 

Dice  adunque  il  Profeta  : io  mi  ricorderò  delle  miferi- 
cordie del  Signore  per  avvivare  con  tal  memoria  le  mie 
fperanze , c il  fervore  della  mia  orazione  . 

Verf.  8.  Ed  ti  di  flit  : Certamente  egli  è il  popol  mio , te. 
Iddio  dille  : certamente  Ifraele  è mio  popolo  ; gli  Ebrei  fo- 
no miei  figli , c non  mi  rinnegheranno . Parla  Dio  , come 
parlerebbe  un  uomo  : benché  egli  ben  fapefle , fe  Ifraele 
fofTe  per  efiere  fedele , o infedele , egli  ragiona  cosi  : fon 
mio  popolo , fono  miei  figli  : polfibile , che  abbiano  a rin- 
negarmi , e ad  cflermi  infedeli  ? Così  e?li  li  falvò  da  Fa- 
raone , « dagli  Egiziani  per  mezzo  di  Mosè , c per  mezzo 
di  mille  prodigi . 

Ycrf.  9.  Di  qualunque  loro  tribolazione  egli  non  fu  tribo- 
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494  PROFEZIA 

10.  Ipfi  autem  ad  ira- 
cundiam  provocaverunt  , 
&afHixerunt  fpirirum  fati- 
ci ejus:  6:  converfus  eft 
eis  in  inimieum  , Ói  ipte 
debella  vie  eos . 

1 1 . Et  recordatus  eft  die- 
timi feculi  Moyfi , &c  po- 
puli  fai  : * Ubi  eft  qui  edu- 
xit  eos  de  mari  cum  pa- 
ftoribus  gregis  fui?  ubi  eft 
qui  pofuit  in  medio  ejus 
fpiritum  fantìi  fui? 

* Exod.  14.  29. 

12.  Qui  eduxit  ad  dexre- 
ram  Moyfen  brachio  maje- 
ftatis  fui,  qui  feidit  aquas 
ante  eos , ut  faceret  ftbi 
nomen  fempiternum  : 

13.  Qui  eduxit  eos  per 
abyflos , quali  equum  in 
deferto  non  impingcntem. 


DI  ISAIA 

10.  Ma  eglino  provocaro- 
no ad  ira , e contrij/aron  lo 
j pirico  del  firn  Santo  , ed  ei 
divento  loro  nemico , ed  ti 
medefimo  li  conquije . 

1 1 . Ma  Ji  ricordò  degli 
antichi  giorni  di  Muse , e del 
Juo  popolo  . Dov  è colui , che 
dal  mare  li  truffe  con  quei , 
thè  pafiori  erano  del  Juo  greg- 
ge ì Dov  è colui , che  in  mez- 
zo a loro  poje  lo  /pirico  del 
fuo  Santo  ? 

12.  Che  J landò  al  fianco 
di  Mose  lo  condii  ffe  col  brac- 
cio della  fua  maefià  , che  in 
faccia  ad  e /fi  divije  le  acque 
per  acquetarne  rinomanza 
fempiterna  ? 

1 3 . Che  per  mezzo  agli 
abiffi  guidolli  , come  fi  fa  di 
un  cavallo , che  in  piano  de- 
ferto non  ha  inciampo . 


lato:  ec.  In  tutte  le  tribolazioni , eh’ ei  foffrirono  in  ap- 
preso , egli  non  mancò  di  potere  per  liberarli , non  fi  tro- 
vò anguftiato  Dio  in  tal  guifa.chc  non  poterti:  fubito  trar- 
li di  pena,  ma  li  lafciò  qualche  tempo  in  calamità,  affin- 
chè  a lui  ricorrcrtcro , c allora  fpedì  l’Angelo, che  Ila  Tem- 
pre davanti  al  fuo  trono , il  quale  li  liberò . 

Verf.  io.  Contriflaro»  lo  fpirito  del  fuo /auto  . Lo  fpirito 
di  Mosè , fuo  fervo  fedele-  Vedi  Pfal.  cv.  1 6.  32. 

Verf.  li.  Dov  ì colui,  che  dal  mare  li  tra/fe  ec.  Prende 
il  Profeta  dalla  bocca  del  popolo  afflitto  le  fue  querele , e 
dice  : ma  dov’  è addio  quel  Dio , che  ci  falvò  alrre  volte  ? 
Dove  quel  Dio,  che  dal  mare  ci  traile  con  Mosè,  e Aron- 
ne, che  erano  pallori  del  gregge  di  lui,  e lo  fpirito  del 
fervo  fuo,  Mosè,  pofe  in  mct4o  al  popolo , affinchè  lo  c*n- 
d tic  die  , c lo  falvalfc  ? 
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14.  Quali  animai  in  cam- 
po defcendens , fpiritus  Uo- 
mini duclor  ejus  fuit  : fic 
adduxifti  populum  tuum  , 
ut  faceres  cibi  noinen  glo- 
rix  . 

15. *  Attende  de  coelo, 
& vide  de  habitaculo  fan- 
fio  tuo,&  glori®  tu® tubi 
cft  zclus  tuus,&  fortitudo 
tua  , multitudo  vifcerum 
tuorum,  & miferationum 
tuarum?  fuper  me  conti* 
nueruntfe.  * Deut.16.1  5. 

Barite.  2.16. 

16.  Tu  eniin  pater  no- 
fter,  & Abraham  nefeivit 
noi , 6 i Ifrael  ignoravit  nos  : 
tu,  Domine, pater  nofter, 
redemptor  nofter , a fecu- 
lo  noinen  tuum  . 


LX1I1.  A9S 

14.  Come  giumento , che 
Jc ernie  per  una  valle , lui  con - 
fiujje  lo  fpirito  del  Signore: 
così  tu  { 0 Dio  ) jojli  con- 
dottar del  tuo  popolo  per 
farti  nome  di  gloria  . 

1 5 . Pon  mente  dal  cielo , 
e mira  dal  luogo  Janto  , do- 
ve abiti  tu , e la  tua  glo- 
ria : dov  è il  tuo  zelo , e la 
tua  fortezza  , la  compaffìo- 
ne  delle  tue  vijcere , e la 
molta  tua  mifericordia  ? El- 
le fi  fono  rattenute  riguarda 
a me . 

1 6.  Ma  tu  fe’  il  nojlro  pa- 
dre , e Abramo  non  ci  conofce , 
e Ijraele  non  fa  chi  noi  fiamo . 
Tu  , Signore , padre  nojlro  , 
redentor  nojlro , queflo  è ab 
eterno  il  tuo  nome  . 


Verf.  ty.  Elle  fi  fono  rattenute  te.  Nè  il  tuo  zelo,  nè  la 
tua  potenaa , nè  la  tua  mifericordia , non  fi  fono  mode  per 
darmi  aita  . 

Verf.  1 6.  Àbramo  non  et  conofce,  t lfratle  non  fa  chi  noi 
fiamo . Abramo , e Giacobbe  già  morti  non  ci  cOnofcono , e 
non  pofTono  venire  a loccorrerci.  Ma  tu,  Padre  di  loro,  • 
di  noi,  cu,  Redentore  noftro , fempre  vivente,  tu  puoi  foc- 
correrci . Non  voglion  dire , nè  che  Abramo  non  Ha  il  lo- 
ro padre , anzi  molte  fi  gloriavano  di  aver  avuto  tal  padre 
gli  Ebrei  , e lo  Hello  dicafi  di  Giacobbe;  c neppur  voglion 
dire , che  quelli  non  potelTer  pregare  per  efii  nel  luogo  , 
dove  erano  andati  dopo  la  morte:  ma  voglion  dire  , che 
la  principale  , la  maliima  loro  fpcranza  è nella  carità  del 
Padre  del  cielo , che,  tanto  gli  ha  fempre  amati , e protet- 
ti . Così  Gesù  Criflo  nel  Vangelo  c’  infegna  a preferire  ai 
genitori  terreni  il  Padre  del  cielo  . Non  date  a ni/funo  il  no- 
me di  padre  fopra  la  terra,  il  Padre  vojlrt  è fola  quello,  che 
è ne’  cieli  , Matt.  xxm.  9. 


v 
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1 7.  Quare  errare  nos  fe- 
cifti , Domine  , de  viis  tuis  : 
indurarti  cor  noftrum  ne 
timeremus  te  ? convertere 
propter  fervos  tuos , tri- 
bus  hercditatis  tux . 

18.  Quali  nihilum  pof- 
federunt  populum  fandtum 
tuum  : hortcs  noftri  con- 
culcaverunt  fainrtificatio- 
nem  tuam  . 

19.  Fatti  fumus  quali  in 
principio,  cum  non  domi- 
narcris  nortri , neque  invo- 
caretur  nomen  tuum  fuper 
nos . 


DI  ISAIA 

17.  E perchè  ,0  Signore  , 
facefli  tu  , che  noi  devi  affl- 
ino dalle  tue  vie;  induraci 
il  cuor  nojlro , onde  noi  non 
aveflìmo  timore  di  te  ? Vol- 
giti a noi  per  amore  de' fer- 
vi tuoi , e delle  tribù  , (he 
fin  tua  eredità. 

18.  Come  di  co  fa  da  nul- 
la fi  fon  fatti  padroni  del 
tuo  popolo  fanto  : i nofiri  ne- 
mici han  conculcato  il  tuo 
fantuario  . 

19.  Siam  divenuti  come 
da  principio , quando  tu  non 
avevi  prefo  dominio  di  noi , 
e noi  non  portavamo  il  tuo 
nome . 


Verf.  1 7.  E perchè  , 0 Signore  , facefli  tu  , che  noi  deviaf- 
Jirno  , ec.  Face/li , che  noi  d evi  a flint  0 , lignifica  , permetterti, 
che  noi  deviammo  ; e nella  ftcrta  maniera  Dio  non  indura 
direttamente  i cuori  de*  peccatori , ma  l'ottraendo  loro  gli 
aiuti  della  fua  grazia , non  ammollile  i cuori  loro , i qua- 
li colla  continuazione  del  peccare  s’ indurano  Tempre  più  . 
Vedi  Rom.  ix. , c quello,  che  ivi  fi  è detto.  • * 

Per  amore  de' fervi  tuoi . Per  amore  di  Abramo,  d Ifac« 
CO  , Giacobbe  , Mosè  cc. 

Verf.  18.  Come  di  cofa  da  nulla  ec.  Si  fono  fatti  padro- 
ni di  noi  tuo  popolo  fanto  ( cioè  fegregato , c diftinto  da 
tutti  gli  altri  per  la  vera  religione  ) , e ci  trattano  come 
fc  noi  forti  mo  la  feccia  de’ popoli,  gente  di  niffiin  conto  * 
e,  quel  che  è più,  hanno  conculcato  il  tuo  tempio  ifterto. 
Ed  è dal  Profeta  in  perfona  del  popolo  deplorata  la  profa- 
nazione del  tempio  , fatta  da’  vincitori  Romani , come  no- 
tò s.  Girolamo . , 

Verf.  19.  Siam  divenuti  come  da  principio , ec.  Siam  de- 
relitti aderto,  come  quando  eravamo  nell’Egitto,  prima 
che  tu  ricattandoci  acquirtadì  nuovo  dominio  l'opra  di  noi, 
prima  che  dando  a noi  la  tua  legge, e il  tuo  culto  tu  for- 
marti di  noi  un  popolo  a te  confacrato  > che  averte  il  glo- 
riofo  nome  di  Popolo  del  Signore . 
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CAPO  LXIV. 

Chiede , che  Dio  faccio  conofcere  a ’ nemici  il  fuo 
nome , e la  fua  pojfanza . Felicità  preparata  per 
quelli , che  afpettano  Dio  . Confeffa , e piange 
i peccati  del  popol  fuo , e prega  per  la  fua  li- 
berazione . 

,.u  tinam  dirumperes 
coclos , & defeenderes  : a fa- 
cic  tua  montes  defìuerent . 

2.  Sicut  exuftio  ignis  ta- 
befeerent , aqu®  arderent 
igni , ut  notum  fieret  no- 
mcn  tuum  inimicis  tuis:a 
facie  tua  gentcs  turbaren- 
tur . 


I.  fe  tu  fqu  arci  affli  cie- 

li , e feendeffi'.  al  tuo  cofpet - 
tu  fi  liqu  e farebbero  i monti . 

2 . Si  confumerebbono  come 
in  una  fornace  di  fuoco , le 
acque  prenderebbero  l' ardo- 
re del  fuoco , affinchè  fi  ren- 
dere manifefto  il  tuo  nume 
d tuoi  nemici  ; e dinanzi  a 
te  fi  turbaffiero  le  nazioni  . 


• ANNOTAZIONI 

Verf.  i.  a . O fe  tu  f quinci  affi  i cieli,  e feendeffi  f ec.  Al- 
le calamità , e mifeiie  i'omme  del  popol  fuo  non  vede  al- 
tro rimedio  il  Profeta , fc  non  la  venuta  del  fuo  Mefsia  , 
il  quale  liberandolo  da’ peccati , lo  con  foli , lo  ravvivi,  e lo 
faccia  felice.  Quindi  con  tencridìmo  affetto  allo  fleffo  Mef- 
sia rivolto  dice  : O fe  tu  fquarciati  i cieli  feendeffi  final- 
mente a noi , adunca  la  noftra  natura  ! Al  tuo  cofpetto  i 
monti , cioè  i fuperbi , c i duri  cuori  degli  uomini  fi  am- 
mollircbbono  per  l’ efficacia  della  tua  grazia , e fi  rendereb- 
bero amanti  della  umiltà,  della  manfuetudine , e di  ogni 
virtù  ; arderebbero  di  viva  fiamma  di  carità , come  in  una 
ardente  fornace;  le  acque  ftede , che  hanno  antipatia  si 
grande  col  fuoco  , ne  riceverebbero  fubitamente  l’ ardore , 
vale  a dire  gli  (ledi  animi  più  molli , c torpidi , e freddi  ; 
(1  accenderebbero  di  amore , e di  zelo  della  gloria  di  Dio , 
c di  defiderio  della  falute . Allora  i tuoi  ftedi  nemici  fa- 
rebbon  coftretti  a conofcere , che  tu  fe’  il  vero  Dio , c fa- 
rebber  mede  in  gran  turbamento  le  genti , le  quali  veden- 
do i prodigi  della  tua  mano , e udendo  la  predicazione  del 
Vangelo,  di  Tanto,  c falutar  timore  farebbon  ricolme,  c 
rigettata  l’antica  idolatria , e gli  antichi  coftumi , fi  con- 
Tom.  Xlll.  I i 


Dìgitized  by  Google 


49*  PROFEZIA  DI  ISAIA 


3.  Cam  feceri*  mirabi- 
lia, non  fuftinebitnus  : de- 
fccndifti , ti  a facie  tua 
montes  defluxerunr. 

4.  A feculo  nen  audie- 
runt,  ncque  auribus  per- 
•eperunt:  oculus  non  vi- 
dit,  * Deus  abfque  te.quaj 
priparafti  exfpe&antibus 
te.  * i.  Cor.  ì.  p. 


3.  Allorché  avrai  fatta 
quejle  cofe  mirabili , noi  non 
le  Jofierremo  : tu  fé'  dijcefo  e 
e dinanzi  a te  i monti  fi 
fon  di f ci  alti  . 

4.  Pe'  fecoli  indietro  nifi 
fimo  I eppe,ne  orecchia  udì, 
nè  occhio  vide , 0 Dio , ec- 
cetto te , quel , che  tu  bai 
preparato  per  coloro  , che  ti 
afpettano . 


Vertirebbero  , c abbraecerebbero  la  pierà  . L’  efpreffioni  del 
Profera  alludono *a  quel,  che  fi  vide  fui  Sina  quando  Dio 
difeefe  a dare  al  popolo  la  fua  legge  ( Exod.  xix.  ) , c al 
fatto  di  Elia  quando  il  fuoco , che  venne  dal  cielo  divorò 
t oloeaujlo  , e la  legna  , e le  pietre , e la  polvere , e C acqua  , 
111.  Reg.  xvni.  38  Ma  molto  più  grandi  furono  gli  effet- 
ti operati  ne’ Giudei , e ne’ Gentili  quando  Crillo  glorifica- 
to ebbe  mandato  fopra  i fedeli  lo  Spirito  fanto  nel  di  del- 
la Pentecofte  , quando  degli  (Vedi  Ebrei , omicidi  del  Cri- 
fto , fi  convertirono  le  migliaia  alle  prime  prediche  degli 
Apoftoli , e dipoi  un  immenfo  numero  di  Gentili  venne  a 
ricever  la  fede , c adorare  il  Crocififio . 

Verf-  3.  Allorché  avrai  fatto  quejle  cofe  mirabili,  noi  non 
le  foflerremo  : ec.  Quelli  prodigi  non  potrem  noi  vederli  fen- 
za  eflcrne  altamente  commoffi , e quafi  cofiretti  a darci  per 
vinti  a difpctto  della  noftra  incredulità  . In  fatti  ( fbggiun- 
gc  il  Profeta  ) io  in  ifpirito  ti  veggo  già  difeefo  tra  noi , 
e veggo , che  que’  monti  fi  fono  difciolti . Non  debbo  ta- 
cere , come  per  i monti , de*  quali  ha  parlato  anche  nel 
verf.  1.,  Teodoreto  intefe  gl’idoli,  che  fi  adoravano  per 
lo  più  fu’ monti , onde  i luoghi  eccelli,  rammemorati  tan- 
te volte  ne’ libri  de’ Re . Ma  la  prima  fpofizionc , che  è 
più  generale , fembra  più  vera  . 

Verf.  4.  P e' fecoli  indietro  ni  fune  feppt , ec.  NifTuno  da 
che  mondo  è mondo  non  intefe  giammai  i beni,  le  grazie, 
i doni  celcfti , che  tu  , o Dio  hai  preparati  per  Crifto , ai 
tuoi  credenti  , a quelli,  che  ti  amano;  e ti  afpettano’,  be- 
ni che  non  finifeono  colla  vira  predente , ma  fi  cftendopo 
a tutta  la  futura  eternità.  NifTuno,  da  Jàgfcmo:in  poi,  po- 
tè fofpicare , e immaginare  quello  r^hc  tu  , o Dio  , farai 

£rr  Gesù  Crifto  a favore  degli  uomini  , avvali  dà^tutfi  i 
tni  tuoi  farai  picniffimo  dono  , dand4  ad  elfi  il  tuo  Vet- 
bo , il  tuo  Unigenito  per  loro  Saldatore.  Vedi  1.  Cor.  h.*p. 


C A P. 

. 5.  ’Occurrifti  Istanti , & 
facienti  juftiriam  : in  viis 
tais  recorilabuntur  tui  : ec- 
ce tu  iratus  es , Se  pecca- 
viinus:  in  ipfis  fuimus  fem- 
per,  Si  falvabiiffur . 

6.  Et  fafti  fumus  ut  im- 
mundus  omnes  nos , Se  quali 
pannus  menftruatz  univer- 
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5.  Tu  vai  incontro  n quel- 
li , ebe  fi  rallegrano  in  te , 
e praticano  la  giufiizia  : nel- 
le tue  vie  fi  ricorderanno. di 
te  : ecco  , che  tu  Je'  irato  , 
e noi  abbiam  peccato  : in 
peccato  fummo  noi  fempre , 
e faremo  falvati . 

6. Siam  diventati  tutti  noi 
come  un  immondo , e quafi  fu - 
cido  panno  fino  tutte  le  no- 


Verf.  J.  Tu  vai  incontro  a quelli , che  fi  rallegrano  in  te, 
e praticano  la  giufiizia . I beni  , che  tu  fé’  venuto  a recare 
iòpra  la  terra , tu  H comunichi  a quelli  > che  fono  lieti  di 
tua  venuta,  e camminando  nella  via  de’ tuoi  precetti , pra- 
ticano la  giufiizia . A quelli  tu  vai  incontro  con  amore , c 
bontà  degna  di  te,  e nel  tuo  amore,  e nella  giufiizia  li 
fai  crefcere  grandemente,  ed  eglino  te  avendo  fempre  nel- 
la loro  memoria , e nel  cuor  loro  con  ilarità , e pienezza 
di  affetto  battono  le  tue  vie . 

Ecco , che  tu  fe'  irato  , e noi  abbiam  peccato  ...  e faremo 
falvati . Ma  riguardo  al  maggior  numero  degli  Ebrei , il 
Profeta  vede,  che  Dio  è irato  con  cfli , e con  ragione;  pe- 
rocché hanno  peccato , anzi  nel  peccato  (ledo  fi  fono  indu- 
rati , e hanno  odiato  il  Grido , e lo  hanno  uccifo , e hanno 
rigettata  la  Calme  offerta  ad  efli  da  lui;  ma  contuttocifr 
egli  foggiunge  : faremo  falvati  , vale  a dire  , Grido  pe'  pec- 
cati di  tutto  il  mondo , e anche  pe’  nodri  pagherà  piena 
foddisfazione  alla  giudizi!  di  Dio , e noi  fc  vorrem  crede- 
re in  lui , farem  falvati  ; e lo  faremo  di  fatto  una  volta , 
ma  tardi , cioè  alla  fine  del  mondo  . 

Verf.  6.  Siam  diventati  tutti  noi  come  un  immondo,  ec. 
Il  Profeta  con  gran  fentimento  di  dolore  viene  a parlare 
della  riprovazione  de’  Giudei , e della  cagione  di  edii , i lo- 
• to  molti , e grandi  peccati , pe’  quali  dice , che  fon  divenu- 

ti come  un  immondo , la  cui  focietà  debbe  edere  da  tutti 
fuggita  fecondo  la  legge  ; e vuol  dire  ; fiata  divenuti  odioft 
a Dio  , c agli  uomini . 

Quafi  Jucido  panno  fino  tutte  le  nofire  giufiificaiioni  : te. 
Le  puntazioni  legali , e i facrifizi  per  lo  peccato  aboliti 
da  Grido , non  folo  non  podbno  farci  giudi , ma  fono  già 
qual^jofa  immonda , rigettati  da  Dio . Qucda  verità  1’  an- 
nunzia canto  tempo  avanti  il  Profeta , perché  egli  vede  ce* 

I i a 
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fae  juftitix  noftrs:&  ceci- 
dimus  quali  folium  univer- 
si: iniquitates  noftrx  qua- 
fi  vcntus  abftulerunt  nos . 

7.  Non  eft  qui  invocet 
tiomcn  tuum  ; qui  confur- 
gat  « & teneat  te  : abfcon- 
difti  faciem  tuam  a nobis , 
& allififti  nos  in  manu  ini- 
quitatis  noftrx . 

8.  Et  nunc,  Domine, 
pater  nofter  es  tu , nos  ve- 
ro latum  : & fiftor  nofter 
tu , & opera  manuum  tua- 
ruin  omnes  nos . 


fire  gì  ufiifìc  azioni  : fi  amo  ca- 
duti tutti  come  foglie , e le 
nofire  iniquità  Jono fiate  come 
il  vento,  che  ci  ba  difperfi . 

7.  Non  è eh'  invochi  il  tu » 
nome , chi  alzi , e ti  rat- 
tenga  : tu  hai  najcofa  a noi 
la  tua  faccia , e ci  hai  fi  boc- 
ciati fotta  la  nofira  iniqui- 
tà. 

8.  E adeffo , 0 Signore , 
tu  fi'  il  Padre  nofiro  , e mi 
fango;  e facitore  nofiro  fei 
tu , e tutti  noi  opere  delle 
tue  mani. 


me  gli  Ebrei  carnali , rigettata  la  vera  giuftizia  portata  da. 
Crifto.fi  oftincranno  nel  cercare  un’ombra  di  giuftizia  nel- 
le giuftificazioni  , e purificazioni  legali . Or  quefta  giuftizia 
legale  paragonata  alla  giuftizia  Evangelica  non  è fe  non 
immondezza,  dice  s.  Girolamo.  Quindi  indarno  gli  Eretici 
hanno  voluto  abufare  di  quefto  luogo  per  dimoftrare , che 
le  opere  degl’infedeli  fono  tutte  tanti  peccati  ; perocché  fi 
parla  qui  delle  cerimonie  legali , le  quali  erano  oftinatamen- 
*e  ritenute , e amate  dagli  Ebrei , quando  già  erano  non 
folo  morte,  ma  mortifere, onde  non  fole  non  potevano  da- 
re ad  efli  la  mondezza  , e la  giuftizia , ma  piuttofto  li  ren- 
devano peggiori , mentre  le  praticavano  contro  il  volere  di 
Dio,  che  più  non  le  voleva,  e le  avea  rigettate.  Vedi 
Philip.  111. 

Siamo  caduti  tutti  come  foglie , ec.  Rigettati  da  Dio  pei 
aoftri  peccati , e particolarmente  a motivo  del  rifiuto  fat- 
to da  noi  del  Crifto  fumo  caduti  per  terra , divenuti  come 
aride  foglie  , privi  di  ogni  foftanza  , di  fapienza  , e d’ in- 
telligenza , difperfi  per  le  noftre  iniquità  in  tutte  le  parti 
della  terra , come  le  foglie  al  foftiare  del  vento . 

Verf.  7.  Non  è chi  invochi  il  tuo  nome,  chi  fi  alzi,  ec. 
Non  è più  tra  noi  nè  un  Mosè,  nè  un  Daniele,  nè  un 
Efdra  ec. , che  fia  degno  di  ratrener  l’ ira  tna , c di  pla- 
carti: niffùn  uomo  fanto  è tra  noi,  che  fiamo  tutti  fchiac- 
cuti , e fenza  vita  fpiritualc , fotto  il  pefo  delle  noftre  fcel- 
Jeratezze . a 

Verf.  8.  E adtjfo , 0 Signore,  tu  fi' il  Padre  nofiro,  Il 
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f.  * Se  irafcaris,  Do- 
mine , fati* , & ne  ultra 
memineris  iniquitacis  no- 
ftrx  : ecce  refpice  » popu- 
lus  tuus  omncf  nos . 

* Pfal.  78.  8. 

10.  Civitas  fanfti  tui  fa- 
fta  eft  deferta , Sion  defer- 
ta fatìa  eft , Jerufalem  de- 
folata eft . 

1 1.  Domus  fanftificatio- 
nis  noftr»,&  glori*  no- 
ilr* , ubi  laudaverunt  te 
patres  noftri , fafta  eft  in 
exuftionem  igni$,& omnia 
deftderabilia  noftra  verfa 
funt  in  ruinas . 

ia.  Numquid  fuper  his 
continebis  te, Domine, ta- 
cebis , & affiiges  no*  vehe- 
jnenter  ? 


LXIV.  jìf 

9.  Non  adirarti  troppo  i 
0 Signore , e non  voler  pili 
ricordarti  della  nofira  ini - 
quità  ; ecco  , rimiraci , tilt 
popolo  ( pam  ) tutti  noi. 

1 o.  La  citta  del  tuo  fan* 
tuario  è diventata  deferta » 
Sionne  ì diventata  defèrta  » 
Gerufalemme  è defilata. 

11.  La  cafit  della  nojlrd 
fantifieasione , e della  noflra 
gloria , dove  le  tue  lodi  can~ 
t areno  i padri  nofiri , è fia- 
ta confiimata  dal  fuoco , "d 
tutte  le  nofire  grandezze  fin 
cangiate  in  rovine. 

iz.  A tali  coje  ti  rCt ter- 
rai tu  forfè , 0 Signore , e 
ftarai  in  (ìlenzio , e ci  af- 
fliggerai fimi  fura? 

- ■ ■ ■ '*> 


Profeta  prega  con  grandi  iftmze  il  Signore , che  voglia  a* 
vere  pietà  della  terribil  miferia  di  un  popolo  cieco , e in- 
felice , lo  prega  ad  averne  pietà  , perché  quefto  popolo  , fc 
non  è più  il  popolo  di  Dio, è però  Tempre  opera  dello  ma- 
ni di  Dio  , onde  può  dirti  ancora  fuo  popolo. 

Verf.  io.  11.  La  città  del  tuo  fantuario  tc.  Efpone  pate- 
ticamente le  feiagure  fofferte  dalla  infelice  nazione , parti- 
colarmente la  depilazione  di  Gerufalemme , 1*  incendio  del 
tempio , che  fu  già  tempio  di  Dio , dove  Dio  fu  lodato  dai 
fanti , e pii  uomini  delia  nazione  *,  finalmente  la  univerfalo 
rovina  del  popolo, e del  paefe.  Tutto  quefto  riguarda  l’ul- 
tima deflazione  de*  Giudei  per  mano  di  Tito , e de’  Romani . 

Verf.  1 a.  E fiorai  in  filenzi» , tc-  A tale  fpettacolo  di  '1 
orrenda  miferia  potrai  tu , o Signore , non  muoverti  a pie- 
tà , e non  dire  una  parola , che  ci  confuti , ma  continuerai 
ad  affliggerci  formifura,  come  tu  fai?  La  rifpofta  di  Dia 
è nel  capo  feguantc  . 

I i4 
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CAPO  LXV. 

Riprovazione  de’ Giudei  per  la  loro  iniquità,  e 
convezione  delle  genti . Gli  avanzi  degli  Ebrei 
fono  falvati . Felicità  de'  fedeli . 


t.*  i^nifiemnt  me  qui 
ante  non  interrogabant.in- 
venerunt  qui  non  quzfie- 
runt  me  : dixi  : Ecce  e- 
go,  ecce  ego  ad  gentem , 
qus  non  invocabat  nomen 
meum  . * Rom.  io.  20. 

2.  Expandi  manus  meas 
tota  die  ad  populum  in- 
credulum.qui  graditur  in 
via  non  bona  poli  cogita- 
tiones  fuas . 


1 . XX  anno  cercato  di  me 
quelli  , che  prima  non  Ho- 
mandavan  di  me  : mi  han 
trovato  quelli , che  non  mi 
cercavano . Ho  detto  ; ecco- 
mi, eccomi  ad  una  nazione, 
che  non  invocava  il  mio  nome . 

2.  Stefi  le  mani  mie  tut- 
to il  dì  al  popolo  incredulo , 
che  cammina  per  non  buona 
firada  dietro  0 fuui  peufa- 
menti . 


ANNOTAZIONI 


Ver f.  I.  Hanno  cercato  di  me  quelli,  che  prima  non  do- 
mandavan  di  me:  tc.  Dio  rifpondc  al  Profeta  « e (limoli ra 
come  la  riprovazione  de’  Giudei  viene  non  da  lui , ma  da 
loro  medefimi . Le  nazioni , che  non  aveano  notizia  alcuna 
di  me  , mi  cercarono  quando  gli  Apofloli  cominciarono  ad 
annunziare  ad  effe  il  Vangelo:  cd  io  con  affetto  grande  mi 
offerii  per  dar  falute  a queflo  nuovo  popolo , che  per  l’ ad- 
dietro non  m’invocava.  Vedi  Rom.  x.  so. 

Verf.  1.  Stifi  le  mani  mie  tutto  il  dì  ec.  Quanto  poi  agl» 
Ebrei  fleti  ad  elfi  le  braccia  per  idrin^erli  al  mio  fèno  , le 
fieli  per  tutto  il  tempo  del  mio  miniftero , le  fieli  fopra  la 
Croce  per  abbracciarli , benché  fopra  quella  Croce  da  loro 
fofs’  io  flato  confitto  ; ma  inutilmente  , perchè  quello  popo- 
lo amò  Tempre  di  battere  la  non  buona  firada  , feguendo 
ì Tuoi  florti  pentimenti , e le  Tue  sfrenate  palQoni. 
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3.  Populus  qui  ad  ira- 
cundiam  provocar  me  an- 
te faciem  meam  femper: 
qui  immolant  in  hortis,& 
facrificant  fuper  lateres: 

4.  Qui  habitanc  in  fepul- 
cris , il  in  delubris  idolo- 
rum  dormiunt:  qui  come- 
dunt  camera  fuillatn , & jus 
profanutn  in  vafis  eorum. 


lxk  . 503 

3.  Al  popolo,  il  quale  in 
faccia  a me  di  continuo  mi 
provoca  a Jdegno  , che  ucci- 
de vittime  negli  orti , e ja- 
erifica  Jopra  i mattoni: 

4.  Che  abitano  ne'Jepolcri , 
e dormono  ne' templi  degl'  ido- 
li > che  mangian  carne  di  por" 
co , e brodo  profano  hanno  nel- 
le loro  pignatte. 


Verf  3.  Che  uccide  vittime  negli  orti,  e facrifìca  /opra  i 
mattoni.  Si  potrebbe  tradurre:  facrifìca  [opra  i tetti  , e co- 
sì l’intendono  i pili  dotti  Rabbini.  S.  Girolamo  però  in- 
tende altari  di  mattoni  , e confacrati  perciò  alle  fall*  divi- 
nità , perchè  gli  altari  eretti  al  vero  Dio  furon  Tempre  o 
di  terra,  o di  pietra  . Dice  adunque  Dio,  che  il  Tuo  popo- 
lo lo  irritava  continuamente  peccando  contro  di  lui  lotto 
i Tuoi  occhi , e uccidendo  vittime  ne’  giardini  ( dove  ado- 
ravafi  Venere , Adone , Priapo  ) , e lopra  altari  di  matto- 
ne , ovvero  fopra  i folai  delle  cafe . Notili , che  la  idola- 
tria , che  è rimproverata  a’ Giudei,  non  fu  veramente  un 
male,  che  regnafle  tra  loro  a’ tempi  di  Crifto , Capendoli , 
che  in  efTa  non  ricaddero  più  dopo  la  cattività  di  Babilo- 
nia . Ma  Dio  parla  de’  peccati  de’  padri  inlieme , e di  quei 
de’  figliuoli , come  fe  ne  dichiara  verf.  7. , e alla  correzio- 
ne non  tanto  de’  figliuoli , quanto  de’  padri  era  diretto  il 
miniflero  del  Profeta  . 

Verf.  4.  Che  alitano  uc  fepolcri , e dormono  ne' templi  de- 
gf  idoli  ■ Si  crede  , che  una  ftefla  cofa  fieno  qui  i fepolcri , 
c i templi,  ovver  delubri,  perchè  quelli  templi  erano  per 
lo  più  fepolcri  grandiofi  , e vaili, eretti  a qualche  eroe  di- 
vinizzato dalla  cieca  Gentilità.  La  gente  andava  a dormi- 
re in  que’  fepolcri  fdraiata  fopra  le  pelli  delle  vittime  fcan- 
nate  per  avere  de’ fogni,  che  erano  confiderati  come  pre- 
dizioni certe  del  futuro . Altri  diflinguono  in  queflo  luogo 
due  differenti  fuperftizioni  ; la  prima  di  frequentare  i Se- 
polcri per  efercitarvi  la  negromanzia  ; la  feconda  di  dormi- 
re ne’  templi  per  avere  i fogni , o farvi  cofe  vituperofe . 

Che  mangian  carne  di  poi  co  , ec  Ognun  fa  , che  quella 
carne  era  proibirà  agli  Ebrei,  Levit.  Xi.  7.  Ma  fi  vede, 
che  a’  tempi  di  Ifaia  molti  badavano  più  a contentare  U 
gola,  che  ad  oflcrvare  anche  in  quello  la  leggo. 

I i 4 
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5.  Qui  dicunt  : Recede 
a me , non  appropinques 
tnihi,  quia  immundus  es: 
idi  fumus  erunc  in  furore 
jneo , ignis  ardens  tota  die . 

6.  Ecce  fcriptum  ed  co- 
ram  me  : non  tacebo  , fed 
xeddam  , & retribuam  in 
iìnum  eorum 

7.  Iniquitates  vedras,& 
iniquitates  patrum  vedro- 
xum  lìmul , dicit  Dominus, 
qui  facrificaverunt  fuper 
montes , & fuper  colles  ex- 
probraveruat  mihi,  & re- 
metiar  opus  eorum  primum 
In  finu  eorum . 

8.  Hic  dicit  Dominus  : 
Quomodo  lì  inveniatur 
granum  in  botro,  fc  dica- 
tur:  Ne  dilli pes  illud,  quo- 


DI  ISAIA 

5 . Che  dicono  : Ritirati  da 
me,  non  apprejfarti,  perchè 
tu  Jc  immondo  : cojioro  al  mia 
furore  diverran  fumo , e fuo- 
co , che  fempre  arderà  . 

6.  Ecco , che  ciò  è ferie tò 
dinanzi  a me  : io  non  tacerò  , 
ma  renderò , e verferò  loro 
in  fono  il  contraccambio , 

7.  Il  contraccambio  alle  vo- 
Jlre  iniquità , e alle  iniquità 
informe  de'  padri  vofori  , i 
quali  facrificarono  fopra  i 
monti , c mi  dìfonoraron  folle 
tolline . Verferò  io  in  fono  et 
cojioro  il  contraccambio  per 
le  prime  opere  di  quelli. 

8.  Quelle  cofe  dice  il  Si- 
gnore: Come  quando  in  un 
grappolo  fi  trova  un  granel- 
lo , e fi  dice:  Noi  mandar 


Verf.  5.  Che  dicono:  Ritirati  da  me,  ec.  E quedi  poi  fo- 
no quegli  Ebrei  di  delicata  cofcienza , che  hanno  in  arver- 
fione  il  Gentile  come  immondo , e profano . E'  qui  notata 
la  ipocrisia , che  era  il  vizio  dominante  de’  capi  del  popolo 
»’  tempi  di  Crido  . 

Cojioro.. . divertati  fumo,  e fuoco,  te.  Allude  al  fuoco, 
che  dovea  confumare  il  tempio  nella  efpugnazione  di  Gc- 
rufalemme  fotto  Tito , e per  lo  dedo  fuoco  intende  quel- 
lo dell’  inferno  , che  arderà  per  fempre  . 

Verf.  7.  Il  contraccambio  alle  voftre  iniquità,  e alle  ini- 
quità infime  de  padri  vnfori , ec.  A quedo  luogo  volea  allu- 
dere Crido  quando  agli  Ebrei  diceva  : Or  voi  empiete  la  mi- 
fora  de' padri  vofori  ec.  Matth.  xxm.  32.  Io  ( dice  il  Si- 
gnore ) quando  avrere  colmata  la  mifura  delle  iniquità  dei 
padri  vodri  punirò  le  vodre , e le  loro , collo  derminio  di 
tutta  la  nazione . 

Verf.  8.  9.  Come  quando  tu  un  grappolo  fi  trova  un  granel- 
lo, e Ji  dice:  ec.  Come  quando  in  un  grappolo  di  uva  guado 
fi  trova’  un  granello  fimo , c quedo  fi  falva , perchè  « dono 
di  Dio , ma  lì  getta  via  il  grappolo , che  è guado , cosi  io 
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uiam  benedillo  eft:ficfa- 
ciampropter  fervos  meos. 
Ut  non  difperdam  totum . 

9.  Et  edacam  de  Jacob 
femen , & de  Juda  pofii- 
dentem  montes  meos  : & 
hereditabunt  eam  elefti 
mei , & fervi  mei  habita- 
bunt  ibi . 

10.  Et  erunt  campeftria 
in  caulas  grccjum , & val- 
lis  Achor  in  cubile  armen- 
torum  populo  meo,  qui  re- 
quifierunt  me . 


I XV.  5*? 

male , pentii  i una  benedi- 
zione : così  faro  io  per  amor 
de'  miei  fervi  : non  ifiermi- 
nerò  il  rutto . 

9.  E di  Giacobbe  trarrò 
femenza , e da  Giuda  chi 
avrà  de'  miei  monti  il  do- 
minio. E Gerufalemme  fa- 
rà eredità  de'  miei  eletti , » 
vi  abiteranno  i miei  fervi . 

10.  E le  campagne  faran- 
no ovili  di  greggi , e nella  vai-* 
le  di  Achor  ripoferanno  gli 
armenti  del  popol  mio , di 
que' , che  ban  cercato  di  me  . 


di  tutta  la  nazione  d*  Ifracle  falverò  un  piccol  numero  di 
buoni , cioè  gli  Apertoli , e gli  altri  credenti . i quali  ad 
altri  Ebrei  comunicheranno  fa  fede,  onde  da  Ifracle,  e de 
Giuda  trarrò  femenza  , cioè  una  famiglia  , e una  Gliela  di 
Ebrei  fedeli , i quali  poffederanno  la  eccclfa  Sionnc , e in 
erta  abiteranno  quefti  eletti  mici  fervi . Sionne  situata  fui 
monte  è fempre  figura  della  Chiefa  di  Crifto  , la  cui  origi- 
ne, e la  dottrina , e i cortumi  fono  celcfti . Salvando  gli 
Apoftoli , e un  numero  per  fe  fteflò  confiderevole  di  Giu- 
dei . benché  piccolo  riguardo  al  totale  della  nazione , e x 
quelli  dando  i primi  porti  nella  nuova  Chiefa  , io  falverò  il 
granello  fano , che  moltiplicherà  grandemente  nel  tempo 
fi  e fio , che  abbandonerò  alla  desolazione,  e allo  fterminio 
da  lor  meritato  il  popolo  corrotto , e protervo . 

Verf.  io.  A le  campagne  faranno  ovili  di  greggi.  Darò 
nella  mia  Chiefa  a’ miei  fedeli  abbondanti,  e lieti  pafcolr, 
come  fono  quelli  delle  più  graffe  campagne  - Nell’Ebreo  fi 
legge  il  Saro n , dove  la  noftra  Volgata  ha  tradotto  campa - 
gne , pianure,  e qucfto  nome  di  Saron  davafi  a vati,  ferti- 
li paefi  della  Giudea , onde  la  verfione  latina  diede  a qua- 
tta voce  il  vero  fenfo,  che  ella  ha  in  qucfto  luogo. 

E nella  valle  di  Acbor  ripoferanno  gli  armenti  ee.  La 
valle  di  Achor  nelle  vicinanze  di  Jerico  ebbe  quello  nome 
( che  lignifica  turbamento  ) dal  fatto  di  Achan  , il  quale 
fendofi  appropiato  qualche  cofa  del  bottino  di  Jcrico,  tur- 
bò Ifraelc , che  fu  meffo  in  retta  da’  nemici  ; ma  punito 
Achan , Dio  fi  placò , a continuò  a favorire  Ifracle , ondo 
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il.  Et  vos , qui  dereli- 
quiftis  Dominum , qui  obli- 
ti eftis  montem  fanòlum 
meum  , qui  ponitis  Fortu- 
ne tnenfam  » & libatis  fu- 
•per  eam . 

i 2.  Numerabo  vos  in  gla- 
dio, fitomnes  in  cxde  cor- 
ruetis  : 4 prò  eo  quod  vo- 
cavi , & non  refpondiftis  : 


1 1 . Ma  voi , che  ab  bandir 
nafte  il  Signore , che  vi  ftete 
Jcordati  del  mio  monte  Jan- 
to , che  apparecchiate  la  men- 
fa  alla  fortuna , e /òpra  vi 
fate  le  libagioni , 

12  .Vi  conterò  colla  fpa- 
da  , e nella  Jìrage  tutti  voi 
perirete  : perchè  vi  ho  chia- 
mati , e non  avete  rifpofto  i 


.in  quella  (leda  valle  dove  il  popolo  ebbe  turbamento , ivi 
ebbe  dal  Signore  fperanza  di  quiete , e di  vittoria , .lo fu  è 
vii.  Alludendo  adunque  a quello  fatto  il  Profeta  dice, che 
la  valle  di  turbamento,  cioè  la  Giudea  avverfa  a Crillo,  e 
e al  nome  Criftiano  ari  armenti  di  gente  pia,  e fedele, 
che  ivi  avranno  ripofo:  darà  gli  Apofloli , capi,  e fondato- 
ti di  tante  Ghicfe,  darà  predicatori  infìgni  del  Vangelo, 
darà  numerofa  turba  di  credenti,  tutti  quelli  cioè,  che 
cercheranno  il  Signore . 

Verf.  li.  Ma  voi...  che  vi  fitte  f cordati  del  mio  monte 
fante  . Quelle  parole  ove  fi  riferivano  a’  tempi  di  Ifaia  , • 
a’ feguenti  prima  della  cattività,  fono  dette  contro  gli  E- 
brei  idolatri , clic  abbandonavano  il  tempio  del  Signore  per 
andare  a’  templi  de’  falli  dei  : riferendoli  poi  al  tempo  di 
Crifio  lignificano  la  odinata  avverfione  degli  Ebri  i dalla 
Vera  Chiefa , che  ebbe  in  Sion  il  fuo  cominciamcnto  . 

Che  apparecchiate  la  menfa  alla  fortuna , ec.  L’  ufo  dei 
Gentili  d’imbandire  lautilfimc  menfe  agli  dei  è notilfimo, 

• fe  ne  fa  menzione  nelle  Scritture.  Vedi  Dan.  xiv.  tf 
Jad.  ix.  17.;  ed  è anche  notilfimo,  che  la  Fortuna  era  a- 
dorata  come  dea , ed  ebbe  culto , e templi  predo  i Greci , 
t predo  i Romani , e predo  altre  nazioni . L’  Ebreo  invece 
di  un  nome  di  divinità , ne  ha  due , Gad , e Meni , che  al- 
cuni credono  non  edere  in  fodanza  di  fìgnificato  molto  di- 
verfo  ; perocché  Gad  fignifica  la  Fortuna  , Meni  poi  il  Ge- 
nio buono  : altri  penfano  diverfamente  ; ma  ficcome  non  è 
di  veruna  importanza  per  la  fpofizionc  delle  parole  di  Ifai* 
il  Papere  da  qual  parte  dia  la  ragione,  non  mi  fermo  a 
farne  più  parola . 

Verf  li.  Vi  conterò  colla  fpada  ...  perciò  vi  he  chiama - 
ti , ec.  Vi  farh  dal  primo  fino  all’  ultimo  perire  fotto  la 
fpada , fenza  che  uno  folo  fi  Vivi,  come  vittime  contate, 

• numerate , c deftinate  ad  edere  immolate  al  mio  giudo 
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locutus  fam  > & non  audi-  bo  parlato , e non  avete  da* 
ftis:  & faciebatis  malum  in  to  retta  . e facevate  il  ma- 
oculh  meis , & qus  nolui  le  fagli  occhi  miei , e avete 
elegiftis . * Prov.  1 . 24.  voluto  quel , eh  io  non  vole- 

Infr.  66.4.  Jerem.7. 1 3.  va.  ... 

1 j.  Propter  hoc  hsc  di-  1 3-  £>»™di  e ».  che  eos* 
cit  Dominus  Deus:  Ecce  dice  il  Signore  Dio:  Ecco , 
fervi  mei  comedent,  & vos  che  i Jeryi  miei  mangeran- 
efuriecis  : ecce  fervi  mei  no  , e voi  patirete  la  fame: 
bibent , & vos  fitietis  : ecco , che  i fervi  miei  berran- 

no , e voi  patirete  la  Jete  : 
' 14.  Ecce  fervi  mei  lx-  «4-  Ecco, che  i fervi  miei 
tabuntur  , & vos  confun-  faranno  in  gaudio , e voi  [a- 
demini  : Ecce  fervi  mei  rete  confu fi:  ecco , che  i Jer- 
laudabunt  prx  exfultationc  vi  miei  per  la  letizia  dei 
cordis,  & vos  clamabitis  cuore  canteran  laude , e vi 
prae  dolore  cordis , & prx  per  l affanno  del  cuore * al- 
contritione  fpiritus  ulula-  zerete  le  grida , e per  l af- 
. flizion  dello  Jpirito urlerete. 

1 j.  Et  dimittetis  nomen  1 $•  E lafcerete  efecrabi- 
veftrum  in  juramentum  eie-  le  pe  miei  eletti  il  nome  vo- 
to* meis:  & interficiet  te  firo . Il  Signore  Dio  vi  fari 
Dominus  Deus , & fervos  perire , e a fuoi  fervi  potè 
fuos  vocabit  nomine  alio  « ra  altro  nome . 


furore , perchè  a tutta  quello , che  io  ho  fatto  per  ritrarvi 
dalle  voftre  fcclleratezze , non  avete  corrifpofio , fe  no* 
una  infleflibil  durezza , e pertinacia  nell’  oltraggiarmi . 

Verf.  1 J.  / fervi  miei  manderanno , re.  I fervi  miei  farai!» 
no  nutriti  col  pane  della  mia  parola  , abbeverati  col  vino 
delle  celefti  confolazioni  nel  tempo*  che  voi  patirete  e la. 
fame  , e la  fete  * cioè  la  privazione  di  tutti  i beni , ondo 
è ricca  la  cafa  del  Signore  « cioè  la  Chiefa . E particolar- 
mente farete  voi  privati  del  pane , e del  vino , che  fi  òi- 
ftribuifee  a’  fedeli  nella  menfa  del  Signore,  dove  è egli 
fteflb  lor  cibo , e loro  bevanda  per  foftentare , 0 confortato 
la  vita  lpirituale . Nel  verfetto  ancora  che  fegue  fi  dipin- 
ge vivamente  il  terribile  fiato , a cui  fard  ridotto  Ifraele , 
c la  felicità  del  nuovo  popolo.  ’•  . .fc 

Verf.  1$  E lafceretr  ej ter  abile  pe*  miti  eletti  il  nome  vt- 
firo . et.  Il  nome  di  Giudeo  Ciri  nome  cfecrabiic  » e obbro^ 
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1 6.  In  quo  qui  benedi- 
ftus  eft  fuper  terram,  be- 
nedicetur  in  Deo  amen: 
& qui  jurac  in  terra,  jura- 
bit  in  Deo  amen  :quia  obli- 
.Tioni  traditi  fune  anguftis 
priores  , & quia  abfcondi- 
tx  fune  ab  oculis  meis . 


DI  ISAIA 

1 6.  Nel  qual  ( nome  ) cht 
è benedetto  (opra  la  terra  , 
farà  benedetto  da  Dio  vero • 
e chi  fa  giuramento  Jopra  Ut 
terra , in  quejìo  Dio  vero  giu- 
rerà: perchè  le  precedenti 
angujlie  fon  meffe  in  dimen- 
ticanza , e perché  elle  jono 
fparite  dagli  occhi  miei. 


briofo  predo  i Crifliani , i quali  avranno  giudo  orrore  pct 
quelli,  che  furono  traditori,  e omicidi  del  Criflo  ; da  cui 
tutti  i fervi  miei  prenderanno  il  nome , chiamandoli  Cri» 
lliini . Vedi  Jttem  xxtv.  p. 

Verf.  16.  Nel  qual  ( utmt  ) chi  è benedetto  fopra  la  ter- 
ra , farà  benedetto  da  Dio  vero , ec.  Dopo  la  venuta  di  Cri- 
ilo  le  benedizioni  fi  faranno  nel  nome  di  Criflo , di  cui  i 
fedeli  portano  il  nome,  fi  faranno , dico , nel  nome  di  Cri  < 
ilo  vero  Dio,  e » giuramenti  fi  faranno  nel  nome  (ledo  di 
lui  Dio  vero. 

Perché  le  precedenti  angujlie  fono  mejfe  in  dimenticanza . 
Un  dotto  Interprete  credette  , che  per  quefle  angujlie  pro- 
cedenti , ovvero  ftrettezze  $’  intendano  le  angufle , e fearfe 
benedizioni  temporali  della  vecchia  legge,  delle  quali  non 
fi  fa  più  menzione  da’  Crifliani  illruiti  da  Criflo  a fperare 
qualche  cofa  di  meglio , che  il  poffedb  delle  terrene  felici- 
tà, l’abbondanza  dell’olio,  c del  grano,  e del  vino,  che 
nel  Vangelo  è data  per  giunta  a quelli , che  cercano  il  re- 
gno di  Dio  ; onde  Dio  fledo  tali  precedenti  benedizioni 
più  non  ricorda . Quella  fpofizione  farebbe  adai  buona , ma 
ficcome  dall’  Ebreo  fi  vede , che  angujlie  è qui  lo  fledo , che 
tribolazioni,  fembra  perciò  adeluramentc  da  preferirti  la 
interpretazione  più  comune , fecondo  la  quale  il  Profeta 
dirà , che  le  benedizioni , e i doni  da  Criflo  conferiti  alla 
Chicfa  faranno  tali , e tanti , che  faranno  dimenticare  ai 
Giudei  fedeli  le  precedenti  calamità  della  pacria  loro, l’ in- 
cendio di  Gcrufalemme , e del  tempio , e 1*  eflerminio  del- 
la nazione  •,  le  quali  cofe  più  non  fi  rammenteranno  nè  da 

3 uè’  fedeli , che  faranno  ripieni  di  contentezza , e di  gau- 
io , nè  da  Dio  ftefFo  , che  crea  pel  fuo  nuovo  popolo  RI} 
nuovo  ordino  di  benedizioni , e di  felicità  • 
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1 7. *  Ecce  enim  ego  creo 
Cttlosnovosj&terram  no- 
vam  : & non  erunt  in  memo- 
ria priora  >&  non  afeendent 
iupercor.  *Jnfr.66.  zi. 

Apotai-  zi.i. 

1 8.  Sed  gaudebitis , & 
«xfultabitis  ufque  in  fein- 
piternum  in  his , que  ego 
creo  : quia  ecce  ego  creo 
Jerufalem  exfulrationem , 
& populum  ejus  gaudium . 

tp.  Et  exfultabo  in  Je- 
rufalem , & gaudebo  in  po- 
pulo  meo:&  non  audietur 
in  eo  ultra  vox  fletus,  & 
vox  clamoris . 

20.  Non  erit  ibi  amplrus 
infans  dierum  , &c  fenex  qui 
non  impleat  dies  fuos : quo- 
niam  puer  centum  anno- 
rum  morietur , & peccator 
centum  annorum  maledi- 
£tus  erit. 


LXK  ■ ?e* 

17.  Imper occhi  ecco , che 
io  treo  nuovi  cieli , e nuova 
terrò , e le  prime  cufe  non 
faran  più  rammentate , nè 
Je  ne  farà  ricordanza  . 

1 8.  Ma  vi  rallegrerete , 
ed  ejulterete  in  eterno  per 
ragion  delle  coje , eh'  io  creo  : 
perocché  ecco , che  io  creo 
Gerufalemme , città  di  esi- 
tazione, e il  popol  di  lei  po- 
pol  gaudente  • 

13 ).  Ed  io  efulterò  per  ra- 
gion di  Gerujalemme , e gau- 
dio darammi  il  mio  popolo  • 
nè  in  lui  udir  affi  piti  voce  di 
pianto , e voce  di  lamento . 

2*.  Non  vi  Jarà  pii 1 fan- 
. ci  allo  di  pochi  giórni , nè 
vecchio  1 che  non  compifca  * 
fuoi  giorni  ; perchè  il  fan- 
ciullo di  cento  anni  morrà , 
e il  peccatore  di  cento  anni 
farà  maledetto . 


Verf.  17.  18.  if.  Ecco,  che  io  creo  nuovi  cieli,  e nuova 
terra , ec.  Io  creo  un  nuovo  mondo , e quello  molto  più- 
bello,  c fplendido,  e nobile  di  quello,  che  cogli  occhi  del- 
la carne  li  vede , e fi  ammira . Quello  nuovo  mondo  egli 
è il  regno  di  Criilo  nella  Chiefa , regno , che  comincia  nel 
fecolo  prefenrc,  e fi  perfeziona  nel  futuro,  cioè  alla  uni- 
verlale  rifurrczione , quando  la  terra  ftefla  , ed  il  cielo  fa- 
xa rinnovato.  Vedi  Apocal.  xxi.,  e qui  avanti  eap.  xxxiv. 
Quindi  la  Gerufalemme,  città  di  efultazione,  c di  gaudio, 
dove  non  è pianto , nc  voce  di  dolore . 

Verf.  10.  No»  vi  fari  più  fanciullo  di  pochi  giorni , ee.  I 
nuovi  fedeli , benché  di  tenera  età  , faranno  grandi , e adul- 
ti nella  virtù,  nè  vi  làrà  vecchio,  il  quale  non  lia  vecchio 
ugualmente  di  fantità  di  vita , e di  bontà  di  coftumi.come 
di  anni;  perocché  un  uomo,  che  ha  cento  anni  follo  fan* 
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5 1*  PROFEZIA 

zi.  Et  aedificabunt  do- 
mos , & habitabant , & plan- 
tabunt  vineas,  & comcdent 
fruttus  earum  . 

22.  Non  xdifìcabunt,  & 
al i us  habitabit:  non  pian- 
tabunt,  & alias  comedet  : 
fecondimi  enim  dics  tigni, 
erunt  dies  populi  mei,  & 
opera  manuum  eorura  in- 
vctorabunt : 

xj.  Elefti  mei  non  la- 
borabunt  fruftra  , ncque 
generabunt  in  conturbato- 
ne: quia  femen  benedkìo- 
rom  Domini  eft , & nepo- 
tes  eorum  cum  eis . 


DI  ISAIA 

zi.  E fabbricheranno  ta- 
fe  , e le  abiteranno , e pian- 
teranno vigne , e ne  piange- 
ranno il  f rutto . 

22.  Aon  avverrà,  che  effi 
edifichino , e vi  abiti  un  al- 
tro , nè  che  piantino , e un 
altro  mangi  ; perocché  i gior- 
ni del  popol  mio  Jaran  come 
quei  di  quell'  albero , e le 
opere  delle  loro  mani  dure - 
ran  lungamente  : 

23.  Non  fi  affaticheranno 
in  vano  i miei  eletti » nè 
genereranno  figliuoli , che  fien 
loro  d’  affanno  : perchè  fiirpe 
benedetta  dal  Signore  jon  ejfi , 
e con  effi  i loro  nipoti . 


ciullo  di  fentimenri , e di  affetti , c «li  vita  , quelli  non 
continuai!  a vivere , nè  dalla-  vita  temporale  palerebbe  al* 
l’eterna,  nè  dalla  Chiefa  militante  alla  trionfante;  ma  ca- 
rierebbe nella  morte  eterna , come  fanciullo , cioè  peccato- 
re rii  cento  anni,  che  è maledetto  da  Dio.  Nella  Cbicfa  ì 
veri  fedeli,  fc  fono  vecchi  rii  eri,  il  fono  ancor  di  coita- 
mi, e fe  fono  fanciulli  di  età,  fono  vecchi  di  fapienza,  c 
rii  virtù  ; che  tali  vuole  Crifto , e la  Chiefa  i fuoi  figli . 

Vcrf.  ai.  li.  E fabbricheranno  cefi  , ec.  Quefte  cale,  che 
fi  fabbricano , e le  vigne , che  coltivano  i fedeli , c delle 
quali  mangiano  il  frutto  fenza  pericolo , che  altri  venga  ad 
abitare  le  cafe  da  loro  fatte  , o a mangiare  i frutti  delle 
Vigne  , tutto  quello  dinota  le  manfioni  , che  ciafcuno  dei 
fedeli  fi  prepara  nel  cielo  colle  fue  buone  opere . Cosi 
8.  Girolamo . 

Perocché  i giorni  del  popol  mio  ec.  I miei  giudi  avran- 
no lunga  vita,  anzi  eterna  nel  cielo, come  eterna  era  quel- 
la vita , che  dava  quell’  albero  di  vita , che  era  nel  paradi- 
fo  terreftre , Gen.  11.  9.  ; perocché  le  buone  opere  loro  non 
periranno  giammai , nè  perirà  ii  frutto  di  c(Te . Effi  hanno 
edificato  fopra  la  pietra , che  è Crifto , e il  loro  edificio  fa- 
rà di  eterna  durata.  Vedi  1.  Cor.  in. 

Verf.  a).  Ni  genereranno  figliuoli,  che  fien  loro  d'affan- 
no : ec.  Ecco  la  bella  fpofiziunc  di  s.  Girolamo  : Gli  Apofio- 
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CAP.  LXK  JII 


24.  * Eritque  antequam 
clament,  ego  exaudiam  : 
adhucillisloquentibus.ego 
audiarn  . * Pfal.  $1.5. 

2 5.  * Lupus , Si  agnus  pa- 
feentur  fimul , leo,  & bos 
comedent  paleas  : Si  fer- 
penti  pulvis  panis  ejus  : non 
nocebunt,  neque  occident 
in  omni  monte  fantlo  meo, 
dicit  Dominus . 

* Supr.  il.  6. 


24.  £ prima,  che  alziti 
la  vece  , io  gli  ef audirò , e 
prima , che  abbiati  finito  Hi 
dire  , gli  avrò  uditi  . 

25 .11  lupo , e f agnello 
pajco/eranno  in/teme , il  leo- 
ne , e il  bue  mungeranno  lo 
firmile  ; e pane  del  ferpente 
Jarà  la  polvere  ; non  uccide- 
ranno , ne  faranno  ingiuria 
in  tutto  il  mio  monte  Jan - 
to , dice  il  Signore . 


li,  t gli  uomini  Apnflalici  genereranno  in  tal  guifa  de' figli , 
che  gP  iflruiranno  nelle  Scritture  fante  per  non  foggìactr*  alla 
mal.  dizione  de'  Giudei , ma  poter  dire  eoi  Profeta  : per  effetto 
del  tuo  timore  noi  concepimmo  , 0 Signore  , e abbiam  / offerti 

i dolori  del  parto  , e abbiam  partorito  . . . Cosi  Paolo  generò 
Timoteo , Tito , Luca . e nitri  molti,  e Pietro  generò  Marco  ec.  , 
de'  quali  la  (firpe  ì benedetta  , ed  anche  oggi  giorno  fi  bene- 
dice , e durano  i figliuoli  de'  figliuoli . 

Verf.  14.  Prima , che  alzin  la  voet , io  gli  t f audirò , te. 
Quelle  efprelììoni  corri fpon dono  perfettamente  alle  promcG 
fe  fatte  da  Criflo  nel  fuo  Vangelo  di  efaudire  le  orazioni 
de’  fedeli . 

Verf.  ìj.  Il  lupo,  e t agnello  popoleranno  te.  Gli  uomini 
di  coflumi  tra  loro  contrariami , cangiati  in  altri  uomini 
per  virtù  della  grazia  di  Crifto , divenuti  tutti  figliuoli  del- 
la pace  conviveranno  nella  Clùefa  in  perfetta  unità , e 
concordia . 

E pane  del  ftrptntt  farà  la  polvere.  Secondo  l’ordine 
di  Dio  Gen.  in.  14.  Il  demonio,  che  prima  fi  pafeeva  del- 
le morti  degli  uomini,  non  mangerà  più  fe  non  quelli,  che 
fono  polvere , e terra  per  la  qualità  degli  affetti , c defidé- 

ii  loro  , che  fono  rutti  della  terra  , e de’  beni  terreni . 

Non  uccideranno,  ec.  La  carirà , la  mutua  vera  carità 
è il  collante  carattere  de’  veri  figliuoli  della  Chiefa . 
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PROFEZIA  DI  ISAIA 


SU 


CAPO  LX  VI. 


U Signore  del  cielo , e della  terra  non  de  fiderà  un 
tempio , ma  ama  lo  fpirito  contrito , e umiliato . 
Rigetta  i facrtfizi  legali . La  pertinacia  del  popola 
Ebreo  contro  Grijlo , e contro  i futi  difcepoli  farà 
punita . Fecondità  della  nuova  Cbiefa , e fita  feli- 
cità. Converfeone  delle  genti.  Premio,  e gojligo , 
che  darajfi  finalmente  a'  buoni , e a’  cattivi . 


i.  jHl®c  d icit  Dominus  : 
* Czlum  fedes  mea,  terra 
autem  fcabellum  pedam 
meorum  : qu®  eft  illa  do* 
Bius  , quam  idificabitis 
mihi  ; & quis  eft  ifte  lo- 
cus  quieris  me®? 

* AH.  7. 4y.  ,0*17.24. 


1.  nefte  cofe  dice  il  Si- 
gnore: Il  cielo  è mio  feg- 
gio,  e la  terra  [gabello  ai 
miei  piedi:  che  cala  è quel- 
la , che  voi  edificherete  per 
me , e che  luogo  è quello  » 
dov  io  ripofiì 


ANNOTAZIONI 
Veri".  ».  a.  Che  e a fa  è quella,  che  voi  edificherete  per  me, 
o che  luogo  ec.  Gli  Ebrei  aveano  un’  eccellivi  fiJanza  nel 
loro  tempio , l’ unico , che  avelTe  il  vero  Dio  (opra  la  ter- 
ra, e quella  eccedi  va  fidanza,  che  fervivi  ad  addormen- 
tarli nelle  loro  iniquità  , è rimproverata  ad  «Ili  da’  profeti . 
Vedi  Jerem.  vii.  4.  Dice  adunque  il  Signore,  che  egli  a- 
vendo  per  fuo  trono  il  cielo , e per  ifgabcllo  de’  fuoi  pie- 
di 1»  terra , non  ha  verun  bifogno  del  loro  tempio  , e di 
fitto  c il  tempio , di  cui  fi  gloriavan  cotanto , farà  diftrut- 
to  per  fempre , e il  culto  legale  firà  abolito . Ma  quelle 
parole  del  Signore  ci  dimoftrano  , che  quel  monte  fanto  , e 
quella  Sionnc  . e Gerufalemme  , che  dee  edere  riedificata  , 
e arricchita , d’ intigni  benefizi , e favori  da  Dio  ( come  è 
detto  di  fopra  ) non  è nè  il  monte  del  tempio , nè  la  ter- 
rena Sionnne,  c Gerufalemme , ma  la  cafa.e  il  tempio  fpi- 
aituale  di  Dio , cioè  la  Chiefa  di  Crido . Quello  tempio 
•dunque , quella  cafa  ( dice  Dio  ) che  farà  confumata  dal 
fuoco  ( lxi v.  11.  ),  non  è quella,  che  io  amo,  ned  ella  è 
*1  vero  luogo,  dov’ io  defìdero  di  pofarmi  ; l’umile,  il  con- 
cito di  cuore  , l’ uomo  timorato , che  all’  udir  mia  parola 
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2.  Omnia  hsc  manus 
mca  fcGÌt,&  facta  funt  uni- 
verfa  ifta,dicit  Dominus: 
ad  quem  aatcm  refpiciam , 
nifi  ad  pauperculum , & 
contritum  fpiritu  , & tre- 
mcntcm  fermones  meos? 

3.  Qui  imroolat  bovem , 
quali  qui  interhciac  viram  : 
qui  mattar  pecus,  quali  qui 
cxcercbret  canem:qui  of- 
fert  oblationem , quali  qui 
faijguinem  fuillum  offerat: 
qui  recordatur  thuris, qua- 
li qui  benedicat  idolo. H.cc 
omnia  elet^erunt  in  viis 
fuis , Si  in  abominationibus 
ftiis  anima  corum  dclccìa- 
ta  cft. 


Lxrr:"’  sn' 

2 . Qnefte  cofi  tutte  le  fe- 
ce la  inano  mia , e furori  fat- 
te tutte  quante  , dice  il  Si- 
gnore : Ma  verfo  di  chi  vol- 
gerò io  il  mio  [guardo  , fi 
non  al  poverello , e all'  uom 
contrito  di  Jpirito , e cbc  tre- 
ma alla  mia  parola  ? 

3 . Colui , che  immola  un 
bue , è come  chi  uccide  un 
uomo  : chi  (canna  un  agnel- 
lo, come  chi  taglia  il  capo 
ad  un  cane  : chi  l' oblazione 
offerì fie , come  chi  prefent af- 
fi (angue  di  porco  : chi  dcl- 
l' incenjo  ricor  da (ì , come  chi 
benedicejfe  un  fitnulacro  . 
Tutte  quefte  cofi  hanno  cfji 
elette Jccondo  le  loro  inclina- 
zioni , e f anima  loro  ha  a- 
mate  le  loro  ahbominazioni . 


•rema  per  affetto  di  cuore  milto  di  amore , c di  riverenza  , 
ecco  chi  è degno  di  cfferc  mia  abitazione , c mia  cafa  : a 
lui  verremo,  e con  lui  faremo  dimora  Jo.  xiv.  2 3. 

Vcrf.  3.  4.  Colui  , che  immola  un  bue , è come  chi  uccide 
ttn  uomo  : ec.  Chi  fenza  fpirito  di  umiltà  , lenza  fpirito  di 
religione  mi  offerifee  de’  faerifizi  , o mi  brucia  dell’  inceri- 
lo , c tanto  accetto  a me, come  fc  in  vece  di  un  bue  am- 
mazzifTe  un  uomo, e in  vece  di  una  vittima  approvata  dal- 
la legge  fcannafle  a me  un  cane,  od  un  porco,  c in  vece 
di  offerire  il  fuo  incenfo  a me  andafTc  a offerirlo  a un  fi- 
mulacro . Fino  a tanto  adunque  che  il  culto  legale  fu  in 
vigore,  Dio  non  gradì  quello  culto  quando  gli  era  rcndu* 
to  da  uomini , che  inoltrando  di  vplere  onorare  Dio  cogli 
atti  ertemi  di  religione , il  difonoravano  colla  corruzione 
«lei  cuore,  c colla  empietà  de1  coftumi . Ma  ficcarne  il  Pro- 
feta ha  qui  in  mira  i tempi  di  Crirto , quando  i faerifizi 
tutti,  e le  cerimonie  giudaiche  furono  abolite,  fi  dice  per- 
ciò con  tutta  verità,  che  i faerifizi  ftedi , c le  cerimonie 
erano  odiate  da  Dio:  perocché  non  doveano  quelle  fulfiftc-' 
re  fc  non  fino  alla  venuta  del  Crirto,  il  quale  col  fuo  fa-* 
Tom.  Xlll.  K k 
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4.  Unde  & ego  eligam 
illufìones  eoriifn  : & qu* 
tiinebant,  adducam  eis  : 
* quia  vocavi,&  non  erat 
qui  refponderet : locutus 
fum,&  non  audierunt : fe- 
ceruntque  maium  in  ocu- 
lis  meis.ót  qui  nolui  ele- 
gerunt.  * Prov.  1.24. 

Supr.6 5.12  Jerem.j.i  $. 

5.  Audite  verbum  Do- 
mini, qui  tremitis  ad  ver- 
bum ejus  : dixerunt  fra- 
tres  veltri  odientes  vos,ót 
abjicientes  propter  nomen 
meum  : glorificetur  Domi- 
rus  , & videbimus  in  Ixti- 
tia  vedrà  : ipfi  autem  con- 
fundenrur , 


4.  Quindi  io  pure  imite- 
rò le  lor  derifioni  ; e le  co- 
le , che  temevano  , manderò 
I opra  di  loro , perchè  chia- 
mai , e non  fu  chi  rijpondef- 
Je  ; parlai , e non  mi  diede- 
ro retta , 0 fecero  il  male 
Jugli  occhi  miei , e vo  lerò 
quel , eh'  io  non  voleva  , 

5 . Udite  la  parola  del  Si- 
gnore , voi  , che  alla  parola 
di  lui  tremate  : 1 vojìri  fra- 
telli , che  vi  odiano , e a cau- 
Ja  del  nome  mio  vi  rigetta- 
no , hanno  detto:  fi  glorifi- 
chi il  Signore , e nella  vofira 
letizia  noi  lo  riconofceremo . 
Ma  eglino  (aran  confa  lì . 


cri  firio  adempiè,  c ottenne  tutto  quello,  che  in  que’lacri* 
fizi  veniva  adombrato  . 

Tutte  que  fi  e cefe  hanno  e (fi  flette  te.  Hanno  elfi  voluto 
fare , e praticare  quelli  atti  edemi  di  religione  compatibi- 
li  colle  perverfe  loro  inclinazioni,  e quali  ingannar  me, 
mentre  1’  animo  loro  è (lato  Tempre  intefo  alle  loro  abbo- 
minazioni:  onde  io  pure  mi  burlerò  di  loro,  e lenza  bada- 
re a’  lor  facrifizi , nè  placarmi  per  elfi  , punirò  terribilmen- 
te la  loro  vera  , e odinara  empietà  . 

Veri",  y.  6.  Voi,  che  alla  parola  di  lui  tremate:  te.  Parla, 
agli  Apodoli , e a*  primi  fedeli  convertiti  dal  Giudaifmo  : i 
v >(ì  ri  fratelli,  gli  Ebrei  increduli , che  vi  odiano,  e vi  ana- 
tematizzano a cagione  del  nome  mio , e veggono  come  voi 
non  avete  per  vodra  porzione  fopra  la  terra  , fe  non  le 
Umiliazioni , le  perfecuzioni , i travagli,  vi  dicono  per  ifcher- 
nirvi  : faccia  il  Crido  vedere  la  fua  gloria,  vi  faccia  lieti, 
e felici,  e non  miferi,  e afflitti,  come  pur  liete,  c noi  al- 
lora lo  riconofceremo  per  Mefsia  , e crederemo  . Non  vi 
turbine  gli  fcherni  di  quedi  empi  : perocché  Tappiate , che 
ei  faranno  fvergognati . Io  odo  già  le  voci  del  popolo  in- 
felice, che  getta  acute  terribili  drida  per  la  fame,  e pei 
mali  orribili,  eh*  ci  foffre  nell’  attediata  città  : odo  la  voce, 
che  efee  dal  tempio , voce  degli  Angeli , che  le  cudodiva- 
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6.  Vox  popoli  de  civi- 
tate.vox  de  tempio,  vox 
Domini  reddentis  retribu- 
tionem  inimicis  fuis. 

7.  Antequam  parturiret, 
peperit:  antequam  veniret 
partus  ejas,  peperit  mafcu- 
lum  • 


LXV1.  • • 415. 

6.  Voce  del  popolo  dalla 
città  , voce  dal  tempio  , vo- 
ce del  Signore  .che  rende  la • 
mercede  a'fuoi  nemici . 

7.  Prima  di  aver  le  do- 
glie ella  ha  partorito , pri- 
ma del  tempo  di  partorire  el- 
la ba  partorito  un.  majebio . 


no , i quali  dicono  ; partiamo  di  qua , odo  la  voce  di  Dio 
dello,  che  fa  annunziare  la  didruzionc  di  Gcrufalemme  per 
molte  bocche.  Ma  Dio  per  annunziare  quella  diflruzione 
fceglierà  particolarmente  un  Uomo  rozzo,  e plebeo.  Un 
Gesù  figliuolo  di  Hanani  quattro  anni  prima  che  cornine? 
la  guerra,  in  piena  pace  comineerà  a gridare:  Voce  d 1 0- 
riente , voce  da  occidente , voce  contro  GcrufaUmme  , e contro 
il  tempio:  voce  contro  il  popolo  tutto;  guai  , guai , gu  ij  a, 
Gcrufalemme  { c continuerà  dì,  c notte  per  lette  anni,  e. 
cinque  meli  a gridare  così,  e battuto,  e frullato  per  co- 
mando de*  magi  tirati  non  lafcerà  di  ripetere  quello  terribi- 
le intercalare , fino  a tanto  che  dando  a gridare  fulle  mu- 
ra della  città  , una  pietra  (cagliata  da  una  macchina  dei 
Romani  lo  uccide  nel  punto,  ch’egli  quell’ ultime  parole 
pronunzia  : guai  alla  città  , e al  tempio  , e al  popolo  , e a 
V,e  Jlt.0 » ■ Quanto  a quelle  parole:  voce  del  Signore,  che  ren- 
de mercede  a'fuoi  nemici , fi  è detto  altrove  come  una  fimi- 
1 idi  ma  predizione  di  Davidde  fi  cantava  nel  Tempio  da’ Le- 
viti quando  un  foldato  Romano  appiccò  i]  fuoco  a quel  lù- 
perbo  edifizio . Vedi  Pf.  xxvii.  4.  Importava  fonunamente 
alla  gloria  di  Ctifto  , e all’avveramento  delle  fue  profezie, 
che  fi  fapedc  come  il  galtigo  di  Gerufalcrnme  era  opera  di 
Dio  folti,  c ciò  riconobbe  lo  dedb  Tito.  Vedi  Giufcppe 
B.  vii.  12. 

Verf.  7.  Prima  di  aver  le  doglie  ella  ba  partorito:  ec.  La 
finagoga  da  Abram»  fino  a Mosè  crebbe  a palli  lenti  ; ma 
la  Chicfa  Ambitamente  fenza  lungo  travaglio , o fatica  ha 
partorito  Crifto  nel  cuore  di  un  gran  numero  di  fedeli , ha 
partorito  gli  Apodoli , i quali  hanno  poi  partoriti  infiniti 
CrilViani  condotti  alla  Chicfa  e dal  Giudaifmo,  e dal  Gen- 
tilefimo  . Il  parto  della  Chicfa  dicefi , fgliuol  neofobìa  non, 
tanto  per  la  qualità  del  fedo  , come  per  la  robu(ìczza  del- 
la fede , e della  virtù , che  fu  efimia  anche  in  tenere , c 
delicate  fanciulle. 
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lationis  ejus  : ut  mulgea- 
tis,  & duliciis  aiìlu-itis  ab 
omnimoda  gloria  ejus . 

• i z.  Quia  hic  dicit  Do- 
minus:  ecce  ego  declina- 
bo  fuper  eam  quali  flu- 
vium  pacis , & quali  tor- 
rentem  inundantcm  glo- 
riam  gentium , quam  fu- 
getis  : ad  ubera  porrabi- 
tnini,  & fuper  genua  blan- 
dientur  vobis . 

' i j.  Quotnodo  li  cui  ma- 
ter  blandiatur , ita  ego  con- 
folabor  vos , & in  Jerufa- 
lem  confolabimini . 

14.  Videbitis,  & gau- 
debit  cor  veftrutn  , & offa 
veflra  quali  herba  germi- 
nabunt  : & cognofcetur 
manus  Domini  fervis  ejus, 
il  indignabitur  inimicis 
fui*. 
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zione , e ne  farete  [atolli  ! 
e copia  grande  di  delizie 
trarrete  dalla  fplendida 
gloria  di  lei. 

1 2.  Imperocché  quefle  co/e 
dice  il  Signore  : Ceco  che  io 
volgerò  J opra  di  lei  come  un 
fiume  di  pace , e come  tor- 
rente , che  inonda  la  gloria 
delle  genti  : voi  /occhierete 
il  Juo  latte:  /ul/eno  di  lei 
farete  portati , e filile  gi- 
nocchia vi  faranno  carezze  . 

1 3 . Come  una  madre  acca- 
rezza il  bambino  , così  io  con- 
/olerò  voi , e vofira  confola- 
zione  farà  in  Gerufalemme  . , 

1 4.  Voi  vedrete  , e fi  ralle- 
grerà il  cuor  voftro  , e le  offa 
vofire  rinverdiranno  cotn  er- 
ba , e farà  cono/ciuta  la  man 
del  Signore  da'  /noi  fervi  3 
ma  il  Juo  / degno  farà  egli 
provare  a' /noi  nemici. 


bini , i quali  le  nutrici  cercano  di  tener  quieti , e contea* 
ti  coll’  accolhrfegli  al  feno . E de’ nuovi  Criftiani  diceva 
s-  Pietro  : come  bambini  di  frefeo  nati , bramate  il  fatte  /pi- 
rituale  / incero , affinchè  per  effo  crefebiate  a falutei  Pct.  II.  1. 

Vcrf.  11.  La  gloria  delle  genti . La  gloriofa  moltitudine 
delle  convertite  nazioni . 

Verf.  13.  E vofra  confolazione  farà  in  Gerufalemme ■ Nel- 
la fola  Chicfa  trova  il  vero  fedele  tutti  i foccorlì , tutte  le 
confolazioni , tutti  i beni  utili  per  la  falute . 

Verf.  14.  Le  offa  vofre  inverdiranno  cord  erba . Com’ erba 
gii  morta  al  venir  della  dolce  piova  rinverdire,  e rifufei- 
ta , cosi  voi  una  nuova  nafeita  otterrete  nella  lavanda  <12 
rigenerazione , da  cui  pafferete  un  giorno  a quella , che 
avrete  nella  finale  rifurrezione  quando  anche  la  carne  avrà 
parte  al  rinnovellamento  dell’  uomo . E i fervi  del  Signore 
conofeeranno  allora  la  benefica  fua  poffanza  ■ Ma  terribile 
nel  fuo  fdegno  il  vedranno  i fuoi  nemici  in  quello  fìcdìg 
giorno . 
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15.  Quia  ecce  Dominus 
in  igne  veniet,  & quafì 
turbo  quadrigi  ejus:  red- 
dere  in  indignatione  fu- 
rorem  fuum  , & increpa- 
tionem  fuam  in  fiamma 
ignis: 

16.  Quia  in  igne  Domi- 
nus dijudicabit , & in  gla- 
dio fuo  ad  omnem  car- 
ncm , & multiplicabuntur 
interferi  a Domino  : 

1 7.  Qui  fanftificabantar, 

& mundos  fé  putabanr  in 
hortispoft  januam  inrrinfe- 
cus , qui  comedebant  car- 
nem  fuillam  , & abomina- 
tioncm  , & murem:  fìmul 
confumentur  , dicic  Do- 
itiinus  : 


Vcrf.  15.  1 <S.  Ecco  che  il  Signore  verrà  tc.  Viene  a de- 
fcrivere  il  finale  giudizio  ; e il  fuoco  , di  cui  parla  il  Pro- 
feta-, egli  è quello , onde  farà  abbruciata , e devaftata  la 
terra;  il  cocchio  di  Dio  fignifica  la  maeftà  di  lui;  il  turbi- 
ne dinota  la  celerità  , e l’ impeto  della  vendetta  ; la  fpada 
i fupplizi , a’  quali  faranno  condannati  gli  empi , che  fi  di- 
cono uccifi  da  Crifto,  perchè  mandati  da  lui  alla  doppia 
eterna  morte  dell’  anima  , e del  corpo  . 

Verf.  17-  Quelli,  che  fi  fantìfic  avano ...  negli  orti,  ec. 
Quelli , che  dopo  aver  commefla  ogni  forca  d’ impurità  nei 
)oro  dcliziofi  giardini  credono  di  ftrfi  puri , e mondi  col 
lavarfi  dietro  alla  porta  con  lavanda,  eh’ ci  chiamano  di 
efpiazione . E'  qui  da  notare , che  in  vece  di  po/l  januam , 
dietro  la  porta  molti  antichi  manoferitti  della  Volgata  leg- 
gono, pojl  unni»,  e cosi  realmente  tradude  s.  Girolamo,  e 
vuol  dire  , Jeguendo  (cioè  adorando)  la  luna,  perchè  Achae, 
ovvero  Echat  ( onde  predo  i Gentili  poeti  il  nome  di  He- 
tate  ) fignifica  uno , c anche  la  luna  : onde  farebber  qui 
due  fuperftizioni  in  cambio  di  una  , la  prima  di  commette- 
re quelle  loro  infamità  ne’ giardini,  e poi  credere  di  mon- 
darli  con  quelle  abluzioni  ; la  feconda  di  adorare  la  luna . 


1 5 . Per  occhi  ecco  che  il 
Signore  verrà  col  fuoco , e 
il  cocchio  di  lui  farà  come 
un  turbine  per  ijpandere 
nella  Jua  indegnazione  il 
fio  furore , e la  fua  vendet- 
ta nell'  ardor  delle  fiamme  . 

16.  Perchè  il  Signore  cin- 
to di  fuoco , e di  Jua  Jpada 
farà  giudizio  di  tutta  lac- 
carne , e il  numero  di  que- 
gli che  il  Signore  ucciderà  » 
Jarà  grande  : 

17.  Quei,  che  fi  fanti fì- 
t avano,  e credevan  dì  far/i 
puri  negli  orti  dietro  la  por- 
ta , quei  » che  mangiavan 
carne  di  porco  , e coje  ah  ho - 
minevoli , e i Jorci , periran 
tutti  inficine , dice  il  Signore  : 
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1 8.  Ego  autem  opera  eo- 
rum  , 6i  cogirationes  eo- 
rum.venio  ut  congregem 
cum  omnibus  gentibus  , & 
linguis:  & venient,  & vi- 
debunt  gloriam  meam  • 

19.  Et  ponatn  in  eis  fi- 
gnum  , & mittam  ex  eis , 
qui  falvati  fuerint,  ad  gen- 
tes  in  mare , in  Africani , 
& Lydiatn  tendentcs  fagit- 
tam  ; in  Italiam  , & Grs- 
ciam  , ad  infulas  longe  , ad 
eos,qui  non  audierunt  de 
me , ic  non  viderunt  glo- 
riam meam  . Et  annuntia- 
bunt  gloriaiu  meam  gen- 
tibus , 

io.  Et  adducent  omnes 
fratres  veftros  de  cunctis 


LXVT.  • 5if 

18.  Ma  io  te  opere  loro  , 
e i loro  penfieri  vengo  a rati- 
nare con  tutte  le  genti , e 
con  tutte  le  lingue , e ver- 
ranno , e vedran  la  mie * 
gloria . 

1 p.  Ma  alzerò  tra  di  effe 
un  Jegno , e di  que'  che  Ja- 
ranno  Jalvati , ne  Jpedirò  al- 
le genti  pel  mare  , nell'  Afri- 
ca , nella  Lidia  ( a genti , 
che  fioccano  Jaette  ) , e per 
f Italia , e per  la  Grecia  > 
alle  rimote  ijole , a genti  , 
che  non  ha»  Jentito  parlar  di 
me , e non  ban  veduto  la  mia 
gloria  . E la  mia  gloria  an- 
nunzieran  quelli  alle  genti  ; 

2 o.  Ed ei  condurranno  tut- 
ti i fratelli  voflri  di  tutte  [e 


E cofe  abbonii  nevoli  E cofc  proibite  dalla  legge  come 
è detto  de’  forti , intorno  a’ quali  vedi  Levit.  xi.  ap 

Verf.  18.  Ma  io  le  opere  loro,  e i loro  penfieri  vengo  a 
raunare  con  tutte  le  genti , ec.  Ma  quelli  empi  con  tutte  le 
opere  , e penfieri  loro  li  raunerò  dinanzi  al  mio  tribunale 
infieme  con  tutte  le  genti  , e con  tutte  le  tribù  , c lingue 
per  far  di  tutti  colloro  irrevocabil  giudizio;  e allora  farà, 
che  tutti  gli  empi  vedranno  la  mia  gloria  ; mi  vedranno 
icendcre  dal  cielo  con  potellà  grande,  e maellà  come  Rct 
e Giudice  dell’ oniverfo , e guai  a quelli,  che  deprezzaro- 
no la  umiltà  della  mia  prima  venuta  . 

Verf.  1 9.  Ma  alzerò  tra  di  effe  un  feguo , e di  que',  che 
faranno  falvati  ne  fpedirò  ec.  Ma  prima  di  quello  giudizio 
alzerò  in  mezzo  alle  nazioni  un  legno  , cioè  il  velfillo  della 
Croce,  al  quale  io  inviterò  tutti  gli  uomini  mandando  dap- 

Scrtutto  un  numero  de’ mici  Apolloli , c Difcepoli  falvati 
alla  riprovazione  del  Giudaifmo , li  manderò  alle  ifole  del 
Diate  , nell’  Affrica  , e nella  Lidia  , paefi  abitati  da  gente 
pratica  nel  tirar  d’  arco  , e nell’  Italia , e nella  Grecia  ec- , 
li  manderò  finalmente  a tutte  le  genti , dalle  quali  il  no- 
me mio  non  è ancor  conofciuto . 

V«rf.  a«.  Ed  ti  condurranno  tutti  i fratelli  voflri  ce.  Par- 
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gentibus  domum  Domino 
in  equis,  & in  quadrigis, 
& in  leclicis,  & in  mulis, 
& in  carrucis,  ad  montern 
fancìum  mcutn  Jerufalem, 
dicit  Doininus,  quomodo 
fi  inferant  filii  Ifrael  mu- 
nus  in  vafe  mundo  in  do- 
mum Domini. 

21.  Et  allumarli  ex  cis 
ip  facerdores,  & leviras, 
dicit  Doininus: 


nazioni  in  obbiezione  al  Signo- 
re Ju  cavalli , Ju  cocchi  , nel- , 
le  lettighe , ju  muli , e Ju  car- 
ri al  monte  mio  J, auto  eli  Ge- 
rujaletnme , dice  il  Signore , 
come  quando  i Jigliuoli  di 
ijraelc  portano  in  un  mon- 
do vajo  l offerta  alla  caja 
del  Signore . 

zi.  E di  quejli  io  ne  fee- 
glierò  de'  face rduti  , e de'  Le- 
viti , dice  il  Signore  : 


la  alla  puma  Cliicfa  fondata  in  Gerii  Talentine , c a’ fedeli 
di  ella,  c dice:  Qucfli  miei  predicatori  faranno  grandini* 
ma  pefca  di  uomini , c guadagneranno  infinite  anime  di 
ogni  lingua,  c nazione,  e quelli  nuovi  credenti  faran  vo- 
flri  fratelli  , uniti  a voi  nell’  unità  dello  fpiriro , e della 
fede,  c co’ vincoli  della  pace,  c della  perfetta  carità:  e 
verranno  alla  mia  Chiefa  in  gran  folla  tirati  dalla  dolci (Tì- 
ma , e potcntiffima  virtù  delia  grazia  celellc , c dalla  effi- 
cacia della  parola  : verranno  con  quella  pompa  , e letizia , 
con  cui  grifraclici  fogliono  portare  in  vali  mondi  le  loro 
primizie,  che  fi  offerifeono  al  Signore. 

Nella  varia  maniera, onde  dicefi, che  quelli  nuovi  cre- 
denti faranno  condotti  alla  Chiefa  fu’  cavalli , fu' cocchi  ec. 
fi  fofibno  intendere  figurate  in  primo  luogo  le  diverfe  con- 
dizioni di  quelli  credenti , perchè  da’  più  piccoli  fino  a’  più 
grandi  fi  convertiranno  tutti  al  Vangelo;  in  fecondo  luogo 
fi  può  intendere  lignificata  la  varia  maniera , i diverfi  aiu- 
ti , c mezzi , de’  quali  Dio  fi  fervirà  per  tirare  quello  gran 
pumcro  di  perfone  alla  fua  Chiefa. 

Vcrf.  ai.  E di  quejli  io  ne  /cellieri  de'  facerdotì , e de'  Le- 
viti , ec.  Bifogna  adunque  dire,  clic  il  facerdozio  Lcvitic# 
farà  antiquato , quando  uomini  di  altre  nazioni  faranno  far- 
ti l'accrdoti , c Leviti , c miniftri  della  Chiefa  . E notò  già 
1’ A portolo  , che  alla  venuta  del  Mefsla,  e nella  perfona  di 
lui  dovea  vederfi  l’abolizione  dell’antico  facerdozio  ; peroc- 
ché egli , che  dovea  clTcrc  della  tribù  di  Giuda  , c non  di 
quella  di  Levi,  non  potè  eflcre  faccrdote  fe  non  mediante 
la  illituzione  di  un  nuovo  facerdozio  , onde  ancora  da  Da- 
vidde  fu  .egli  chiamato  faccrdote,  ma  facerdote  fecondo  C 
ordine  di  Melcbifedech , Pf.  cix  Gli  Ebrei  non  hanno  riparo 
contro  l’ autorità  delle  nortre,  e loro  Scritture»  e l’Apo- 
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22.  * Quia  ficut  cceli  no- 
vi , & terra  nova,  qux  ego 
facio  ftare  coram  me  , dicit 
Dominus  : fic  ftabit  femen 
veftrum  , & nomen  ve- 
ftr ai»  . * Apocal.  i 1 . 1 . 

2$.  Et  erit  mcnfis  ex 
menfe  , & fabbatum  ex  lab- 
bato  : vcniet  omnis  caro 
ut  adoret  corara  facie  raea , 
dicit  Dominus  : 

ftolo  gli  (Iringc  ancora  con  quella  bella  rifleflìone , che  tra- 
sferito il  facerdozio  è di  tieccffità , che  fi  muti  nuche  la  legge, 
onde  dali’ abolizione  dell’ uno  no  viene  1*  abolizione  dell’al- 
tra. Vedi  Hehr.  vit.ii.,  e tutto  quello  capitolo  con  quel- 
lo . che  nelle  annotazioni  fi  è detto  . 

Vcrf.  ai.  Come  i nuovi  ci  eli,  e la  nuova  terra,  che  io  fo  ec. 
I nuovi  cieli , e la  nuova  terra  fono  il  mondo  , che  dee 
rinnovarli  alla  fine  de’ fiscoli:  ficcome  adunque  il  ciclo,  o 
la  Terra,  che  io  rinnovellerò , obbediranno  a me,  e mi  fer- 
viranno  in  perpetuo  ; così  in  perpetuo  i vollri  figli  fpiri- 
tuali , o Apolloli , mi  fcrviranno.e  farà  eterno  il  nome  lo- 
ro Stare  dinanzi  ad  alcuno,  vuol  dire  nelle  Scritture  ertere 
in  qualità  di  fervo  fempre  prefente  , c attento  a riceverò 
gli  ordini  del  padrone.  L’antico  Tellamcnto.e  il  facerdo» 
zio  Levitico  avrà  fine;  ma  fine  non  avrà  il  nuovo  Tella- 
mcnto  , c il  facerdozio  Criftiano  , che  fulfillerà  anche  dopo 
che  i cieli , c la  terra  faran  rinnovati , perchè  la  Gliela. 
Cridiana  col  finir  de’ fecoli  non  finifee:  perocché  unita  im- 
mutabilmente al  fuo  capo  divino  ella  fulfillerà  eternamen- 
te nel  cielo. 

Vcrf.  13.  Di  mefe  in  mefe , di  fabato  in  fnbato  Verrà  ec. 
Gli  Ebrei  avevano  il  fabato  giorno  confacrato  al  culto  di 
Di»;  aveano  anche  il  primo  giorno  di  ogni  mefe,  la  neo- 
menia , o fia  nuova  luna , perchè  erano  lunari  i loro  meli . 
Vedi  Exod.  xxi ti.  14  Ecco  adunque  quello,  che  vuol  qui 
dire  il  Profeta,  da  un  fabato  fino  all*  altro  fabato,  dal  prin- 
cipio di  un  mefe  fino  al  principio  dell’altro  tutti  i miei 
fedeli  fi  prefenteranno  dinanzi  a me  : perocché  nella  Chic- 
fa  militante  della  terra  fi  procurerà  d’ imitare  quello , che 
nella  trionfante  fi  fa  aderto  da’  fanti , e fi  farà  un  giorno 
da  tutti  infieme  gli  eletti  dopo  la  fine  del  mondo , c dopo 
la  univcrfajc  rifurrcziono . Perpetuo  farà  il  fa{?atifmo  del 
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22.  Imperocché  come  t 
nuovi  cieli , c la  nuova  ter- 
ra , eh'  io  fo  fiore  alla  mia 
prejenza  : così  fiorò  la  fiir- 
pe  vofira  , e il  vofiro  no- 
me , dice  il  Signore . 

2 3 . E di  me/e  in  me/e , e 
di  fabato  in  Jabato  verrà 
ogni  uomo  a profirarfi  dinan- 
zi a me  , dice  il  Signore  . 
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24.  Et  ejfrfdientur , { < 
vidcbunt  cadaveri  viro- 
rum  , qui  prevaricati  funt 
in  me  : * vermis  eorum  non 
monetar,  & ignis  eorum 
non  exftinguetur  : & erunt 
ufque  ad  fatietatem  vifio- 
nis  omni  carni  : 

* Marc,  9.  43. 


DI  ISAIA 

24.  E uf ci  ranno  a vedere 
i cadaveri  di  coloro , che  han 
prevaricato  contro  di  me  : il 
loro  verme  non  muore , e il 
loro  fuoco  non  fi  ejtiugnerà: 
e il  vederli  farà  naufea  ad 
ogni  uomo: 


popol  mio,  dice  il  Signore:  mi  adoreranno , mi  loderanno, 
mi  renderanno  grazie  ogni  dì  nel  tempo  di  quella  vita,  mi 
adoreranno,  mi  loderanno,  mi  renderanno  grazie  perpetua- 
mente  , ince'Ta  itemente  nel  cielo  per  tutta  1’  eternità . Sopra 
quello  fabatifmo  del  popolo  di  Dio,  vedi  Hebr.  iv.j>.  10.ee. 

Verf  14.  F.  u (ci ranno  a vedere  i cadaveri  ec  II  Profeta 
ha  voluto  terminare  gli  altiflimi  Puoi  ragionamenti  col  la- 
feiare  a tutti  quelli,  che  leggeranno  la  breve,  ma  forte, 
e viva  immagine  di  quello,  che  dee  edere  riguardo  a tutti 
gli  uomini  nel  fecolo , che  verrà.  Quindi  avendo  nel  pre- 
cedente verietto  toccata  la  felicità  de’  fanti,  i quali  in  una 
perpetua  requie  danno  dinanzi  a Dio,  e lo  adorano,  c lo 
benedicono  in  eterno  , foggiunge  adedo , che  i beati  udi- 
ranno a vedere  i cadaveri , cioè  la  dragc  , e i fupplizi  di 
tutti  i peccatori , la  porzione  de’  quali  d è , il  verme , che 
mai  uoh  muore  , e il  fuoco  , che  mai  non  fi  Jpeznc  : parole  ri- 
petute da  Grillo  Marc,  ix  41.  Vfcirenuo  i beati,  non  con 
mutar  luogo  , ma  colla  loro  intelligenza  adderanno  a vede- 
re , anzi  avran  Tempre  dinanzi  agli  occhi  lo  fpcttacolo  di 
quegl’  infelici  , la  qual  vida  di  Tempre  nuova  ardente  rico- 
oofeenza  , e amore  empierà  i cuori  loro  conofcendo  quanto 
debbano  alla  mifericordia  del  Signore, che  da  mali  sì  gran- 
di , ed  eterni  li  falvò  . 

E il  vederli  farà  ec.  Quello  è aggiunto  per  ifpìegard 
la  orrenda  pena  , e confufionc  , che  avranno  i dannati  di 
vederli  efpodi  alla  vida  di  tutti  i giudi  nel  terribile  dato, 
in  cui  li  ritrovano , e tanto  più  perchè  nidiino  di  quelli  li 
tnuovcrà  a pietà  di  efli , nè  fentirà  compaflione  della  loro 
miferia  ; ma  faran  riguardati  da  tutto  il  cielo  come  vitti- 
me della  giuda  divina  vendetta  degne  di  edere  deprezza- 
te , c abbominate  da  tutti  quelli , che  amano  la  gloria  di 
Dio,  e hanno  zelo  dell’onore  di  Tua  giudizia. 


PINE  DELLA  PROFEZIA  DI  ISAIA , 

Ut»'-.-' 
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NEL  PRESENTE  VOLUME. 


CAPO  I JL  » qual  tempo  prafetafle  Ifara  f opra  Giuda  , e Gf 
ru flemme  . Qncfla  città  flagellata  da  Dio  con  ogni  fpecie 
di  mali  non  ì ritornata  a lui , onde  dice , che  a lei  fo~ 
vrafìa  una  terribil  deflazione  . Le  fue  vittime , e le  fut 
fo/ennità  fono  rigettate  : quello  , che  debba  fare  per  effe* 

• re  ricevuta  in  grazia  dal  Signore  . Nuovamente  predice , 
che  per  li  molti  peccati , ne'  quali  ì caduta  , foggiacerà 
a grave  vendetta  , e finalmente  farà  un  di  liberata  , e ri « 
mrffa  in  più  felice  flato  - --  --  --  --  - - --  --  2} 
CAPO  II.  Al  monte  della  eafa  del  Signore  correranno  tutte 
- le  genti  , t da  Sionne  verrà  la  le  fge  , ed  ella  non  farà  più 
moleflata  dalle  guerre . La  cafa  di  Giacobbe  farà  rigetta- 
ta per  la  fua  idolatria , avarizia,  ec.  / fuperbi  faranno 
umiliati  , e fola  il  Signore  farà  efaltato  *******  Tf 
CAPO  Ut.  / Giudei  pe'  loro  peccati  J granito  percoli,  e ridot- 
ti in  deflazione , e dominati  da  ragazzi , e da  uomini  ef- 
feminati . Grida  contro  le  iniquità  de'  grandi , e contro 
la  fuperbia , e la  lafcivia  delle  figlie  di  Sion  , tu  quale 
predice  , che  fi  convertirà  in  loro  ignominia  - - - - - 41 
CAPO  IV  Sette  donne  [guferanno  un  f io  marito  . Il  Cerine 
del  Signore  farà  efaltato  , e faran  finivate  le  reliquie  di 
Ifraele  , e faran  liete  , e felici  - --  --  --  --  --  -48 
CAPO  V.  Colla  figura  delia  vigua  ferite  il  Profeta  predice 
la  condannazione  , e V abbandonamento  de * Giudei , de'  qua « 
lì  fono  de  fritte  le  iniquità  .1  fuperbi  faranno  umiliati, 
e Dio  farà  efaltato  . Felicità  eie ' giu  (li  . Bandiera  alzata 
da  Dio  alle  nazioni  contro  i Giudei  - --  --  --  - yi 
CAPO  Vi  If aia  vede  la  gloria  di  Dio  ; e condanna  f<  flTJfo 
per  aver  taciuto  : fono  purificate  le  fut  labbra  , ed  egli' fi 
dimofira  pronto  a predicare . Si  predice  C accecamento  del 
popolo  fino  alla  deflazione  delle  citte)  di  Giuda , e la 
confo! azione  di  colei , che  era  derelitta  - - - - - - - 61 
CAPO  VII.  EJftudo  Gtrufalemme  afa  dòtta  da'  Soriani , t da- 
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el,F’alr!t,'IfaiaJre<J,ce'  cb(  non  ta  trineranno,  e 
oli  empio  Ac  hai  da  il  legno  della  liberazione,  la  Vergi- 
«t,  che  partorirà  un  figliuolo,  che  avrà  nome  Emmanuel. 
Profetizza  la  deflazione  d'  1/  atte  , e la  gravffima  tri - 

colazione , e la  Contadine  di  Giuda - - - 6n 

CAPO  V III  E ordinato  a Ifaia  di  fcrivere  il  nome  del  lìam- 
bino,  che  enfierà'.  1 regni  d1  Ifraele , c deli,  Si,ia  forati 
atjtruttt . Giuda  farà  afflitto  , ma  Jarà  poi  liberato , quan- 
tunque molti  di  que'  di  Giuda  fato  per  cadere  . Ordina  . 
dee  fi  ripieghila  teftimonianza , e Ji  /t  filli  la  legge,  log- 
giunge  ./ua/i  fciagnre  Jcvra/hno  a quelli  , che  abbandona- 
no  la.  legge  - - - - _ . ,g 

CAPO  IX.  Profezia  della  nafeita  di  Cri/lo:  C impero  di  lui 
fi  _atfrf-  jftWa  farà  liberato  dal  potere  de'  re  d'  Ifrae- 
^ Siria , de' quali  regni , e particolarmente  di 

quello  d Ifraele  fi  predicono  le  iute  (line  difeordie . e le 

t+  a Jf. v - - ■ ■ st 

CAPO  X.  Guai  a quelli , che  fanno  leggi  inique , e opprimo* 

no  • poveri,  e te  Vedove  Predice,  che  il  re  Afftro , ver- 
ga del  furor  dal  Signore,  per  la  fua  altura  , e arrogdn- 
-f'0  'oto  -Con  fola  Ifraele , affinchè  non  tenia  l% 
„ , rfWf.Z  * t Pedice , che  i fuoi  avanzi  a Dìo  fi  convertiranno . o(S 
CAPO  XI.  Profezia  delta  nafeita  di  Cri/io  , del  fuo  giudizio  , 
e della  fua  e f alt  azione  , e della  converfìone  delle  genti , e 
della  gloria  del  ftio  fepolcro  , e della  Con  ver/t  oli  e degli  a- 
Vitali  d I /rac  le  - lng 

CAPO  XII.  L'antico  di  laude , e di  ringraziamento  a Grillo 
vincitore,  e falvatore  - --  --  --  --  - _ _ - - - il  <5, 
CAPO  XIII.  Babilonia  farà  defolata  da'  Medi  - - - - - 119 
CAPO  XIV.  Con  fot  azione  de'  Giudei  liberati  dalla  cattività 
di  Babilonia  : fuperbi  a , e crudeltà  di  quella  nazione,  e 
vaflità  de'  fuoi  domini  : punizione  de'  Fili f.ei  , e delle  al- 
tre genti , che  fi  rallegrarono  delle  calamità  de'  Giudei , 1 1 y 
CAPO  XV.  / Moabiti  faran  difrutti . Il  Profeta  ha  compaf- 

_ quel  popolo  - --  --  --  - , 

CAPO  XVI.  Prega  che  fia  mandato  l' Agnello , ciré  il  Cri fio  .. 
Moab  è punito  per  la  fua  fuperlia , e arroganza , e Po- 
_chi  refi  iranno  di  quel  ppolo  ------------ 

CAPO  XVII.  Dopo  la  rovina  de'  Datnajceni , alleati  d' lfrae- 
lf  \ il  Pae[e ,?  J{fae!.e  faf*  devajlato  , perchè  il  popolo  fi 
^ /cordato  di  Dio  fuo  Salvatore , a cui  ritornerà  tifi  trti-. 
po  della  tribolazione  . Guai  a'  perfecutori  del  popolo  del 

Siptore ..  _ i4+ 

CAPO  XVIII.  Profezia  contro  un  popolo,  in  cui  i Giudei 
aveano  fidanzai  ; il  qual  popolo  dee  pofeia  far  fue  offerta 
$1  Signore 
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CAPO  XIX.  Profezia  contro  V Egitto.  Gli  Egiziani  fi  con» 
vertiranno  ni  Signore  - --  --  --  --  --  --  --  - ijj 
CAPO  XX.  fc'  comandato  a Ifaia  di  andar  nudo , e f calzo , 
predicendo  con  quefio  la  cattività  degli  Egiziani , e degli 
Etiopi  foggi ogati  dagli  Affiri . Cofleruazione  de'  Giudei . 16  j 
CAPO  XXI  Profezia  contro  Babilonia,  contro  Cedar,e  con- 
tro E Arabia  - --  --  --  --  --  --  --  --  --  - 
CAPO  XXII.  Piange  la  deflazione  di  Gertifalemme  . Sobna 
prefetto  del  tempio  farà  privato  della  fitta  dignità , e con - 
dotto  in  paefe  firauitro , ed  Eliacim  farà  foflituito  a lui  , 
e avi ì molto  potere  - --  --  --  --  --  - - --  -17! 
(jlAFO  XXIII.  Dentro  il  termine  dì  fettunta  anni  Tiro  farà 
de  folata  per  ragione  della  fua  Juperbia  , e dipoi  farà  ti- 
fi aurata  ---------------  - - - --  --18» 

CAPO  XXIV.  Predizione  de'  mali , che  Dio  manderà  a tutta 
la  terra  pe' peccati  degli  uomini.  Gli  avanzi  però  faran- 
no fahati  • Il  giorno  del  giudizio  di  Dio  è terribile  per 
gli  empi  - --  --  --  --  --  --  --  --  - - - - - 1 88 
CAPO  XXV  Rende  grazie  al  Signore  per  le  mirabili  opero 
fue  , e pe'  benefìzi  fatti  al  filo  popolo  - --  --  --  - 196 
CAPO  XXVI.  Cantico  di  ringraziamento  per  la  efaltazione' 
de'  gì  ufi , e la  umiliazione  de'  reprobi  . Della  rifurrezione 
de'  morti  - --  --  --  --  --  --  --  --  - - - - - 20 1 
CAPO  XXVII.  Gnfiìgo  di  Leviathan  .Correzione  patema  tifa- 
ta dal  Signore  co'  figliuoli  d'  1/ racle  . La  città  forte  farà 
defilata  . 1 figliuoli  d' lfrac/e  tornati  da!P  Affina  , e dal - 
r Egitto  adoreranno  il  Signore  in  Gerufalemme  - - • no 
CAPO  XXVIII.  Minacce  contro  Samaria , e contro  U dieci 
Tribù , e contro  Giuda , e Beatami n . Promeffa  del  Crifio 
Pietra  angolare  da  metterfi  nelle  fondamenta  di  Sion.  11  f 
CAPO  XXIX.  AJfedio , e tribolazioni  di  Gerufalemme  : libro 
figi/tato  . Accecamento  de'  Giudei  : converfioue  degli  avan- 
zi di  Giacobbe  - --  --  --  --  --  --  ------  21  j 

CAPO  XXX.  Minacce  contro  i Giudei , » quali  finza  confiti- 
tare  il  Signore  ricorrono  agli  Egiziani , il  ficcorfo  dei 
quali  farà  inutile . Come  Dio  è buono  per  quelli , che  tor- 
nano a lui  ; e quanto  grande  fio  la  loro  felicità . Del 
giudizio  , che  far  affi  degli  empi  -----------  1^6 

CAPO  XXXI.  Predice , che  quelli , che  mancando  di  fperan - 
za  in  Dio  ricorreranno  all'  Egitto  , e agli  aiuti  umani , 
periranno  con  quelli  , da'  quali  cercano  ficcorfo  : ma  tor- 
nando al  Signore  , faranno  liberati  - --  --  --  --  249 
CAPO  XXXII.  Il  re  regnerà  con  giufiizia  : felicità  del  popo- 
lo . Calamità  intimate  al  principe  fiotto  , e alle  donne  fa- 
coltofe  : la  pace  promeffa  al  popolo  di  Dio  «----ays 

CAPO  XXXIII.  Dì  quello,  che  avverrà  a Senaacbtrib . / G:u- 
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dei  faranno  nitrati , e Dio  farà  glorificato . Invettiva 
contro  gl'  ipocriti  . Quali  debbano  efj'r  quelli  , che  abite- 
ranno onn  Dio  nel  cielo . Della  celefio  Gerufilemme  dove 
è lodato  il  Signore  nofiro  Re , e Legislatore  - - - - s6\ 
CAPO  XXXIV.  Dio  punirà  con  rigore  tutte  le  genti . V Idu- 
inea  farà  abbattuta  , e deva  fiat  a per  fempre  - *--171 
CAPO  XXXV.  Conjolazione , e felicità  della  Cbiefa  delle  na- 
zioni -----------------------  - 278 

CAPO  XXXVI.  Senuacberib , prefe  le  città  forti  della  Giu- 
dea , manda  Rabface  a Gerusalemme , il  quale  dopo  aver 
parlato  malamente  contro  bzecbia  , e contro  Dio  , ejorta 
i cittadini  ad  arrender  fi  - --  --  --  - - - --  --;8x 
’ CAPO  XXXVII.  Ezechia  inorridito  al  racconto  delle  beflem- 
mic  di  Rnbface  , e di  Sennacherib , manda  a dire  a 1/ aia , 
che  preghi  il  Signore  , e quefli  il  conjola  , e gli  promette 
l'aiuto  di  Dio.  Ucci  fa  da  un  Angelo  l'  ej eretto  di  Senna- 
eberib  , e ili  ancora  è ucci  fio  da'  propri  figliuoli  - - - s 86 
CAPO  XXXVUl.  Ezechia  è liberato  dalla  morte  ; RetrogTà - 
dazione  del  fole  nell'  oricciolo  di  Acbaz , Cantico  dello 
flefib  re  in  rendimento  di  grazie  al  Signore  -----  294 

CAPO  XXXIX.  Ezechia  avendo  fatto  vedere  i fuoi  t efori  agli 
arnba/ciadori  del  Re  di  Babilonia  fente  dirfi  da  Ifaia , che 
il  tutto  farà  un  di  trafportato  a Babilonia  - - - - 301 
CAPO  XL-  Gerufa/emme  farà  confolata  , e falvata  da  Crifio . 
Predicazione  del  precurfore . Gloria , e poffanza  del  Mef- 
tta  . Stoltezza  degl'  idolatri  . Felicità  di  chi  / pera  in  Dio . ;os 
CAPO  XIX  Potenza  di  Dio  infinita  ; fua  bontà  verfo  degli 
uomini.  Redenzione  di  Giacobbe  . V ^nita  degl'  idoli , 3*4 
CAPO  XLII.  Caratteri  del  Liberatore  if  lj racle , nel  quale  il 
Padre  fi  compiace.  Le  genti  tutte  lodino  il  Signore,  e gli 
rendano  grazie  ■ 1 cattivi  , gl'  idolatri  , t gf  ingrati  fa- 
ranno puniti  - ~ - ~ - - - - * ~ ~ ~ 32? 

CAPO  XLIII.  Confola  il  popolo  fedele,  promettendogli,  che 
farà  moltiplicato  grandemente . Benefizi  di  Dio , il  quale 
fi  lamenta  della  ingratitudine  de' Giudei  - - - - - - 3 3 T 
CAPO  XLIV.  Dio  confola  il  fuo  popolo  Jopra  del  quale  [pan- 
ciera il  fuo  fpirito . Egli  è il  primo  , e f ultimo , e il  fola 
Dio  . Vanità  degl' i doli,  t di  quei,  che  li  fabbricano  344 
CAPO  XLV.  Delle  vittorie,  che  Dio  concederà  a Ciro,  il 
quale  noi  conofet . Predice  la  natività  dt  Crifio , e colf  a 
liberazione  de  Giudei  per  mezzo  di  Ciro  adoniirnHrrfabt- 
te  di  tutti  gli  uomini  per  Gesù  Enfio . Dio  foto  j Signo- 
re, Giuflo,  e Salvatore  . c adempie  le  fue  promeffe  - 334 
CAPO  XLVI.  Vanità  degF  idoli , i quali  faranno  dijlruttì. 
E fonazione  agli  Ebrei  , perche  ritornino  al  Signore , af - 
fine  di  coufcguir  la  Jàlute  per  Crifio 3<?7 


Digitized  by  Google 


5*7  ' 

CAPO  XLVII.  Babilonia  fari  umiliata,  e defilata  per  la 
fua  Juperlii , e per  la  crudeltà  ufata  contro  gli  Ebrei , 
e perchè  fua  fperanza  tipp/e  ne'  mal.  fici , negli  auguri , e 
ne  Maghi  - --  --  --  --  --  --  - --  --  --  --  371 
CAPO  XLVIII.  Rinfaccia  a'  Giudei  la  loro  ipocrisia , e in-  t , 
gratitudine  . Dio  • e non  gl'  idoli  hanno  predetto  il  futa- 
10  , e adempiute  le  promeffe  ■ Egli  per  amor  del  fuo  no- 
me perdonerà  a Ijrnele  Quanto  farehber  felici  fé  foffera 
fiati  fedeli  ! ------  - - ------  - - - - - - 3 fS 

CAPO  XLIX.  Cri/io  condottiero  delle  genti,  e de'  Giudei , che 
acquifteranno  la  falute . he  liciti  de'  credenti  ■ Con jnla  Sion- 
ve , che  fi  duole  di  effere  ablandonota  da  Dio:  ella  Jari 
gloriola  per  tutta  la  terra , perche  tutti  a Iti  correranno , 
e i Puoi  nemici  faranno  dii!  fotti  - --  --  - - --  - 3X4 
CAPO  L.  lui  Sinagoga  è ripudiata  per  le  lue  iniquità , e per- 
che  non  volle  ricevere  il  Cri  (lo , il  quale  nulla  trala/ciò 
di  fare , affinchè  dia  lo  riceveffe  j anzi  per  amore  di  tei  fi 
efpafe  ad  ogni  forta  d' oltraggio  *****  * * - ~ ■ 3 9& 
CAPO'  Lì.  Confali  Sionne  coll'  riempio  di  Àbramo  , e l’  e forta 
a confidare  di  ricevere  da  Dio  la  confolazione  promeff'a . 
Felicità  di  Sionne.  I nemici  di  lei  faranno  umiliati . gol 
CAPO  LII  Confolazione  di  Sion  , cioè  della  Chicja  di  Criflo 
per  la  gratuita  fua  redenzione . Commenda  i predicatori . 
del  Vangelo.  E forta  tutti  gli  uomini  a lodare  Dio  per 
Cri/io  Salvatore  di  tutti:  umiliazione , ed  ef alt  azione  di 
lui  : ctmverfìone  delle  genti  - --  --  --  --  - - - - 4 il 
CAPO  LIII.  Non  tutti  crederanno  al  Vangelo,  Nafcita , pa- 
timenti  . e morte  di  Ci  fio  pe'  noflri  peccati:  fua  manfue- 
t udjne  ; fua  obblazione  volontaria  ; fua  gloria  , t numera 
grande  de'  credenti  - --  --  --  --  --  - --  --  - 41 9 
CAPO  LIV.  Invita  la  Chiefa  a raUegrarfi , perchè  colf  ag- 
gregazione delle  genti  ella  farà  più  grande  affai  della  fi - 
vagoga  , e fi  (leader à pel  mondo  tutto , e farà  tempre  pro- 
tetta da  Dio  . e farà  edificata  di  pietre  prezi of e , e f mu- 
data nella  giuflizia:  e tutti  i fuoi  figli  farauno  [fruiti 
da  Dio  , e areranno  gran  pace  - --  --  --  --  --  435^ 
CAPO  LV.  Invita  tutti  alta  fieL- , .e  promette  loro  f abbon- 
danza di  tutti  i beni  fpii  ìtuoli . Dio  è mifericordiofo , e 
verace  nelle  Jue  promeffe . Progreffi  dell'  Evangelio , e fe- 
licità de'  credenti  - - - - - - - - - - - - - - ? ■*•*,43? 
CAPO  LVI.  Il  Signore  eforta  tutti  gli  uomini  di  qualunque 
nazione  a effe rv are  i fuoi  precetti . Gli  flranieri , e gli  eu- 
nuchi entreranno  nella  famiglia  di  Dio  . Minacce  tontro 
i P a fiori  di  Gerufalemme  - --  --  --  --  --  --  -441 
CAPO  LVII.  Morte  del  giuflo . Minacce  contro  gli  Ebrei  ido- 
latri , e iniqui  . Pace, e contrazioni  di  quelli  , che  fi  con - 
« verteranno:  il  cuore  degli  empi  è un  more  in  ttmpefla . 445 
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CAPO  LVIIt  Parla  contro  T ipocrisia  degli  Ebrei , e de'  lo- 
, ro  digiuni , che  non  fono  accetti  al  Signore  . In  qual  tnn- 
do  debba  offervarji  il  fatato  » e come  fono  premiati  quel* 
lì  , che  in  tal  guifa  l'  offtrvauo  — - - - - - - - -4  < - 
CAPO  LIX  Dio  è buono  , e potente  per  falvare  i Giudei  ; ritti 
calino  colle  lor  o iniquità  fttnuo  sì  , che  egli  nè  gli  cfau - 
difee  , nè  li  fulva  . Con  festone  di  quefìe  iniquità.  Il  Si- 
gnore farà  Jentire  il  fuo  furore  a'  cattivi  , e la  fua  beni- 
gnità a penitenti  - --  --  --  --  --  --  --  --  - 
CAPO  LX.  Trionfo  dello  Chi  fa , a cui  fi  uniranno  tiioltiffìnie 
nazioni  , e quelle  , che  /largii  Jeparate  da  lei  , peri rau no  . 

La  pace,  la  gittflizia , e il  cauto  delle  divine  lodi  faran- 
no in  tei  , tolta , e sbandita  l' iniquità . Il  Signore  farà 
Jua  luce  , e /tta  gloria  in  fempiterno  - ------  - 468 

CAPO  1-X1.  Miuifeero,  ed  ufficio  del  Salvatore:  redenzione 
del  genere  umano  . Convtrjìoue  de'  Gentili  alla  predicazio- 
degli  Apofloli  . Confolazioue  de' credenti , e gloria  de'  mini - 
firi  Evangelici  ■ Felicità  della  Cbiefa  - --  --  --  - 474. 
CAPO  LXII.  Continua  il  Profeta  a predire  il  Criflo  venturo, 
e la  converfeone  delle  genti  . Felicità , e gloria  della  Cbiefa, 
effetto  deli  amore  di  Dio  verfo  di  lei.  De  predicatori  del 
V angelo , che  farà  annunziato  a tutta  la  terra  - - - 48} 
CAPO  LXIII.  Il  Signore  dice  , che  e fato  afperfo  di  fangue 
quando  egli  foto  combattè , e vinfe  i nemici  . Dio  fece 
molti  favori  agt  lfraeliti , ma  quéfli  per  la  loro  ingrati- 
tudine fono  flati  abbandonati  . Preghiera  de!  Profeta  , che 
invoca  la  mifericordia  del  Signore  a favore  del  popol  fuo  , 
eh'  ti  vede  abbandonato  - --  --  --  --  --  --  --  489 
CAPO  LXIV.  Chiede » , che  Dio  faccia  conofcert  a'  nemici  il 
fuo  nome,  e la  fua  pofjanza  . Felicità  preparata  per  quel- 
li , che  affettano  Dio . Confejfa  , e piange  i peccati  del 
popol  fuo , e prega  per  la  Jua  liberazione  ------  497 

CAPO  LXV.  Riprovazione  de' Giudei  per  la  loro  iniquità,  e 
converjione  delle  genti  ■ Gli  avanzi  degli  Ebrei  fono  fai - 
vati ■ Felicità  de'  fedeli  - --  --  --  --  --  --  --  5JZ  ^ 

CAPO  LXVI.  Il  Signore  del  cielo,  e della  terra  non  defederà 
un  tempio  , ma  ama  lo  fpirito  contrito , e umiliato . Ri- 
getta i facrifizi  legali . La  pertinacia  del  popolo  Ebreo 
contro  Criflo , e contro  i fuoi  dijcepeli  farà  punita  . Fe- 
condità della  nuova  Cbiefa , t fua  felicità . Converjione 
delle  genti  . Premio  , e gafeigo  , ebe  darajfi  finalmente  ai 
buoni,  e a'  cattivi  - --  --  --  --  --  - - • • • • ji* 
FINE. 
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DI  CAFTANO  CAMBIACI , E FRANCESCO  MOUCKE. 
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